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DI  UN  FUAMMENTO  DI  LEGGE  ROMANA 
SOPRA    LA    GIURISDIZIONE    MUNICIPALE 

SCOPERTO  PRESSO  LA  CITTÀ  DI  EST«  NEL  MAGGIO    1880. 


1 .  11  suolo  italiano,  fecondo  sempre  di  nuovi  tesori  che  rende  alla 
luce  per  arricchire  il  patrimonio  delle  scienze  e  delle  lettere,  ha 
dato  anche  in  quest'anno  ai  cultori  dell'antico  dritto  e  della  storia 
un  insigne  monumento  che  gareggia  per  importanza  coi  più  illu- 
stri di  cui  sinora  andò  fornita  l'epigrafia  giuridica.  Egli  è  solo  a 
deplorare  che  ci  sia  giunto  troppo  incompleto.  Consiste  questo  in 
un  frammento  di  legge  romana  scolpito  in  una  tavola  di  bronzo, 
la  quale  non  venne  in  luce  che  in  parte,  e  rotta  in  tre  pezzi  che 
però  facilmente  si  riuniscono.  Essa  fu  rinvenuta  nel  maggio  18S0 
nell'area  dell'antica  Ateste,  ora  Este:  è  larga  35  centimetri,  alta  26, 
ed  ha  uno  spessore  di  tre  millimetri  ':  contiene  20  linee  e  qualche 
lettera  della  vigesimaprima.  La  rottura  del  bronzo  lascia  desi- 
derare nello  linee  inferiori  parecchie  parole  dal  lato  destro;  ma 
non  è  difficile  il  supplirle.  Resta  ancora  l'indizio  di  una  seconda 
colonna  in  una  Q  scolpita  in  posto  corrispondente  alla  linea  se- 
conda. Ciò  mostra  che  lo  scritto  era  abbastanza  lungo,  il  che  è 
confermato  dalla  disposizione  espressa  nelle  linee  7,  8,  9,  la  quale 
allude  manifestamente  ad  articoli  a  noi  ignoti  contenuti  nella 
legge  medesima. 

2.  Che  essa  fosse  solennemente  promulgata,  lo  attestano  i  fori 
do'  chiodi  che  ancor  si  veggono  nel  margine  a  sinistra.  A  questa 
foggia  di   promulgazione   alludeva   Cicerone  quando   scriveva  ad 

'  Primo  a  darne  contezza  fu  il  sig.  l'roi".  Alessandro  l'rosdociini,  conservatore 
del  museo  Estense,  nella  Gazzetta  di   Venezia  del  22  Itiugno  1H80. 
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Attico,  che  Antonio  "  accepta  grandi  pecunia  fixit  legem  a  Dictatore 
„  comitiis  ìatam  qua  Siculi  cives  romani,  cujus  rei  vivo  ilio  mentio 
y,  nulla  „  '.  Quindi  Virgilio  tra  gli  abitatori  del  tartaro  annoverò 
quel  malvagio  che  "  fixit  leges  pretio  atqtie  refixit  „  ',  e  la  legge 
Giulia  peculatus  colpiva  colui  "  qui  tahulam  aeream  legis . .  .refixerit  „  ^ 

3.  Essendomi  stato  communicato  questo  nuovo  documento  dalla 
gentilezza  del  chiarissimo  prof.  Giuseppe  Gatti,  mi  proposi  d'illu- 
strarlo; e  desiderai  anzi  tutto  avere  un  esemplare  esattissimo  del 
testo.  Al  quale  desiderio  pienamente  soddisfece  il  lodato  nostro 
collega;  il  quale  recatosi  ad  Este,  e  dalla  cortese  liberalità  dei 
sigg.  Leo  Benvenuti,  presidente  della  Commissione  di  patronato 
pel  museo  civico  Estense,  e  prof.  Alessandro  Prosdocimi  conser- 
vatore del  museo  stesso,  ottenuto  il  favore  di  prender  copia  del- 
Tinsigne  epigrafe,  con  la  sua  consueta  sagacia  e  scrupolosa  dili- 
genza lesse  e  trascrisse  quanto  in  quel  bronzo  trovasi  inciso.  Questo 
apografo  h  riprodotto  nella  pagina  seguente  con  alcuni  supplementi 
che  vi  aggiunsi  per  rendere  completo  il  senso.  E  perchè  non  si 
creda  che  questi  siano  del  tutto  arbitrari,  esporrò  innanzi  tratto 
le  ragioni  che  mi  mossero  ad  adottarli. 

4.  La  voce  addicetur,  che  leggesi  nella  seconda  linea  della  tavola, 
esige  innanzi  a  se  nel  tema  in  discorso,  o  iudicium,  o  iudex  arhi- 
terve;  ma  se  avessero  preceduto  queste  due  ultime  parole  proba- 
bilmente si  sarebbe  detto  addicetur  ddbitur  perchè  ciò  fosse  in  ar- 
monia coir  apodosi  del  periodo  "  quomimis  ibi ....  iudex  arhiterve 
addicatur  detiir .  .  .  .  ex  li.  l.  n.  r.  „  Inoltre  neir  ipotesi  che  iudex 
arhiterve  reggesse  quelV addicetur,  la  legge  non  si  sarebbe  espressa 
in  modo  conveniente;  giacché  avrebbe  detto:  "  se  sarà  assegnato 
un  giudice  o  un  arbitro  in  causa  di  mandato  o  di  tutela,  e  si 
verificheranno  le  altre  condizioni  che  seguono,  nulla  osta  in  forza 
di  questa  legge  che  si  assegni  e  dia  un  giudice  o  un  arbitro  „. 

'  Ad  AH.  XIV,  12. 

2  Aeneid.  VI,  622. 

^  h.  S  S.  ad  L.  luliam  peculatus  XLVIU,  13. 
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Questo  esprimersi  in  guisa  da  permettere  una  cosa  quando  questa 
sia  giìi  fatta  si  affarebbe  più  alla  piacevolezza  di  un  poeta  comico 
che  alla  serietà  di  un  legislatore  romano.  Né  si  opponga  che  po- 
nendo iudicium  questo  inconveniente  ritorna,  perchè  Vaddicere  indi- 
cium,  di  cui  parlan  Trebazio  presso  Macrobio  *  e  Varrone  ^  non 
porta  con  sé  necessariamente  l'idea  di  formola  rilasciata  e  giudice 
già.  nominato,  mentre  lo  addicere  era  una  delle  tre  parole  solenni 
che  il  pretore  pronunziava,  e  perciò  secondo  il  mio  supplemento 
il  senso  sarebbe:   "  Se  il  magistrato  pronunzierà  che  al  postulante 
compete  azione  di  mandato,  di  tutela  etc,  e  se  il  reo  sarà,  contento 
di  litigare  in  quel  Comune,  e  ir  valore  della  lite  non  sorpasserà  i 
10,000  sesterzi,  nulla  osta  da  parte   di   questa   legge  che  ivi  si 
deputi  e  si  dia  un  giudice,  o  un  arbitro  etc.  „  Le  parole  mandati  e 
iutelae  coll'annessa  menzione  di  azioni  di  furto   e  d'ingiurie  mo- 
strano che  in  quest'  articolo  di  legge  facevasi  una  enumerazione 
più  0  meno  completa  di  giudizi  così  detti  famosa.  Siccome  nella 
tavola   d'  Eraclea,  detta  L.    Giulia  municipale,  nel  capo   25    ove 
si  fa  una  enumerazione  simile,  innanzi  alle  voci  tutelae,  mandati, 
iniurianim  precedono  queste  due:  fiduciae,  prò  sodo;  così  ho  supplito 
con  queste.  Infatti  prescindendo  dalle  azioni  ex  délicto,  i  soli  quat- 
tro giudizi  di  fiducia,  di  tutela,  di  società  e  di  mandato  appariscono 
come  infamanti  (turpia)  presso  Cicerone  prò  Caccina  e.  3,  al  qual 
luogo  rispondono  i  passi  combinati  prò  Moscio  Amer.  e.  38,  e  prò 
Moscio  coni.  e.  6. 

5.  La  frase  ''  eì  qui  volet  agere  „  è  stata  da  me  posta  perchè  ci 
fosse  qualche  parola  che  corrispondesse  agl'incisi  suo  nomine,  qmdve 
ipse  earum  rerum  quid  gessisse  dicetur:  del  resto  poteva  esservi  "  ei  qui 
postulaverit  „  o  altra  frase  somigliante.  Nel  supplire  le  altre  parole 
delle  due  prime  linee  aggiunte  mi  sono  attenuto  a  quanto  pare- 
vami  strettamente  necessario  per  compire  il  senso,  serbando  lo 
stile  del  documento. 

»  Salurn.  I,  16. 

2  De  TAng.  Lai.  VI,  17. 
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0.  Nella  linea  0  dopo  le  parole  iudicio  certare  manca  certamente 
il  verbo  che  regga  quell'infinito.  Esso  dovea  essere  una  terza  per- 
sona di  futuro  indicativo,  perchè  segue  "  d  si  ea  res  HS  ccidd  mi- 
norisve  $rit„.  Ho  scelto  il  verbo  volo,  perchè  '^sive  veìint  iudicio  certare„ 
trovasi  nel  S.  C.  Lutaziano  detto  de  Asclepìade  Clazomenio.  Nel  caso 
nostro  poi  il  voìet  quadra  a  capello;  perocché  i  giudizi  che  porta- 
vano infamia  erano  sottratti,  per  quanto  almeno  conosciamo  dal 
dritto  posteriore,  alla  giurisdizione  municipale  ',  e  ciò  era  naturale 
perchè  quella  era  limitata  ad  una  somma  determinata  ^  Ora  le 
cause  in  cui  si  correva  rischio  dell'infamia  erano  reputate  di  mag- 
gior conto  delle  altre  benché  di  valore  assai  vistoso  '.  La  nostra 
legge  pertanto  dava  la  facoltà  ai  maestrati  municipali  di  far  giu- 
dicare in  sififatte  azioni;  ma  a  condizione  che  il  reo  fosse  contento 
di  farsi  giudicare  lì.  Avremmo  dunque,  ma  solo  parzialmente, 
accennata  la  idea  della  prorogata  iurisdiciio,  che  in  termini  più 
generici  venne  sanzionata  dalla  legge  Giulia  privatorum  di  Cesare 
Augusto.  Quella  però  usava  altre  espressioni,  mentre  diceva  ''quo- 
mìnus  inter  privatos  conveniat  „  (intendi  h.  l.  n.  r.)  come  vedesi  nella 
L.  2  §  1  S.deiudiciisY,  1. 

7.  Nella  linea  10  (che  è  la  prima  del  secondo  capo  superstite) 
leggesi  "quùitis  rei  in  qucmque  municipio^  etc.  A  mio  avviso  dev'essere: 
in  quocnmque,  ossia  quoqtwmque,  come  sta  nella  Legge  Rubria  di 
cui  la  latinità  è  molto  simile  a  quella  del  nostro  documento.  Tut- 
tavia non  devo  tralasciar  di  dire  che  nelle  antiche  epigrafi  trovansi 
molte  volte  gli  accusativi  invece  degli  ablativi,  e  quel  che  è  più, 
l'appellativo  in  accusativo  col  nome  proprio  in  ablativo.  Nella 
tavola  d'Eraclea  alla  linea  26  leggesi  "  vias  pithlicas  in  urbem  Roma 
....  refìciundas  curet  „.  Quanto  all'unione  del  mascolino  quemque  coi 
neutro  municipio,  non  se  ne  scandalizzeranno  al  certo  gli  ammiratori 
di  Plauto  e  di  Terenzio,  che  leggono  nel  primo  "  oinnes  merdrices 

•  S.  Isid.  Orig.  XV,  2,  10. 

»  Paol.  iJ.  5.  V,  5a  §  1,  e  L.  25  ff.  ad  municip.  L,  1. 

'  Ulp.  L.  104  ff.  de  reg.  iuris  L,  17. 
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uhi  quisquc  liahiiant  ìnvenit  „  '  e  nel  secondo  **  quo  quìsque  pado  Me 
vìtam  vestrarum  exigat  „\  Questa  promiscuità  di  generi  trovasi  anche 
nei  pronomi  quisqiiam  e  quis.  Anzi  questo  è  usato  da  Plauto  anche 
in  genere  neutro:  "  scortum  ecróletum  nequis  in  proscaenio  scdeat^  '.Può 
esser  quindi  che  l'incisore,  spiegando  forse  la  sigla  che  lesse  nella 
minuta,  credesse  interpretarla  abbastanza  bene  scrivendo  quemque. 
8.  Nella  linea  undecima  sta  scritto  "  qiioiusque  ii  viii  eiusve  qui 

ilei iure  dicundo  praeftdt  „ .  Invece  di  duovir  può  leggersi  dtioviri 

0  duumvironcm.  ideila,  legge  Salpensana  questa  voce  così  troncata  si 
usa  per  duoviri,  duumvirorum,  duosviros,  duohusviris.  In  qualche  epi- 
grafe anche  invece  di  duumviraìis*.  Nella  légge  Rubria  e.  20  si  ha  due 
volte  "  Cijc  decreto  IIvir.„  in  luogo  di  "ex  decreto  IIviri„.  I  supplementi 
posti  alla  fine  delle  linee  14  e  seguenti  sino  alla  19  mi  paiono  sì  na- 
turali, che  non  abbisognino  di  una  particolare  giustificazione.  Intorno 
alle  ultime  due  linee  debbo  dire  che  la  clausula  finale  e.  h.  I,  n.  r. 
mi  fu  suggerita  dalle  due  congiunzioni  quo  minus  e  quo  magis:  infatti 
anche  il  quo  magis  richiama  la  frase  h.  l.  n.  r.  Nella  tavola  Era- 
cleense al  cap.  29  si  legge:  "  Qui  plurihusin  mumcipiis,coloniis,praefe' 
duris  domiciliicm  hahuerit,  et  is  Bomae  census  erit,  quo  magis  in  municipio, 
colonia,  praefectura  hac  lege  censeatur  e.  li.  l.  n.  r.  „  Ma  posta  questa 
chiusa  del  secondo  capo,  poste  le  parole  precedenti  "  quove  minus 
„  quei  ibi  iure  dicundo  praeerit  de  ea  re  ius  dicat,  iudicem  arhitrumve  det 

„  UTEi  ante  legem,sive  iìlud  pìeUscitum  est  quod  L.  Boscius populum 

y,  pìehemve  rogavit  „  mi  sembra  che  le  altre  parole  supplite  vengano 
spontaneamente  da  se.  L' avverbio  idi  porta  necessariamente  l' idea 
"  come  solevasi  fare  prima  della  L.  Rosela  „ .  Si  potrebbe  imaginare 
consuevit  invece  di  oporttiit]  ma  oltre  che  "  ius  dici,  iudicia  dari  oportet  „ 
è  più  conforme  allo  stile  legislativo  romano  ',  si  dee  notare  che 
il  consuevit  non  potrebbe  combinarsi  colle   parole  iudicia  dari.  Al 

*  Poenul.  prol.  v.  107. 

*  Hecyr.  II,  1,  19. 

"  Poenul.  prol.  v.  17. 

*  Orelli  n.  3966. 

^  Vedi  L.  Rubria  e.  22. 
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contrario  io  doveva  ritenere  le  voci  "  ius  didy  ùtdicia  clari  „  per  tre 
ragioni.  Prima  perchè  ciò  è  conforme  col  tratto  precedente  della 
legge.  Secondariamente  perchè  così  trovan  posto  opportunissirao 
le  quattro  lettere  rimaste  nella  linea  21,  CI  IV  (desinenza  di  diCi 
ed  iniziale  di  IVdicia).  Infine  perchè  con  questa  restituzione  si  dà, 
alla  linea  20  ed  alla  prima  meth,  della  linea  21,  sin  dove  giunge 
lo  scritto  visibile,  un  numero  di  lettere  tale  che  corrisponda  a 
quello  delle  righe  precedenti. 

9.  Stabilito  il  testo  del  documento,  indaghiamone  la  natura  e 
il  tempo  in  cui  fu  scritto. 

Non  v'è  dubbio  che  abbiamo  innanzi  i  frammenti  di  una  legge: 
lo  dicono  chiaro  gl'incisi  ex  h(ac)  l(cge)  itidicia  data  erunt:  ex  li(ac) 
1(ege)  n(ilid)  r(ogatur).  E  altresì  evidente  che  si  trattava  di  giuris- 
dizione di  magistrati  municipali  non  solo  ne'  due  capi  superstiti, 
ma  anche  in  altri:  giacche  diversamente  non  avrebbero  senso  le 
parole  poste  in  fine  del  primo  capo  ^  quove  minus  ilei  de  ea  re  indi- 
cium  ita  feiat,  utei  de  ieis  rebus  quibus  ex  h.  l.  iudicia  data  erunt  itidi- 
cium  fieri oportebit  eoe  li.  l.  n.  r. 

10.  La  natura  di  queste  disposizioni,  il  luogo  ove  fu  trovata 
l'epigrafe  (al  di  là  del  Po,  non  che  del  Rubicone)  e  la  somiglianza 
dello  stile  a  cui  accennai,  eccitano  spontaneamente  nel  lettore  l'idea 
della  legge  Rubria  e  fanno  nascere  il  sospetto  che  siasi  rinvenuto 
un  altro  frammento  della  medesima;  ma  a  parer  mio  non  è  così. 
Poniamo  pur  da  parte  che  la  tavola  Vellejate  della  L.  Rubria  ha 
i  capi  numerati  e  la  nostra  è  sen^  numeri,  poiché  potrebbe  dirsi 
che  forse  i  numeri  non  erano  in  tutti  gli  esemplari.  Ma  quella 
designazione  generale  di  qualsiasi  municipio,  colonia,  prefettura,  senza 
specificar  la  regione,  trovasi  bensì  usata  pei  Comuni  italici  gene- 
ralmente come  nei  capi  23,  24  e  29  della  tavola  Eracleense,  ma 
non  mai  per  quelli  contemplati  dalla  legge  Rubria,  che  oltre  al- 
l'avere una  enumerazione  più  lunga  dei  luoghi  aggiungendo  "  op- 
pido,  foro,  vico,  concilìnlmh,  rnsfcllo.  tenitorio  .,,  vi  appone  costante- 
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mente  "  quae  sunt  eruntve  in  Gallia  cisalpina  „  o  simile  locuzione. 
Ne  questo  è  tutto. 

1 1 .  Nel  2°  capo  superstite  della  nostra  legge  si  dichiara  che  nelle 
cause,  le  quali  innanzi  alla  L.  Roscia  erano  di  competenza  de'  ma- 
gistrati municipali,  non  viene  più  riconosciuta  ne'  privati  la  facoltà 
di  richiamare  l'avversario  in  Roma,  e  non  si  vieta  che  i  magistrati 
facciano  istruire  un  giudizio  come  facevano  innanzi  alla  legge 
Roscia.  Ma  mentre  questo  si  stabilisce,  si  dà,  chiaramente  a  divedere 
che  nel  paese  per  cui  era  fatta  la  nostra  legge  nell'epoca  immedia- 
tamente anteriore  ogni  reo  in  giudizio  privato  poteva  declinare 
il  foro  municipale  richiamando  l'avversario  a  Roma.  Tutto  questo, 
difficilmente  si  combina  con  ciò  che  sappiamo  della  Gallia  Cisalpina 
nel  tempo  che  immediatamente  precedette  la  legge  Rubria.  Questa 
legge,  certamente  posteriore  all'anno  705  di  Roma,  nel  quale  Giulio 
Cesare  diede  la  cittadinanza  ai  traspadani  \  fu  fatta  a  parere  di  al- 
cuni poco  dopo  quest'anno,  a  parere  di  altri  nel  713  quando  Otta- 
viano ed  Antonio  resero  la  Gallia  Cisal^^ina  indipendente  dal  regime 
proconsolare,  secondo  Appiano  per  secondare  un'idea  già,  avuta  da 
Giulio  Cesare,  secondo  Dione  per  togliere  a  chiunque  il  pretesto 
di  tenere  un'armata  al  di  qua  delle  Alpi  ".  Ora  quantunque  siavi 
tra  gli  eruditi  divergenza  di  opinioni  intorno  al  più  antico  regime 
della  Gallia  Cisalpina,  tutti  riconoscono  che  dall'anno  695  in  cui 
Cesare  ebbe  il  potere  proconsolare  sovra  ambedue  le  Gallie  per 
la  legge  Vatinia,  la  Gallia  Cisalpina  sino  al  7 1 3  fu  soggetta  ad  un 
proconsole,  o  altro  preside  particolare.  E  costui  esercitarva  la  giu- 
risdizione come  ci  insegnano  Giulio  Cesare  de  hello  gallico  lib.  1  in 
fine,  lib.  Ve.  1,  ed  Irzio  de  MI.  gali.  Vili,  23.  Era  possibile  che  per 
la  Gallia  Cisalpina  durasse  cotanto  a  lungo  una  prescrizione  sì 
incomoda  per  gli  abitanti,  si  lesiva  de'  dritti  del  preside  ?  In  ogni 
provincia  là  dove  cessava  la  competenza  de'  magistrati  comunali 
cominciava  quella  del  proconsole  o  altro  preside  il  quale  in  tutta 

'  Dione  Cassio  XLI,  36  §  3. 

-  Dion.  XLVin,  12  §  5;  Appian.  hcll.  civ.  V,  3. 
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la  estensione  della  provincia  riuniva  i  poteri  di  ambedue  i  pre- 
tori Romani  '. 

12.  Veggio  che  qui  due  cose  potrebbero  opporsi;  Tuna  che  io 
interpreto  a  mio  modo  la  frase:  Bomae  revocatio  sii,  mentre  avria 
dovuto  dirsi  Boinam,  come  nel  Digesto  dicesi  domum  revocare  *,  op- 
però qui  bisogna  intendere  una  revocatio  in  (ìupìum.  In  secondo 
luogo  che  anche  nella  legge  Rubria  e.  21,  in  fine,  parlasi  di  un 
rinvio  di  causa  a  Roma. 

1 3.  Alla  prima  obbiezione  rispondo  che  se  la  locuzione  revocare 
domum  adoperata  da  Ulpiano  ed  altri  nei  Digesti  è  più  conforme 
alla  latinità  posteriore,  quella  de'  nostri  frammenti  è  più  conforme 
alla  latinità  antichissima  delle  legis  adiones  in  cui  dicevasi  "  unde 
tu  me  ex  iure  manuni  consertum  vocasti,  inde  ibi  ego  te  revoco  ',  non  già 
*  iLLUc  ego  te  revoco^.  Aggiungo  che  Tuso  della  semplice  voce  revocatio 
per  significare  una  revocatio  in  duplum  sarebbe  una  enormità  senza 
esempio,  e  che  infine  se  nel  caso  veramente  la  nostra  legge  avesse 
inteso  questa  revocatio,  la  forza  dell'argomento  per  lo  scopo  a  cui 
tende  sarebbe  aumentata  in  vece  di  scemare.  Imperocché  la  revo- 
catio in  duplum  non  era  che  una  querela  di  nullità  della  sentenza  *,  la 
qual  nullità  si  opponeva  anche  per  violazione  di  legge  ':  sicché 
la  causa  ritrattavasi  quasi  in  appello  ";  ed  il  concedere  tale  revocatio 
stava  certamente  nelle  attribuzioni  del  Preside  \  Dunque  se  il 
nostro  frammento  fosse  della  legge  Rubria,  epperò  riguardasse  la 
Gallia  Cisalpina,  e  dicesse  che  nel  tempo  precedente  la  revocatio 
in  duplum  per  ogni  causa  minore  si  dovesse  portare  a  Roma,  si 
direbbe  che  nel  tratto  anteriore  l'autorità  del  proconsole  era  stata 
misconosciuta  e  depressa,  e   questo  parmi  che  non  possa  stare. 


'  Gajo  I,  6. 

*  L.  2  §8  3  e  segg.  de  iudiciis  V,  1 . 
'  Cic.  prò  Mitrnenn  e.  12. 

*  Cic.  prò  Fiacco  e.  21. 

"  L.  19  ff. de  appellat.  XlAX,  1;  L.  1  8  2  ff.  quac  sentent.sine  appeìl. reacind.  XLIX,  8. 
"  L,  1  Cod.  Greg.  quih.  rea  iud.  fion  noccat  X,  1,  e  Paolo  R.  S.  V,  5a,  5,  8. 
^  Cicnrono  e  Cod.  (ìrc^or.  luoghi  citt. 
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Cesare  per  mia  fé'  non  lo  avrebbe  tollerato  ;  e  se  la  L.  Roscia  tu 
fatta,  come  io  credo,  prima  del  suo  proconsolato,  la  L.  Vatinia 
almeno  implicitamente  l'avrebbe  abrogata  per  la  Gallia  Cisalpina. 

14.  Quanto  al  rinvio  di  certe  cause  a  Roma  menzionato  nella 
L.  Ilubria,  rammenterò  primieramente  che  quello  era  per  certe 
cause  gravi  e  in  seguito  di  un  decreto  del  magistrato  stesso  del 
municipio:  secondariamente  che  quella  menzione  di  rinvio  a  Roma, 
come  pure  l'altra  di  gravissimi  atti  esecutivi  da  non  farsi  "  nisi 
praefor  isve  qui  Romae  iure  diamdo  praeerit  iubeat  „  (L.  Rubria  e.  22 
in  fine)  costituiscono  un  de'  più  gravi  argomenti  per  coloro  che 
credono  la  legge  Rubria  fosse  fatta  appunto  quando  Augusto  ed 
Antonio  resero  la  Gallia  Cisal^iina  immune  dal  regime  proconsolare. 

15.  Resta  adunque  escluso  ogni  sospetto  che  la  nostra  tavola 
contenga  una  parte  della  L.  Rubria.  Ma  se  la  L.  Rubria  non  riven- 
dica i  nostri  frammenti  come  sua  porzione,  ci  dà  lume  per  ricer 
carne  la  natura  e  lo  scopo.  Quella  legge  fu  fatta  per  ordinare  la 
giurisdizione  de'  magistrati  municipali  nella  Gallia  Cisalpina,  re- 
gione che  più  tardi  di  tutte  fu  aggregata  all'Italia  quando  a  tutti 
i  suoi  abitanti  (compresi  in  fine  anche  i  Traspadani)  fu  data  la 
cittadinanza  Romana  \  E  egli  possibile  che  non  vi  fosse  un'altra 
legge  pel  rimanente  delle  città  italiane,  alle  quali  già  per  Tinnanzi 
era  stato  concesso  il  cittadinatico?  Tutto  invero  porta  a  credere 
che  prima  si  fosse  pensato  alla  parte  principale,  e  poscia  all'acces- 
soria. È  pertanto  ragionevole  il  pensare  che  i  nostri  frammenti 
appartengano  ad  una  legge  fatta  già  da  prima  pei  municipi  d'Italia 
al  di  qua  del  Rubicone. 

16.  Ne  qui  vuoisi  omettere  di  osservare  la  differenza  che  passa 
tra  le  somme  esprimenti  il  maximum  del  valor  delle  liti  permesse 
alla  giurisdizione  municipale  secondo  la  legge  Rubria,  e  secondo  la 
nostra.  La  legge  Rubria  fissa  un  valore  di  15000  sesterzi;  la  nostra, 
(almeno  pel  caso  contemplato  nel  primo  capo  rimasto)  di  dieci  mila. 
Perchè  questo  %  La  ragione  si  rinviene  facilmente  se  si  pensa,  che 

»  Strabene  V,  1;  Dione  Cass.  XLVIII,  12  §  5. 
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quanto  più  il  luogo  era  distante  da  Roma,  ove  dovean  trattarsi  le 
cause  maggiori,  tanto  più  larga  dovea  esser  la  cerchia  della  com- 
petenza del  magistrato  municipale.  Era  dunque  la  nostra  legge 
fatta  per  Comuni  più  vicini  a  Roma  che  non  fossero  quelli  della 
Gallia  Cisalpina. 

17.  Ma  se  così  è,  dirà  taluno,  come  avvenne  che  la  tavola  fu 
trovata  in  quel  di  Este  ?  Tale  obbiezione  non  può  aver  valore  per 
chi  riflette  alle  vicende  che  ha  subito  l'Italia  ed  alle  molte  espor- 
tazioni avvenute  di  oggetti  di  qualche  valore  dalle  loro  sedi  pri- 
mitive. Inoltre  se  la  legge  Rubria  fu  fatta  nel  713  quando  la  Gallia 
Cisalpina  fu  aggiunta  al  dipartimento  d'Italia  (è?  tòv  Tfj;  'Irxlix^  vo|aóv 
è<76YéYpaTCTo)  ',  nulla  di  più  verosimile  che  essa  contenesse  le  dispo- 
sizioni speciali  per  quella  regione,  ed  in  altre  parti  si  rimettesse 
a  disposizioni  già  vigenti  nel  resto  d'Italia.  In  tal  caso  un  esemplare 
della  nostra  legge  sarebbe  stato  utilissimo  anche  in  Ateste.  Quindi 
il  ritrovamento  avvenuto  nel  territorio  di  questa  città,  non  osta 
al  credere  che  la  nostra  legge  fosse  fatta  già  da  prima  pei  muni- 
cipi italici  propriamenti  detti.  Ma  se  ciò  si  ammette,  convien  dire 
che  fosse  fatta  almeno  prima  dell'anno  713  quando  la  Gallia  Cisal- 
pina fu  resa  indipendente. 

18.  Si  potrebbe  invero  imaginare  che  dopo  la  legge  Rubria 
fosse  fatta  una  legge  unica  per  tutta  l'Italia  sino  alle  Alpi:  ma  ciò 
non  potrebbe  essere  avvenuto  che  molto  dopo,  ed  i  nostri  fram- 
menti non  potrebbero  appartenere  a  legge  siffatta;  sia  perchè  oste- 
rebbero a  tale  ipotesi  gl'indizi  somministrati  dalla  latinità  e  dalla 
paleografia;  sia  perchè  l'osservazione  fatta  poc'  anzi  (§  G)  sulla  giuris- 
dizione prorogata  c'inclina  a  credere  la  nostra  legge  anteriore  ad 
Augusto;  sia  infine  perchè  dopo  la  legge  Rubria,  e  l'altra  che  dissi 
doversi  supporre  anteriore  ad  essa  pel  resto  d'Italia,  sarebbe  assai 
difficile  il  concepire  magistrati  comunali  esercenti  la  loro  giurisdi- 
zione in  forza  di  un  trattato,  focdere,  titolo  ben  distinto  nel  nostro 
monumento   da   legge,   plebiscito   e   senatoconsulto.  Anzi  questa 

«  Dione  XLVm,  12,  5. 
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varietà  di  titoli  conviene  perfettamente  colla  varietà  di  condizione 
in  cui  si  trovavano  le  città  italiane  dopo  il  fine  della  guerra  sociale 
0  prima  della  perfetta  unificazione  della  penisola.  Fu  dunque  la 
nostra  legge  anteriore,  come  già  dissi,  alla  legge  Rubria  e  perciò 
all'anno  di  Roma  713. 

19.  Cerchiamo  adesso  l'altro  limite  cronologico,  più  in  su  del 
quale  il  nostro  monumento  non  potrebbe  collocarsi.  Se  esso  deter- 
mina le  giurisdizioni  de'  magistrati  di  municipi,  colonie  e  prefet- 
ture senza  limitar  la  regione,  epperò  dell'Italia  in  genere,  ciò  vuol 
dire  che  la  guerra  sociale  era  finita.  Non  basta:  il  nostro  bronzo 
è  posteriore  ad  una  legge  o  plebiscito  "  quod  L.  Boscius  a.  d.  v 
idtis  Martias  popidum  plehemve  rogavìt  „.  Ora  Lucio  Roselo  precisa- 
mente fu  tribuno  nell'anno  687  e  fu  l'autore  della  celebre  legge 
Rosela  menzionata  da  Cicerone  \  la  quale  assegnava  un  particolar 
posto  di  onore  ai  cavalieri  negli  spettacoli  ^  Vi  furono  dunque  due 
leggi  Rosele  proposte  da  Lucio  Roselo  tribuno  della  plebe.  Ciò  sa- 
rebbe un  sufficiente  indizio  per  credere  che  fu  un  solo  individuo 
che  le  propose  ambedue  nell'anno  del  suo  tribunato.  Se  fossero  stati 
due  tribuni  omonimi,  la  legge  per  toglier  l'equivoco  avrebbe  ag- 
giunto il  nome  del  padre:  se  la  stessa  persona  avesse  proposto  le 
due  leggi  in  due  anni  diversi,  si  sarebbe  posto  il  consolato  sotto 
il  quale  l'una  o  l'altra  fu  approvata.  Ma  vedendo  scelta  per  toglier 
l'equivoco  la  designazione  del  giorno  in  cui  l'una  delle  due  leggi 
fu  posta  ai  voti,  bisogna  credere  che  L.  Roselo  in  uno  stesso  anno 
proponesse  l'una  e  l'altra.  Dunque  il  nostro  documento  è  posteriore 
all'anno  687  ed  anteriore  al  713. 

20.  Volendo  ora  determinarne  più  precisamente  l'anno  e  Tau- 
tore  in  modo  almen  probabile,  comincierò  dall'  osservare  che  la 
legge  Rosela  (che  viene  abrogata  nel  2°  capo  della  nostra)  fu  fatta 

"  Philipp.  II,  e.  18. 

-  Livio  epit.  99;  Dione  XXXVI,  24,  42.  Tra  i  vari  errori  in  cui  cade  Plutarco 
nella  vita  di  Cicerone  e.  13  vi  è  quello  di  chiamare  Marco  Ottone  pretore  l'autore 
di  questa  legge.  Roscio  avea  realmente  Vagnomen  di  Ottone  (Vellejo  Patere.  II,  32); 
ma  Livio  e  Dione  ci  dicono  che  era  tribuno,  ed  aveva  il  prenome  di  Lucio. 
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nelTanuo  stesso  in  cui  fu  approvata  la  legge  Gabinia  che  in  occasione 
della  guerra  contro  i  pirati  accordava  a  Pompeo  per  un  triennio  un 
potere  estesissimo  non  solo  sui  mari,  e  su  di  un  lungo  tratto  dei 
littorali  delle  provinde,  ma  anche  su  tutta  o  quasi  tutta  l'Italia  '; 
osserverò  altresì  che  Lucio  Roscio  fu  uno  dei  più  forti  sostenitori 
del  partito  contrario  a  Pompeo.  Ora  la  L.  Rosela,  come  già  dimo- 
strai (§11),  era  di  natura  tale  da  limitar  i  dritti  di  colui  che  avesse 
esercitato  il  potere  proconsolare  nella  regione  per  cui  essa  legge 
era  fatta.  Si  vede  dunque  che  gli  avversari  di  Pompeo  non  po- 
tendo far  argine  al  partito  che  voleva  esaltarlo,  cercarono  almeno 
di  restringere  il  suo  potere  dal  lato  della  iurìscUctio  salvando  quel 
che  potevano  alle  autorità  residenti  in  Roma.  Che  se  Pompeo  e  i 
suoi  partigiani  più  accorti  ciò  compresero  (ne  potevano  non  com- 
prenderlo) non  è  a  stupire  che  non  vi  facessero  opposizione,  essendo 
le  loro  mire  più  alte  che  quella  d'impacciarsi  dei  ricorsi  dalle  sen- 
tenze di  giudici  dati  dai  magistrati  municipali. 

21.  Terminata  la  guerra  piratica  e  cessati  i  poteri  di  Pompeo, 
la  legge  Rosela  non  avea  più  ragione  di  esistere,  e  la  sua  durata 
dovea  riuscir  ben  gravosa  agli  abitatori  dltalia.  Quindi  non  è  a 
credere  che  durasse  una  lunga  serie  di  anni.  Però  non  penso  nep- 
pure che  fosse  abrogata  subito,  perchè  ciò  sarebbe  stato  lo  stesso 
che  svelar  quello  che  ne  i  Pompeiani  né  i  loro  avversari  avevan 
interesse  di  far  manifesto.  Piuttosto  conveniva  afferrare  una  buona 
occasione  per  farla  cadere;  ed  in  verità,  la  nostra  legge  che  V  a- 
brogò  si  vede  che  aveva  uno  scopo  più  vasto,  qnal  era  quello  di 
dare  un  ordinamento  alla  giurisdizione  de'  magistrati  delle  città 
italiane,  e  così  quasi  per  incidente  cassò  il  disposto  della  L.  Roscia 
che  non  aveva  più  scopo.  Ma  quando  si  presentò  questa  occasione? 

22.  Percorrendo  con  attenzione  la  storia  degli  anni  688  e  se- 
guenti non  può  negarsi  che  Tanno  695  in  cui  furono  consoli  Ce- 
sare e  Bibulo  sia  quello  in  cui  concorrano  indizi  che  non  concorrono 
negli  altri.  Infatti  in  quest'anno,  come  provò  molto  bene  lo  Zuinpt 

'  Dion.  XXXV r.  ::7:  riuUic.  in  Pompeo  _*'. 
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nei  suoi  Stttdia  Romana  (p.  72),  cessò  l'Italia  di  esser  provincia 
consolare  nel  senso  stretto  della  parola;  trovossi  perciò  in  condi- 
zione analoga  a  quella  in  cui  rimase  poscia  la  Gallia  Cisalpina 
nel  713  quando  ad  essa  fu  provveduto  colla  L.  Rubria.  Escludendosi 
poi  dall'Italia  un  esercito  permanente,  conveniva  togliere  ogni  ca- 
gione di  lagnanza  ai  municipi,  nei  quali  abbondava  gente  che  mal 
volentieri  soffriva  il  giogo  di  Roma,  sicché  multi  ex  coloniis  et  muni- 
cipiis  domi  nóbiles  (come  dice  Sallustio  heìl.  Catilin.  17)  aveano  par- 
teggiato per  Catilina:  e  la  legge  Rosela,  benché  proposta  con  altro 
scopo,  parea  fatta  apposta  per  render  più  sensibile  ai  Comuni 
d'Italia  il  giogo  della  Capitale.  Stava  poi  nel  genio  e  nel  carattere 
di  Cesare  di  profittar  delle  circostanze  che  potevano  conciliargli 
popolarità  e  fare  ordinamenti  pe'  municipi  (vedi  Tavola  Eracleen. 
capo  ultimo). 

23.  A  ciò  si  aggiunge  che  parecchie  furono  le  leggi  fatte  da 
Cesare  in  materia  giudiziaria,  onde  Tullio  nella  1"  Filippica  e.  8 
diceva  che  con  una  certa  disposizione  di  Antonio  '^  nonne  omnes 
iudidariae  leges  Caesaris  dissolvuntur?  „  E  Cesare  compiace  vasi  di  tali 
leggi  vantandosi,  che  con  queste  aveva  sistemato  la  cosa  pubblica; 
giacche  Tullio  aggiunge  '^  quìhus  latis  gìorìabatur  (Cesare)  eisque  le- 
gihtis  rem  puhiicam  continerì  putabat  (ivi  e.  10).  E  queste  erano  incise 
in  bronzo  come  la  nostra:  "  quae  ille  in  aes  incidit  in  quo  populi  iussa 
„  perpetuasque  ìeges  esse  voluìt  prò  nihilo  lidbehuntur?  (ivi  e.  10)  „.  Del 
resto  fu  precisamente  nell'anno  695,  che  furono  fatte  da  Cesare 
molte  leggi  in  materia  giudiziaria.  Difatti  Dione  lib.  XXXVI ti 
e.  7  §§  5,  6  dopo  aver  detto  che  Cesare  "  confermò  gli  atti  di 
Pompeo  senza  che  Lucullo  ne  altri  gli  si  opponesse  „  segue  a  dire 
che  "  in  appresso  propose  molte  altre  leggi  senza  che  veruno  gli 
„  avversasse.  Poiché  neppure  Catone  gli  faceva  alcuna  opposizione, 
.,  sebbene  nella  pretura  che  ottenne  poco  tempo  dopo  non  facesse 
.,  motto  dell'appellazione  che  avevano  quelle  leggi,  cioè  che  chia- 
„  mavansi  Giulie;  e  scegliendo  i  giudici  a  forma  di  esse  non  ne 
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y,  pronunziava    mai   il   nome,   la  qual   cosa   era    assai    ridicola  „. 
Così  Dione. 

24.  Qui  potrebbe  farsi  la  domanda  se  la  nostra  tavola  non  ci 
presenti  per  avventura  quella  lex  lulìa  Municipaìis  che  viene  menzio- 
nata nella  lapide  Orelliana  3G76  ',  la  quale  fu  pure  rinvenuta  nella 
provincia  di  Padova  come  il  nostro  bronzo.  Comunemente  credesi 
che  la  lex  Julia  Munìépalis  sia  quella  incisa  nella  tavola  di  Eraclea, 
sebbene  gli  argomenti  recati  dal  Savigny  ed  ammessi  generalmente 
dagli  eruditi  non  provino  l'assunto  pienamente.  Infatti  il  confronto 
di  una  delle  disposizioni  scritte  nella  tavola  d'Eraclea  con  ciò  che 
dice  Cicerone  in  una  sua  lettera  a  Q.  Lepta  (18  del  lib.  VI  ad  Famil.) 
chiaro  dimostra  che  quella  legge  fu  fatta  da  Giulio  Cesare  nell'anno 
di  Roma  709;  ma  non  già  che  quella  fosse  chiamata  L.  Giulia  Mu- 
nicipale. La  lapide  Orelliana  poi  prova  bensì  che  vi  fosse  una  legge 
Giulia  Municipale,  ma  non  ha  alcun  nesso  colla  tavola  di  Eraclea, 
se  non  quello  che  nasce  dal  vedere  in  essa  tavola  alcuni  capi  ap- 
partenenti ai  decurioni.  Ma  una  volta  che  allato  di  questi  pochi 
capi  la  legge  ivi  incisa  conteneva  per  la  massima  parte  disposizioni 
pertinenti  a  tutt'altro  che  all'ordinamento  municipale,  come  può 
credersi  che  fosse  chiamata  per  antonomasia  la  lex  Julia  Municipaìis? 

25.  Potrebbero  invero  queste  considerazioni  rendere  ad  alcuno 
accettevole  la  congettura  che  la  legge  Giulia  municipale  racchiu- 
dasi piuttosto  nella  tavola  Estense  che  in  quella  di  Eraclea.  Nulla 
di  meno  io  credo  che  la  lapide  Orelliana  non  alluda  alla  legge 
incisa  nel  nostro  bronzo.  Un  quatuorviro  e  lege  Julia  Municipali  si- 
gnifica un  quatuorviro  eletto  in  forza  ed  a  forma  di  quella  legge.  Ma 
la  nostra  non  sembra  che  s'impacciasse  della  creazione  di  magistrati 
municipali,  mentre  supponeva  rivestiti  del  potere  coloro  che  lo 
avevano  per  antico  titolo  di  trattato,  di  consuetudine,  di  legge,  o 
senatoconsulto  particolare.  Sarebbe  forse  miglior  consiglio  cercar 
la  legge  municipale  menzionata  dalla  epigrafe  Orelliana  in  niia  di 

'  Fu  edita  più  volte,  ed  anche  dal  Furlanetto,  Jjap.  patav.  p.  88.  Cf.  Corpus 
inscr.  Lttt.  \  p.   TJ:?.  V  n.  2^»;t. 


18  STUDI    E    DOCUMENTr 


quelle  leggi  particolari  che  Cesare  autorizzato  specialmente  dal  po- 
polo fece  pei  vari  municipi  traspadani  ai  quali  accordò  la  cittadi- 
nanza, come  apparisce  dall'ultimo  tratto  della  tavola  Eracleense. 
Che  la  ìex  Municipaìis  fosse  molteplice  secondo  la  diversità,  de'  Co- 
muni ci  è  manifesto  anche  da  Ulpiano  nella  L.  25  ff.  ad  Municipal. 
L.  1.  Per  quel  che  spetta  poi  al  nostro  bronzo,  è  mestieri  tenersi 
paghi  col  dire  che  la  legge  in  esso  incisa  fu  fatta  qualche  anno 
prima  di  quelle  teste  rammentate,  e  probabilmente  nel  695  da 
Giulio  Cesare  per  regolare  piuttosto  l'esercizio  della  giurisdizione 
municipale  che  l'organismo  amministrativo  dei  Comuni  italici;  ma 
che  sinora  non  presenta  ragioni  abbastanza  forti  per  rivendicare 
a  se  l'appellativo  di  lulia  Municipaìis,  del  quale  sta  da  molti  anni 
in  pacifico  possesso  la  tavola  di  Eraclea,  se  non  con  titolo  irrefra- 
gabile, almeno  con  pienissima  buona  fede  dei  filologi,  e  dei  cultori 
del  dritto  romano. 

26.  Premesse  queste  cose  intorno  alla  natura  della  nostra  legge 
e  del  suo  autore,  consideriamo  qualcuno  dei  tratti  più  notevoli  che 
ci  offrono  i  due  capi  superstiti.  Nel  primo,  come  dissi  sopra  (§  4),  si 
noverano  alcuni  giudizi  pei  quali  il  reo  se  era  condannato,  notavasi 
d'infamia.  Tra  questi  vi  è  Vactio  furti;  ma  *"  quod  ad  hominem  liberum 
liheramve  pertinere  dicatur  „.  Quando  si  parla  di  furto  e  dicesi  perti- 
ìiere  ad  alcuno,  s'intende  indicarne  il  reo.  Cosi  nel  capo  dell'Editto 
perpetuo  ove  si  trattava  di  furti  e  danni  dati  dalle  famiglie  dei  pu- 
hlicani  dicevasi:  '^  Si  ii  ad  quos  ea  res  pertinebit  non  exhibebuntur,  in 
dominos  sine  noxae  dcditione  iudicium  daho  \  Sicché  la  nostra  legge 
annovera  tra  le  azioni  infamanti  e  però  assoggetta  ai  magistrati 
municipali  colle  limitazioni  sopra  indicate  V  adio  furti  quando  il 
delitto  è  commesso  da  persona  libera.  Ciò  significa  che  se  uno  fosse 
stato  condannato  per  un  furto  commesso  da  un  servo  che  egli  non 
volle  noxae  dedere  non  incorreva  infamia,  e  l'azione  istituita  contro 
di  lui  non  entrava  nella  serie  contemplata  in  questo  capo.  E  ciò  è 
giustissimo,  giacche  infamia  non  doveva  incorrersi  da  chi  non  aveva 

»  L.  1  pr.  e  §  6,  L.  12  §  1  tf.  de  imhUcanis  et  vectig.  XXXIX,  4, 


DI   STORIA    E    DIRITTO  19 


commesso  delitto.  Quindi  la  nostra  clausola  corrisponde  perfetta- 
mente a  quella  della  tavola  Eracleense  che  nel  novero  delle  persone 
infami  pone  colui  "  quei  furti  quod  ipse  fecit  feckrit  condemnatus  pac- 
tusve  est  erit  „  (lin.  1 10). 

27.  Nei  giudizi  di  mandato  e  tutela  (e  verosimilmente  anche  in 
quelli  di  fiducia  e  di  società)  la  nostra  legge  permetteva  di  trattar 
la  causa  innanzi  ai  magistrati  municipali  se  l'attore  agisse  sito  no- 
mine. Dicevasi  agire  suo  nomine  colui  qui  per  se  litigai,  come  spiega 
Cicerone  prò  Moscio  comoedo  e.  18;  e  questa  frase  si  opponeva  al- 
l'altra agere  alieno  nomine,  che  era  propria  dei  cognitori  ed  altri 
rappresentanti  *.  Trattandosi  di  una  concessione  particolare  in  tomo 
a  giudizi  per  loro  natura  sottratti  alla  giurisdizione  de'  magistrati 
comunali,  non  farebbe  meraviglia  che  la  legge  avesse  ristretto  tal 
facoltà  per  chi  agisce  neirinteresse  proprio,  non  già,  per  chi  agir 
vuole  nell'interesse  di  un  altro.  Però  convien  riflettere  che  questa 
disposizione  potrebb'essere  in  armonia  con  un  capo  di  editto  pre- 
torio che  non  si  è  mai  riuscito  a  spiegare  pienamente.  "  Verba  edidi 
hacc  siint  (dice  il  framin.  Vatic.  322):  Alieno  nomine,  item  per  alios 
agemli  potestatem  non  faciam  in  his  causis  in  quiìms  ne  dent  cognitorem 
neve  dentur  edidum  comprchendit  „.  Quali  erano  queste  cause?  Si 
dice:  le  popolari.  Ma  in  quelle  qualunque  attore  agiva  alieno  nomine 
quasi  rappresentante  della  res  pidjlica.  Non  potrebb'essere  che  certe 
azioni  che  portavano  infamia  fossero  tra  quelle  in  cui  il  pretore 
per  alios  agendi  potestatem  non  facit?  Ciò  posto,  si  spiegherebbe  me- 
glio perchè  ci  fosse  d'uopo  di  uno  speciale  permesso  della  legge 
Cornelia  per  dare  il  cognitore  nell'azione  iniùriarum  (come  si  vede 
dalla  L.  42  §  1  flf.  de  procurai.  Ili,  3,  tratta  da  Ulpiano  lib.  Vili  ad 
Edicl.  ove  parlava  di  cognitori),  giacché  a  dir  vero  la  ragione  ad- 
dotta in  quella  leggo  42  non  appaga  del  tutto:  "  nam  etsi  prò  pubuca 
UTiLiTATE  KXEKCETVR  ]mvata  tamcn  esl  „.  Quanto  all'azione  di  furto 
probal)ilmente  non  si  era  molto  rigidi  ad  escludere  i  rappresenttinti 
in  giudizio;  perchè  essa  per  questa  parte  era  stata  tra  le  pochis- 

'  (iajo  IV,  82  0  segg. 
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sime  favorite,  per  mezzo  della  legge  Ostilia,  anche  nel  tempo  delle 
ìegis  adioncs  '.  In  tali  supposti  sarebbe  chiaro  il  motivo  per  cui  la 
clausola  suo  nomine  si  legge  dopo  le  voci  mandati  aut  tufelae  e  non 
si  trova  nelle  linee  seguenti  ove  si  parla  di  azioni  di  furto  e  d'in- 
giurie. 

28.  Questa  clausola  suo  nomine  sta  inclusa  virtualmente  nel- 
l'inciso seguente  "  quodve  ipse  (r  attore)  earum  rerum  quid  gessisse 
dicetur  „.  Supponesi  pertanto  attore  colui  che  gessit  il  mandato  o 
la  tutela;  quindi  non  v'ha  dubbio  che  si  tratti  dell'azione  contraria. 
Il  gerere  rem  mandatam  si  dice  del  mandatario:  "  Siquis  rem  mandatam 
(dice  Tullio)  non  modo  malitiosius  gessisset  etc.  ^  Così  gerere  iuielam 
dicesi  del  tutore.  Ulpiano  nella  L.  1  pr.  ff.  de  administrat.  et  peric. 
(XXVI,  7)  scrive  :  gerere  atque  administrare  tutelam  extra  ordìnem 
ttUor  cogi  solet.  Ed  in  conseguenza  della  gestione,  secondo  lo  stesso 
Ulpiano,  ^quodcumque  gessit  2)ro  utilitate  pupilli  id  contrario  iudicio  con- 
sequetur  ^  „.  Ma  se  il  nostro  testo  tratta  di  azioni  contrarie,  perchè 
le  colloca  nello  stess'ordine  delle  azioni  dirette,  infamanti,  e  con 
altri  iudicia  turpìa,  quali  son  quelli  di  furto  e  d'ingiurie?  Perchè 
assoggettarle  a  quelle  limitazioni  di  tenue  somma,  e  di  consenso 
dell'avversario,  come  le  altre  azioni  teste  nominate  ì 

29.  Eppure  nella  particella  del  capo  edittale  sopra  i  notati  d'in- 
famia, qual'  è  riportata  nel  Digesto,  troviamo  "  qui  prò  socio,  tutelae, 
mandati,  depositi  suo  nomine  non  contrario  iudicio  damnatus  erit„  \  E 
nel  fine  della  L.  6  de  his  qui  not.  inf.  la  quale  porta  il  nome  di 
Ulpiano,  leggesi  "  contrario  iudicio  damnatus  non  erit  infamis,  nec  im- 
merito, nam  in  contrariis  non  de  perfidia  agitur,  sed  de  calculo  qui  fere 
iudicio  solet  dirimi  „.  Consentaneo  a  questi  passi  dei  Digesti  è  quanto 
si  legge  nel  §  2  delle  Istituzioni  al  titolo  de  poena  temere  litigantium 
(IV,  16):  "  Ex  quibusdam  iudiciis  damnati  ignominiosi  fiunt,  veluti  furti, 


'  Instit.  princ.  de  iis  per  quos  agere  poss.  IV,  10. 

'■'  Pro  Boscio  Amerino  38. 

■^  L.  1  §  6  jff.  de  contraria  tutelae  XXVII,  4. 

^  L.  1,  ff.  de  his  qui  not.  infamia  III,  2. 
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in  honorum  raptorum,  ìniurìarum,  de  dolo:  item  tuldae,  mandati,  depo- 
ffiti,  diredis  non  contrabiis  action  ibtts;  prò  socio  quae  ab  utraque  paiie 
direcia  est,  et  oh  id  quUihet  ex  sociis  eo  iudicio  damnatus  ir/nominia  no- 
(atiir.  Sed  furti  quidem,  aut  vi  honorum  raptorum,  aut  de  dolo  non  solum 
damnati  notantur  ignominia,  sed  etiam  pacti  „. 

30.  La  difficoltà  certamente  è  forte,  né  io  pretendo  di  scioglierla 
in  modo  che  tutti  ne  restino  soddisfatti.  Farò  soltanto  alcune  con- 
siderazioni lasciando  che  ognuno  giudichi  ciò  che  meglio  crederà. 
Noterò  pria  di  tutto  che  se  le  parole  dell'  antico  Editto  sono  pro- 
priamente quelle  riferite  nel  Digesto,  bisogna  dire  che  Ulpiano 
avesse  sott 'occhio  un  testo  apocrifo:  poiché  nella  L.  6  §  5  flf.  ^  his 
qui  notatur  infamia  scriveva:  "  Mandati  condemnatus  verhis  edicti  no- 
tatur  non  solum  qui  mandatum  suscepit,  sed  et  is  qui  fidem  quam  ad- 
versarius  sequutus  est  non  praestat,  utptda  fìdeimsi  prò  te  et  solvi;  man- 
dati te  si  condemnavero  famosum  facio  „ .  È  chiaro  che  il  fideiussore  ha 
l'azione  mandati  contraria  contro  il  debitore  principale.  Quindi 
Vanonymos,  uno  dei  glossatori  greci  antichi,  tenendosi  a  mente  queste 
parole,  quando  fu  al  fine  del  frammento  6  che,  come  notai,  dice 
"  Contrario  iudicio  damnatus  non  crii  infamis  „  vi  appose  la  nota 
**  excipias  adionem  mandati  contrariam  '  ;,.  Non  si  comprende  poi  come 
queirUlpiano  che  nel  fine  della  nominata  L.  6  scrisse,  a  quanto 
pare,  "  nani  in  contrariis  iudidis  non  de  perfidia  agitar  „  indicando 
che  i  giudizi  diretti  portano  infamia  perchè  agitur  de  perfidila,  scri- 
vesse poi  nella  L.  42  flf.  de  V.  ^S.  L,  16:  "  JFurtum,  adulterium  natura 
turpe  est:  enimvero  tutelae  damnari  hoc  non  natura  prohrum  est  quod 
potest  etiam  in  hominem  idoneum  incidere  „.  Dunque  un  atto  di  per- 
fidia naturalmente  non  fa  disonore? 

31.  Osserverò  in  secondo  luogo  che  il  passo  delle  Istituzioni 
testé  allegato  (§  29  in  fine),  come  una  grandissima  parte  di  quel 
libro,  è  stato  tratto  dai  commentari  di  Gajo;  ma  quivi  Gajo  fu 
emendato  ed  accresciuto  dai  compilatori  giustinianei,  perchè  egli 
avea  scritto  così:  "  Quihusdam  iudiciis  damnati  ignotniniosi  fiunt,  velut 

'  Basii.  XXI,  2,  cap.  6,  sch.  15  in  fine;  Heimb.  Tom.  2  pag.  442. 
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furti,  vi  honorum  raptorum,  iniuriarum,  prò  socio,  fiduciae,  tutelae,  man- 
dati, depositi;  sed  furti  aut  honorum  raptorum  aut  iniuriarium  non  solum 
damnati  notantur  ignominia  sed  etiam  poeti  (IV,  82).  Si  volle  dunque 
nelle  Istituzioni  dire  una  cosa  che  Gajo  non  aveva  detto.  E  ve- 
ramente quel  giureconsulto  nello  stesso  libro  IV  §  62  facendo  una 
enumerazione  in  gran  parte  simile  a  questa  per  esprimere  quali 
fossero  i  giudizi  di  buona  fede,  sotto  le  semplici  parole   mandati, 
depositi,  fiduciae,  tutelae,  aveva  inteso  di  comprendervi  anche  le  azioni 
contrarie,  perchè  tutti  convengono  che  fossero  di  buona  fede.  Per 
la  qual  cosa  è  molto  probabile  che  in  quell'inciso  inserito  nell'e- 
ditto "  non  contrario  iudicio  „  come  nel  fine  della  legge  6  fi",  de  liis 
qui  notantur  infamia  noi  abbiamo  due  di  quei  cangiamenti,  o  emen- 
dazioni non  facili  ad  enumerarsi  "  r,ok\x  x.aì  oùSè  àptOfjt-yiGVivai  pà^ia  „', 
che  furono  fatte  dai  compositori  del  Digesto,  ossia  è  molto  pro- 
babile che  secondo  il  dritto   antico    anche   nelle   azioni   contrarie 
s'incorresse  l'infamia.  Posta  la  cosa  come  dubbia,  anche  la  nostra 
tavola  Estense,  come  documento  certo  antegiustinianeo,  dovrebbe 
aversi  a  calcolo  da  chi  pondera  gli  argomenti   che  militano   per 
l'una  parte  o  per  l'altra. 

32.  Ne  si  opponga  la  mancanza  di  ragione  giuridica  per  notar 
d'infamia  i  condannati  nelle  azioni  contrarie.  Poiché  chi  esige  dagli 
altri  somma  delicatezza  nell'  osservanza  di  un  rapporto  giuridico 
deve  usarla  esso  stesso  pel  primo.  La  questione  poi  non  potrebbe 
farsi  che  per  l'azione  di  tutela,  e  qui  la  ragione  non  è  oscura.  Im- 
perocché dell'azione  prò  socio  non  è  a  parlare,  perchè  ivi  ambedue 
le  azioni  sono  dirette,  e  Giustiniano  stesso  lo  confessò.  Dell'  azione 
fiduciae  non  si  fa  più  parola  nei  libri  giustinianei,  e  la  natura  del 
contratto  era  tale  che  imponeva  la  massima  buona  fede  ad  am- 
bedue i  contraenti,  esssendo  la  formola  "  ut  inter  honos  hene  agier 
oportet,  come  ne  insegna  Tullio  ad  FamiL  VII,  \2,  de  offic.  Ili,  17  „. 
Dell'azione  mandati  già  vedemmo  (§  30)  quello  che  scrissero  Ul- 
piano  e  l'Anonimo.  Venendo  pertanto  alla  tutela  veggo  bene  che 

*  Constit.  Tania  circa  §  10. 
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il  tutore  condannato  è  meritamente  notato  d'ignominia  perchè  tradì 
o  trascurò  gl'interessi  di  colui  che  dovea  amare  e  curare  come  un 
tìglio.  Ma  allora  il  pupillo  non  dovrìi  avere  per  il  tutore  i  riguardi 
che  si  hanno  verso  un  pì^dre?  E  se  egli  finita  la  tutela  ricusa  d'in- 
dennizzare colui  che  gli  fu  tutore  delle  spese  che  sostenne  per  lui, 
oltre  a  tante  cure,  non  avrà,  violato  insieme  la  pietà  figliale  e  la 
gi-atitudine?  Le  parole  che  si  leggono  in  fine  della  L.  G  fi',  de  his 
qui  noi.  ìììf.  :  "  In  contrarìis  non  de  perfidia  ajitur  sed  de  calcido  etc.  „ 
non  raggiungono  lo  scopo.  Perchè  la  contestazione  della  lite  na- 
sceva quando  il  reo  negava  di  dare  ciò  che  doveva,  in  tutto  o  in 
parte;  e  doveva  essere  ben  raro  che  si  richiedesse  Tofficio  del  giu- 
dice quando  ambedue  le  parti  confessavano  che  vi  era  debito  e 
credito,  e  si  dovea  soltanto  calculum  dirimere,  mentre  a  questo  ef- 
fetto bastava  l'opera  pacifica  di  un  computista  '. 

33.  Intorno  all'inciso  "  et  si  ea  res  HS  cciDD  minorisve  erit  „  già 
feci  notare  (§  16)  come  e  perchè  la  somma  sia  diversa  da  quella 
posta  nella  legge  Rubria  "  quae  res  non  pluris  sextertium  XV  mU- 
libus  erit  ,  (cap.  21  e  22).  Ora  due  cose  devo  aggiungere.  La  prima 
si  è  che  questa  cifra  di  10  mila  sesterzi  ha  una  certa  corrispon- 
denza col  limite  posto  da  Giustiniano  per  distinguere  le  cause  di 
minore  importanza  serbate  alla  competenza  dei  defensores  civitatum, 
officiali  che  sebben  diversi  dai  magistrati  municipali,  pure  ai  tempi 
del  basso  impero  aveano  giurisdizione  nelle  cause  minori.  In  un 
rescritto  di  Valeutiniano  e  Valente  diretto  ad  un  tal  Seneca  defensor 
e  riportato  nel  Codice  Teodosiano  L.  2  de  defensoribus  civitatum  (1, 29) 
leggevasi:  "  si  quis  de  tenuìoribus  oc  minusculariis  inteì'peìlandum  te 
esse  crediderit  in  minoribus  causis  acfa  conficias  „.  I  compilatori  giusti- 
nianei nel  riportare  questo  rescritto  nella  L.  1  de  defensorib.  eivit. 
nel  nuovo  codice  del  loro  Imperatore  (e.  lust.  1,  55)  vollero  spie- 
gare quali  intendessero  per  causae  minores  e  posero  così:  "  si  quis  de 
trnuiorihìis  ac  mim<sctilariis  rebus  interpella ndttm  te  esse  crediderit,  in 
minoribus   causis,  id  est  usquk  ad  quinquaqinta  solidorum  summam  oda 

'  Vedi  L.  r,  §  ult.  ff.   Si  mcttsor  fnh.  mod.  (Jixerit  XI,  G. 
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imUcialia  co)ificias  „.  Sorgeranno  qui  i  dotti  numismatici  ad  ammo- 
nirmi che  i  quinquaginta  solidi  del  tempo  di  Giustiniano  non  rispon- 
dono già  a  10000  sesterzi  antichi.  Non  lo  nego;  ma  è  pur  vero 
che  questa  stessa  riduzione  noi  troviamo  fatta  per  la  somma,  nella 
quale  in  forza  dell'  Editto  perpetuo  si  condannavano  i  liberti  che 
senza  previo  permesso  chiamavano  in  giudizio  il  patrono.  La  for- 
mola  riportata  da  Gajo  IV,  46  diceva:  "  recuperatores  illuni  liberlum 
UH  patrono  sextertium  decem  millium  condemnate  „.  Ma  nella  L.  24  fi'. 
de  in  itts  vocando  (II,  4)  che  contiene  anch'essa  uno  degl'innume- 
revoli miglioramenti  si  legge:  "  In  eum  qui  adversiis  ea  fecerit  quin- 
quaginta aureor  uni  iudicium  datur  „.  Forti  di  questo  quinquaginta  2^.- 
cuni  dotti  moderni  vollero  emendare  il  manoscritto  veronese  di 
Gajo,  e  porre  quinque  millium  invece  di  decem  millium.  Non  credo 
che  vi  sia  bisogno  di  questa  correzione.  I  cinquanta  aurei,  o  solidi 
del  Digesto  stanno  nell'identico  rapporto  coi  10,000  sesterzi  del- 
l'Editto, come  i  cinquanta  solidi  del  Codice  per  designar  le  cause 
minori  stanno  coi  10,000  sesterzi  della  nostra  tavola  Estense. 

34.  L'altra  osservazione  mi  fu  suggerita  dalla  perspicacia  di  un 
mio  egregio  amico.  Come  si  spiega,  egli  mi  diceva,  il  modo  con 
cui  avesse  a  contenersi  il  magistrato  municipale  di  cui  la  compe- 
tenza era  limitata  a  10,000  sesterzi  ne'  giudizi  di  mandato,  tutela 
e  simili,  la  formola  de'  quali  aveva  una  intentio  indeterminata  "  quid- 
quid  par  et  illum  UH  dare  facere  oportere  ex  fide  bona  „  tanto  che  l'at- 
tore non  correa  mai  rischio  di  una  j;/e«r/s  petitio  '  ì  A  parer  mio 
molti  poteano  essere  i  modi  con  cui  procedevasi  se  nasceva  que- 
stione di  competenza  per  dubbiezza  derivante  dall'oggetto  della  lite. 
Uno  poteva  esser  quello  di  un  praeiudicium.  Ma  quale?  Noi  ne 
abbiamo  indizio  in  uno  dei  passi  più  astrusi  e  controversi  delle 
Sentenze  di  Paolo,  cioè  nel  §  1  tit.  9  libro  V,  ove  il  giureconsulto 
parla  di  un  praeiudicium  quo  quaeritur,  an  ea  res  de  qua  agitur  maior 
sit  centum  sestertiis.  A  questo  par  che  alluda  uno  scoliaste  greco 
che  riporta  un'  antica  formola  così  concepita  :  "  si  paret  rem  esse 
'  Gajo  IV,  54. 
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(lucentontm  nummorum  vel  paulo  plur'is  '  ,.  Quel  centuni  di  Paolo, 
cifra  troppo  tenue  riferita  a  sesterzi  per  dar  luogo  a  serie  quistioni, 
è  posta  naturalmente  per  un  numero  qualunque;  appunto  come  son 
posti  numeri  ipotetici  nelle  formole  edittali  date  da  Gajo.  Lo  stesso 
dicasi  del  200  datoci  dallo  scoliaste  gl'eco.  11  numero  posto  nella 
formola  tipo  si  variava  secondo  la  varietà  dei  casi  concreti  in  cui 
quella  doveva  applicarsi.  Infatti  se,  come  io  penso,  quel  praeiudiàum 
si  premetteva  quando  faceansi  questioni  di  competenza,  vi  potea 
essere  varietà.  Nella  scarsezza  de'  documenti  in  cui  siamo  pur  tro- 
viamo 10,000  sesterzi  nella  nostra  legge  e  15,000  nella  legge 
Kubria.  Più  elevate  cifre  doveano  esser  quelle  a  cui  allude  Quin- 
tiliano (Jìtstif.  Orai.  Ili  e.  6  §  70),  dove  parla  di  questioni  insorte 
sulla  competenza  del  console  o  del  pretore  nelle  cause  fidecom- 
missarie:  "  Non  dehes  apmì  praetorem  petere  fidei  conimissum  sed  apud 
conmles;  waior  enim  praetoria  iurìsdictione  stimma  est  „. 

35.  Quando  la  cosa  non  presentasse  grave  difficoltà,  il  che  so- 
vente sarà  avvenuto,  lo  stesso  magistrato  poteva  da  principio  co- 
noscere e  definire  da  se  la  vertenza  extra  ordinem.  Ciò  stava  nelle 
sue  attribuzioni:  "  Ex  qttacumque  causa  ad  praetorem  vel  alios  qui 
jurisdictioni  praesunt  in  itis  vocatus  venire  debet  ut  Iwc  ipsum  sciatur 
an  iurìsdictio  ejus  sit  „ .  Così  Paolo  nella  L.  2  flf.  Si  quis  in  itis  vocatus 
IL,  5:  quindi  a  tutti  i  magistrati  dovea  competere  la  facoltà  di  cui 
parla  Ulpiano  nella  L.  5  fi",  de  iudiciis  (V,  I):  **  praetoris  est  aestimare 
an  sua  iurisdictio  sit  „. 

36.  L'ultimo  modo  per  trarsi  d'impaccio  quando  fosse  dubbio 
il  valor  della  lite,  poteva  essere  la  taxatio.  L'attore  o  il  magistrato 
fissava  un  maximum.  Ciò  facevasi  in  forza  dell'editto  nell'azione  in- 
iuriarum  una  di  quelle  menzionate  nella  nostra  legge.  Ne  parlano 
Gaio  III,  224,  e  Paolo  Collat.  LL.  BR.  et  Mosaic.  tit.  2,  e.  tì,  §  1. 
Così  pure  ad  una  taxatio  fatta  dall'attore  nell'azione  furti  par  che 
alluda  Giavoleno  nella  L.  9  ff.  de  in  litem  iurando  (XII,  3),  né  farebbe 
meraviglia,  mentre  per  lo  stesso  scopo  di  determinare  il  valore  di  un 

'  Basii.  XXIT,  G.  e.  9.  scli.  3;  Heimb.  Tom.  2  pag.  583. 
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Oggetto  nel  tempo  del  delitto  troviamo  che  faceasi  tale  taxatio  nelle 
cause  di  danno  iniuria  flati  '.  Anzi,  se  ho  da  dire  schiettamente  il 
parer  mio,  benché  nei  casi  ove  la  conrìemnatio  era  espressa  con 
**  qimnii  ea  res  ent  „  e  riferivasi  ad  un  certo  fondo,  o  altro  oggetto 
determinato,  fosse  preferibile  la  cognizione  del  magistrato  o  il  prc- 
hidkmm,  perchè  il  valore  di  quell'oggetto  era  indipendente  dall'ap- 
preziazione  e  dal  volere  dell'  attore;  pur  tuttavia  nelle  azioni  di 
tutela,  mandato  e  simili  promosse  avanti  ad  un  magistrato,  di  cui 
la  giurisdizione  era  limitata  ad  una  somma,  poteva  e  doveva  in- 
tendersi fatta  implicitamente  dall'  attore  una  taxatio  determinata 
da  quella  somma  stessa,  epperò  dovea  porsi  senz'altro  nella  for- 
mola  la  intentio:  "  quulquid  paret  ilìum  UH  dare  facere  opoHere  ex 
fide  bona  dumtaxat  sestertios  „  (e  qui  poneasi  il  numero),  precisamente 
come  si  ha  nelle  due  formole  rimaste  nella  legge  Rubria,  fatte 
anch'esse  per  magistrati  municipali,  benché  ivi  non  si  tratti  di  tutela. 
37.  Il  capo  2**  dei  rimasti  della  nostra  legge  considerato  in  sé 
stesso  non  presenta  difficoltà  dopo  quanto  fu  detto  intorno  alla 
legge  Roscia  ed  alla  revocatio  Romae  ";  ma  l'insieme  del  suo  conte- 
nuto ha  una  grande  importanza  per  la  risoluzione  di  una  questione 
storica  che  meritamente  sembrò  oscura  allo  stesso  chino  Teodoro 
Mommsen.  Egli  nella  sua  Storia  Romana  lib.  IV  e.  10  dopo  aver 
parlato  delle  relazioni  de'  municipi  collo  Stato  negli  ultimi  tempi 
della  Republica,  e  dopo  aver  brevemente  accennato  quali  fossero 
questi  rapporti  in  materia  civile  segue  a  dire  così:  "  L'origine  del 
„  sistema  municipale  dell'Italia  si  perde  nella  oscurità.  È  possibile 
y,  che  i  germi  rimontino  ai  regolamenti  eccezionali  applicati  alle 
„  grandi  colonie  di  cittadini  che  furono  fondate  alla  fine  del  sesto 
„  secolo.  Almeno  parecchie  differenze,  in  sé  stesse  senza  importanza, 
„  tra  le  colonie  e  i  municipi  de'  cittadini  tendono  a  mostrare  che 
„  la  nuova  colonia  de'  cittadini,  la  quale  di  fatto  prese  in  questa 
„  epoca  il  posto  della   colonia  latina,   godeva  originariamente  di 

'  Cicer.  prò  Tullio  §  7. 

■'  Vedi  sopra  §§  12,  19,  20. 
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„  una  migliore  situazione  legale  che  il  vecchio  municipio  di  cit- 
„  tadini,  e  può  essere  che  il  vantaggio  non  consistesse  che  in  una 
„  costituzione  municipale  somigliante  a  quella  dei  latini,  eguale  a 
„  quella  che  appartenne  più  tardi  a  tutti  i  municipi  de'  cittadini. 
„  La  nuova  organizzazione  si  osserva  per  la  prima  volta  nella  co- 
a  loniar  rivoluzionaria  di  Capua,  e  non  v'  ha  dubbio  che  essa  non 
„  fu  applicata  completamente  se  non  quando  tutte  le  città  sino  allora 
,  sovrane  cV  Italia  dovettero  essere  organizzate  in  seguito  della  guerra 
„  sociale  in  communità  de  cittadini.  Se  poi  fosse  la  legge  Giulia  (in- 
tende quella  dell'anno  664  de  civitate  sociis  et  latinis  danda)  o  i  cen- 
„  sori  di  Siila  del  668  che  ne  abbiano  regolato  i  particolari,  ciò  non 
y,  puossi  determinare  „.  Così  il  Mommsen. 

38.  Or  bene,  per  quanto  concerne  la  giurisdizione  civile,  la 
nostra  tavola  Estense  ci  fa  conoscere  che  sino  all'anno  687  non  si 
era  fatta  una  legge  unica  per  tutti  i  Comuni  che  ne  regolasse  le 
particolarità;  ma  solo  si  procedette  per  leggi  e  senatoconsulti  par- 
ziali (  precisamente  come  sappiamo  esser  avvenuto  nella  conces- 
sione della  cittadinanza),  e  che  vi  eran  persino  de'  Comuni,  i  ma- 
gistrati de'  quali  esercitavano  una  giurisdizione  riconosciuta  da 
Roma  in  forza  di  un  trattato  di  alleanza  o  di  antica  consuetudine. 
Apprendiamo  che  questo  potere  giudiziario  fu  ristretto  dalla  legge 
Rosela  la  quale  a  sua  volta  fu  abrogata  da  un'altra  legge  ante- 
riore all'anno  7 1 3  (che  è  la  nostra)  fatta  probabilmente  da  Giulio 
Cesare,  e  che  questa  regolò  la  competenza  de'  magistrati  munici- 
pali in  fatto  di  giurisdizione  civile,  e  defini  quali  generi  di  cause 
fossero  loro  soggette  riconoscendo  sempre  il  potere  in  coloro  che 
sin  da  prima  della  legge  Roscia  in  forza  di  antichi  titoli  lo  ave- 
vano esercitato.  Da  quest'ultimo  fatto  poi  deve  inferirsi  a  parer 
mio  che  sino  al  consolato  di  Cesare  e  Bibulo  non  vi  fu  una  legge 
generale  che  provvedesse  all'ordinamento  politico-amministrativo 
dei  Comuni  italici. 

39.  Se  alcuno  replicasse  che  in  tal  modo  si  rendo  più  avvilup- 
pata  la  questione  della  uniformith,  di  tale   ordinamento  perchè 
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resterebbe  l'effetto,  esclusa  la  causa  unificatrice;  rispondo  che  senza 
ricorrere  ai  censori  di  Siila,  o  a  particolarità  contenute  nell'antica 
legge  Giulia  di  Lucio  Cesare,  e  senza  supporre  (come  ha  fatto  taluno) 
nell'altra  L.  Giulia  detta  mumcipalis  (cioè  tavola  Eracleense),  più 
articoli  di  quei  pochi  che  contiene  sui  decurioni,  il  fenomeno  si 
può  spiegare  se  profittiamo  a  dovere  degli  elementi  che  abbiamo. 
E  poste  da  parte  le  colonie  che  naturalmente  si  costituivano  ad 
imagine  della  Madre  Patria,  le  stesse  leggi  parziali  che  si  facevano 
pei  Comuni,  stati  da  prima  indipendenti,  doveano  essere   presso 
a  poco  di  uno  stesso  stampo;  perchè  informate  da  uno  stesso  spi- 
rito e  talvolta  fatte  da  uno  stesso  autore,  come  quelle  che  nella 
sopradetta   tavola  di  Eraclea   confessa  Cesare  di  aver  fatto  esso 
stesso.  Non  basta:  nell'antica  legge  Giulia  del  664,  qua  lege  c'witas 
est  sociis  et  latinis  data,  come  dice  Cicerone,  fu  stabilito  che  "  qui 
2)opuli  funcìi  facti  non  essent  civitatem  non  liàberent  '  „ .  Fundus  è  audor, 
subscriptor  ':  quindi  la  cittadinanza  fu  data  a  condizione,  quod  iussisset 
popuhis  romanm  si  id  adscirissent  sodi  popuU  ac  latini,  così  almeno 
Tullio  spiega  il  fundum  fieri  \  Per  quanto  sia  vero  che  questo  fun- 
dum  fieri  s'intendesse  di  libero  assenso  da  valere   per  le  singole 
leggi  che  si  volean  ricevere,  come  accennano  Cicerone  1.  e.  e  Gelilo 
N.  A.  XVI,  13,  6,  è  ben  difficile  il  credere  che  i  Eomani  sostenendo 
una  lotta  sanguinosa  nella  guerra  sociale  intendessero   di  comu- 
nicare tutti  i  vantaggi  della  cittadinanza  a  persone  e  a  popoli  che 
avessero  solo  acconsentito  ad  accettare  di  essere  cives  e  non  si  te- 
nessero per  nulla  obbligati  ad  osservar  le  leggi  di  questa  grande 
metropoli  di  cui  entravano  a  far  parte.  Il  fatto  è  che  il  dritto  civile 
locale  nelle  città  latine  cessò  dopo  quella  legge  e  gli  successe  il 
dritto  civile  romano,  come  mostrò  Servio  Sulpicio  citato  da  Gelilo 
N.  A.  IV,  4,  3:  ed  è  tanto  vero  che  i  popoli  fundi  facti  alla  legge 
Giulia  perdevano  l'autonomia,  che  "  magna  contentio  Heradiensium 

*  Cic.  prò  Balbo  e.  8. 

^  Festo  V.  fundus;  A.  Gelilo  N.  A.  XIX,  8,  12. 

'  Pro  Balbo  1.  e. 
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et  NeapoUtanorum  fuìt  qnum  magna  pars  in  iis  c'witatibtts  foeclerìs  sui 
LiBERTATEM  Cintati  antcferrct  '.  E  lo  stesso  Mommsen  accortamente 
nota  che  forse  i  Napoletani  non  volean  perdere  la  loro  greca  co- 
stituzione. 

40.  Posta  dunque  per  parte  delle  città  italiche  l'accettazione 
dello  ius  civile  romano,  le  XII  tavole  in  prima  linea  dovettero  di- 
venire il  codice  di  tutta  l'Italia.  In  queste  stavano  i  principali  tratti-^ 
della  costituzione  romana,  ben  inteso  come  organizzazione  comu- 
nale, non  come  legge  costituzionale  di  un  gran  regno  di  cui  i  De- 
cemviri non  avevano  neppure  l'idea.  E  ciò  si  prova  non  solo  da 
Livio  che  chiama  le  XII  tavole  ""-fons  omnis  publici  privatique  iuris^; 
ma  ancor  meglio  da  Dionigi  che  parlando  dei  membri  del  secondo 
decemvirato  scrive:  'ii;  ^s  ^cxì  ó  twv  àp/aipsTiwv  èTziovr,  /póvo;,  TtoXkx 
yaipstv  «ppi^avrc;  toT;  ts  T^arpi'oi;  cOit^aoT;,  ax'i  TOH  NKOiTl  iVrn*A<I>EI-l 
>O.MOI]S,  ooTS  ^O'jXfi;  '^rir^ifj^x  7:oiy;<7à(>»;,  O'jts  ÌÌt.ixo'j,  ^téastvav  èttÌ  tJ5;  «OtìS; 

àp/y5;' .,.  Dunque  era  scritto  nelle  dodici  tavole  che  il  magistrato 
in  carica  dovesse  tenere  al  finir  dell'  anno  i  comizi  consolari. 
E  se  vi  era  scritto  questo,  vi  dovevano  essere  pur  quelle  dispo- 
sizioni che  ne  sono  il  necessario  presupposto.  E  così  spiegasi 
perchè  Cicerone  nei  libri  delle  leggi  dopo  avere  esposto  il  pro- 
getto del  suo  nuovo  codice  parodiando  lo  stile  delle  XII  ta- 
vole, progetto  nel  quale  parlava  delle  magistrature  e  loro  attri- 
buzioni, aggiunge:  "  Quac  res  cum  sapientissinie  nmleratissimeque  con- 
stituta  essct  a  maiorihus  nostris,  nihil  hahui  sane,  non  Diodo  muHum, 
quod  imtarem  novandum  in  legìhus  ^  „ .  Se  pertanto  si  ammette  che 
dai  popoli  fundi  (adi  e  così  accolti  nella  cittadinanza  romana  fu 
adottata  anche  questa  parte  dello  ius  civile  romano,  cioè  le  XII 
tavole  e  le  leggi  che  le  avean  modificate  (che  pei  Romani  era  tutto 
gius  civile,  sì  pubblico  che  privato),  e  questo  giure  fu  applicato 


•  Cic  1.  e. 

■'  Livio  III,  .U. 

'  Antiq.  roiii.  X,  00. 

'  De  Icgibua  III,  5. 
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per  quanto  portavano  le  condizioni  de'  luoghi  e  dei  tempi,  osser- 
vando i  temperamenti  indotti  ne'  Comuni  organizzati  pei  primi 
con  leggi  speciali,  a  ninno  recherà,  sorpresa  né  1'  uniformità  di 
ordinamento  politico  amministrativo  dei  Comuni  italici,  né  la  so- 
miglianza di  esso  con  quello  di  Roma. 

41.  Io  non  mi  lusingo  che  tutte  le  mie  vedute  incontreranno 
l'approvazione  e  il  suffragio  di  tutti;  ma  avendo  dovuto  ragionare 
di  un  documento  non  ancora  da  altri  dichiarato,  nulla  ho  voluto 
tacere  di  quanto  erami  venuto  a  mente  in  proposito,  affinchè  altri 
di  maggiori  lumi  fornito  scelga,  corregga  ed  aggiunga  quello  che 
conviene;  il  che  d'ordinario  tanto  meglio  può  farsi  quanto  è  più 
copiosa  la  materia  adunata  da  coloro  che  prima  occuparono  il 
campo  dinanzi  ignoto  ed  intatto. 

I.  Alibkandi. 


ESPOSIZIONE  DELLA  REGOLA  DI   DRITTO  ROMANO 

NEMO  PRO  PARTE  TESTAI  US 

PRO  PARTE  INTESTATUS  DECEDERE  POTEST 


(Cofitinuazìone  e  fine:  vedi  unno  I,  pag.  147) 

Dicemmo,  che  air  epoca  classica  solo  nel  testamento  militare  si 
trova,  quanto  all'istituzione  dell'erede,  fatta  eccezione  diretta  alla 
regola  nemo  potest  decedere  ex  parte  testatus  ex  parie  iutestaius.  Ha 
ragione  Huschke  ìoc.  cit.  quando  nega,  che  a  questa  eccezione  si 
abbia  ad  aggiungere  un'  altra  relativa  al  testamento  che  sulla 
sola  metà  del  loro  peculio  possono  fare  i  servi  poptdi  romani  \ 
Vip.  XX.  16.  In  verità  il  testamento  è  di  tutto  un  patrimonio:  solo 
che  nel  punto  di  farlo,  il  patrimonio  vien  ridotto  alla  metà  di 
quello  che  fu  per  lo  innanzi,  ed  il  resto  è  attribuito  allo  Stato. 
Esempi  nelle  /.  6.  §  6.  de  injusto  rupto,l.  13.  C.  de  test,  milit.,  CoUai. 
leg.  Mosaìc.  et  Roman,  tit.  5.  e.  2.  §2. 

Una  seconda  eccezione  alla  regola  nostra  si  presenta  in  tempo 
di  decadenza,  introdotta  da  Giustiniano  nella  Nov.  1.  e.  1.  §  1. 
Vedemmo,  che  per  dritto  delle  pandette  quando  più  eredi  aveano 
udito  le  loro  parti  di  eredità,  ed  uno  in  seguito  venisse  a  per- 
dere la  porzione  propria,  all'altro  era  data  elezione  o  di  tutto 
prendere  o  di  tutto  abbandonare;  precisamente  in  osservanza  della 
regola  che  la  causa  non  potesse  ridursi  a  testata  in  parte  ed 
in  parte  intestata.  Ma  in  d.  Nov.  1.  e.  1.  §  1.  sì  stabilisce  per  con- 
verso,  che   se   ad   uno  degli  eredi,  che  avessero  adito,  dovesse 


'  Alcuni  manoscritti  de'  frammenti  d'  Ulpiano  hanno  "  praetoris  ,  o  "  prae- 
toriani  „.  Sagacemente  osservarono  Cuiacio  e  Schultingio  essere  equivoco,  cagio- 
nato dalle  duo  noto  "  p.  r.  ^  adoperate  in  antico  manoscritto,  e  male  interpretate 

«lairainaautnsc. 
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togliersi  la  sua  parte  per  non  avere  egli  adempito  le  ingiunzioni 
impostegli  dal  testatore,  fosse  in  piena  libertà  dell'altro  lo  accettare 
la  parte  medesima,  o  il  ricusarla  lasciandola  ai  chiamati  ab  intestato. 

Più  frequenti,  come  avvertimmo,  sono  le  limitazioni  che  la 
nostra  regola  sopporta,  quanto  agli  eredi,  non  per  diretta  dispo- 
sizione della  legge,  ma  per  necessaria  conseguenza  dell'  operare 
prevalente  di  altre  regole  più  potenti.  Esaminiamole.  —  Come 
conseguenza  indispensabile  del  privilegio  generale  del  testamento 
militare,  troviamo  fallire  la  regola  quanto  all'eredità  di  un  altro, 
che  non  è  soldato,  nella  specie  della  /.  15.  de  vuìg.  et  pupill.  suhst., 
autore  Papiniano.  In  forza  della  libertà,  che  dal  suo  privilegio  de- 
riva, può  il  soldato  nel  testamento  sostituire  al  proprio  figlio,  isti- 
tuito erede,  pel  caso  che  il  medesimo  sarà  infatti  erede,  anche  oltre 
Tetà  pupillare  di  esso.  Il  soldato  sostituì  al  figlio,  che  lasciava  im- 
pubere, nel  modo  seguente:  Si  films  heres  erit,  et  intra  quintum  et  vi- 
cesimum  annum  aetatis  sine  liheris  vita  decesserit,  Gajus  heres  esto.  Dice 
Papiniano,  che  se  il  figlio  morrà  prima  di  aver  compito  gli  anni 
quattordici,  Gajo  prenderà,  secondo  il  dritto  comune,  tutti  i  beni 
appartenenti  al  figlio  medesimo.  Che  se  detto  figlio  morrà  pubere 
e  minore,  Gajo  avrà  bensì,  peV  privilegio  del  soldato,  i  beni  pro- 
venuti dal  padre  ed  i  frutti  de'  medesimi,  ma  non  gli  altri  beni 
del  tutto  propri  del  figlio  medesimo.  Poiché  il  privilegio  del  mi- 
litare non  può  essere  prodotto  tant'oltre  da  imporre  un  erede  te- 
stamentario nel  proprio  avere  al  figlio,  il  quale  può  farsi  testamento 
da  se  stesso  o  preferire  gli  eredi  legittimi  morendo  senza  testa- 
mentarie disposizioni.  Pertanto,  se  il  figlio  muoia  nella  fattispecie 
senza  testamento  da  se  scritto,  avrà  due  eredi  di  diversa  causa;  uno 
quanto  ai  beni  paterni  e  relativi  frutti  secondo  le  testamentarie 
disposizioni  del  padre  soldato,  e  l'altro  quanto  ai  beni  propri  se- 
condo le  leggi  sulle  eredità  ab  intestato. 

Per  l'importanza  necessaria  di  massime  di  ragione,  e  delle  san- 
zioni del  divo  Pio  sulle  adrogazioni  degl' impuberi,  rinveniamo 
un'altra  eccezione  alla  regola  nel  caso  seguente.  L'adrogatore  d'un 


DI   8T0RIA   E    DIRITTO  33 


pupillo  lo  istituì  erede,  e  gli  fece  sostituzione  pupillare  nel  suo  te- 
stamento. L'erede  scritto  al  medesimo  non  avrà,  che  i  beni  perve- 
nuti al  defonto  pupillo  dal  suo  adrogatore;  e  dopo  dispute  fra 
giureconsulti  fu  ricevuto  ancora,  che  egli  avrà  pure  la  quarta  D,  Pii 
e  i  beni  che  esso  defonto  ebbe  da  altre  persone,  ma  che  non  avrebbe 
avuto  senza  l'occasione  dell' adrogazione.  Non  prenderà  gli  altri 
beni  tutti  del  pupillo  morto;  anzi  neppur  quelli  che  esso  pupillo 
aveva  al  vivente  adrogatore  acquistati:  mentre  questi  formano 
l'obietto  della  cauzione  data  dall' adrogatore,  se  restituturum  ea, 
quae  ex  bonis  ejus  conseqtmfus  fuerit,  illis  ad  quos  rcs  perventura  esset, 
si  adrogatus  permansisset  in  sito  statu.  Tutto  ciò  è  riferito  da  Ul- 
piano  /.  J^2.  §  l.de  adopt.  et  eniandp.,  l.  10.  §  G.  de  vtdg.  etpupill.  substit. 
Pertanto  nel  detto  caso  di  morte  del  pupillo  succederanno  insieme 
l'erede  testamentario  per  i  beni  pervenuti  dall'adrogatore,  per  la 
quarta,  e  per  le  altre  cose  acquistate  sull'occasione  dell' adroga- 
zione; e  l'erede  ab  intestato  per  tutto  il  resto. 

A  questo  articolo  delle  regole  prevalenti  appartiene  ciò,  che 
spesso  si  verifica  nella  querela  d'inofficioso  testamento,  che  risulti 
erede  scritto  ed  erede  intestato  su  parti  diverse  dell'eredità'. 
Questi  eventi  possono  ridursi  a  due  capi.  —  Primieramente  accade 


'  A  cotesto  risultato  non  fa  ostacolo  l'altra  riflessione,  che  il  testamento  inof- 
ficioso si  creda  fatto  da  uomo  di  mente  non  sana,  l.  2,  l.  5.  §  3.  de  inoff.  test. 
Questo  non  è  che  colore  di  ragione  come  lo  chiama  Marciano;  altrimenti  non  re- 
scindibile, ma  nullo  sarebbe  il  testamento.  Colore  adoperato  per  dare  qualità  giu- 
ridica a  quella  considerazione  di  convenienza,  che  fu  fondamento  all'introdotta  que- 
rela. Questa  ragione  di  convenienza  consisteva  in  ciò,  che  fosse  inconsentaneo  il 
permettere  ai  testatori  di  trascurare  liberamente  persone,  che  per  la  loro  intima 
unione  coi  medesimi  avrebbero  una  prossima  chiamata  dalle  leggi  aib  intestato,  cf. 
l.  6.  pr.  de  inoff'.  tcstam.,  l.  15.  pr.  eod.  tit.  junct.  l.  7.  §  1.  si  tab.  test.  nuli.  Per 
rendere  giuridica  questa  ragione,  la  giurisprudenza  cominciò  a  riflettere  che  il  te- 
statore il  quale  tali  persone  ingiustamente  trascurasse  quasi  che  fossero  indegne  e 
male  merenti,  recava  alle  medesime  un'  ingiuria,  /.  3.  de  inoff".  test.  Ma  siccome 
da  ciò  non  sarebbe  giuridicamente  potuto  derivare  che  un  dritto  personale  ad  emenda, 
e  non  già  quello  di  rescindere  il  testamento,  fa  a  quell'ingiuria  dato  il  colore  sue. 
cennato;  quasi  che  fosse  ingiuria  da  pazzo  il  trattare  come  indegno  un  prossimo 
innocente.  Pertanto  la  riflessione  sulla  pazzia  ò  soltanto  un  colore  attribuito  alla 
ingiui  il  I"  r  :ii  rivali-  :i  ^..,iii    iriirodurre  la  querela  d'inotHcioso,  f-  non  nitro 
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talvolta,  die  prescindendo  dal  dritto  che  V  attore  avesse  e  non 
avesse  d'esercitar  la  querela,  conduca  al  descritto  risultato  la  natura 
della  regiudicata  emanata  di  fatto  nel  giudizio  d'inofficioso  testa- 
mento, come  da  esso  intentato.  Un  caso,  che  spetta  a  questo  punto, 
è  quello  dell'attore,  il  quale  abbia  contro  più  eredi  scritti  esercitato 
la  querela  avanti  a  diversi  tribunali  o  consigli  centumvirali,  e,  pel 
discrepante  apprezzamento  de'  fatti,  contro  altri  abbia  vinto,  verso 
altri  no;  Papin.  /.  1/j.  §  2.  de  inoff.  test.,  l.  76.  pr.  de  l.  2.,  I.  29.  pr. 
vers.  Nam  et,  de  eoccept.  rei  judic,  Gordian.  l.  13.  C.  de  inoff.  test.  \ 
La  regola,  che  ninno  ha  da  essere  parte  testato  parte  intestato, 
cede  avanti  alla  suprema  importanza  delle  regiudicate,  le  quali 
per  l'interesse  stesso  della  repubblica,  come  dice  Cicerone,  vanno 
osservate,  o  che  condannino  o  che  assolvano.  —  Huschke  he.  cit. 
pag.  336.  seg.  crede,  che  qui  non  si  rivenga  eccezione  alcuna  alla 
ricordata  regola.  Per  dirla  tale,  esso  scrive,  converrebbe  dire,  che 
ai  centumviri  forse  permesso  il  supporre  contro  la  regola  stessa 
("  dass  es  den  Centumviren  erlaubt  gewesen  ware,  gegen  unsere 
Regel  anzunehmen  „),  che  alcuno  può  morire  parte  testato  parte 
intestato;  ma  ciò  è  falso  anche  in  quella  specie,  mentre  il  trovarsi 
in  risultato  un  erede  testamentario  ed  uno  legittimo  è  soltanto 
effetto  dello  essere  stato  l'obietto  della  lite  avanti  al  tribunale, 
che  ammise  la  querela,  una  parte  e  non  tutta  1'  eredità.  È  perciò 
soggiunge,  che  Papiniano  d.  1.  lo.  §  2.  de  inoff.  test,  non  si  esprime 
"  nec  absurdum  videtur,  prò  parte  intestatum  esse  „,  ma  "  intesta- 
tum  videri  „  ;  cioè  non  obiettivamente,  ma  per  influenza  del  giudi- 
cato ("  denn  objectiv,  und  ohne  Einfluss  des  richterlichen  Urtheils 
kan  dieses nicht  eintreten  „).  Ma  non  so  vedere  per  qual  neces- 
sità s'abbia  dire,  che  i  centumviri,  affinchè  dessero  occasione  a  for- 
mare un'eccezione  della  regola,  pensar  dovessero  a  formarla,  ed 


*  Altro  è  il  caso  trattato  da  Plinio  Episf.  6.  33;  quando  cioè  in  uno  e  identico 
tribunale,  giudicando  più  consigli  riuniti,  disuguali  fossero  le  opinioni  prevalse  nei 
singoli  consigli.  In  questa  ipotesi  si  ha  da  ritenere  la  sentenza  favorevole  al  testa- 
mento, secondo  la  1. 10  pr.  de  inoff.  test. 
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anzi  dovessero  negar  la  regola;  mentre  invece  l'eccezioni  non  sono 
punto  negazioni  delle  regole.  I  singoli  consigli  ad  altro  non  pen- 
sarono, che  a  decidere  se  l'attore  avesse  o  non  avesse  dritto  a  dire 
inofficioso  il  testamento.  Il  risultato  fu  che  il  defonto  riescisse  parto 
testato  parte  intestato:  per  influenza  al  certo  di  quei  giudizi;  ma 
non  per  questo  è  raen  vero  che  tale  risultato  sia  diverso  da  quello 
che  porterebbe  da  per  se  la  regola,  e  formi  eccezione  alla  medesima. 
Né  posj^o  intendere  quel  che  Huschke  asserisce  sul  **  videri  „  di 
Papiniano.  Poiché  se  Papiniano  intendesse,  che  subiettivamente, 
cioè  nella  mente  de'  giudici,  sembrasse  il  defonto  intestato  per 
parte  (e  non  so  vedere  qual'altra  intelligenza  possa  avere  il  sup- 
posto di  Huschke,  che  Papiniano  non  parli  obiettivamente);  il  giu- 
reconsulto direbbe  per  lo  appunto  quel  che  è  da  Huschke  stesso 
giustamente  riprovato;  vale  a  dire  che  i  centumviri  pensarono  di 
negar  la  regola  o  di  formarle  eccezione.  Papiniano  dice  videri  per 
apparire,  dimostrarsi  la  cosa  qual'  essa  è;  come  spesso  quel  verbo 
è  preso  ne'  frammenti  nostri.  Onde  Gordiano,  senza  contradire 
certamente  a  Papiniano,  si  vale  nella  d.  l.  13.  C.  de  inoff.  test,  di 
parole  manifestamente  obiettive,  e  dice  "  prò  ea  parte,  qua  reso- 
lutum  est  testamentum  „.  —  Generalmente  gli  scrittori  ricono- 
scono nel  caso  di  cui  trattiamo  una  vera  eccezione;  e  sogliono 
richiamarlo  ad  una  formola  complessiva  da  valere  per  tutto  ciò  che 
trovasi  ricevuto  eccezionalmente  di  fronte  alla  regola  della  quale 
ci  occupiamo.  Dicono,  non  esser  possibile  che  ab  initio  alcuno  muoia 
in  parte  testato  ed  in  parte  intestato,  poter  ciò  avvenire  ex  post 
facto  '.  Allegano  la  /.  19.  §  2.  de  castr.  pectd.,  dove,  come  gih;  ripor- 
tammo, Trifonino  dice  del  soldato  *  miles  ab  initio  prò  parte  te- 
status  potuerat  mori  „;  onde  conchiudono,  che  dunque  la  contraria 
regola,  la  quale  vale  pel  pagano,  si  è  che  "  ab  initio  prò  parte  te- 
status  mori  non  possit  „.  Non  nego  al  certo,  che  nel  caso,  di  cui 
ora  ]);uli;inir).  si  potrebbe,  a  giustifirar  la  eccezione,  invocare  anche 

'  \  inuio  Ad  Inai.  I.  pag.  373.,  Cujuciu  1 Y.  cól.  883.,  SeuflFert  Arch.  f.  civ.  Praz. 
III.  p.  21'J.  n.  133.,  ecc. 
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il  noto  principio,  che  possono  ex  accidenti,  ex  post  facto  aversi  de'  ri- 
sultati irregolari,  quando  lo  sviluppo  sopraggiunto  d'innegabili  av- 
venimenti porti  che  una  regola  qualunque  si  renda  inapplicabile. 
Infatti  nel  caso  sopraggiunscro  avvenimenti  i  quali  resero  la  causa 
parte  testata  parte  intestata  non  in  virtù  del  modo,  col  quale  il 
testamento  fu  formato  in  principio,  e  de'  dritti  che  in  tale  occasione 
nacquero,  ma  per  opera  diretta  de'  vari   giudizi  posteriormente 
pronunciati.  Credo  però,  che  quella  formola,  coni'  è  concepita  ed 
intesa  in  maniera  complessiva,  non  sia  soddisfacente;  né  mi  sembra 
opportunamente  invocata  la  /.  19.  §  2.  de  castr.  pecul.  Non  soddis- 
facente la  formola,  perchè  abbiamo  già,  segnalato   eccezioni,  che 
nascono  direttamente  dal  testamento  come  fu  fatto  e  potuto  fare 
(l.  22.  §  1.  de  adopt.  et  emancip.,  l.  10.  §  6.,  l.  15.  de  vulg.  et  pupill. 
suhstit.);  ed  altre  ne  troveremo  in  seguito,  che  parimenti  derivano 
dal  modo  stesso  in  che  fu  formato  in  principio  il  testamento.  Nella 
d.  l.  19.  §  2.  Trifonino  afferma,  che  il  soldato  può  "  ab  initio  prò 
parte  testatus  mori  „  per  conchiudere,  che  dunque  lo  può  anche 
ea^  post  facto.  Vale  a  dire  stabilisce,  che  come  il  soldato  può  fin  da 
principio  testare  de'  soli  beni  castrensi,  e  non  de'  paterni,  ossia 
de'  beni  ad  esso  già  pervenuti  dal  padre  defonto;  cosi,  avendo  fatto 
testamento  dei  castrensi  che  allora  soli  egli  aveva,  esclusi  ne  sono 
i  beni  paterni  posteriormente  sopraggiunti.  Ed  in  tutto  ciò  il  giu- 
reconsulto fissa  differenza  verso  il  testamento  del  pagano.  Pertanto 
in  questo  frammento  è  piuttosto  stabilito  il  contrario  di  ciò  che 
nella  predetta   formola  viene  asserito,  ossia   viene   fermato,  che 
quanto  può  farsi  db  initio  può  anche  riceversi  eoe  post  facto,  e  vi- 
ceversa quel  che  in  principio  non  può  formarsi  non  può  ammet- 
tersi in  seguito.  Ed  infatti   neppure  ex  post  facto  possono  essere 
turbate  le  regole,  se  non  quando  lo  impongano  imperiose  circo- 
stanze sopravenienti;  circostanze  imperiose,  che  nel  caso  della  que- 
rela esercitata  con  sorti  varie  avanti  a  diversi  tribunali  realmente 
esistono,  ma  non  esistevano  nella  specie  di  Trifonino. 
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Altro  caso,  in  cui  la  regola  nostra  viene  a  mancare  per  la  na- 
tura d'una  regiudicata  in  giudizio  d'inofficioso  testamento,  è  quello 
di  chi  esercitò  e  vinse  la  querela  contro  uno  solo  degli  eredi  scritti; 
l'altro  rimane  erede  testamentario,  mentre  res  inter  alias  acta  aliis 
nocere  non  debef.  Qui  spetta  la  l.  25.  §  1.  de  inojf.  test.,  autore  TJl- 
piano.  Egregiamente  lo  Scoliaste  ne'  basilici  XXXIX.  l.  21.  Heimb. 
IV.  25.  fa  la  specie  d'un  testamento,  nel  quale  siano  scritti  più 
eredi,  e  siano  ingiustamente  diseredate  persone  prossimamente  chia- 
mate alla  successione  intestata  ed  aventi  per  prime  la  querela 
d'inofficioso,  p.  e.  i  figli:  aggiungendo,  che  un'altra  persona,  chia- 
mata più  remotamente  alla  successione  intestata,  esercitò  di  fatto 
la  querela  contro  un  solo  degli  eredi,  e  riesci  a  vincere.  Non  credo 
però,  che  con  pari  felicità  lo  Scoliaste  fissi  Tesempio  di  quest'altra 
persona  in  un  fratello  preterito  dal  testatore,  il  quale  avesse  isti- 
tuita una  persona  onesta  ed  una  turpe;  onde  spiega  perchè  il  pre- 
terito promosse  con  risultato  la  querela  contro  un  solo  degl'istituiti. 
Questo  per  l'epoca  d'Ulpiano  è  anacronismo.  Imperocché  Costantino 
fu  il  primo  a  stabilire,  che  i  fratelli  allora  soltanto  potessero  eser- 
citar la  querela  quando  si  trovasse  istituita  persona  turpe,  o  mac- 
chiata di  lieve  nota,  ovvero  fosse  istituito  un  liberto  che  non 
avesse  con  sommi  benefizi  benemeritato  del  testatore  suo  patrono, 
/.  1.  3.  Cod.  Theodos.  de  inoff.  test.,  l.  27.  C.  eod.  tit.  Infatti  in  nes- 
suno de'  testi,  che,  anteriori  a  Costantino,  parlano  della  querela 
competente  ai  fratelli,  è  fatto  cenno  di  detta  limitazione;  /.  1., 
l.  8.  §  5.,  ì.  24.  de  inoff.  test.,  l.  21.  C.  eod.  tit.  Dalla  l.  31.  §  1.  de  inoff. 
test,  si  arguisce,  che  nell'  epoca  precedente  questo  imperatore  la 
querela  de'  fratelli  aveva  un'altra  limitazione.  Dice  Paolo:  "  Quan- 
tum ad  inofficiosi  liberorum  vel  parentum  querelam  pertinet,  nihil 
interest  quis  sit  heres  scriptus,  ex  liberis,  an  extraneis,  vel  muni- 
cipibus  „.  Onde  chiaro  risulta,  che  se  si  trattasse  di  fratelli  molto 
importava  lo  essere  l'erede  istituito  un  servo,  o  una  persona  del 
tutto  estranea  al  testatore  da  non  aver  con  esso  neppure  comu- 
nanza di  municipio;  ossia,  che  in  tali  casi  soltanto  ai  fratelli  com- 
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peteva  la  querela  \  Pertanto  volendo  introdurre  nella  specie  della 
l.  25.  §  1.  il  fratello,  converrebbe  farla  di  due  eredi  istituiti,  dei 
quali  uno  fosse  libero  e  avente  col  testatore  almeno  la  comunione 
di  municipio,  e  l'altro  fosse  servo  o  privo  anche  della  comunione 
medesima;  in  conseguenza  di  che  il  fratello  preterito  avrebbe  agito 
contro  il  secondo  solamente.  Però  nel  testo  non  è  parola  clie  ci 
leghi  a  questa  specie;  anzi  l'espressione  "  unum  sibi  heredem  éli- 
gat  „  esclude  la  necessità  che  avesse  l'attore  di  perseguitare  una 
sola  determinata  persona  fra  le  istituite.  Si  può  ritenere,  che  agisse 
colla  querela  un  ascendente,  che  sarebbe  chiamato  alla  successione 
legittima  ed  ha  la  querela  dopo  i  figli,  i  quali  nella  fattispecie  fu- 
rono diseredati  ingiustamente.  Od  anche  si  può  supporre,  che  agisse 
un  agnato  non  ammesso  affatto  alla  querela  giusta  il  diritto  che 
all'epoca  d'Ulpiano  si  andava  formando.  Che  di  fatto  egli  istituisse 
la  querela  contro  uno  solo  degli  eredi  scritti;  e  che  di  fatto  fosse 
ammesso  dai  centumviri.  Poiché  all'epoca  di  Ulpiano  cominciarono 
a  restringersi  le  antiche  facilità  dei  centumviri  sullo  ammettere 
chi  credessero  alla  querela  ^,  ed  a  stabilirsi  esclusivamente  le  tre 
classi  de'  discendenti,  degli  ascendenti,  e  dei  fratelli;  siccome  appa- 
risce dalle  parole  di  Ulpiano  stesso  /.  1.  de  inoff.  test.,  specialmente 
se  confrontate  con  quelle  di  Giustiniano  §  1.  I.  de  inoff.  test.  Non  è 
è  punto  da  meravigliarsi,  se  nell'epoca  medesima  talvolta  riappa- 
riva ancora  l' antica  larghezza  centumvirale,  e  se  la  l.  25.  §  1.  ce 
ne  dà  un  esempio.  Intanto  ecco  un  altro  caso,  nel  quale  per  la  parte 


*  Costantino  ritenne  il  caso  d'istituiti  servi  propri  come  idoneo  all'esercizio 
della  querela  per  parte  de'  fratelli,  d.  l.  3.  C.  Tlieod.  de  ino/f.  test.,  ma  riportandolo 
alla  sua  teoria  sulle  persone  infami.  Considerò,  che  il  servo  proprio  è  erede  neces- 
sario, destinato,  secondo  il  concetto  per  cui  tale  erede  necessario  è  stato  introdotto 
e  secondo  la  consuetudine  de'  testatori,  a  subire  l'infamia  della  vendita  de'  beni;  e 
sotto  questo  punto  di  vista  adattò  alla  cennata  sua  teoria  la  querela  da  darsi  in 
questo  caso  ai  fratelli:  "  quia  non  magìs  patrimonium,  quam  infamiam  consequi 
videtur  „. 

^  Anche  in  Valerio  Massimo  VII.  7.  troviamo  un  esempio  di  querela  concessa 
a  figli  dati  in  adozione  e  persistenti  nella  famiglia  adottiva.  Un  resto  di  questa  an- 
tica larghezza  si  manifesta  nella  l.  10.  pr.  C.  de  adoptìonìb. 
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dell'erede  vinto  la  causa  diventa  intestata,  salvo  rimanendo  il  te- 
stamento per  la  parte  dell'altro  contro  cui  non  fu  litigato;  appunto 
perchè  la  regiudicata  non  tocca  questo  secondo,  ne  la  cosa  trattata 
Ira  alcune  persone  può  ad  altre  recar  pregiudizio.  Nello  interpre- 
tare questo  frammento  non  si  deve  omettere  la  spiegazione  di  quel 
che  Ulpiano  dice  sul  profitto  della  vittoria;  che  cioè  per  la  parte 
nella  quale  l'attore  ha  intentato  la  querela  ed  ha  vinto,  la  vittoria 
gli  sarìi  efficace,  ^  cum  eflfectu  querelam  ins'tituisse  ^;  e  che  le  per- 
sone, che  più  prossimamente  sarebbero  succedute  ab  intestato  e  sa- 
rebbero state  poziori  nella  querela,  restano  escluse  dalla  eredità. 
"  praecedentes  eum  persouae  exclusae  sunt  „.  Perchè  piuttosto  la 
vittoria  dell'attore  non  giova  a  tali  persone,  ed,  essendo  resa  la 
causa  per  parte  intestata,  non  sono  queste  preferite  come  chia- 
mate precedentemente  alla  successione  legittima?  Non  mi  pare 
esatta  la  risposta,  che  a  tal  quesito  è  data  da  Huschke  ^ja^.  340.; 
sussistere  tuttora  nella  fattispecie  l'altro  erede  testamentario,  non 
essere  perciò  aperta  affatto  la  successione  intestata,  appunto  per- 
chè ninno  può  essere  parte  testato  parte  intestato.  Mentre  anzi 
è  necessario  effetto  della  vinta  querela  il  ridurre  la  causa  ad  in- 
testata, /.  6.  §  1.,  l.  17.  §  l.Junct.  l.  2.  l.  5.  §  1.  de  inoff.  test.,  l.  8. 
§  10.  eod.  Onde  nel  nostro  frammento  Ulpiano  afferma  "  testa- 
mentum  ^j/o  parte  valet  „,  ed  in  esso  si  ravvisa  un'  eccezione  alla 
regola  nemo  potest  etc.  Né  miglior  avviso  sarebbe  il  cercar  la  ra- 
gione in  ciò,  che  res  inter  alios  acta  aliis  prodesse  non  debet.  Impe- 
rocché questa  massima  riceve  pur  essa  le  sue  limitazioni:  e  fra  le 
altre  quella,  che  in  certi  determinati  casi  sia  per  speciali  motivi  ri- 
cevuto, che  la  sentenza  ottenuta  in  contradittorio  giovi  o  noccia 
anche  ad  altri,  nel  giudizio  non  intervenuti.  In  questi  casi  si  dice, 
che  la  sentenza  jtis  facit,  fa  dritto  assolutamente,  e  non  fra  le  solo 
parti  litiganti,  l.  3.  pr.  de  agnosc.  et  al.  liber.,  ì.  50.  §  1.  de  1. 1.,  L  14. 
pr.  de  appcllat.  Simile  espressione  è  quanto  alla  querela  adoperata 
nella  1. 17.§  1.  de  inoff.  test.;  ove  la  efficacia  contro  i  terzi  è  negata 
alla  sentenza  ottenuta  in  essa  querela  soltanto  nel  caso,  che  la 
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sentenza  medesima  sia  stata  emanata  in  contumacia.  Come  anche 
ne^^li  altri  casi  or  ora  accennati  la  sentenza  avnta  contro  nna  per- 
sona non  nuoce  ai  terzi,  se  essa  persona  non  difese,  o  mal  difese 
colludendo  coll'attore,  d.  l  50.  §  1.  de  l  1.,  d.  l.  14.  pr.  §  1.  de  ap- 
lìeìlat.  Essendo  adunque  la  sentenza,  proferita  nella  querela,  atta  e 
a  nuocere  e  a  giovare  ai  terzi;  chiara  discende  la  conseguenza,  che, 
ridotta  per  essa  la  causa  ad  intestata,  non  possa  evitarsi  che  ne 
profitti  chi  è  alla  intestata  eredità  più  prossimamente  chiamato. 
Infatti  ecco  il  testo  manifesto  di  Ulpiano  /.  6.  §  1.  de  inoff.  test. 
"  Si  quis  ex  his  personis,  quae  ad  successionem  ab  intestato  non 
admittuntur,  de  inofficioso  egerit  (nemo  enim  eum  repellit),  et 
casu  obtinuerit,  non  ei  prosit  Victoria,  sed  his,  qui  habent  ab  in- 
testato  successionem:  nam  intestatum   patremfamilias   facit  „  '. 

^  È  nota  la  questione,  che  si  agita  anche  sul  dritto  delle  pandette,  se,  vinta  la 
querela  da  uno,  possa  invece  profittare  della  vittoria  un  altro,  il  quale  abbia  una 
chiamata  ah  intestato  o  più  prossima  o  pari  a  quella  del  vincitore,  mentre  però  non 
si  trovi  in  un  ordine  di  ammessi  all'esercizio  della  querela.  —  Irregolarità  e  disar- 
monia fra  le  successioni  legittime  e  la  querela,  per  cui  l'unione  di  una  persona  verso 
il  defonto  viene  diversamente  apprezzata  ne'  due  istituti,  e  che  cominciò  a  compa- 
rire quando  pi'ima  i  senatusconsulti  e  poi  le  costituzioni  orientali  alterarono  vari 
punti  delle  successioni  intestate  così  che  le  mutazioni  saltuarie  non  si  trovarono 
d'accordo  colla  teoria  della  querela:  però  non  manca  di  ritrovarsi  talvolta  nella 
Nov.  118.  —  La  questione  è  agitata  fra  Vinnio,  Huschke,  Witte,  Sintenis  da  una 
parte,  e  Viglio,  Tuldeno,  Windscheid  dall'altra;  dandole  i  primi  affermativa  soluzione, 
negativa  i  secondi.  Volentieri  sottoscriverei  a  questi;  ma  non  per  la  ragione,  che 
suol  essere  allegata,  cioè  perchè  rcs  intcr  alios  acta  aliìs  prodesse  non  potest;  mentre 
credo  tale  massima  inapplicabile  per  la  disposizione  della  d.  l.  6.  §  1.  de  inoff.  test., 
disposizione  che  ritroveremo  nelle  l.  17.  pr.,  l.  19.  eod.  tìt.  Come  neppure  mi  varrei 
della  nostra  l.  2o.  §  1.  de  inoff.  test,  né  della  1. 16.  pr.  eod.;  perchè  se  in  questi  due 
testi  la  vittoria  non  giova  a  chi  non  litigò,  ciò  non  è  per  la  ragione,  che  costui  non 
fosse  in  ordine  ammesso  alla  querela,  mentre  anzi  lo  era,  ma  bensì  per  l'efficacia 
della  diseredazione,  come  dichiareremo.  Credo,  che  alla  proposta  questione  s'  abbia 
a  rispondere  negativamente  per  altro  motivo;  vale  a  dire  per  causa  di  grande  equità 
e  convenienza  adoperata  nello  intendere  la  sentenza  centumvirale,  ad  esempio  di 
quella  usata  nella  specie  di  d.  l.  17.  pr.  de  inoff.  test.,  della  quale  parleremo  in  se- 
guito. Come  nella  specie  della  l.  17.  pr.  non  si  calcola  nella  distribuzione  dell'eredità 
chi  era  nell'ordine  degli  ammessi  alla  querela  ma  ha  contro  se  una  diseredazione 
intrinsecamente  valida,  così  nel  caso  discusso  sarà  escluso  a  foriiori  chi  non  è  affatto 
in  tale  ordine,  onde  non  possa  profittare  della  vittoria  ottenuta  da  un  altro  auto- 
rizzato dalle  leggi  ad  esercitar  la  querela.  In  verità,  se  si  decidesse  diversamente, 
sarebbe  quanto   negare   la  querela  a  quest'ultimo;  il  quale  si  asterrebbe   al   certo 
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Torna  adunque  la  difficolth-,  perchè  Ulp.  non  dica  altrettanto  nella 
specie  della  nostra  /.  25.  §  1.  Ottimamente,  mi  sembra,  essere 
stata  la  difficolta  medesima  sciolta  dallo  Scoliaste  greco  hasU.  loc. 
cit.  Jlehnb.  IV.  25.  seg.  "  Oute  y«p  o^<>^  f £  ^'^'f'  '^^w;  è;  àSixOcTou  xaXeìTOxi 
Toù;  xxtóa;,  è(p'  ódov,  w;  e?p>iTai,  ^ix  rfi;  è^vepeSartovo;  \i:f\X(ù  r/jv  SeVvo<p. 
XIV0ÙVT8;  T^ff^aXtffjOiivoi,  ruy/àvoudiv  •  ware  [xy;  èvxvTiwO-?,  aot  tò  eipr,;xévov  èv 
Tw  ?.  ^ly.  èxsT  Y«p  Osaart^si  ràcTxv  sì;  óXóxXyipov  )cxTa>.'jO£T7xv  t/iv  SiaOìQ;cyiv  ,. 
Non  essendo  il  testamento  rescisso  per  intero,  come  fu  esposto  di 
sopra,  deriva,  che  sussista  la  diseredazione  scrittavi  contro  i  pros- 
simamente chiamati  ab  intestatp.  Stando  cosi  le  cose,  costoro  sono 
da  essa  diseredazione  ("  f^ii  t^j;  è;vepeSaTiovo;  „)  esclusi.  Qui  consiste 
la  differenza  della  d.  ì.  0.  §  1.  de  inoff.  test.,  dove  tutto  il  testa- 
mento era  rescisso. 

Passiamo  al  secondo  capo,  alla  seconda  categoria  di  eventi,  che 
si  verificano  nella  querela  d'inofficioso  così,  che  in  forza  di  regole 
prevalenti  la  regola  nostra  non  venga  applicata.  A  maggior  ragione 
che  nel  primo  capo  fin  ora  esposto,  fallisce  la  regola  allorquando 
il  risultato  di  causa  parte  testata  parte  intestata  è  necessaria  con- 
seguenza del  non  doversi  eccedere  i  diritti,  competenti  veramente 
alFattore,  e  secondo  i  quali  è  stato  giudicato.  —  Quindi  in  primo 
luogo  si  verifica  ciò  nel  caso,  che  oltre  l'attore  altre  persone  esi- 
stano ingiustamente  escluse  dal  testatore  e  aventi  alla  querela 
dritto  eguale  all'attore  medesimo.  In  tale  ipotesi  esso  attore  deve 
per  la  parte  di  queste  persone  riservare  ad  esse  l'esercizio  della 
querela  e  la  relativa  persecuzione  de'  beni  ereditari.  Ulp.  /.  8.  §  8. 
vers.  Et  8i,  de  inoff.  test.  "  Et  si  dicam  inofficiosum,  non  totam  here- 

dall'usarla,  incontrando  le  spese,  i  fastidi,  ed  i  pencoli  d'una  lite  colla  vista  di  far 
godere  altri  della  vittoria.  È  facile  lo  scorgere  la  ragione  di  differenza  che  corre 
fra  la  decisione  che  diamo  alla  presente  questione,  e  la  decisione  che  dà  Ulp.  nel* 
l'altra  specie  trattata  nella  d.  l.  6.  §  1.  Imperocché  in  questa  specie  si  trattava  di 
persona,  che  non  avendo  dritto  alla  querela  anzi  neppure  ad  alcuna  intestata  suc- 
cessione, avea  per  avventura  esercitato  la  querela,  e  avea  vinto  perchè  di  fatto  nes- 
suno gli  avea  opposto  la  mancanza  di  dritto.  "  Si  quis  ex  his  personis,  quae  ad 
successionem  ab  intestato  non  admittuntur,  de  inofficioso  egerit  (nemo  enim  eum 
repellit),  et  casa  obtinuerit,  etc.  „. 
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ditatem  debeo,  sed  dimidiam  petere  „.  Per  la  qual  cosa  agendo 
esso  e  vincendo  per  la  sua  parte  soltanto,  risulta  la  causa  parte 
testata  e  parto  intestata,  finche  quelle  altre  persone  non  agiscano 
ancor  esse.  E  parte  testata  parte  intestata  rimarrà,  la  causa,  se  le 
persone  medesimo  agiranno,  ma  per  avventura  saranno  escluse  da 
nemica  sentenza.  Imperocché,  posto  una  volta  lo  stato  di  causa 
parte  testata  parte  intestata,  non  deve  al  certo  cangiarsi  per 
tale  esito;  né  si  deve  permettere,  che  colui  il  quale  per  lo  in- 
nanzi avea  vinto  per  una  parte,  cominci  adesso  a  togliere  all'erede 
scritto  l'altra  parte  che  allora  avea  lasciata  presso  di  lui.  Basta 
il  riflettere,  come  assurdo  sarebbe,  che  l'erede  scritto  risentisse 
danno  dalla  vittoria  ultimamente  riportata.  —  Alla  d.  l.  8.  §  8. 
vers.  Et  sì  non  fa  ostacolo  la  /.  17.  pr.  de  inoff.  test.,  dove  Paolo 
così  si  esprime:  "  Qui  repudiantis  animo  non  venit  ad  accusatio- 
nem  inofficiosi  testamenti,  partem  non  facit  his,  qui  eamdem  que- 
relam  movere  volunt  „.  Sagacemente  Cujacio  IV.  883,  V.  896.,  e 
dopo  esso  altri  (come  Huschke  pag.  344.  n.  145),  distinguono.  Se 
dubbio  sia  il  valore  della  diseredazione  fatta  a  carico  delle  altre 
persone,  perchè  su  di  essa  non  fu  giudicato,  né  passò  il  quinquennio 
idoneo  a  promuover  la  querela  relativa,  né  ad  essa  querela  fu  ri- 
nunciato; allora  l'attore  deve  lasciare  ad  esse  la  parte  loro  spet- 
tante, e  non  può  colla  sua  querela  perseguitare  tutta  l'eredità, 
d.  l.  8.  §  8.  Se  al  contrario  quella  diseredazione  sia  sicuramente 
valevole,  perché  o  fu  per  sentenza  confermata,  o  passò  quel  quin- 
quennio, o  alla  relativa  querela  fu  emessa  rinuncia;  allora  l'attore, 
mancando  di  giusta  concorrenza  può  colla  sua  querela  tutto  per- 
seguitare, d.  l.  17.  pr.  Eguale  ragione  ha  la  l.  23.  §  2.  eod.  tit.  dello 
stesso  Paolo:  "  Si  duo  sint  filii  exheredati,  et  ambo  de  inofficioso 
testamento  egerimt,  et  unus  postea  constituit  non  agore,  pars 
eius  alteri  adcrescit.  Idemque  erit,  et  si  tempore  exclusus  sit  „. 
—  Però  contro  le  risoluzioni  della  l  17.  pr.  e  della  l.  23.  §  2.  sorge 
un'altra  ragione  di  dubitare.  Parrebbe,  che  nelle  specie  da  esse 
trattate,  sendoché  tutto  il  testamento  vien  rescisso  colla  querela 
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intentata  dall'attore,  debba  aver  luogo  la  massima  che  trovammo 
stabilita  nella  /.  6.  §  l.\  cada,  al  cadere  di  tutto  il  testamento,  la 
diseredazione  delle  altre  persone,  benché  per  lo  innanzi  dichiarata 
intrinsecamente  giusta,  o  confermata  dal  tempo  o  dalla  rinunzia; 
apertasi  pienamente  la  successione  intestata,  si  faccia  luogo  anche 
a  quelle  diseredate  persone  che  ah  intestato  hanno  chiamata  eguale 
all'attore.  Adunque  benché  l'attore  medesimo  possa  chiedere  nelle 
fattispecie  di  que'  due  testi  la  rescissione  di  tutto  il  testamento, 
senza  che  gli  osti  la  massima  del  conservar  la  querela  agli  altri 
diseredati  per  le  parti  loro;  sembra  però,  che  non  possa  persegui- 
tare l'intero  patrimonio  per  quest'altra  ragione,  che,  cadendo  tutto 
il  testamento,  debba  far  posto  a  chi  è  con  lui  chiamato  alla  pari 
ah  intestato.  Paolo  sente  la  difficoltà,  e  nella  d.  ì.  17.  jìr.  risponde: 
"  Unde,  si  de  inofficioso  testamento  patris  alter  ex  liberis  exhere- 
datis  ageret:  quia  rescisso  testamento,  alter  quoque  ad  successio- 
ne m  ab  intestato  vocatur,  et  ideo  universam  hereditatem  non  recte 
vindicasset;  hic,  si  obtinuerit,  uteretur  rei  judicatae  auctoritate, 
quasi  Centumviri  hunc  solum  filium  in  rebus  humanis  esse  nunc, 
cum  facerent  intestatnm,  crediderint  „.  Il  giudizio  dei  centumviri 
viene  interpretato  anche  una  volta  a  seconda  della  ragione  del- 
l'equità e  della  convenienza,  colla  quale  essi  trattavano  tutta  la 
materia  della  querela  d'inofficioso  testamento.  Iniquo  sarebbe,  che 
coloro,  i  quali  hanno  contraria  una  giusta  e  valida  diseredazione 
profittassero  della  riconosciuta  ingiustizia  della  esclusione  del  fra- 
tello per  godere  pur  essi  dei  beni,  onde  giustamente  e  validamente 
erano  stati  rimossi.  Quindi  in  tali  aggiunti  di  fatto  si  crede,  che 
i  centumviri  abbiano  colla  regiudicata  riconosciuto  soltanto  nel- 
l'attore la  capacità  di  succedere  ah  intestato  in  forza  del  loro  giudizio; 
quasi  che  rapporto  a  questo  giudizio,  e  relativi  effetti,  gli  altri 
neppure  esistessero.  La  loro  sentenza  così  interpretata  ha  quel  vi- 
gore, che  sopra  tutto  impera  in  cotesta  materia. 

Al  secondo  capo  di  eventi  relativi  alla  querela,  del  quale  ora 
ci  occupiaìno,  spetta  anche  un  altro  caso.  Quello  cioè,  in  cui  gli 
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istituiti  eredi  sian  tali  che  nou  contro  tutti  si  possa  agire  colla  que- 
rela, e  di  fatto  non  siasi  agito  o  almeno  non  siasi  giudicato  contro 
tutti,  ma  siasi  potuto  agire  ed  agito  o  vinto  contro  alcuni,  e  non  con- 
tro altri.  Una  specie  nella  /.  24.  de  inoff.  test.  Ulp.  "  Circa  inofficiosi 
querelam  evenire  plerumque  adsolet,  ut  in  una  atque  eadem  causa 
diversae  sententiae  proferantur:  quid  enim,  si  fratre  agente,  heredes 
scripti  diversi  juris  fuerunf?  Quod  si  fuerit^  prò  parte  testatus, 
prò  parte  intestatus  decessisse  videtur  „.  Non  si  deve  intendere 
questo  frammento,  come  l'intese  Accursio,  di  due  istituiti  uno 
turpe  e  l'altro  onesto,  e  del  fratello  che  agì  contro  ambedue  colla 
querela  e  perdette  verso  il  secondo,  vinse  contro  il  primo.  Forse 
tale  fu  la  mente  di  Triboniano  nell'inserire  quel  testo  nelle  pan- 
dette, ma  non  poteva  Ulpiano  pensare  di  cose  introdotte  da  Co- 
stantino (siccome  già  notavamo  a  proposito  della  /.  25.  §  1.).  Me- 
glio Gotofredo  1.  i)ag.  108.  fa  la  specie  d'un  istituito  libero  e  d'un 
altro  istituito  servo,  o  d'  un  istituito  avente  col  defonto  comu- 
nione di  municipio  e  d'un  altro  privo  di  essa.  Il  fratello  agi  contro 
ambedue  (nel  caso  del  servo,  agi  contro  il  padrone),  vinse  contro 
l'uno  e  non  contro  l'altro.  Ecco  la  causa  parte  testata  parte  intestata. 
Altra  specie  nella  l.  19.  de  inoff.  test.,  testo  di  Paolo,  ed  una 
delle  sei  leges  damnatae  della  glossa.  Esaminiamo  questo  difficile 
frammento  con  quella  maggior  diligenza,  che  per  noi  si  possa.  Una 
madre  morendo  istituiva  erede  per  parte,  p.  e.  per  nove  oncie,  un 
estraneo,  e  per  il  resto,  per  tre  oncie,  una  di  due  sue  figlie;  prete- 
riva l'altra.  Posta  l'ipotesi,  che  giudizio  di  querela  fosse  stato  in- 
tentato e  vinto  dalla  preterita,  si  domandava  a  Paolo  come  avesse 
da  provvedersi  alla  figlia  istituita.  Non  fu  espressa  nel  quesito  la 
estensione  con  cui  fu  colla  querela  agito  e  vinto,  di  modo  che  il 
giureconsulto  risponde  quindi  liberamente  come  la  cosa  debba  es- 
sere accomodata  a  norma  di  dritto.  "  Mater  decedens,  extraneum  ex 
dodrante  heredem  instituit,  filiam  unam  ex  quadrante,  alteram  praeteriit: 
haec  de  inofficioso  egit,  et  ohtinuit:  quaero,  scriptae  filiae  quomodo  suc- 
currendum  sìt  „.    Paolo  stabilisce,   che   la  figlia   preterita  ha   da 
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vindicare  la  parte  che  avrebbe  avuto  se  la  madre  fosse  morta  inte- 
stata, e  non  più;  secondo  la  efficacia  giuridica  della  querela,  qual  e, 
che  la  causa  si  riduca  intestata,  si  abbiamo  risultati  identici  a  quelli 
che  si  avrebbero  se  l'eredità  testamentaria  fosse  rimasta  deserta 
L  21.  §  2.  de  inoff.  test.  Ora  è  contradittorio,  che  altri  promuova 
azione  oltre  i  diritti  che  per  essa  esercita  e  porta  ad  esecuzione. 
"  BespoìuU:  filia  praeterita  id  vindicare  dehet,  quoti  intestata  matre  ha- 
hitura  esset  „.  Quindi  il  giureconsulto  comincia  a  spiegare,  investi- 
gando in  qual  modo  potrebbe  sostenersi  la  tesi  contraria  alla  pro- 
pria risposta,  cioè  che  la  preterita  ottenga  tutta  l'eredità  intestata. 
Questa  tesi  non  importerebbe  soltanto  la  supposizione  che  tutta 
la  causa  sia  resa  intestata  colla  querela  della  preterita;  perchè, 
anche  ciò  posto,  verrebbe  anzi  regolarmente  che  essa  preterita 
dovesse  lasciare  la  metà  alla  sorella  come  chiamata  alla  pari  ab 
intestato.  Per  giungere  a  conchiudere,  che  la  preterita  abbia  tutta 
la  legittima  eredità,  dice  Paolo  che  converrebbe  appigliarsi  alla 
Spiegazione  seguente.  Bisognerebbe  affermare,  che  la  preterita 
avesse  atterrato  il  testamento  agendo  direttamente  colla  querela 
contro  il  solo  estraneo,  ed  avesse  insieme  affacciato  dritto  d'accre- 
scere verso  la  parte  che  sarebbe  andata  ab  intestato  alla  sorella, 
quasi  che  essa  sorella,  scritta  per  parte  erede,  adendo  l'eredità 
ex  testamento  avesse  con  ciò  stesso  omesso  per  rinuncia  la  eredità 
legittima.  Giammai  si  potrebbe,  per  arrivare  a  detta  conchiusione, 
dire  verosimilmente,  che  la  querela  fu  intentata  anche  contro  la 
sorella  scritta  e  cosi  fu  presa  da  lei  direttamente  anche  la  sua  parte: 
poiché  è  evidente,  che  in  quanto  la  madre  scrisse  erede  una  figlia, 
il  testamento,  lungi  dallo  essere  inofficioso,  compie  un  dovere. 
Inoltre  sarebbe  assurdo,  che  la  condizione  della  sorella  medesima 
fosse  resa  deteriore  per  essere  stata  istituita;  mentre,  come  ve- 
demmo, se  fosse  stata  pur  essa  preterita,  avrebbe  dovuto  dalla 
sorella  esercente  la  querela  esserle  riservata  la  sua  parte.  "  Itaque 
dici  jxìtest  eam,  quae  omissa  est,  etiamsi  totani  ìwreditalem  ab  intestato 
petat,  et  obtinrat;  solam  habiturani  universam  successioncmy  quemadmo- 
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dum  si  altera  omisisset  Icgitmam  hereditatem:  sed  non  est  admittendum 
ut  adversus  sororem  audiatur,  agendo  de  inofficioso  „.  Passa  Paolo  a 
confutare;  dicendo  che  anche  quella  meno  inverosimile  spiegazione, 
che  per  la  tesi  contraria  potrebbe  tentarsi,  non  è  sostenibile.  Per- 
chè la  sorella  scritta  erede  collo  adire  ex  testamento  non  può  sem- 
brare d'aver  rinunciato  alla  successione  ah  intestato,  come  meglio 
esso  giureconsulto  spiegherà  in  seguito:  di  modo  che,  seppure  tutta 
la  causa  fosse  resa  intestata  colla  querela,  non  si  eviterebbe,  che 
la  preterita  prendesse  solo  la  metà  del  patrimonio.  "  Fraeterea  di- 
cendum  est,  non  esse  similem  omittenti  eam,  quae  ex  testamento  adiit  „. 
Nel  definire  cosi  la  inutilità  della  prima  supposizione  della  tesi 
contraria,  che  cioè  tutta  la  causa  sia  resa  intestata  (giacché  con- 
durrebbe a  risultati  identici  alla  propria  risposta),  Paolo  ne  de- 
duce, che  dunque  vai  meglio  dire  la  verità  tutta  intiera,  e  spiega 
la  propria  risposta  data  di  sopra  genericamente.  Vale  a  dire,  che 
veramente  la  preterita  non  tutta  la  causa  fa  intestata  colla  querela; 
ma  deve  lasciar  salvo  il  testamento  per  il  quadrante  in  cui  fu  istituita 
la  sorella,  perchè,  come  si  disse,  in  questa  parte  non  fu  inofficioso; 
anzi  neppure  può  rescinderlo  per  tutto  il  dodrante  assegnato  dalla 
testatrice  all'estraneo.  Sempre  per  la  inevitabile  necessità  del  prin- 
cipio^ che  la  querela  rende  la  causa  intestata,  e  per  essere  contra- 
dittorio  che  essa  querela  sia  intentata  oltre  i  diritti  che  l'attore 
avrebbe  nella  causa  intestata.  Ora  nel  caso  la  preterita  avrebbe 
avuto  ah  intestato  la  sola  metà  per  la  concorrenza  della  sorella:  né 
siamo  nella  ipotesi,  che  interpretar  si  possa  la  sentenza  de'  cen- 
tumviri quasi  che  la  sola  attrice  abbiano  creduto  esistente  nel 
render  la  causa  intestata,  come  nella  /.  17.  pr.;  perchè  manca  la 
ragione  di  equità  nella  diseredazione  valida  a  carico  della  sorella, 
diseredazione  che  qui  non  esiste.  Pertanto  la  preterita  verrà  ad 
avere  un  semisse  rotondo,  e  senza  frazioni  "  et  ideo  ah  extraneo  se- 
mìssem  vindicandum,  et  defendendum,  totum  semissem  esse  auferendum, 
quasi  semis  totus  ad  eam  pertineat  „.  Cosi  accadrà,  che  la  madre  rie- 
scirà  parte  testata  e  parte  intestata:  intestata  pel  semisse   preso 
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suH'estraneo  erede;  testata  per  l'altro  semisse,  del  quale  una  metà 
(un  quadrante)  lasciata  alla  sorella  scritta,  e  l'altra  metà,  (altro 
quadrante)  lasciata  allo  stesso  estraneo.  Eccezione  alla  regola 
nemo  potest  decedere  eie.;  non  nuova,  laddove  il  recedere  da  essa 
regola  è  indotto  dalla  necessità  di  regole  preponderanti,  qual'è  nel 
caso,  siccome  esponemmo,  la  natura  stessa  della  querela  d'inof- 
ficioso testamento.  Eccezione,  alla  quale  non  osta  il  credersi 
il  testamento  inofficioso  fatta  quasi  da  un  furioso,  come  dimo- 
strammo nella  nota  28.  "  Secundum  quod  non  in  fotum  testamentum 
infirmatur,  sed  prò  parte  intestala  efficìtur:  licet  quasi  furiosae  judicium 
tdtimum  ejm  damnetur  „.  Essendo  Paolo  in  questo  periodo,  e  nell'ul- 
tima parte  dell'antecedente,  tornato  sulla  risposta  al  quesito,  la 
quale  era  stata  prima  data  da  lui  genericamente;  toma  anche  con 
analogia  di  pensieri  alla  risposta  che  avea  data  concisamente  di 
sopra  alla  tesi  contraria,  e  sviluppa  anche  questa.  Ripete,  che  sep- 
pur si  volesse  ritenere  tutta  la  causa  resa  intestata  dalla  querela, 
la  figlia  istituita  potrebbe  anch'essa  adire  ab  intestato)  falso  essendo, 
che  nella  sua  precedente  adizione  ex  testamento  possa  scorgersi  ri- 
nuncia alla  intestata  successione.  Imperocché  non  si  rinunzia  a 
dritti  che  non  si  sappia  di  avere,  ad  eredità  di  cui  non  si  conosce 
che  siaci  deferita.  O^-a  colei,  che  credeva  valido  il  testamento  ma- 
terno (poiché  avanti  la  promossa  querela,  e  la  sentenza,  aveva  ogni 
ragione  di  credere,  che  la  madre  fosse  stata  giusta  colla  sorella, 
preterendola  a  ragione),  non  poteva  pensare  di  successione  intestata. 
"  Cetcrum  si  quis  putaverit,  fìUa  ohtinente,  totum  testaìnentum  infirmarì, 
dicendum  esty  etiam  institutam  ab  intestato  posse  adire  hereditatem;  nec 
enim  quae  ex  testamento  adiitf  quod  putat  valere,  repudiare  ìegitimam 
hereditatem  videtur,  quam  quidem  nescit  sibi  deferri  „,  E  Paolo  con- 
ferma questo  suo  dire  ricordando,  che  anzi  anche  chi  conosca  un 
diritto,  che  veramente  gli  compete,  non  lo  perde  scegliendo  un  altro 
dritto,  che  crede  per  errore  appartenergli.  Allega  l'esempio  del 
patrono,  che  sappia  competergli  la  b.  p.  e.  t.  contro  il  testamento 
del  liljerto,  ma  credendo  erroneamente  essergli  stato  ivi  lasciato  un 
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legato  0  una  porzione  d'ereclitLi  minore  di  quella  dovutagli,  scelga 
di  accettare  piuttosto  il  legato,  o  di  adire  questa  porzione.  Cono- 
scendo poscia,  che  in  verità  non  gli  era  stato  lasciato  legato  o  por- 
zione di  eredita,  è  ammesso  alla  b.  ]).  e.  t.:  lo  che  è  anche  stabilito 
nelle  /.  S.  de  H.  P.,  l.  46.  de  bon.  ìibertor.,  autore  lo  stesso  Paolo. 
"  Cum  et  hi  qui  sciant  '  jus  suum  eligentes  id,  quod  putant  sibi  competere, 
non  amittant;  quod  evenit  in  patrono,  qui  judicium  defundi,  falsa  opinione 
motus,  amplexus  est:  is  enini  non  videtùr  bonorum  possessionem  contra 
tabidas  repudiasse  „.  Paolo  conchiude  ripetendo  di  fronte  alla  tesi 
contraria,  che  così  ha  pienamente  confutato,  la  propria  risposta 
data  fin  dal  principio.  Sendoche,  seppure  tutto  il  testamento  dices- 
simo rescisso,  sempre  la  sola  metà  dei  beni  toccherebbe  alla  pre- 
terita, mentre  l'altra  metà  spetterebbe  alla  sorella,  cui  compete- 
rebbe il  diritto  di  adire  pur  essa  db  intestato;  è  inevitabile,  che  la 
preterita  non  possa  rettamente  vindicare  tutta  V  eredità.  '*  Ex 
quibus  apparet,  non  recte  totam  hereditatem  praeteritam  vindicare:  cum 
rescisso  testamento,  etiam  institutae  salvum  jus  sit  adeundae  liereditatis  „ . 
Che  istituito  uno  de'  figli,  ed  escluso  ingiustamente  Taltro  non 
possa  la  querela  muoversi  per  l'intero,  e  così  per  necessità  si  ri- 
solva la  causa  in  testata  per  parte  e  per  parte  in  legittima;  è  anche 
confermato  dalle  /.  6.,  l.  7 .  de  dot.  collat.  la  prima  di  Papiniano,  la  se- 
conda dello  stesso  Paolo,  nelle  quali  si  tratta  d'un  figlio  emancipato 
istituito  ex  asse  e  di  una  figlia  ingiustamente  diseredata.  "  Pater 
filium  emancipatum  heredem  instituit,  et  filiam  exheredavit,  quae 
inofficiosi  lite  periata,  partem  dimidiam  hereditatis  abstulit:  non 
esse  fratrem  bona  propria  conferre  cogendum,  respondi:  nam  et 
libertates  competere  placuit.  —  Nec  ipsa  dotem  fratribus  suis  con- 
feret,  cum  diverso  iure  fratres  sunt  heredes  „.  Appunto  perchè, 
sostenendosi  il  testamento  in  parte  pel  figlio  istituito,  ed  essendo 
rescisso  in  parte  per  la  figlia  diseredata,  quello  e  questa  succe- 
dono per  diverso  dritto  (il  figlio  ex  testamento,  la  figlia  ab  intestato), 

1  "  Sciant  „  hanno  ottimamente  la  fiorentina  ed  i  basilici  XXXIX.  1.15.  Heìmb. 
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costoro  nou  si  l'anno  reciproca  collazione.  Non  il  fratello  conferisce 
i  propri  beni;  né  la  sorella  conferisce  la  dote  profettizia.  Poiché  la 
collazione  non  si  fa  se  non  fra  coloro,  che  succedono  eodem  iure;  o 
perchè  tutti  vengano  per  la  h:p,  unde  liberi,  o  perchè  tutti  vengano 
per  la  h.  j).  e.  t.,  o  perchè  tutti  concorrano  in  seguito  dello  essere 
stato  il  testamento  rescisso  per  intero  colla  querela  d'inofficioso, 
/.  17.  C.  de  cdlat.  E  per  Tistessa  ragione  che  per  parte  sta  il  testa- 
mento, le  libertìi  in  esso  lasciate  sono,  come  indivisibili,  dovute  per 
intero  '. 

Alla  specie  medesima  spetta  la  /.  16.  pr.  de  inoff.  test.  Ulp.  **  Filio, 
qui  de  inofficioso  matris  testamento  contra  fratrem  institutum  de 
parte  ante  egit,  et  obtinuit,  filia  quae  non  egit,  aut  non  obtinuit, 
in  hereditate  legitiroa  fratri  non  concurrit  „.  La  madre  di  due  figli 
maschi,  e  d'una  femmina,  istituì  ex  asse  uno  dei  maschi,  diseredò 
l'altro  maschio  e  la  femmina.  Dice  Ulpiano,  che  il  maschio  disere- 
dato agì  de  paHe  ed  ottenne.  Per  parte  cioè  per  la  metà;  perchè 
lasciar  doveva  evidentemente,  e  perciò  lasciò  la  parte  per  l'istituito, 
nella  qual  parte  il  testamento  non  era  inofficioso,  ma  fatto  se- 
condo il  dovere.  Potrebbe  domandarsi,  perchè  io  non  faccia  la  specie, 
come  la  fanno  alcuni  recenti  scrittori  di  Germania,  vale  a  dire  che 
il  maschio  diseredato  agì  ed  ottenne  per  la  terza  parte:  dovendo 
lasciare  la  parte  non  solo  al  fratello  istituito,  ma  anche  alla  so- 
rella diseredata  secondo  la  l.  8.  §  8.  de  inoff.  test.,  che  abbiamo 
esposta  di  sopra.  Non  ho  posto  la  specie  a  questo  modo  per  due 
ragioni.  Primieramente  perchè  se  il  diseredato  avesse  litigato  e 
vinto  per  la  sola  terza  parte,  troppo  chiaro  sarebbe,  che  esso,  il 
quale  ebbe  il  minimo  di  che  si  può  pensare  in  causa  intestata,  non 
dovrebbe  soffrir  concorso  per  parte  della  diseredata  a  cui  fu  lasciata 
salva  la  sua  porzione.  Ulpiano  non  si  sarebbe  occupato  di  cosa  tanto 
ovvia  e  patente.  In  secondo  luogo  perchè  la  risoluzione  è  data  sulla 

•  Cf.  anche  l.  7G.  pr.  de  l.  2.,  l.  29.  pr.  de  except.  rei  judic,  l.  13.  C.  de  inoff.  tesi. 
I  legati  poi,  e  i  fidecommessi,  siccome  dividui,  sono  dovuti  per  parte,  d.  l.  7G.  pr.  de 
ì.  2.,  lì.  1.  13.  C.  de  inoff.  test. 


50  STUDI    E    DOCUMENTI 


figlia  che  "  non  egit  aut  non  obtinuit  „.  Ora  è  chiaro  dalle  cose 
dette,  che  se  "  non  obtinuit  „,  ossia  se  la  sua  diseredazione  risultò 
valida  e  giusta,  non  si  deve  riservarle  alcuna  parte  dal  fratello 
esercente  la  querela,  secondo  la  7.  17.pr.de  inoff.test. —  E  dalle  cose 
esposte  s'intende,  perchè  nel  caso  potesse  il  diseredato  agire  per 
la  metà  e  perchè  non  si  applicasse  il  principio,  che,  ridotta  la  causa 
proporzionalmente  ad  intestata,  possa  la  sentenza  giovare  anche  a 
chi  non  agì  colla  querela,  ossia  perchè  la  sorella  non  concorresse 
col  vincitore  su  quella  metà  presa  da  lui.  Imperocché  se  essa  so- 
rella agi  pur  essa  in  precedenza  e  non  obtinuit;  allora  non  le  si  deve 
dal  fratello,  che  in  seguito  agisca,  riservare  alcuna  parte,  come  or 
ora  ricordavamo:  né  essa  parteciperà  della  vittoria  di  esso  fratello, 
per  due  ragioni  che  sopra  esponemmo,  una  a  proposito  della  /.  J25. 
§  1.  de  inoff.  test.,  e  l' altra  a  proposito  di  d.  l.  17.  pr.  La  disereda- 
zione della  sorella  medesima  sussisteva,  perchè  il  testamento  non 
vien  rescisso  per  intero  dalla  querela  del  fratello,  e  così  ella  ri- 
mane esclusa.  Inoltre  essendo  caso  di  diseredazione  riconosciuta 
giusta  per  sentenza,  e  perciò  anche  intrinsecamente  e  per  se  stessa 
valevole,  pure  l'equità  de'  centumviri  non  avrebbe  ammessa  db  in- 
testato la  diseredata  in  occasione  di  querela  promossa  e  vinta  dal 
fratello.  Che  diremo  dell'altra  ipotesi  segnalata  da  Ulpiano,  cioè 
che  la  sorella  diseredata  non  egit?  Credo  pel  modo  contestuale  in 
cui  il  giureconsulto  cumula  questa  ipotesi  all'altra  del  non  obtinuit, 
che  egli  tratti  di  diseredata,  la  quale  non  egit  non  già  per  mera 
accidentalità  ma  per  avvenimento  di  eguale  importanza  ed  efficacia 
a  quello  del  ìion  obtinuit.  Vale  a  dire  in  seguito  di  risoluzione  di 
volontà  a  non  agire,  ossia  in  seguito  di  rinuncia.  E  così  torna  tutto 
ciò  che  abbiamo  notato  per  Tipotesi  che  agì  e  fu  perditrice.  Po- 
trebbe conservarsi  la  specie  del  fratello  che  perseguiti  non  la  sola 
terza  parte  ma  il  semisse,  anche  nella  ipotesi,  che  la  sorella  non 
avesse  ancora  agito  per  pura  e  mera  accidentalità;  riportando  la 
cosa  a  quei  casi,  ne'quali  la  querela  viene  di  fatto  esercitata  e  vinta 
oltre   il    dritto  dell'  attore;    dritto,    che  allora  sarebbe  stato  nel 
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fratello  pel  solo  triente.  Né  dovrebbe  la  sorella  diseredata  parteci- 
pare della  vittoria  del  fratello,  per  una  delle  due  riportate  ragioni. 
Perchè,  stando  le  cose  a  questo  punto,  la  diseredazione  di  essa  so- 
rella, sussistente  per  non  essere  tutto  il  testamento  rescisso,  le 
sarebbe  di  ostacolo. 

Abbiamo  esaminato  l'importanza,  l'origine,  la  ragione  e  l'ecce- 
zioni della  regola  che  ninno  può  morire  parte  testato  parte  in- 
testato. Nacque  la  regola  quando  il  vasto  concetto  della  famiglia 
romana  e  dei  poteri  che  vi  si  esercitavano,  persuasero  gli  autori 
del  dritto  civile  a  riguardare  nelle  disposizioni,  che  su  di  essa  si 
prendevano  al  morire  dell'attuale  suo  capo,  un  insieme  di  leggi  re- 
lativamente completo.  Accanto  a  detta  regola,  si  formò  pur  l'altra, 
che  ninno  può  morire  con  due  o  più  testamenti,  generata  dagli 
stessi  fattori.  Allorquando  si  restrinse  il  concetto  della  famiglia,  e 
gli  antichi  poteri  tamiliari  si  estinsero;  si  cessò  pure  dal  riguardare 
nelle  mentovate  disposizioni  una  specie  di  piena  legislazione.  Cadde 
allora  la  nostra  regola:  e,  compagna  nella  fine  come  lo  era  stata 
nello  esordire,  cadde  anco  l'altra  sulla  singolarità  del  testamento. 
Ormai  come  altri  può  morire  parte  testato  parte  intestato  cod. 
napoì.  ari.  895,  cod.  ital.  art.  759;  cosi  può  lasciare  morendo  più 
d'un  testamento,  cod.  napol.  art.  1036,  cod.  ital.  art.  920. 


0.  Ruggieri. 
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Stanislai  Hosii  S.  R.  E.  Cardinalis,  Maioris  Poenif  enfiar  ti,  episcopi  Varmiensia 
[1501-1579),  et  quac  ad  eum  scrìptne  snnt  epistolac,  tum  ctiam  cius  orationes,  lega- 
tìonts.  —  Tom.  I.  1520-1550.  —  Editioncìn  curaverunt  Dr.  Fraxciscvs  Hiplkk,  lycei 
regii  Hosiani  Brumhergensìs  professor,  et  Scmivarìi  dioecesis  Varmiensis  rector;  et 
Dr.  ViscENTivs  Zakrzewsky,  cacsar.  reg.  Univcrsitatis  Cracoviensis  professor.  — 
Cracoviae  1879  pagg.  LXII,  CLXIX,  476  in  4.» 

Fra  quegli  uomini  valorosissimi,  che  allo  scoppiare  della  così  detta  riforma 
protestantica  nel  secolo  XVI  sostennero  la  Chiesa  cattolica  e  la  Santa  Sede,  pri- 
meggia il  gran  cardinale  Stanislao  Hosius;  la  cui  memoria  si  è  con  sommo  onore 
risvegliata  in  questi  nostri  giorni.  Nato  nel  regno  di  Polonia  nell'  anno  1501,  il 
giovane  Hosius  si  recò  in  Italia;  e  nella  università  di  Bologna  si  applicò  allo  stu- 
dio dell'una  e  dell'altra  legge.  Tornato  in  patria,  fu  nominato  segretario  della 
cancelleria  del  i-e,  e  dal  medesimo  fu  più  volte  mandato  ambasciatore  all'  imperatore 
Carlo  V.  Ottenne  poscia  un  canonicato  nella  cattedrale  di  Varmia:  e  finalmente  fu 
chiamato  a  reggere  quella  stessa  sede  vescovile.  A  cagione  dei  molti  e  dottissimi 
suoi  scritti  in  difesa  della  religione,  l' Hosius  fa  distinto  con  onori  speciali  dal 
sommo  pontefice  Pio  IV;  il  quale  lo  delegò  come  nunzio  al  generale  concilio  di 
Trento.  Ed  in  seguito  creato  cardinale  di  S.  C.  e  Penitenziere  maggiore,  passò  agli 
eterni  riposi  in  Capranica  il  dì  5  agosto  1579. 

Della  nuova  edizione  dell'  epistolario  Hosiano  andiamo  debitori  alla  illustre  Ac- 
cademia imperiale  di  Cracovia;  la  quale  diede  incarico  ai  due  rinomatissimi  profes- 
sori Dr,  Hipler  e  Dr.  Zakrzewsky  di  ricercare  e  raccogliere  per  tutta  1'  Europa  le 
lettere  vuoi  scritte  dall'  Hosius,  vuoi  da  altre  persone  a  lui  dirette.  I  varii  docu- 
menti che  fino  ai  nostri  giorni  son  rimasti  inediti  ascendono  a  circa  dieci  mila,  e 
giacevano  nascosti  in  varie  biblioteche  ed  archivi,  specialmente  d' Italia,  Francia, 
Germania  e  Svezia.  Ricchissima,  sovra  ogni  altra  biblioteca,  di  documenti  dell'Hosius 
è  quella  del  ginnasio  di  Linkoeping  in  Svezia;  dove  quei  manoscritti  furono  traspor- 
tati dagli  Svedesi,  quando  costoro  nel  secolo  XVII  saccheggiarono  la  più  gran  parte 
della  Germania. 

Il  tomo  primo  di  questa  nuova  edizione  si  riferisce  agli  anni  1525-1550,  e 
contiene  391  lettere,  orazioni  e  relazioni  delle  ambascerie  che  l' Hosius  sostenne  in 
quel  periodo  di  tempo.  Il  lettore  v'  incontrerà  lettere  dell'imperatore  Carlo  V,  del  re 
Ferdinando,  dei  re  di  Polonia,  del  card.  Polo,  dell'Erasmo  e  di  tanti  altri  perso- 
naggi cospicui  nella  repubblica  letteraria  del  secolo  XVI.  Tutti  cotesti  preziosi  do- 
cumenti fanno  prova  irrefragabile  delle  eminenti  virtù,  del  grande  ingegno  e  della 
vasta  dottrina  di  sì  illustre  prelato,  che  non  è  secondo  ad  alcun  altro  suo  contem- 
poraneo. Dipoi  è  da  ammirarsi  la  somma  sapienza  dell'Hosius;  il  quale  seppe  pre- 
dicare le  più  sublimi  verità  anche  a  principi  e  re. 

Gli  editori  nulla  hanno  trascurato  perchè  l'  edizione  riesca  il  più  possibile  per- 
fetta, aggiungendo  non  solamente  accurati  indici,  ma  anche  tutte  quelle  annota- 
zioni che  valgono  a  facilitare  l' intelligenza  del  testo.  Speriamo  che  questa  splen- 
dida ed  importantissima  opera,  la  quale  tanto  lume  arreca  alla  storia  ecclesiastic» 
del  secolo  XVI,  e  sarà  compiuta  in  cinque  o  sei  volumi,  verrà  introdotta  e  diffusa 
anche  in  Italia:  e  che  le  nostre  pubbliche  biblioteche  non  tarderanno  a  fornirsene 
per  vantaggio  della  scienza  e  per  commodità  degli  studiosi. 

Dr.  a.  Bellksubim 

VtMrto  4*U«  ■i«lr»r«»toM  41  CokMte. 


54  STUDI    E    DOCUMENTI 


Archivio  della  Società  Romana  di  Storia  patria.  —  Voi.  IV,  fascicoli  1°  e  2." 
Roma,  1880-81.  —  A.  Cokn  -  Bi  una  leggenda  relativa  alla  nascita  e  alla  gioventù 
di  Costantino  Magno.  —  C.  Levi  -  Il  tomo  I  dei  Itcgesti  Vaticani  {lettere  di  Gio- 
vanni Vili).  —  G.  Cignoni  -  Note  al  commentario  di  Alessandro  VI  sulla  vita  di 
Agostino  Chigi  (coni,  e  fine).  —  D.  Dal  Re  -  Discorso  critico  sui  Borgia  con  l'ag- 
giunta di  documenti  inediti  relativi  al  pontificato  di  Alessandro  VI.  —  G.  Tomassetti  - 
Della  campagna  romana  nel  medio  evo  (cont.)  —  Vaiiietà  —  Bibliografia— Periodici 
—  Notizie. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Serie  terza  voi.  IV  delle  Memorie  della 
classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Roma  1880.  —  L.  A.  Milani  -  Il  ri- 
postiglio della  Venera:  monete  romane  della  seconda  metà  del  terzo  secolo.  —  È  una 
dotta  classificazione  ed  illustrazione  del  più  grande  ammasso  di  monete  romane  che 
sia  mai  venuto  in  luce.  Sono  in  complesso  46,341  monete  da  Gordiano  III  a  Mas- 
simiano. Il  chino  Milani  le  ha  ordinate  in  un  importantissimo  catalogo  ;  e  le  ha 
descritte  ed  illustrate  con  quella  grande  perizia  che  gli  è  propria  in  siffatta  ma- 
teria. —  R.  Lanciani  -  Topografia  di  Roma  antica.  I  commentarii  di  Frontino  in- 
torno le  acque  e  gli  aqucdotti.  Silloge  epigrafica  aquaria.  —  In  questo  magistrale 
lavoro  del  eh.  Lanciani  si  ha  un  commentario  perpetuo  al  libro  di  Frontino,  ed  un 
pienissimo  trattato  critico,  storico,  archeologico,  tecnico  e  giuridico  intorno  le  acque 
e  gli  aquedotti  di  Roma.  Dopo  avere  esaminati  ed  illustrati  tutti  gli  aquedotti  de- 
scritti da  Frontino  e  quelli  aggiunti  in  tempi  posteriori,  l' A.  tratta  accuratamente 
delle  condotture  per  la  distxnbuzione  delle  acque;  e  dà  in  seguito  una  ricchissima 
silloge  epigrafica  aquaria,  cioè  la  serie  di  tutte  le  iscrizioni  delle  fistole  di  piombo, 
raccolte  nei  libri  e  nei  codici  manoscritti,  aggiungendovi  quelle  numerosissime  e 
quasi  tutte  inedite  che  sono  tornate  in  luce  ai  tempi  nostri.  Passa  quindi  a  parlare 
dei  magistrati  delle  acque,  degli  ufficiali  e  ministri  minori,  e  del  sistema  di  am- 
ministrazione. Segue  un  importante  trattato  sull'architettura  idraulica;  e  finalmente 
l' ultima  parte  del  libro  è  dedicata  al  ius  ducendae  tuendaeque  aquae,  ragionandovisi 
delle  concessioni  ai  privati,  delle  formalità  per  derivare  l'acqua  impetrata,  delle 
espropriazioni,  delle  servitù  dei  predii  attraversati  dagli  aquedotti,  dei  diritti  dei 
possessori  di  essi,  della  prestazione  delle  opere,  della  zona  vacua  lungo  gli  aque- 
dotti, dei  tributi  spettanti  al  ius  aquarum,  delle  sanzioni  penali.  Siffatte  questioni 
sono  tutte  esattamente  e  dottamente  discusse;  cosicché  il  libro  del  Lanciani  gioverà 
moltissimo  non  solo  agli  archeologi  ed  agli  idi'aulici,  ma  anche  a  tutti  gli  studiosi 
del   diritto  romano   per  ciò    che  spetta  alla  pubblica  amministrazione   delle   acque. 

-  Questa  importantissima  e  dotta  memoria  dalla  R.  Accademia  dei  Lincei  fu  giu- 
dicata degna  del  grande  premio  accordato  dal  Re  Umberto  alla  migliore  opera  ar- 
cheologica pel  concorso  dell'  anno  1880. 

Id.  —  Id.  voi.  V.  —  G.  Fiorelli  -  Notizie  degli  scavi  di  antichità,  per  i  mesi  di 
settembre,  ottobre,  novembre  e  dicembre  1879,  e  gennaio,  febbraio,  marzo,  aprile,  mag- 
gio e  giugno  1880.  —  E.  Pais  -  H  aapSàvto;  -^iKiùc,.  —  G.  LuMBROso  -  Sulla  fortuna  della 
parola  "  filosofo  „.  —  D.  Comparetti  -  Relazione  sui  papiri  ercolanesi.  —  W.  Helbig 

-  Sopra  il  trattamento  della  capellatura  e  della  barba  all'  epoca  omerica.  —  A.  Tartara 

-  Osservazioni  di  storia  romana  all'  anno  537\217  sidle  legioni,  sugli  imperii,  e  sul- 
V  istituzione  delle  p)t'ovince  consolari.  —  G.  Govi  -  Discorso  inedito  del  principe  Fe- 
derico Cesi.  —  F.  Mariotti  -  Dante  e  la  statistica  delle  lingue.  —  T.  Mamiani  -  Del 
genio,  e  in  che  propriamente  consista.  —  Ch.  Henry  -  Galilée,  Torricelli,  Cavalieri, 
Castelli.  Documents  nouveaux  tirés  des  bibliothèques  de  Paris. 

Ballettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma.  —  Anno  VIII, 
fase.  3."  Roma  1880.  —  Ersilia  Caetani  Lovatelli  -  Di  una  testa  marmorea  di  fan- 
ciullo  auriga.  —  Da  questo  piccolo  monumento  la  illustre  gentildonna,  che  ha  oramai 
acquistato  un  posto  distintissimo  fra  gli  scrittori  di  cose  archeologiche,  ha  saputo 
trarre  argomento  per  una  erudita  ed  elegante  dissertazione;  nella  quale  con  oppor- 
tuni confronti  illustra  l'uso  degli  agitatori  circensi  di  coprire  il  capo  con  un  elmetto 
di  ferro,  e  dichiara  quanto  fosse  comune,  specialmente  nel  secondo  secolo,  il  ritrarre 
in  bronzo  ed  in  marmo  i  piìi  celebri  aurighi  ed  i  loro  cavalli  vincitori  nelle  corse. 
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—  C.  L.  Visconti  e  V.  Vespignani  -  Delle  scoperte  avvenute  per  la  dem(^ùeione  delU 
torri  ti  di  a  porta  Flaminia. 

Id.  fase.  4.»  —  E.  Caetani  Lovatklli  -  Di  una  antica  base  marnwrea  con  rap- 
presentanze del  Nilo.  —  Ecco  un  ffltro  lavoro  dotto  e  forbito,  del  quale  la  scienza 
archeologica  va  debitrice  alla  esimia  contessa  Lovatelli.  È  una  monografia  impor- 
tantissima sui  monumenti  ove  è  effigiato  quel  fiume  benefico,  il  concetto  della  cui 
divinità  presso  gli  Egiziani  si  confondeva  o  piuttosto  s'immedesimava  con  quello 
della  sua  provvidenza.  Tutti  i  simboli  e  le' figure,  con  le  quali  l'arte  antica  soleva 
accompagnare  il  Nilo,  sono  qui  egregiamente  dichiarate:  tutte  le  rappresentanze  di 
questo  nume  provvido  e  misterioso  sono  poste  a  confronto  e  vicendevolmente  illu- 
strate. —  C.  L.  Visconti  -  Di  una  statua  di  Mursia  rinvcmita  presso  l'odio  dei  giar- 
dini mecenazioni.  —  R.  Lanciani  -  Iscrizioni  dell  anfiteatro  Flavio.  —  Il  eh.  A.  ha 
raccolto  ed  illustrato  in  questa  silloge  tutte  le  memorie  scritte  relative  all'  anfi- 
teatro Flavio;  ordinandole,  con  grandissimo  vantaggio  degli  studi  epigrafici  e  sto- 
rici, in  varie  classi,  secondochè  si  riferiscono  alla  fabbrica  dell'anfiteatro,  o  ai  se- 
dili e  alle  diverse  persone,  alle  quali  per  legge  erano  nei  pubblici  spettacoli  assegnati 
posti  distinti. 

Compiendosi  con  questo  fascicolo  1'  annata  1880  del  BuUettino,  è  dato  il  con- 
sueto Elenco  degli  oggetti  di  arte  antica  scoperti  per  cura  della  Commissione  archeo- 
logia comunale  dui  1°  gennaio  a  tutto  il  31  dicembre;  e  sono  pubblicati  gli  Atti 
della  Commissione  e  i  doni  ricevuti. 

Archivio  ginridico.  —  Voi.  XXV,  fase.  1.  2.  1880.  Pisa.  —  Serafini,  Buona- 
jMci  e  ScuLAiti  -  Jìclazione  intorno  agli  studi  fatti  nel  Seminario  storico  giuridico 
di  Pisa  durante  l'anno  1879.  —  Alla  divisa  delia  bella  Istituzione  " alere  flammam^ 
è  pienamente  fatta  ragione  cogli  splendidi  risultamenti  ottenuti  nell'anno  1879. 
È  il  caso  propriamente  di  dire  "  j^lus  idtra  ^  e  per  questa  via  sarà  ridonato  al- 
l' Italia  il  primato  nella  scienza  del  diritto.  —  Gllli  -  Dd  furto  manifesto  nel  di- 
ritto romano.  —  Anau  -  Dd  rischio  e  pericolo  nella  compra  è  vendita.  —  Ci  duole 
di  non  poter  altro  che  annunziare  questa  pregevolissima  monografia  la  quale  rivela 
nell'A.  una  tale  profondità  di  studi,  e  maturità  di  giudizio,  che  se  da  noi  non  si  sa- 
pesse d'altronde,  non  l'avremmo  certamente  creduta  una  semplice  tesi  di  laurea.  — 
.Supino  -  Il  codice  di  commercio  dinanzi  al  Senato  dd  Begno.  —  Vivante  -  Le  stallie 
e  le  controstallìe  nei  trasporti  marittimi.  —  Rivista  di  opere.  —  Bollettìno  bi- 
bliografico. 

Id.  fase.  3.°  —  Luparia  -  La  sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Torino  pro- 
nunciata il  15  marzo  1880  in  sede  di  rinvio  nella  causa  Nascimhenc  e  la  nuova 
teoria  del  Prof.  Emilio  Bianchi  (V.  Studi  e  documenti  ee.  1880,  pag.  196).  — 
SoLAiNi  -  Del  Municipio  romano:  appunti  storici.  —  Amar  -  Il  diritto  industriale 
nella  scienza  e  nelle  scuole  in  Italia.  —  Salucci  -  Biforme  giudieiarie  proposte  dal 
ministro  Villa.  —  Rivista  di  opere  —  Bollettino  bibliografico. 

Id.  fase.  4.°  —  Bruci  -  Studi  stdla  dottrina  romana  delle  servitù  prediali.  — 
Scialoia  -  Interpretazione  del  fr.  1.  §.  2  de  except.  rei  vend.  d  trad.  È  un  bre- 
vissimo articolo,  ma  che  rivela  come  il  Prof.  Vittorio  Scialoia  sia  educato  ai  severi 
studi  del  diritto  romano.  —  Cuturi  -  Studi  sulla  dichiarazione  giudiziale  della  pa- 
ternità dei  figli  naturali.  —  Salucci  -  B  primo  libro  dd  nuovo  codice  penale.  — 
Rivista  di  opere  —  Bollettino  bibliografico. 

Id,  fase.  5°  e  6."  —  Bruci  -  La  teorica  del  conato  e  V  influsso  dei  romanisti  a 
proposito  della  recente  opera  del  dott.  Cohn.  —  Scialoia  -  Sunti  di  scritti  giuridici 
tedeschi.  Il  chino  Professore  rende  un  servigio  vero  alla  scienza  giuridica,  tenendo 
al  giorno  i  cultori  della  medesima  dei  passi  che  va  facendo  in  Germania.  —  Salucci 
-  Il  giudice  unico.  —  Errerà  -Della  rendita  sopra  campione,  a  prova,  a  peso,  nu- 
mero e  misura.  —  Bibliografia. 

Archivio  storico  italiano.  —  Serie  quarta,  toro.  V,  disp.  3.*  Firenze  1880.  — 
C.  MiNiKRi-Kic(  lo  -  //  regno  di  Carlo  I  d'Angiò  dal  2  genn.  1273  al  31  die.  1283 
(cont.)  —  Lettere  ddV  alnite  Galiani  (cont.  e  fine)  —  Morosi  -  Intorno  al  wtotivù 
dell'abdicazione  dell'  imp.  Diocleziano  (cont.)  —  L.  Banchi  -  Ultime  reioMioni  dei  $9- 
ncsi  con  papa  Callisto  III  (cont.)  —  G.  Fbizzoni  •  L'arte  dell'Umbria  rappresentata 
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nella  nuova  pinacoteca  comunale  di  Perugia.  —  Rassegna  bibliografica  —  Varietà 

—  Notizie  —  Anninzi  bibliografici  —  Publicazioni  i'eriodiche, 

Id.  —  T.  VI,  disp.  1-3.  —  G.  C.  Guliaki  -  Bolla  inedita  del  papa  Anastasio  IV. 

—  S.  V.  Bozzo  -  Nuovi  documenti  spettanti  al  regno  di  Ferdinando  IV  Borbone.  — 

A.  Rei'mont  -  Margherita  d'Austria  duchessa  di  Parma.  —  A.  Giorgetti  -  Lettere  di 
Giovanni  da  Empoli  e  di  Raffaello  Galli.  —  E.  Greppi  -  Fogliani  e  Tanucci.  La 
caduta  del  Tanucci.  —  Morosi  -  Intorno  al  motivo  dell" abdicazione  dell'  imp.  Diocle- 
ziano (cont.  e  fine).  —  M.  Modigliani  -  Studi  e  documenti  ad  illustrazione  degli  sta- 
tuti del  comune  di  Anghiari  del  scc.  XIII.  —  F.  Lampertico  -  Su  Andrea  Palladio. 

—  G.  E.  Saltini  -  Istoria  del  granduca  Ferdinando  I,  scritta  da  Piero  Usimbardi. 

—  M.  Caffi  •  Giacomello  del  Fiore  pittore  veneziano  del  sec.  XV.  —  A. Reumont  - 1  due 
Caboto.  —  G.  Falorsi  -  7/  epistolario  di  Francesco  Mclzi  d'  Eril  duca  di  Lodi.  — 
Rassegna  bibliografica  —  Varietà   —  Notizie  —  Annunzi  bibliografici  —  Fu 

BLICAZIONI    periodiche. 

Archivio  storico  lombardo.  —  Anno  VII,  fase.  3.°  Milano  1880.  ■—  L.  Vischi 

—  La  Società  Palatina  di  Milano.  —  F.  Novati  -  L'obituario  della  cattedrale  dì  Cre- 
mona (cont.)  —  M.  Caffi  -  Arte  antica  lombarda.  Orificeria.  —  P.  Ghinzoni  -  Onofrio 
Bevilacqua  e  Onofrio  Anguissola. 

Nello  stesso  fascicolo  si  contengono: 

Atti  della  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  e  oggetti  di  arte  e  di 
antichità  della  provincia  di  Milano:  puntata  prima,  dalla  istituzione  della  Commis- 
sione a  tutto  il  luglio  del  1880. 

Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como.  —  C.  V.  Barelli  -  Le  pietre  cu- 
neiformi del  ''Piano  delle  noci  „  —  A.  Garovaglio  -  Ultimi  scavi  d' Anger  a  e  vici- 
nanze. —  Scoperta  a  Brebbia.  —  Notizie  diverse. 

Archivio  storico  per  le  provìnce  napoletane.  —  Anno  IV,  fase.  3.°  Napoli  1880. 

—  B.  Capasso  -  Indicazione  delle  fonti  della  storia  delle  province  Napoletane  dal 
507  al  1077.  —  G.  Del  Giudice  -  La  famiglia  del  re  Manfredi  (cont.)  —  L.  Correrà 

—  Sulla  discendenza  di  Carlo  I  d'Angiò,  poemetto  di  autore  ignoto  del  sec.  XV.  — 

B.  Maresca  -  Carteggio  della  regina  Maria  Carolina  col  card.  Èiiffo  nel  1799  (cont.) 

—  C.  MiNiERi-Riccio  -  Cenno  storico  delle  Accademie  fiorite  nella  città  di  Napoli 
(cont.  e  fine).  —  Rassegna  bibliografica. 

Id.  fase.  4."  —  N.  Faraglia  -  Giovanni  Miriliano  ed  i  monumenti  di  Jacopo, 
Ascanio  e  Sigismondo  Sanseverino.  —  B.  Maresca  -  Carteggio  della  regina  Maria 
Carolina  col  card.  Buffo  nel  1799  (cont.  e  fine).  —  G.  Ferraioli  -  Un  fallo  diplo- 
matico dcll'ab.  Galiani.  —  L.  Volpicella  -  Gli  statuti  ed  il  governo  municipale  delle 
città  di  Bitonto  e  Giovenazzo.  —  G.  De  Blasits  -  Ascanio  Filomarino  e  le  sue  con- 
tese giurisdizionali  (cont.)  —  S.  Volpicella  -  "  Distintione  delle  monete  tt  valore,  et 
de  quelli  che  le  han  fatto  zeccare  „.  —  Rassegna  bibliografica. 

Archivio  storico  siciliano.  —  Nuova  serie,  anno  IV,  fase.  4.°  Palermo  1880.  — 
Atti  della  Società.  —  G.  B.  Siracusa  -  Isidoro  La  Lumia  e  i  suoi  scritti  di  storia 
siciliana.  —  A.  Holm  -  Studi  di  storia  Palermitana.  Epoca  antica.  —  G.  Salvo 
Cozzo  -  Giunte  e  correzioni  alla  lettera  A  della  bibliografia  Siciliana  di  G.  M.  Mira 
(cont.  e  fine).  —  A.  Salinas  -  Di  un  preteso  fra  Paolo  ab.  di  S.  M.  di  AUofontc 
e  arcivescovo  di  Monreale  nel  sec.  XIV.  —  R.  Stabrabba  -  Di  un  documento  inedito 
relativo  a  una  icona  fatta  dipingere  in  Catalogna  da  Pietro  di  Queralt  per  la  cat- 
tedrale di  Monreale.  —  Rassegna  bibliografica. 

Archivio  Veneto.  —  Tomo  XX,  part.  1*  e  2.*  Venezia  1880.  —  G.  C.  Giuliari 

—  Istoria  monumentale,  letteraria,  paleografica  della  capitolare  biblioteca  di  Verona 
(cont.)  —  L.  Gaiter  -  Il  dialetto  veneto  nei  primordi  della  lingua  italiana.  — 
F.  Bocchi  -  Dei  dominatori  di  Adria  Veneta  e  delle  mutazioni  avvenute  nel  suo  mu- 
nicipale reggimento.  —  F.  Lampertico  -  Aurelio  Dall'Acqua  e  V  istituzione  dotale 
della  mensa  aur eliana.  —  A.  Baracchi  -  Le  carte  del  mille  e  del  millecento  che  si 
conservano  nel  B.  Archivio  notarile  di  Venezia.  —  G.  Giomo  -  Le  rubriche  dei  libri 
misti  del  Senato  perduti.  —  V.  Padovan  -  "  Capiiulare  Massariorum  monete  anni 
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1278  et  subsequeniium  „.  —  C.  Cipolla  -  Petrarca,  carm.  3  ep.  24,  secondo  i  codici 
veronese  e  marciano.  —  Aneddoti  storici  e  letterari.  —  rIssegxa  biblioorahica. 

Atti  della  E.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  —  Voi.  XV,  disp.  7.'  Torino 
1880.  —  Oltre  i  lavori  diversi  presentati  nella  classe  di  scienze  fisiclie  e  matema- 
tiche, si  hanno  i  seguenti  per  la  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  — 
L.  Schiaparelli  -  Sulle  sfirpi  Ihcro-Ligttri  nelV Occidente  e  neW  Italia  antica  (cont.) 

—  13.  Claretta  -  Roberto  di  Duraeeo  dei  reali  di  Napoli  e  la  famiglia  di  Jacopo 
di  Savoia  principe  d'Acaja. 

Atti  della  Società  di  archeologia  e  belle  arti  per  la  provincia  di  Torino.  — 
Voi.  terzo,  fase.  3."  Torino  1880.  —  A.  Fbabretti  -  Bell'antica  città  d*  Industria  e 
dei  suoi  monuììxenti  (cont.) 

Miscellanea  di  storia  italiana,  edita  per  cura  della  R.  Deputazione  di  storia 
patria  di  Torino.  —  Tomo  XIX  (quarto  della  seconda  serie).  Torino  1880. —  P.  Caire 

-  Monografie  novaresi.  —  C.  I.  Moxtaqxixi  -Dell'antica  legislazione  italiana  sulle 
manimorte.  —  V.  Promis  -  Due  inventari  del  sec.  XVII.  —  N.  Bianchi  -  Lettere 
inedite  di  Pasquale  Paoli.  —  V.  Promis  -  Su  di  un  soffitto  antico  nel  palazzo  di 
S.  Giovanni  in  Torino.  —  F.  Chiapusso  -  Di  uno  Statuto  concesso  dal  duca  Lo- 
dovico di  Savoia  alla  città  di  Susa  nel  2  luglio  1462.  —  A.  Manno  -  Alcuni  ca- 
taloghi di  antiche  librerie  piemontesi.  —  E.  Ricotti  -  Lettere  di  Antonio  Perrenot 
di  Granuela.  —  A.  Manno  -  SulV  assedio  di  Torino. 

Rivista  di  filologia  e  d' istrozione  classica.  —  Anno  IX,  fascicoli  1  a  6.  To- 
rino 1880.  —  F.  D'Ovidio  -  Italica.  —  G.  Gheraudini  -  Le  rappresentanze  dell'apo- 
teosi d' Eracle.  —  P.  Merlo  -  Sidla  necessaria  dipendenza  della  sintassi  dalla  dot- 
trina delle  forme.  —  J.  Draeseke  -  "  De  vetere  urbe  Parisiorum  nomine  emendando. , 
Bibliografia.  —  Notizie. 

Bibliothèqne  des  Ecoles  frangaises  d'Athènes  et  de  Bome.  —  Di  questa  impor- 
tantissima pubblicazione  periodica  fatta  dalle  scuole  francesi  di  Roma  e  d' Atene 
sotto  gli  auspici  del  ministero  della  pubblica  istruzione  di  Francia,  non  ci  è  qui 
consentito,  per  l'angustia  dello  spazio,  di  parlare  diffusamente.  Ma  perchè  si  abbia 
almeno  un'idea  del  grande  pregio  dei  lavori  che  vi  sono  inseriti,  ecco  l'indice  del 
contenuto  in  ciascuno  dei  volumi  finora  pubblicati: 

1."  L.  DrciiESNE  -  Étude  sur  le  liber  ponti ficalis.  —  E.  Mijntz  -  Becherches  sur 
les  manuscrits  archcologiques  de  Jacques  Grimaldi.  —  M.  Clédat  -  Étude  sur  le  my- 
stère  de  Ste.  Agncs. 

2.°  M.  CoLLioNON  -  Essai  sur  les  monuments  grecs  et  romains  relatifs  au  mythe 
de  PsycJté. 

o."  M.  CoLLioNoN  -  Catalogne  des  vases  peintes  du  musèe  archéólogique  d'Athènes. 

4."  e  9."  E.  Mi-NTz  -  Les  arts  à  la  cour  des  papes. 

5.»  E.  FERNiyiE  -  Inscriptions  inédites  du  pays  des  Marses. 

6."  E.  Berger  •  Notice  sur  divers  manuscrits  de  la  bibliothèque  Vaticane.  — 
fiichard  le  Poitevin. 

1."  L.  Clédat  -  Du  róle  historique  du  Bertrand  de  Born. 

8,",  12."  e  18.»  0.  RiE.MANN  -  Becherches  archéologiques  sur  les  iles  Joniennes. 

10."  Cu.  Batet  -  Becherches  pour  servir  à  l'histoire  de  la  peinture  et  de  ìa 
sadpture  chrétiennes  en  Orient  avant  la  querelle  des  iconoclastes. 

11."  0.  RiEMANN  -  Études  sur  la  langue  et  la  grammaire  de  Tite-Live. 

13."  L.  DuoiiE.sNE  •  De  codicibus  mss.  graecis  Pii  II  in  bibliotheca  alextmdrinO' 
Vaticana. 

14."  E.  Chatelais  •  Notice  sur  les  manuscrits  dea  poésies  de  Si.  Paulin  de 
Noie. 

15."  Cu.  Dk«(emkt  -  Inscriptions doliaires  latines.  —  Marquea dehrique» rdaH998 
à  une  partie  de  la  gens  Domitia. 

Vk"  F.  Martha  -  Catalogne  des  figwrines  en  terre  euite  du  musèe  de  la  Société 
archéólogique  d'Athènes. 
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17."  E.  Fernique  -  Elude  sur  Frenesie,  ville  dti  Latium. 
19.°  H.  F.  Delaborde  -  Charles  de  Terre  Sainte  provenant  de  Vabhaye  de  N.  D. 
de  Josaphal. 

Nouvelle  Eevne  historiqne  de  droit  frangais  et  ótranger.  —  IV"  année,  Septem- 
bre-Décembre.  Paris  1880.  —  H.  D'Aubois  de  Jib ainvi lle  -  Éludes  sur  le  Scnchus 
Mòr  (sa  langue).  —  E.  Jobbé-Duval  -  Elude  hislorique  sttr  la  revendication  dcs 
meuhlcs  en  droit  fran^ais  (suite).  —  R.  Dakeste  -  Fragments  inédits  de  droit  romain, 
d'aprcs  un  ms.  du  moni  Sinni.  —  A.  Esmeik  -  Éludes  sur  les  conlrats  dans  le  très 
ancien  droit  fran^ais.  —  Elude  sur  le  regime  ancien  de  la  proprietà.  —  Comptes 

KENDl'S    BIBLIOGKAPIIIQUES. 

ReTDe  archóologique.  —  Juillet-Septeml)re  1880.  Paris.  —  A.  Bertrand  -  L'aulel 
de  Sainlcs  et  Ics  Iriades  gnidoises.  —  M.  Deloche  -  Disscrlation  sur  un  anncau-cachct 
d'or  mérovingien.  —  F.  Bompots  -  Monnaies  de  la  ville  de  Mylae  en  Sicile.  — 
Cu.  TissoT  -  Sur  une  inscription  du  VII"  siede  récemment  Irouvée  à  Carthage.  — 
R,  MowAT  -  Le  dieu  AUohrox  et  les  "  malrae  Allobrogicae  „.  —  A.  Danicouut  -  Téle 
de  hronze  représcnlant  un  chef  gaulois.  —  Tu.  Homolle  -  Fouilles  exécutécs  à  Délos. 

—  A.  Geffroy  -  Marqncs  de  hriques  romaines.  —  P.  Voulot  -  Le  monument  de 
Portieux  (1"'  article).  —  E.  Le  Blant  -  Le  sarcojìhage  chrélien  du  lue  de  Béarn.  — 
E.  Desjardins  -  Sept  inscriplions  inédites  du  cabinet  de  M.  de  Torcy,  à  Dijon.  — 
B.  AuBÉ  -  Le  christianisme  de  Vempereur  Philippe.  —  R.  Cagnat  -  Inscription  fune- 
raire  d'Alexandrie.  —  M.  Deloche  -  Explication  d' une  formidc  inserite  sur  più- 
sietirs  monnaies  mèrovingiennes.  —  Bidletins  mensuels  de  V  Acadèmie  des  Inscri- 
plions. —  NOUVELLES    ARCHÉOLOGIQUES.  BlBLlOGRAPlIIE. 

Id.  —  Octobre-Décembre  1880.  —  G.  Schlumberger  -  Monuments  numismatiques 
et  sphragistiques  du  moycn  dge  bizantin.  —  L.  Lefort  -  Chronologie  des  peinlures  des 
catacombes  romaines.  —  H.  Thédenat  -  Note  sur  deux  inscriplions  fausses.  —  Id,  - 
Les  noms  des  deux  premiers  Gordiens.  —  E.  Mìjntz  -  Les  colleclions  d'antiquilés  de 
Lat(rcnt  le  Magni fique.  —  J.  de  Baye  -  Sepultures  franques  de  Joches.  —  F.  Voulot  - 
Le  monument  de  Portieux  (2"  article).  —  E.  Desjardins  -  L^es  inscriplions  romaines 
du  musée  d'Atniens.  —  H.  Bonnardot  -  L'abbage  royale  de  Si.  Anfoinedes  Champs, 
de  l'ordre  de  Citeaux.  —  B.  Hatjssoullter  -  Vases  peintes  archa'iqnes  découverts  à 
Knossos  (Créte).  —  R.  de  La  Blanchère  -  Lnscriplions  inédites  de  la  "  valle  di  Ter- 
racina  „.  —  H.  Martin  -  Le  dieu  Ésus,  à  propos  des  tricephales.  —  Id.  -  Congrès  de 
Lisbonne.  —  Bullelins  mensuels  de  V Acadèmie  des  Inscriplions.  —  Nouvelles  ar- 
chéologiques.  —  Bibliographie. 

Revne  des  questions  historiques.  —  Tom.  XXVIII.  fase.  1."  Octobre  1880.  Paris. 

—  J.  Martinov  -  Si.  Mélhode  apótre  dcs  Slaves,  et  les  lellres  des  souverains  pontifes 
conservées  au  Britlsh  museum.  —  Cu.  Jourdain  -  Xcs  commenccments  de  la  marine 
mililaire  sotis  Philippe-le-Bel.  —  L.  Pingaud  -  Catherine  II  et  Vémigration  frangaise. 

—  C.*^"'  Boulay  de  la  Meurtiie  -  Le  direcloire  et  Vexpéditìon  d'Égypte.  —  Mélanges. 

—  Courriers.  —  Chronique.  —  Bevue  des  recueils  périodiques.  —  Bullelin  bibliogra- 
phique. 

Revue  catholique  des  institutions  et  du  droit.  —  VIIP  année  1880.  N.""  9-12 
(Septembre-Décembre).  Grenoble  1880.  —  Humblot  -  Liberto  et  ti/rannie.  —  A,  Poide- 
bard  -  Le  droit  dans  les  "  Charactères  „  de  Labruycre. —  H.  Beaune  -  Lajuslice  sous 
le  regime  féodal  (suite  et  fin).  —  J.  Bresson  -  Be  la  responsabìlilé  des  agents  du 
pouvoir  exécufif.  —  Mgr.  Fava  evéque  de  Grenoble  -  La Francmagonnerie  (2*  lettre). 

—  A.  Desplagnes  -  Les  vlolences  du  30  Juin  et  du  1  Septembre  devanl  la  juslice 
frangaise.  —  A.  B.  Catta  -  Fncore  un  mot  sur  Ics  Congrégalions  reUgieuses  non  au- 
torisées.  —  Tu.  Augias-Turenne  -  Bepression  de  crimes  et  déUls  commis  par  des  fon- 
ctionnaires.  —■  G.  du  Saint  -  La  récusalion  devanl  le  tribunal  des  conflils.  —  Id.  Les 
scellés  adminislraUfs.  —  S.  Migneret  -  Les  conseils  académiques  et  les  collèges  libres. 

—  Aclcs  du  5"  Congrès  de  Jurisconsnlles  calholiques  tenu  à  Pèrigueux  les  12, 13  et 
li  Octobre  1880.  —  Bibliographie. 

Id.  —  IX*^  Année  1881.  N."  1  (Janvier).  Grenoble  1881.  —  H.  Beaunk  -  Uen- 
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seigvement  du  droit  romain  et  la  papauté.  —  A.  GAVorrtnE  -  Noie  mtr  Varrei  du 
tribunal  des  con/1  ils.  —  A.  Trouillard  —  Les  principes  de  la  separai ion  des  pou- 
voirs  et  de  l'institution  des  conflits  (l."  article).  —  Bibliogbaphie. 

Journal  des  savants.  —  Aoùt-Décembre  1880.  Paris.  —  Oltre  ad  egregi  scritti 
di  letteratura,  di  storia  naturale,  di  arte,  di  filosofia,  questo  dotto  periodico  pub- 
blica i  seguenti  articoli  che  hanno  più  diretta  relazione  coi  nostri  studi:  —  R.  Dabkst 

•  Mcnioire  sur  Ics  ancienncs  lois  suédoiscs.  —  H.  Vallon  -  La  marine  des  ancieìis. 

—  E.  Eggek  -  Inscriptions  rclativcs  à  Miihridate.  —  Richiamiamo  poi  specialmente 
l'attenzione  sull'articolo  di  A.  Esmein  -  Les  colons  du  saltus  Burunitanus;  nel  quale 
è  riprodotto  e  comentato  un  insigne  monumento  epigrafico-giuridico  trovato  re- 
centemente presso  Cartagine.  Questo  contiene  un  libello  dei  coloni  del  salius  Bu- 
runitanus, i  quali  ricorrono  all'  imperatore  Commodo  contro  le  vessazioni  dei  prò- 
curatores  imperiali  e  di  un  conductor;  poi  il  rescritto  di  quell'Augusto  che  accoglie 
il  reclamo.  È  un'  importantissima  pagina  relativa  all'amministrazione  nelle  province 
romane  sotto  l' impero. 

Polybiblion,  Revue  bibliographique  universelle.  Paris  1881. 1*'«  livraison,  Janvier. 

—  Contiene  un'  ampia  rivista  di  opere  recentissime  di  filosofia  e  morale,  di  teologia, 
di  scienze,  di  storia,  di  letteratura;  ed  inoltre  il  Bullettino  bibliografico  dei  prin- 
cipali libri  di  ultima  pubblicazione,  ed  una  ricca  cronaca  di  fatti  diversi  relativi 
a  scienze,  lettere  ed  arti. 

Bevae  de  droit  International  et  de  législation  comparée.  —  Tome  XII,  1880. 
n.""  5,  6.  Bruxelles  1880.  —  M.  de  KiBcuEXHErM  -  Ze  congrès  internationaiix  de  la 
poste  et  du  tdégraphe.  —  Ch.  Brocher  -  L'uni fication  de  la  procedure  civile  en  Al- 
ìcmagne  et  en  Suisse.  —  F.  Martens  -  Le  conflit  entre  la  Ettssie  et  la  Chine.  — 
T.  E.  HoLLAND  -  De  l'application  de  la  loi.  —  ALOfs  d'Orelli  -  Du  de'veloppement 
de  la  législation  en  Suisse  depuis  1872  (2"  article).  —  Notices  et  notes  diverses. 

ChRON'IQUE    des    FAITS    INTERNATIONAUX.   —  BlBLIOGRAPUIE. 

Id.  —  Tome  XIII,  1881  n."  1.  —  Van  deb  Rest  -  L/nnion  monétaire  latine 
(1."  article).  —  L.  Ren'ailt  -  Un  litige  international  devant  la  Cour  de  cassation 
de  France.  —  A.  Martin  -  Jurisprudence  suisse  en  matière  de  droit  international 
(extradition).  —  A.  Du  Bois  -  BuUetin  de  jurisprudence  belge  en  matière  de  droit 
international  prive.  —  Notices  et  notes  diverses.  —  Ciironique  des  faits  inter- 

NATIONAUX.    —    BlBLIOGBAPUIE. 

Mittheilnngen  des  Institnts  f&r  oesterreichische  Oeschichtsforscliang'.  —  Inns- 
bruck  1880.  —  Abbiamo  sotto  gli  occhi  l' intiero  volume  del  1880  di  questa  im- 
portante publicazione  annunciata  già  da  noi  nel  volume  antecedente  pag.  199.  La 
materia  è  distribuita  in  tre  sezioni  cioè:  memorie  originali  —  notizie  —  letteratura, 
e  tutte  e  tre  queste  parti  sono  con  tanta  larghezza  di  erudizione  trattate,  da  for- 
nire alla  scienza  storica  non  solo  per  quanto  riguarda  l' impero  di  Austria,  ma 
eziandio  relativamente  all'Italia  un  ricco  contributo  di  nuovi  elementi.  I  soli  titoli 
delle  memorie  originali  dimostrano  la  importanza  delle  medesime,  che  noi  altro  non 
potendo  per  l'abbondanza  delle  matei-ie  indichiamo  semplicemente;  richiamando  l'at- 
tenzione   degli  storici    italiani  su  questi  preziosissimi   che    all'  Italia  si  riferiscono. 

—  .1.  FicKER  -  Nuovi  contributi  alla  scienza  diplomatica.  1°  Testimoni  e  date.  — 
K.  RiE(iER  -  Documenti  di  Enrico  II  relativi  al  monistero  di  Michelsberg  presso  Barn- 
berga.  —  H.  R.  v.  Zeissberc;  -  Sidla  istoria  della  fondazione  del  monistero  di  Slam 
nel  Tirolo.  —  AI.  Thaussing  e  K.  Foltz  -  Il  libro  d' oro  di  Prum.  —  A.  Horcicka  -  La 
leggenda  di  Susanna  e  del  re  Venzel.  —  J.  Ficker  -  La  introduzione  nelle  leggi  della 
pena  di  morte  per  la  eresia.  —  Tu.  Sickel  -  Commentario  a  due  documenti  regi  re- 
lativi ad  Herford.  —  V.  Joiti  -  Diplomi  inediti  di  Aquileia  (799-1082).  —  D.'  Kbonks 

•  Giacomo  Unrest.  Frammenti  di  cronaca  ungherese.  —  Ferd.  Kaltknbbunseb  -  0*- 
scrvazioni  sui  segui  esteriori  dei  documenti  pontifici  del  XII  secolo.  —  Franz  Wikk- 
iioKF  -  Studi  di  Durer  sull'antico.  —  Ferd.  Kai-tenhrunner  -  Questione  sul  calendario 
fra  Gregorio  XIII  e  gli  Ausburghi.  —  Fr.  Marks  -  Politica  marittima  degli  Aus- 
burghi  negli  arini  1625-1628.  —  Fbitz  Habck  -  L'originale  del  postiglione  di  Durcr. 
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—  La  seconda  parte  ha  il  modesto  titolo  di  "  piccole  notizie  „  ma  contiene  ancora 
essa  articoli  di  grande  valore  storico,  come  a  mo  di  esempio  sarebbero  i  due  del 
Ficker  pag.  121-123  intorno  ad  un  documento  della  regina  Giovanna  I  sulla  con- 
servazione degli  archivi;  ed  un  altro  del  re  Roberto  del  1339  sulla  Università  di 
Napoli.  Di  non  minor  valore  sono  i  documenti  imperiali  di  Mantova  publicati 
dallo  Zimerman.  —  Finalmente  la  terza  parte  che  è  la  letteraria,  può  realmente  chia- 
marsi un  diligente  inventario  dello  stato  attuale  della  scienza  storica  specialmente 
nell'  Austria. 

Historisches  Jahrbucli-1880,  4*  disp.  —  L.  Pastoh  -  La  corrispondenza  del  Card. 
Contarini  durante  la  sua  legazione  in  Germania  {1541)  tratta  dai  documenti  delVar- 
chivio  vaticano  (contin.)  —  H.  Grauert  -  Il  decreto  di  Niccola  II  del  1059.  — 
H.  GnisAR  -  Descrizione  della  vita  dei  sinodi  tedeschi  nel  secolo  anteriore  alla  riforma. 

—  J.  RuBSAM  -  La  biblioteca  dei  manoscritti  di  Fulda  e  due  frammenti  di  un  Codice 
di  Weingartner.  —  Bibliografia. 

Zeitschrift  der  Savigny-Stiftung  filr  Rechtsgeschiclite.  1880.  —  La  fondazione- 
Savigny,  così  chiamata  dal  nome  del  grande  giureconsulto  che  può  giustamente  chia- 
marsi il  Cuiacio  della  Germania,  fu  creata  nell'anno  1861,  collo  scopo  di  perpetuare 
per  mezzo  di  essa  quello  studio  simultaneo  della  teoria  e  della  pratica,  cui  Savigny 
dedicò  tutte  le  sue  forze.  Questa  fondazione  non  fu  inerte  durante  i  venti  anni 
che  corsero  sino  a  noi,  perchè  è  ad  essa  che  si  deve  fra  le  altre  opere  la  pubbli- 
cazione del  codex  Juslinianeus  fatta  da  Kriiger,  dello  Schwahenspiegcl  fatta  da 
Rockinger,  delle  glosse  al  Sachsenspiegel  di  Steffenhagen,  e  delle  fonti  giuridiche  e 
storiche  del  diritto  canonico  di  Thanel,  e  di  Maassen.  Ma  ricorrendo  nell'  anno 
1879  r  anniversario  della  nascita  del  giureconsulto  alemanno,  nella  festa  tenuta 
in  questa  circostanza  fu  stabilito,  che  a  rendere  più  efficace  l' opera  della  fondazione- 
Savigny  e  ad  onorare  il  fondatore  del  celebre  periodico  per  la  giurisprudenza  sto- 
rica, si  cominciasse  col  XIV  volume  una  nuova  serie  della  Zeitschrift  filr  Rechtge- 
schichte  intitolandola  Zeitschrift  der  Savigny- Stiftung  filr  Rechtsgeschichte.  Ma  siccome 
V  istituto  Savigny  a  preferenza  trattava  quelle  materie  giuridiche  le  quali  si  ritro- 
vavano in  ambedue  le  correnti  del  diritto  latino  e  germanico,  così  il  nuovo  pe- 
riodico fu  diviso  in  due  parti,   romana   V  una,  germanica  V  altra. 

Romanistische  Abtheilung  1"  e  2^  disp.  —  Bruxs  -  /  testamenti  dei  filosofi  greci.  — 
Krugeb  -  Sulla  teoria  della  revoca  del  testamento.  —  Holder  -  Il  testamento  per  aes 
et  libram.  —  Miscellanea.  —  Krììger  - 1  frammenti  berlinesi  appartenenti  alle  fonti 
del  diritto  antigiustinianeo  (V.  gli  art.  del  Prof.  Alibrandi  Studi  e  documenti  1880 
pag.  39,  169.)  —  Baron  •  Il  processo  contro  il  commediante  Roscio.  —  Bernstein  - 
Della  teoria  del  legatum  optionis.  —  Notizia  della  morte  di  Carlo  Giorgio  Bruns.  —  Mi- 
scellanea. 

Germanistische  Abtheilung:  1*  disp.  —  Sohm  -  Diritto  franco ,  e  diritto  romano. 
Prolegomeni  alla  storia  del  diritto  germanico.  —  Behrend  -  Piccole  notizie  di  mano- 
scritti. —  Zeumer  -  Sul  modo  di  supplire  ai  documenti  perduti  nell'  impero  fratino.  — 
Brììnneck  -  Della  Constitutio  de  iure  protimiseos  anni  incerti.  —  Sally  Meyer  -  Con- 
tributo alla  interpretazione  del  capo  72,  libro  R  di  procedura.  —  BrDnneck  -  Della 
storia  della  locazione  nel  diritto  tedesco  e  germanico  del  medio  evo.  —  Weissiann  -  Svol- 
gimento delV  intervento  principale  (procedura)  in  Italia.  —  Miscellanea. 


SOPRA  ALCUNI  FRAMMENTI 
DI  SCRITTI  DI  ANTICHI  GIURECONSULTI  ROMANI 


Articolo  II. 

Fìdììimenfì  di   un  libro  de  iudiciis  dlgìwto  autore 
(Continuazione  e  fine.  V.  anno  I  p.  169.) 

Mostrato  il  legame  che,  a  mio  avviso,  univa  il  secondo  frammento 
col  terzo,  si  comprende  che  ambedue  col  tratto  medio  mancante 
costituiscono  la  proposta  e  la  definizione  di  una  questione  incidente 
a  proposito  della  successione  dei  deditizi  colla  soluzione  della  dif- 
ficoltà. Tutto  poi  dipende  dalla  transizione  :   "  Sed  cum  lege vi- 

deamus  an  verius  sit„.  Ma  che  cosa  precedeva?  Che  significano  quelle 

voci  ...iivÌKS  nattis nioejv  ru ortim  esset?  „  Tentiamo  di  cercare 

il  nesso  che  poteva  unire  il  secondo  frammento  col  primo;  ma  per 
fare  ciò  è  d'uopo  sapere  che  cosa  si  dicesse  nel  primo  frammento- 
Dalie  cose  discorse  sin'ora  possiamo  dedurre  soltanto  che  se  nel 
secondo  e  nel  terzo  l'autore  parlava  della  successione  dei  deditizi, 
e  nel  primo  ragionava  di  Latini,  è  ben  naturale  che  parlasse  della 
successione  ai  beni  di  costoro. 

La  legge  Giunia  Norbana  che  concesse  colla  libertìi  la  latinità 
ai  servi  manomessi  in  modo  non  solenne  (Framm.  Dosit.  §§  5,  6  ; 
Ulp.  1,10;  Teof.  I,  5)  dispone  intorno  alla  loro  successione  "  ut 
hona  eorum  perìnde  cui  manumissores  pertinerenty  oc  si  lex  lata  non  cssct . 
(Gajo  III,  56).  Perciò  il  patrono,  dopo  la  morte  del  liberto,  poteva 
occupare  quei  beni,  e  se  erano  posseduti  da  un  terzo,  li  ripeteva 
come  avrebbe  potuto  ripetere  il  peculio  di  un  servo  defonto  (Gajo 

a* 
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loc.  cit.;  Giust.  Inst.  %  ^  de  success,  lihert.  Ili,  7).  Se  al  liberto  pre- 
moriva il  manumissore,  succedevano  nei  diritti  di  questo  gli  eredi, 
fossero  o  no  suoi  figli  ;  ma  ciò  fu  modificato  dal  senatoconsulto 
Largiano  (Gajo  UT,  58,  63  et  seqq.).  Qui  si  presenta  non  dubbia 
la  quistione  :  di  quale  azione  servivasi  il  manumissore  per  ripetere 
tali  beni?  Di  quella  stessa  di  cui  dovea  usare  se  richiedeva  il  pe- 
culio di  un  servo  suo.  Ma  per  tal  effetto  non  vi  era  azione  uni- 
versale, sibbene  bisognava  rivendicare  le  singole  cose  (L.  56  ff.  de 
rei  vind.  Yl,  1);  ed  a  questo  appunto  chiaramente  accenna  Giu- 
stiniano laddove  dice  nella  legge  un.  C.  de  ìat.  Ubai,  ioììeiida  (VII,  6): 
"  Sed  si  quìdem  liberti  iam  mortui  sunf,  et  bona  Latinorum  his  quorum 
„  ìntererat  aggregata  sunt,  vel  adirne  vivunt,  nihil  ex  liac  ìege  innovetur, 
y,  sed  maneant  apud  eos  iuke  antiquo  detinenda  et  yindicanda  (§  13). 
Ebbene  le  ultime  parole  del  nostro  frammento  anche  supplite 
come  piace  al  Mommsen  "  recte  [ex  iure  ^Juiritium  pe[/ef]  „  accen- 
nano evidentemente  ad  una  rei  vìndicatìo.  Siccome  però  innanzi  alla 
parola  recte  precedono  le  tre  lettere  are,  terminazione  d'infinito, 
io  supplirei  così .  le  ultime  linee  : 

vinài  e] ai  e  recte 
id  est  iure  gjuiritium  pe- 
tere 

(Veggasi  Gajo  II,  194  ove  dice  ''  vindicare  débet,  id  est  intendere  suam 
rem  ex  iure  quiritium  esse  y,).  Ad  ogni  modo  però  il  risultamento  è 
il  medesimo. 

Poiché  le  cose  sin  qui  dette  ci  portano  a  credere  che  si  trat- 
tasse de  bonis  latinorum,  che  il  manumissore  o  i  suoi  successori  po- 
tevano rivendicare  ex  iure  quiritium,  resta  meno  difiìcile  far  qual- 
che ragionevole  congettura  per  supplire  i  tratti  mancanti.  Già 
per  le  linee  4  e  5  il  Mommsen  propose  molto  acconciamente  le 
parole 

ex  iu- 
re  quiritium]  nostrum 
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ma  la  desinenza  cgereiur  della  linea  seguente  pare  a  me  che  non 
possa  supplirsi  altramente  che  con  "  inteUegereiur  ^  :  allora  le  po- 
chissime lettere  mancanti  tra  nostrum  ed  ìntellegcretur  sarebbero  se- 
condo tutte  le  probabilità  "  esse,,. 

Le  lettere  ntl  rimaste  nella  prima  linea  suggeriscono  al  lodato 
Mommsen  il  supplemento  quasi  necessario  qm]i'ìt'ì[um ;  ma  questa 
voce,  mentre  richiede  la  precedente  iure,  impedisce  che  prendiamo 
per  un  residuo  di  Quìritium  la  sillaba  qui  con  cui  si  chiude  la  se- 
conda linea.  Le  quattro  lettere  anos  con  cui  si  termina  la  linea 
terza  richiamano  il  pensiero  spontaneamente  alla  parola  iunianos. 
Ma  fatto  questo  supplemento,  ed  avendo  in  vista  la  strettezza  dello 
spazio  e  l'inciso  che  vien  poco  dopo  '^  ex  iure  quìritium  nostrum  esse 
iìitellegeretur  „,  siccome  divien  impossibile  prendere  il  qui  per  pro- 
nome relativo,  così  è  naturalissimo  crederlo  il  residuo  di  una  voce 
del  verbo  acquiro.  In  tal  modo  gli  elementi  che  abbiamo,  ci  limitano 
il  campo  delle  congetture  e  restringono  le  lacune  da  supplire.  In 
fatti,  secondo  il  detto  sin  qui,  l'autore  del  frammento,  parlando 
della  successione  ne'  beni  de'  latini  giuniani  che  ritornavano  al 
manumissore  iure  peculii,  avrebbe  scritto  tra  le  altre  cose  : 

.  .  .  .  itire  qut]niì' 
um .     .     .     .     ac]  q  u  i- 

iuni]a.nos 

ex  iu- 

re  (luiritium]  nostrum 
esse    intcll]égereiur 

OS  latinos 

.  .  .  vindic]&re  recte 
id  est  iure  ^juiritium  pe- 
vere  

Supposto,  come  diceva,  che  l'antico  autore  del  codice  ragio- 
nando della  successione  ai  beni  de'  latini  avesse  lasciate  scritte 
tutte  queste  parole,  non  crederei  esser  temerario  congetturando 
che  questo,  più  o  meno,  fosse  il  dettato  dell'originale  : 
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Piane  si  ea  lex  lata 
non  essety  quidqiiid 
nohis  iure  qui]rìtì- 
um  per  servos  ac]qui- 
rittir,  per  laf.  iuni]a,nos 
quaesitum  aeque]  ex  iu- 
re quiritium]  nostrum 
esse  ««^cZ?]egeretur: 
ideo  post  mortti]os  latinos 
id  vindic]a.re  ree  te 
i.  e.  iure  gjuiritium  pe- 
vere possumus. 

Siccome  col  "  quiritium  pe  „  finisce  la  prima  colonna,  possiamo  dire 
di  aver  trovato  anche  le  due  prime  parole  colle  qnali  cominciava 
la  seconda;  ma  tra  il  ^  potere  possumus  „  ed  il  "...tìvius  natus  „  vi  do- 
veva essere  una  distanza  non  breve,  perchè  se  si  fa  attenzione  alla 
larghezza  della  pergamena,  ed  a  questa  si  proporziona  la  lunghezza, 
vedrassi  che  nel  tratto  mancante  potevan  capire  molte  parole. 

Io  non  so  quali  fossero  ;  ma,  se  debbo  congetturare  dal  con- 
tenuto della  prima  colonna,  debbo  credere  che  della  successione 
dei  deditizi  il  giureconsulto  non  trattasse  in  proposito  di  succes- 
sioni intestate,  ma  in  proposito  di  azioni.  A  ciò  mi  conferma  mas- 
simamente il  titolo  dell'opera  "  de  iiidicìis  „.  Questa  frase  divenuta 
solenne  perchè  usata  a  formare  il  titolo  della  seconda  parte  del- 
l'editto perpetuo,  non  poteva  essere  usata  in  modo  più  vago  ed 
elastico  nell'opera  di  un  giureconsulto,  (^osi  se  uno  avesse  scritto 
de  honorum  possessione,  non  avrebbe  inteso  di  scrivere  di  un  qua- 
lunque possesso,  e  se  avesse  composto,  come  infatti  si  composero, 
opere  de  interdictis,  non  poteva  alludere  a  proibizioni  in  genere. 
Ora  nella  materia  de  iudiciis  avevano  il  primo  posto  le  azioni  in 
rem  universali  come  la  petitio  Jiereditatis,  sia  civile,  sia  possessoria, 
sia  fedecommissaria.  Queste  fanno  al  caso  nostro,  perchè  trattasi, 
come  vedemmo,  di  successione.  Ma  una  civilis  hereditatis  petitio  nella 
nostra  specie  non  può  immaginarsi.  La  formola  "  Si  paret  L.  Titii 
hereditatem  Auli  Agerii  esse  „  (v.  L.   10  §  1  ^.  de  liered.  loetit.  V,  3. 
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L.  3  eod.  e  Basilic.  XLII,  1,  cap.  10  sch.  2)  mi  sembra  impos- 
sibile; la  voce  hereditas,  che  iuris  nomen  est  (L.  178  §  1  tf.  rfe  V.  S' 
L,  10),  racchiudeva  il  concetto  di  successione  in  tutti  i  diritti  civili 
privati,  e  i  deditizì  come  «zóXiSs;  (sine  civitate)  non  poteano  averne 
Ad  una  petitio  fidticommissaria  sarebbe  assurdo  il  pensare.  Resta 
\m'd  petitio  possessoria  piuttosto  honorum  che  hereditatis.  La.  legge  Elia 
Senzia  praecepìt  praetoribus  ut  eo  nomine  iudicium  redilerent,  ed  i  pre- 
tori devono  aver  obbedito,  come  obbedirono  al  S.  C.  Trebelliano 
quando  proposero  azioni  a  forma  del  medesimo  (Gajo  II,  253). 
Credo  adunque  che  accanto  alla  possessoria  hereditatis  petitio  vi  fosse 
nell'editto  un'azione  simile  in  proposito,  tanto  più  che  il  caso  di 
una  successione  siffatta  è  propriamente  eccezionale.  Poniamo  che 
il  nostro  scrittore  trattasse  dell'azione  proposta  per  i  patroni  dei 
deditizì  :  che  doveva  fare  ì  Innanzi  tratto  distinguere,  come  fece 
Gajo  già,  sopra  citato  (III,  75),  e  sceverare  da  quelli  a  cui  com- 
peteva tale  azione  quelli  a  cui  non  competeva.  Giacche  "  corum  bona 
qui  si  non  in  aliquo  vitio  essent,  manumissi  latini  futuri  fuissent  „  non 
potevano  chiedersi  con  tale  azione,  e  bisognava  ripetere  le  singole 
cose  colla  rei  vindicatio;  e  qui  poteva  aver  luogo  il  discorso  fatto 
nella  prima  colonna.  Se  poi  trattatasi  degli  altri  deditizì,  allora 
competeva  l'azione  al  patrono  ed  a'  suoi  figli  "  ut  ea  fiant  (come 
diceva  la  legge)  quae  futura  forent  si  dediticiorum  numero  facti  non 
p^sent  „.  Naturalmente  il  nostro  giureconsulto,  enumerando  tali 
persone  che  potean  chiedere  i  beni  del  liberto,  avrà  fatto  come 
fece  Ulpiano  nella  L.  3  flf.  de  suis  et  legitimis  (XXXVIII,  16),  ove  par- 
lando della  successione  del  patrono  nei  beni  del  liberto  (princ. 
§§  1  et  seqq.)  tratta  pure  de'  figli  non  solo  nati  ma  postumi  (§  9), 
e,  procedendo  più  innanzi,  si  dà,  carico  anche  del  tempo  trascorso 
dalla  morte  del  padre  sino  alla  nascita  del  tìglio  (  §§  11,  12). 
Questo  parmi  che  dia  qualche  luce  alle  prime  parole  del  fram- 
mento secondo;  giacche  a  dir  vero  non  trovo  altro  modo  d'inte- 
grare le  voci  tivius  natus  che  scrivendo  tempcdivius  natus.  Tempe- 
stivius  è  buona  voce  latina  (vedasi  Orazio  Od.  IV.  I ,  \ .  9)  che  unita 
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alla  seguente  nahis  porta  necessariamente  l'idea  ad  un  parto  che 
viene  alla  luce  a  tempo  debito  più  che  un  altro.  Infatti  Gellio, 
rammentando  una  quistione  legale  agitata  in  Roma  al  suo  tempo, 
scrive  *•  Ciim  ahortio  quibusdam  non  partus  videretur  mensis  odavi  in- 
TEMPESTiviTAS  „  (Noct.  Act.  lib.  Ili  c.  XVI  n.  21).  Immaginando  adun- 
que che  il  giureconsulto  avesse  scritto  qualche  cosa  di  simile  al 
citato  §  1 1  della  L.  3  ff.  de  suis  et  legitimis,  cioè  "  post  decem  menses 
mortis  nattis  non  admittitur  „  avrebbe  potuto  convenientemente  con- 
tinuar così  :  "'  Secus  est  in  eo  qui  septimo  a  nuptiis  mense  editus  sit  „ 
(v.  §  12  della  citata  legge  ;  L.  1 2  c^e  statu  hom.  e  Paolo  B.  S.  IV, 
9,  5)  :  "  Me  enim  ctim  tempes]tÌYÌ\is  natus  [censea]tur  hoc  m(e«se), 
^o[ss(essor)  h]onoY\im  esset„. 

Egli  è  vero  che  il  Mommsen  lesse  "  thoe/y  „  in  fine  della  se- 
conda linea,  e  "  ru  „  in  principio  della  terza  ;  ma  dall'osservazione 
accurata  della  riproduzione  fotografica  del  codice  mi  risultano  i 
fatti  seguenti  : 

I.  La  seconda  t  nella  seconda  linea  è  preceduta  da  una  lettera, 
di  cui  non  resta  che  un  apice  superiore  sporgente,  inflesso  a  si- 
nistra, e  questo  non  può  essere  che  di  una  a. 

II.  La  ^  è  assai  distante  dalla  h  seguente  ;  anzi  parrebbe  che 
vi  fosse  interposta  una  i;  ma  siccome  il  Mommsen  non  vi  ravvisò 
alcuna  lettera,  ritengo  che  vi  fosse  almeno  un  punto,  o  altro  segno 
di  accorciamento  di  parola.  In  tal  caso  la  desinenza  at.  sarebbe 
quella  comunissima  per  indicare  "  atur  „. 

III.  La  e  dopo  la  o  è  molto  incerta,  giacché  il  preteso  taglio 
è  ben  distante  dalla  curva  :  forma  tutto  un  corpo  ed  è  della  stessa 
tinta  collo  sporco  che  circonda  la  corrosione  della  seguente  lettera 
mancante.  Al  contrario  quanto  è  comune  negli  scritti  de'  giu- 
reconsulti il  pronome  hoc,  tanto  sarebbe  strano  introdurre  in  questo 
luogo  r  idea  di  capretti.  Io  non  conosco  che  ìioedus  che  cominci 
con  Iwe. 

IV.  Le  tracce  che  presenta  la  corrosione  dell'ultima  lettera  che 
parrebbe  una  m,  piuttosto  che  una  n  coll'ultima  linea  che  ascende 
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un  poco,  quasi  sormontata  da  accento,  stando  in  specie  dopo  la 
voce  hoc,  produssero  in  me  l'idea  di  una  somiglianza  colla  m  in- 
dicante la  parola  modo  nel  manoscritto  Veronese  di  Gajo  pag.  23') 
lin.  H  (IV,  137  "  hoc  modo  ^),  ma  considerando  che  m.  è  pur  segno 
di  mensiSy  anteposi  questa  lezione,  tanto  più  che  il  sen^r»  no  gua- 
dagnava. 

V.  I  residui  della  prima  sillaba  nella  linea  3'  sono  sì  guasti, 
che  possono  egualmente  leggersi  pò,  pu,  ro,  ru,  stante  la  gran  so- 
miglianza della  p  colla  r,  e  della  o  colla  u.  Non  è  dunque  capric- 
ciosa la  lezione  che  ho  adottato. 

Dimostrato  il  nesso  d'idee  che  poteva  unire  i  versi  del  primo 
frammento  colle  prime  parole  del  secondo,  non  credo  che  alcuno 
mi  opporrà,  essere  in  questa  ipotesi  inopportuna  la  questione  in- 
dicata e  sciolta  dall'autore  nel  fine  del  frammento  secondo  e  nel 
terzo.  Non  è  così:  perocché  se  si  fosse  ammessa  la  sentenza  che 
riconosceva  la  testamenti  factio  nei  deditizì,  molte  limitazioni  avreb- 
bero dovuto  farsi  per  l'esercizio  dell'azione  proposta  pei  patroni, 
e  il  giureconsulto  ciò  non  voleva.  Così  potè  tagliar  corto  e  finire 
il  libro. 

Le  considerazioni  sinora  esposte  mi  appianano  la  via  per  par- 
lare della  rubrica  "  de  iudidis  lib.  Il  „  che  leggesi  in  fine.  Ben  di- 
mostrò il  Mommsen  che  in  quel  posto  essa  indica  piuttosto  la  fine 
del  libro  II  che  del  libro  I.  A  dir  vero  quell'ornamento  in  figura 
di  foglia  messo  sotto  la  rubrica  accenna  piuttosto  a  lavoro  finito 
che  da  incominciarsi;  e,  nella  contraria  ipotesi,  il  libro  II  dovrebbe 
aver  principio  nel  foglio  seguente  che  più  non  abbiamo.  Del  resto 
non  è  senza  esempi  (come  pur  nota  il  lodato  autore)  la  mancanza 
della  voce  explicU,  che  nella  fine  de'  libri  ponevasi  regolarmente 
accanto  al  titolo  de'  libri  stessi. 

La  rubrica  '^  de  iudicìis  „  a  prima  vista  non  appella  a  scritto 
cognito  di  verun  giureconsulto  antico,  benché  molti  di  essi  scri- 
vessero "^  de  ptiblicis  iudiciis  „.  Però,  come  già  notai  e  nota  pure  il 
Mommsen,  una  delle  parti  dell'  Editto  perpetuo  (la  seconda)  era 
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intitolata  de  iudiciis.  Cosi  la  terza  era  detta  de  rebus,  ossia  de  rebus 
crcditis  (Giustin.  constit.  Omnem  §  1).  D'altra  parte  è  noto  che  i 
libri  coi  quali  gli  antichi  prudenti  commentavano  1'  Editto  divi- 
devansi  talvolta  in  piccole  serie,  che  prendevano  il  titolo  dalla 
rubrica  della  parte  edittale.  Dal  confronto  della  L.  26  §  3  ff .  de 
condict.  indeh.  (XII^  6)  col  frammento  Vaticano  266  si  conosce  che 
il  libro  XXVI  ad  edictum  di  Ulpiano  designavasi  anticamente  colle 
parole  "  ìiher  li  ad  edictum  de  rebus  creditis  „ .  Per  parità,  di  ragione 
quei  che  nel  Digesto  sono  detti  lilri  XIV  e  XV  ab  edictum  dovean 
essere  indicati  anticamente  come  liber  I  e  Uber  II  de  iudiciis  nello 
stesso  modo  con  cui  nelle  pandette  fiorentine  il  libro  V  è  detto 

"  Digestorum ex  ordine  liber  V,  de  iudiciis  aufem  liber  primus  „.  Che 

nel  fine  di  ciascun  libro  (quei  di  Ulpiano  erano  in  tutto  83)  si 
omettesse  la  noiosa  ripetizione  delle  parole  ad  Edictum,  e  agevole 
a  comprendersi  :  essa  non  era  necessaria  ;  mentre  l'aggiunta  de  iu- 
diciis, de  rebus  creditis de  bonorum  possessione de  interdictis  etc. 

era  necessaria,  perchè  nelle  singole  serie  tornavano  gli  stessi  nu- 
meri progressivi.  È  facile  l'intendere  da  questo  che  io  trovo  tanto 
naturale,  essere  stati  chiamati  de  iudiciis  i  libri  di  un  antico  giu- 
reconsulto alla  seconda  parte  dell'Editto,  quanto  era  naturale  per 
Teofilo  chiamare  "  tractatum  de  iudiciis  „  il  suo  commentario  alla 
seconda  parte  del  Digesto.  Infatti  nelle  Istituzioni  §  2  de  officio 
iudids  (IV,  17)  egli  scriveva:  "  cur  autem  diximus  paene,  Ì7i  tractatù 
DE  iudiciis  dicemus„.  Anzi  Teofilo  (che  viveva  in  un  secolo  più  d'imi- 
tazione che  d'invenzione)  forse  così  faceva,  perchè  così  vedea  fatto 
dagli  antichi. 

Non  è  pertanto  improbabile,  che  noi  abbiamo  nella  pergamena 
di  Fajjum  frammenti  del  libro  XV  ad  Edictum  di  Ulpiano  ;  e  ve- 
ramente quel  "  vìdeamus  ne  verius  sit  „  ben  si  addice  a  lui  che  nei 
suoi  scritti  abbonda  di  videamus  e  di  verius.  L'argomento  poi  che 
trattasi  ne'  nostri  frammenti  si  attaglia  perfettamente  alla  chiusa 
del  libro  XV  ad  Edictum,  ossia  II  de  iudiciis.  Avea  discorso  Ulpiano 
nel  libro  XIV  (I  de  iudiciis)  della  i^etitio  hereditatis  civile,  e  nel 
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libro  X  V  (11  de  iudiciis)  parlava  ancor  di  questa,  non  che  della  pos- 
sessoria heredìtatis petU'io.  Della  fideicommissaria  liereditatis petitio,  stando 
alle  iscrizioni  delle  pandette  fiorentine  e  della  volgata,  Ulpiano 
scrisse  nel  libro  XVI.  Ma,  secondo  quello  che  si  disse  di  sopra,  il 
posto  acconcio  per  ispiegar  l'azione  concessa  ai  maniimissori  dei 
deditizi  sarebbe  stato  precisamente  dopo  essersi  parlato  della  ^^os- 
sessorìa  heredifatis  pefitio  ;  dunque  con  questi  frammenti  poteasi  co- 
modamente chiudere  il  libro  XV  di  Ulpiano  ad  Edictum,  ossia  il 
secondo  de  itidiciis.  Ed  invero,  se  in  questo  libro  XV  Ulpiano  era 
indotto  a  parlare  dei  deditizi,  potrebbe  capirsi  come  vi  stesse  il 
passo  riferito  nella  L.  24  flF.  de  iniurns  (XLVII,  10)  di  cui  né  il  De 
Weyhe  ne  il  Rudorff  seppero  render  ragione  nella  ricostruzione 
dell'Editto.  Che  male  aveano  fatto  quei  fra  i  deditizi  cui  il  pa- 
drone avea  venduto  ad  un  lanista,  a  un  impresario  di  spettacoli  ? 
Il  padrone,  par  che  dica  Ulpiano,  potea  venderli  a  chi  gli  pareva 
e  piaceva  :  "  Si  qidis  proprium  servum  distrahere  prohibetur  a  quolibet, 
iniuriarum  experiri  potest„.  Che  ha  a  far  questo  colla  civilis  o  pos- 
sessoria hereditatis  pefitio  ?  Dio  solo  poi  sa  se  invece  del  distrahere  vi 
fosse  altro  verbo  che  forse  mutarono  i  compilatori. 

Questo  ragionamento  sull'ordine  delle  materie  trattate  nel  li- 
bro II  de  itidiciis  non  potrebbe  valere  pei  libri  di  Paolo.  Sembra 
che  esso  nel  libro  XV  ad  Edictum  cominciasse  a  scrivere  de  iudiciisy 
ma  in  genere,  e  che  prima  di  spiegare  le  petizioni  di  eredità  (di 
cui  si  occupò  nel  libro  XX)  vi  premettesse,  forse  perchè  lo  credeva 
più  logico,  il  trattato  de  inferrogatoriis  actioniìms  colle  spiegazioni  di 
altri  capi  edittali  che  erano  in  fine  della  parte  seconda.  In  tal 
modo,  per  quanto  può  giudicarsi  dai  frammenti  che  rimangono  nel 
Digesto,  Paolo  avendo  cominciato  a  parlare  nel  libro  XVI  (che 
sarebbe  stato  il  secondo  de  iudicivi)  delle  azioni  interrogatorie,  se- 
guiva a  svolgere  lo  stesso  tema  nel  libro  XVII  (v.  Rudorff  FAici. 
perpet.  §  80).  Come  dunque  nel  fine  del  libro  XVI  in  mezzo  alla 
materia  delle  azioni  interrogatorie  poteva  entrare  il  discorso  de 
bonis  latinorum  et  eontm  qui  dcditiciorum  numero  sunt  ? 
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Quanto  ai  libri  di  Gajo  ad  EcUctum,  è  da  rammentare  che  pren- 
devano nome  dai  titoli  e  non  dalle  parti  dell'Editto;  per  esempio, 
Lib.  ad  edictum  Praetoris  urbani  Ut.  de  damno  infecto  ;  Ut.  aquae  pluviae 
arcendae;  tit.  de  operis  novi  nunciatione;  Ut.  de  pubUcanis  etc. 

Pomponio  avea  scritto  certamente  più  di  83  libri  ad  Edictum, 
come  apprendiamo  da  Ulpiano  (L.  1  §§  14,  27  ff.  siquid  in  fraudem 
patroni  XXXVIII,  5;  e  L.  1  §§  9,  11  ff.  tZe  coUat.  XXXVII,  6);  ma 
non  essendovi  alcun  estratto  nel  Digesto,  è  segno  che  non  erano 
in  quella  immensa  quantità,  di  volumi  (quasi  2000)  che  aveva  adu- 
nato Triboniano  (v.  L.  2  C.  §  1  <^e  vet.  iure  enucl.  I,  17).  E  saremmo 
noi  sì  felici  di  possedere  un  frammento  di  quei  libri  de'  quali  Tri- 
boniano non  potè  aver  copia  ?  Non  lo  credo.  So  bene  che  non  da 
tutti  gli  antichi  libri  passati  in  rivista  furono  estratti  frammenti 
per  arricchir  le  pandette,  giacché  i  compilatori  "  nihil  vél  utile  vel 

novum  in  eis  invenientes optimo  iure  (ea  volumina)  respuerunt  „  (Leg. 

cit.  §  17);  ma  ciò  non  potea  dirsi  di  Pomponio  tanto  apprezzato 
nelle  altre  opere  dai  compositori  del  Digesto,  lodato  da  Giuliano 
e  da  Gajo,  ed  allegato  da  Ulpiano  come  illustre  commentatore  del- 
l'Editto. Quindi,  secondo  le  notizie  che  abbiamo,  a  me  sembra  che 
le  maggiori  probabilità,  stiano  per  aggiudicare  i  nostri  frammenti 
ad  Ulpiano. 

Si  lagnerà  forse  alcuno  de'  lettori,  che  in  tutto  questo  articolo 
io  abbia  dato  troppo  largo  campo  a  semplici  congetture.  Ma  chi 
non  sa  che  in  molti  rami  dello  scibile  umano,  nei  punti  ove  non 
può  conseguirsi  certezza,  convien  tenersi  paghi  a  probabilità?  Io 
poi,  se  rinunziava  a  quelle  congetture,  non  vedeva  che  due  partiti 
da  prendere:  o  gittar  via  il  codice  dicendo  che  nulla  se  ne  capisce 
eccetto  un  membro  di  periodo ,  o  recar  qualche  cosa  di  più  solido 
e  concludente.  Il  primo  era  più  spedito,  ma  poco  mi  lusingava; 
il  secondo  inaccettabile,  non  sapendo  io  produrre  spiegazioni  più 
accertate.  Dichiaro  però  che  son  pronto  a  smettere  le  mie  opi- 
nioni tostochè  altri  illustrerà,  come  io  bramo,  l' oscuro  testo  con 
osservazioni  poggiate  sopra  fondamenti  più  saldi. 

I.  Alibrandi. 


GLI  STATUTI  DEL  COMUNE  DI  ANTICOLI  IN  CAMPAGNA 
CON  UN  ATTO  INEDITO  DI  STEFANO  PORCARI 


Recatomi  nello  scorso  anno  ad  Anticoli  di  Campagna,  per  gio- 
varmi delle  notissime  acque  salutari  del  fonte  di  Fingi,  ne  visitai 
r  archivio  comunale  ;  e  vi  trovai  pochissime  antiche  carte,  ninna 
anteriore  alla  metà  del  secolo  XV.  Una  bolla  di  Martino  V,  con- 
fermante privilegi  concessi  a  quel  castello  dal  papa  Gregorio  XI. 
ci  insegna  che  i  documenti  del  suo  archivio  erano  stati  distrutti 
dal  fuoco  '.  Conserva  però  il  comune  i  vecchi  statuti  in  due  esem- 
plari, che  meritano  d' essere  descritti.  E  stimo  opportuno  chiamare 
sulla  loro  contenenza  V  attenzione  degli  studiosi  di  questa  classe 
di  documenti,  non  essendone  fino  ad  ora  stata  divulgata  alcuna 
notizia  '  :  e  r  anno  di  loro  compilazione  e  promulgazione  essendo 
anteriore  air  età,  del  massimo  numero  dei  simili  statuti  delle  terre 
di  nostra  provincia.  Ma  ciò  che  più  mi  alletta  a  dare  breve  con- 
tezza dei  due  codici  è  il  nuovo  documento,  che  ci  offrono,  circa 
la  persona  di  Stefano  Porcari  romano  e  la  storia  delle  sue  rela- 
zioni con  Niccolò  V  prima  della  celebre  congiura,  che  tristamente 
ne  chiuse  la  vita. 


I. 


Il  più  antico  dei  due  codici  è  membranaceo  in  quarto  piccolo 
di  mano  degli  inizii  in  circa  del  secolo  XVI:  manca  dei  primi 
nove  fogli  ;  il  decimo  comincia  dalla  R{ubrica)  I  del  libro  secondo, 
de  officio  cudodum.  A  carte  5 1  si  legge  :  Confirmatio  praesentium  sta- 
tutorum  —  Joanncs  de  pierdebonis  de  monte  pdù^ano  utriusque  iuris 

•  Theiner,  Cod.  diplom.  dom.  temp.  s.  Sedia  T.  ITI  p.  271  n.  203. 

"  V.  L.  Manzoni,  Bibliografia  degli  statuti  dei  manicipii  italiani,  Bologna  1870. 
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doctor  provindarum  Campaniae  et  marìttimac  prò  sanda  Romana  ecclesia 
Judex  et  Vicarius  generalis  ac  locum  tenens  etc.  (sic)  visìs  cognitìs  et 
iììspedis  statutìs  praedictis...  (segue  la  forinola  della  confermazio- 
ne)  sub  anno  domini  millesimo  CCCC  poniificatus  praedicti  s  in  Xpo 
pris  et  Uni  nri  dni  Joannis  divina  providentia  pp.  XXIII  anno  cius^ 
p  indidione  tertia  mensis  Augusti  die  penultimo.  L' indizione  terza  e 
e  r  anno  primo  del  pontificato  di  Giovanni  XXIII  chiamano  il  1410; 
r  ommissione  del  X  nelle  cifre  della  data  è  indizio,  che  V  antico 
esemplare  degli  statuti  era  malconcio,  quando  ne  fu  ordinata  la 
copia  in  pergamena  circa  un  secolo  dopo  la  loro  promulgazione. 
A  carte  51  e  52  dalla  medesima  mano  è  registrata  raggiunta 
di  tre  nuovi  statuti  o  capitoli  con  la  confermazione  dell' a.  1454: 
Supradida  tria  statuta  in  omni  eorum  parte  acceptamus  et  confirmamus 
nos  Stephanus  de  Nardinis  FrotonotariUs  et  Guhernator  apostolicus  etc. 
Cotesto  atto  ci  rivela  uno  dei  passi  nel  corso  degli  onori  e  delle 
dignità  ecclesiastiche  di  Stefano  de  Nardinis,  che  fu  poi  cardinale 
e  benemerito  arcivescovo  di  Milano.  Alla  predetta  confermazione 
fa  seguito  un'  altra,  che  è  documento  notabilissimo,  e  dice  :  Ste- 
phanus Portius  eques  Momanus  provindarum  Campaniae  et  maritimae 
redor  et  guhernator,  cum  fuerint  coram  nobis  praesentati  (sic)  per  nota- 
rium  Silvestrum  de  Anticulo  Ambassaiorem  Communis  Castri  Anticuli 
addiciones  statidorum  praedidorum  et  suprascriptorum  positae  et  allatae 
in  fine  aliorum  generalium  statutorum  didi  communis  continentes  in  summa 
etc:  e  dopo  otto  linee  il  testo  è  interrotto,  le  ultime  pagine  del 
codice  essendo  perite.  La  mutilazione  cade  propriamente  nel  luogo, 
che  piti  avrei  desiderato  trovare  intero  :  imperocché  Stephanus  Por- 
tius eques  romanus  è  senza  dubbio  il  celebre  Porcari  dannato  a  morte 
nel  1453  :  la  sua  confermazione  dei  tre  statuti  fu  necessariamente 
anteriore  a  quella  del  1454.  Egli  voleva  essere  chiamato  Portius, 
perchè  disdegnando  il  vero  nome  di  sua  famiglia  de  Porcariis,  af- 
fettava quello  dei  Porcii  Catoni. 

La  perdita  del  principio  e  del  fine  del  codice  sopra  descritto 
è  compensata  e  supplita  dal   secondo  piii  recente   esemplare  dei 
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medesimi  si  aititi,  che  m'accingo  a  descrivere.  E  cartaceo  ia  ot- 
tavo piccolo,  carte  206 ,  di  mano  del  secolo  XVII  o  della  fine 
del  XVI.  Confrontatolo  coli' esemplare  più  antico  in  pergamena, 
r  ho  riconosciuto  copia  scorretta  di  quello,  quando  era  intero.  Al 
primo  libro  però  degli  statuti  è  premesso  il  titolo:  Incipit  Uher 
prìmtts  sfattUorum  terrae  Anticoli  in  Campanea  apiul  Ikrnicos.  Segue 
una  Tabula  mcrcedis  confermata  da  Felice  Colonna  Orsini  in  Marino 
a  20  di  Agosto  1564  ;  cioè  dalla  moglie  del  famoso  Marc' Antonio 
Colonna,  il  vincitore  di  Lepanto.  Anticoli  era  stato  concesso  in 
feudo  ai  Colonna  dal  papa  Leone  X  '.  Se  la  Tabula  mercedis  del  1564 
fu  copiata,  come  il  rimanente,  dal  codice  in  pergamena,  dee  es- 
sere stata  quivi  aggiunta  da  mano  posteriore  alla  primitiva,  che 
scrisse  gli  statuti  ;  la  quale  è  senza  fallo  degli  inizii,  non  della 
fine,  del  secolo  XVI. 

Il  libro  primo  degli  statuti,  perduto  nell'  esemplare  più  antico, 
comincia  da  una  reformatìo  super  electione  officialium  confermata  da 
Pietro  Comis  di  Bologna  commissario  in  castro  praedido,  postovi 
da  Ascanio  Maria  Sforza  Visconti  cardinale  e  vicecancelliere  della 
S.  R.  Chiesa  domino  et  perpetuus  (sic)  commendatario  castri  Anticoli. 
L'atto  manca  di  data:  ma  dee  essere  anteriore  all'anno  1500, 
nel  quale  Alessandro  VI,  tolto  Anticoli  al  cardinale  Sforza,  lo  in- 
corporò ai  feudi  assegnati  al  fanciullo  Giovanni  Borgia,  duca  di 
Nepi '.  In  fatti  all'approvazione  dello  Sforza  è  soggiunta  imme- 
diatamente quella  del  tutore  di  Giovanni  duca  di  Nepi  :  Nos  Fran- 
ciscus  tt.  S.  Caecdiae  Prcshiter  Cardinalis  Cuscntinus  ac  111.  D.  Joannis 
Ducis  Nipesinas  (sic)  Tuior  etc.  Il  cardinale  Francesco  del  titolo  di 
8.  Cecilia,  appellato  Cusentino,  era  anch'egli  dei  Borgia:  e  l'atto 
fu  da  lui  sottoscritto  Bomae  in  Falatio  apostolico  die  26  Junii 
M.CCCCCIII. 

Il  libro  primo  comincia  dalla  rubrica  intitolata  De  Juranienic 
Vicarii;  la  quale  però  contiene  altre  ordinazioni  e  riforme  senza 

'   De  Magistris,  Istoria  di  Anagni  p.  118. 

*  y.  Batti,  Della  famiglia  Sforza,  T.  I  p.  382. 
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data,  sottoscritte  da  Petrus  Percsse  Guhernator  Generalis  Ahhazìae 
Suolaci  et  Anticoli  in  Campanea.  Il  tempo  di  quest'atto  fu  senza 
dubbio  il  secolo  XVI  ;  quando  V  abbazia  di  Subiaco  divenne  com- 
menda quasi  ereditaria  dei  Colonnesi;  ed  Anticoli  era  feudo  di 
loro  giurisdizione.  Continuano  poi  regolarmente  tutte  le  seguenti 
rubriche,  cioè  i  titoli  e  capi,  del  libro  primo  degli  statuti.  I  libri 
dal  secondo  al  quinto  concordano  coli'  esemplare  in  pergamena. 
In  fine  sono  trascritte  le  sopra  accennate  confermazioni  degli  sta- 
tuti e  dei  nuovi  articoli  aggiunti  fatte  dai  rettori  generali  delle 
province  di  Maritima  e  Campagna.  La  serie  di  queste  nella  copia 
cartacea  è  intera  ;  eccetto  una  piccola  lacuna,  che  poi  indicherò. 
Eccone  il  sommario. 

Fino  a  carte  198  le  predette  scritture  in  ambedue  gli  esem- 
plari procedono  di  pari  passo  :  perciò  V  indicazione  già,  da  me  data 
delle  conferme  registrate  nella  parte  superstite  del  codice  più  an- 
tico vale  anche  pel  più  recente.  Viene  poi  quella  di  StepJianus 
Portius,  mutila  nell'esemplare  membranaceo,  intera  nel  cartaceo 
(f.  191-203):  e  l'istromento  notarile  rogato  in  Ferentino  in  sa- 
lecta  ante  cameram  Besidentiae  dlcti  Domini  Rectoris,  videlicet  in 
Palatìo  SS.  Joannis  et  Pauli  praesentihus  ....  sub  anno  Domini 
M.CCCCXLVJIJ.  XI  Indictione,  Ponfificatus  SS""'  in  Christo  Patrls 
et  Domini  Nostri  Domini  Nicolai  Papae  V  anno  primo,  niensis  Februarii 
die  XF.  E  segue  l'atto  di  pubblicazione  delle  statuta  et  ordinamenta 
seu  plehiscita  Communis  et  Universitaiis  Castri  Anticoli  edita  in  parte 
ac  reformata  de  licentia,  authoritate  et  decreto  magistrali  Domini  Ste- 
pìiani  Porcarii  Equitis  Romani  Provinciarum  Campaniae  et  Maritimae 
prò  sancta  Romana  Ecclesia  et  sanctissimo  Domino  Nostro  Domino  Ni- 
colai divina  providentia  Papae  Quinti  (sic)  Rectoris  generalis.  Il  notaio 
chiama  Stefano  col  vero  nome  di  famiglia  Porcarius,  non  coli'  af- 
fettato classico  Porcius.  Intorno  al  quale  punto  si  vegga  1'  appen- 
dice sulla  casa  dei  Porcari  in  Koma.  Segue  a  carte  203-205  un 
editto  circa  la  riforma  d'alcuni  articoli  degli  statuti  lesivi  della 
concordia  con  i  vicini.  Comincia  :  Joannes  de  Mazantellis  Apostolicus 
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Prothonotaritis  Campaniae  et  Maritlmae  prò  SS.'"'  D.  N.  D.  Paulo  di- 
vina prouidentìa  Papae  (sic)  secundo  et  prò  Sanda  Romana  Ecclesia 
liedor  d  civitatis  Terracinae  Guhernator  etc.  In  fine  è  segnata  una 
lacuna  di  tre  linee  e  poi  la  data  :  Batum  Ferentini  22  Mali  1466. 
Nell'ultimo  foglio  206  confermazione  degli  statuti  fatta  Tanno 
14:64,  e  comincia:  Laurentius  de  Tollìanijs  Scnicnsis  (sic)  Provindarum 
Campaniae  d  Maritimae  prò  Sanda  Romana  Ecclesia  et  SS.""*  D.  N.  D. 
Papae  (sic)  Pio  Guhernator  etc.  L' atto  manca  d' indicazione  di  luogo. 
Il  codice  è  intero  dal  principio  alla  fine. 

Non  è  mio  intendimento  recitare  i  capi  degli  statuti  di  An- 
ticoli e  delle  successive  loro  riformazioni  ed  addizioni,  né  di  ra- 
gionarne :  mi  basta  averli  additati  agli  studiosi  di  siffatta  classe 
di  documenti  giuridici,  a  buon  diritto  oggi  tenuta  in  pregio  e  nei 
volumi  della  nostra  società,  con  soda  dottrina  illustrata  dal  col- 
lega ed  amico  prof.  Camillo  Re  '.  Gli  atti  però  di  Stefano  Por- 
cari, pel  nome  che  recano  in  fronte,  hanno  la  prerogativa  di  in- 
teresse assai  maggiore  e  di  più  larghe  attinenze  colla  storia  po- 
litica, che  gli  altri  capitoli  degli  statuti  anticolani.  Perciò  ne  faccio 
tema  di  storico  commento. 


II. 


Le  fonti  di  notizie  concernenti  la  persona  e  gli  atti  di  Stefano 
Porcari,  ed  in  specie  la  congiura  di  lui  contro  Nicola  V,  con  tanta 
squisitezza  di  ricerche  bibliografiche  e  critiche  ha  testé  indagato 
il  eh.  sig.  Oreste  Tommasini,  che  facile  è  divenuto,  ricorrendo  a 

*  Noto  soltanto,  che  il  titolo  52  del  libro  V  può  indurre  in  errore;  e  perciò 
ne  faccio  avvert^'nya.  Esso  è  concepito  così:  De  numine  s.  BlnsU.  S.  Bixgio  è  il  pa- 
trono di  Anticoli  :  leggendo  le  recitate  parole  si  crederà,  che  numcn  s.  Blasii  signi- 
fichi la  sua  potenza  e  maestà  ;  furmola  paganica,  che  sarebbe  strano  anacronismo 
un  cento  e  più  anni  prima  del  seculo  di  Leone  X.  Il  contesto  però  del  capitolo  parla 
della  fiera  per  la  festa  del  santo  :  numlinne  =  nunninae  o  il  copista  o  la  pronuncia 
del  volgo  mutò  in  numinae  e  fece  indeclinabile.  La  vooo  classica  nundinae  fu  usitata 
nel  medio  evo  :  ed  in  Roma  la  piazza  del  mercato  è  appellata  locus  nundinartitn  nella 
celebre  bolla  dell'antipapa  Anacleto  II  determinante  i  confini  del  Campidoglio. 
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quella  copiosa  raccolta  di  testi  e  di  indicazioni,  rintracciare  quasi 
tutte  le  più  riposte  memorie  a  noi  pervenute    intorno  a  siffatto 
uomo  ed  alla  malagurata  sua  impresa  '.  Del  governo    però  delle 
province   di  Maritima  e  Campagna  affidatogli  da  quel  medesimo 
Nicola  V,  contro  il  quale  egli  poi  ordì  la  fiera  congiurazione,  niun 
documento  appare  tra  quelli,  che  cita  il  Tommasini.  Anzi  di  questo 
punto  della  vita  del  Porcari  il  prelodato  scrittore  non  solo  tace, 
ma  Tunica  storia  che  ce  ne  informava,  quella  di  Leon  Battista 
Alberti  ',  nel  passo  accennante   il  predetto   governo   frantesa  da 
molti  anch'  egli  frantende  :  e  ne  trae  congetturale  interpretazione 
dell'  animo  del  pontefice  diverso  da  quello  che  asserisce  lo  storico. 
L' Alberti  narra,  che  morto  Eugenio  IV,  il  Porcari  chiamò  i 
Romani  alle  armi  :  ìiortari  aggressus  est,  ut  captis  armìs  veteris  rei- 
puhiicae  et  nominis  et  libertatis  meminissent.  Creato  il  nuovo  ponte- 
fice Nicola  V,  gli  intimi  consiglieri  gli  proponevano  di  mandare 
il  Porcari  a  confine  :  commonebatur  ab  Ms,  quorum  Consilio  uteretur, 
tirbem  quidam  ììou  futuram,  ni  2)(i^(itus  seditionum    auctor  ahigereiur. 
Egli  però  non  solo  respinse  siftatti  consigli,  ma  volle  onorare  il 
Porcari,  e  vincerne  l' animo    coi   beneficii.  Il  Manetti,  segretario 
di  Niccolò  V,  scrisse  in  genere,  che  il  pontefice  {Stephanum  Porcarium) 
plurimis  honoribus  et  emolumentis   honestaverat,  ut  magnitudine  benefi- 
ciorum  naturae  suae  perversitatem  rei  certe  superaret,  vel  saltem  lenirei  ^ 
Pietro  de  Godi   nel   dialogo  sulla  congiura  del  Porcari,  dedicato 
al  medesimo  Nicola  Y:  audio  Stephanum  Porcarium  Imbuisse  ex  ca- 
mera apostolica  aureos  XXV  in  relegatione  continuo  singulis  mensibus, 
et  ante  relegationcm  officia  honoranda  et  extra  officia  provisionem...:  et 
si  vincebat  Stephanus,  vincebat  cum  repulatione  quam  ei  dederat  summus 
pontifex\  Il  vice-camerlengo,  parlando  in  Campidoglio  della  con- 

'   V.  Archivio  della  soc.  rom.  di  storia  patria,  III  a.  1879  p.  63  e  segg. 

2  De  coniurationc  Porcaria  in  Muratori,  Script,  ver.  ital.  T.  XXV  p.  310. 

•'    Vita  Nicolai  V  ap.  Muratori,  1.  e.  T.  II  P.  II  p.  9i4. 

*  Intorno  a  questo  dialogo,  ai  migliori  esemplari  manoscritti,  che  ce  ne  serbano 
i  codici  vat.  3619,  4167,  all'edizione  fattane  testé  dal  Perlbach,  si  vegga  il  Tomma- 
sini, 1.  e.  Io  seguo  la  lezione  dei  codici  vaticani. 
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giura  del  Porcari,  ne  detestò  T  injifratitudine  verso  il  pontefice'. 
Leon  Battista  Alberti  spiega  chiaramente  quale  fu  il  principale 
degli  onori  e  dei  beneficii  ricevuti  dal  Porcari;  quale  lo  scopo  e 
l'animo  del  pontefice  nel  conferirglieli.  Sed  Fùntìfcx  cum  per  ipsa 
pontifìcatus  iniiia  instittiisset  quam  posset  pìurimos  sili  omnis  comìitionis 
homivcs  conciliare,  omnique  qua  posset  beneficentia  et  facilitate,  hunc 
aUoquin  honestum  et  praesertim  Romanum  civem  henefìciis  devinciendum 
afque  a  turhidis  consiliis  ad  spem  honesti  otii  revocandum  statuit  man- 
suetudine. Idcirco  in  Hernicos  misit  prò  praetore,  hàbitusque  in  magistrata 
est  summa  cum  dignitate.  Cum  vero  ex  magisfratu  rediisset,  quod  ridere 
licuit,  non  posita  animo  pristina  protervia,  sed  aiicta  ambitione,  Uerafo 
se  turbulentissimum  exhibnit.  Segue  la  narrazione  de' tumulti  di  gio- 
vanastri  sfrenati  a  licenza  nelle  feste  agonali,  favoriti  dal  Porcari: 
e  dell'allontanamento  di  lui  da  Roma.  L'Alberti,  contemporaneo, 
informatissimo  dei  fatti,  perito  delle  formole  classiche  della  lati- 
nità, scrivendo  in  Hernicos  misit  prò  praetore  diceva,  che  il  Porcari 
fu  mandato  dal  pontefice  con  potestà  simile  a  quella  degli  antichi 
legati  prò  pradore  al  governo  del  paese  degli  Ernici,  con  gli  onori 
e  la  provisione  di  magistrato  summae  dignitatis.  Molti  scrivono  e 
gli  uni  dopo  gli  altri  ripetono,  che  il  Porcari  fu  podestà  d'Anagni. 
Se  di  ciò'  rimanesse  alcun  documento,  sarebbe  di  magistratura  di- 
versa da  quella,  di  che  parla  l'Alberti  :  ma  ne  il  documento  è  stato 
citato  mai  da  chicchesia,  né  lo  conosce  il  peritissimo  della  storia 
di  Anagni  sua  patria  e  mio  amico  sig.  avv.  Ambrosi.  La  voce  di 
cotesta  podesteria  anagnina  del  Porcari,  a  mio  avviso,  è  nata  da 
mala  interpretazione  delle  parole  dell'Albei-ti,  per  pregiudicata  opi- 
nione circoscritte  alla  città  principale  degli  Ernici  ed  a  magistra- 
tura municipale.  Il  Manzi,  volgendo  in  buon  volgarj  il  latino  del- 
l'Alberti, le  parole  misit  in  Hernicos  prò  praetore  tradusse  :  "  lo  mandò 
«vice  governatore  nelle  terre  di  Anagni '.„  La  medesima  versione 

'    Vìceramrrarim  in  Capitotio  de  maìis  ìnoribtt^,  seilition€f  factione  et  ingratitu- 
dine Stephani  sermonem  fecit,  P.  de  Godis,  1.  e. 
'  Manzi,  Testi  di  lingua  inediti  p.  XX. 
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ripetè  il  Giordani  \  Altri,  bene  intendendo  ciò  che  suonano  le  pre- 
dette latine  parole,  ed  in  pari  tempo  credendo  fondata  in  auten- 
tici titoli  la  podesteria  anagnina  del  Porcari,  lo  hanno  proclamato 
rettore  della  Campania  e  podestà,  d' Anagni  '.  Il  Gregorovius  lo 
fa  podestà  d' Anagni,  creato  da  Niccolò  V,  ed  elevato  ad  alto  posto 
nella  Campania  :  vaga  parafrasi  delle  parole  dell'Alberti  \  Final- 
mente il  Tommasini,  dopo  accennato  che  Martino  V  aveva  avuto 
cura  (com'  egli  crede)  di  tenere  il  Porcari  per  onorato  modo  lon- 
tano da  Roma,  prosieguo  scrivendo  :  "  cosi  Niccolò  V  procurò,  al 
«dire  dell'Alberti,  ch'egli  andasse  podestà  ad  Anagni;  e  quando 
„ altro  non  potè,  lo  rilegò  a  Bologna  *.  „  L'Alberti  in  vece  narra, 
che  Niccolò  medesimo  mandò  il  Porcari  suo  legato  al  governo  degli 
Ernici  ;  intendendo  elevarlo  e  volendo  stringerlo  a  sé  con  beneficii, 
e  mutarne  l' animo  di  torbido  in  amante  di  onesta  quiete  :  e  che 
da  quel  governo  egli  tornò  onoratamente  a  Roma;  donde,  dopo 
nuovi  tumulti  concitati  nella  plebe,  fu  allontanato,  e  con  buona 
provvisione  d' ogni  suo  bisogno  posto  sotto  sorveglianza  (del  ce- 
lebre Bessarione)  in  Bologna.  Quale  sia  stato  il  vero  titolo,  quale 
l'estensione  del  governo  dato  dal  pontefice  al  Porcari,  in  vano 
r  ho  domandato  ai  regesti  pontificii  nell'  archivio  vaticano  ""  :  ma 
oggi  lo  impariamo  dagli  statuti  del  comune  di  Anticoli  degli  Er- 
nici. Egli  fu  rettore  e  governatore  generale  delle  due  province 
riunite  Campaniae  et  Maritimae  prò  sancta  Romana  ecclesìa  et  domino 
Mcolao  papa  V;  e  risiedette,  non  in  Anagni,  ma  in  Ferentino.  Quivi 
il  rettore  pontificio  della  Campania  aveva  residenza  fortificata,  che 


»   Giordani,  Opere,  Milano  1856,  T.  X  p.  91. 

2  Vedi  p.  e.  von  Reumont,  Geschichte  der  Stadi  Bom,  ITI  P.  I  p.  123:  Mo- 
roni,  Indice  gen.  del  suo  Dizion.  T.  V  p.  303. 

^  St.  di  Roma  nel  medio  evo,  T.  VII  p.  126  e  segg. 

*  Arch.  della  soc.  rom.  1.  e.  p.  92. 

^  Nei  libri  di  spese  della  camera  apostolica,  ora  nell'Archivio  di  stato  in  Roma, 
dovrebbero  essere  registrati  gli  assegni  p;igati  al  Porcari  per  la  provvista  della  sua 
magistratura.  L'indefesso  e  sagace  nostro  colLiboratore  sig.  marchese  G.  Cavalletti,  cui 
molto  debbo  e  pubblicamente  rendo  grazie,  ha  in  vano  cercato  i  registri  di  cotesti 
assegni:  sono  perduti  i  volumi  dei  primi  anni  del  pontificato  di  Niccolò  V, 


DI   STORIA    E    DIRITTO  79 


fu  prej-a  ed  incendiata  dai  Verolani  nel  1 307  ;  e  benché  il  capo- 
luogo della  Campania  del  medio  evo  fosse  Prosinone,  i  legati  però 
e  governatori  generali  della  medesima  sovente  risiedettero  in  altre 
città,  ed  in  Ferentino  tennero  la  loro  curia  generale  '. 

Circa  l'autorità  e  la  dignità  del  governo  affidato  al  Porcari 
bastino  i  cenni  seguenti.  La  Campania  del  medio  evo  abbracciava 
specialmente  il  paese  degli  Ernici  ;  la  Maritima  quello  dei  Volsci 
con-  molta  parte  del  Lazio  da  Albano  a  Terracina.  Della  costitu- 
zione e  distinzione  di  quelle  due  province  il  Borgia  assegna  le 
prime  origini  al  secolo  undecimo  *  :  il  governo  ne  fu,  e  prima  e 
dopo  il  Porcari,  dato  ad  amplissimi  personaggi  e  sovente  a  cardinali 
legati  :  fu  anche  più  volte  congiunto  con  quello  dello  stato  di  Be- 
nevento '.  L' importanza  politica  delle  predette  province  era  nella 
loro  prossimità  a  Roma  ed  al  confine  del  napoletano  ;  cioè  al  Regno^ 
così  appellato  in  Roma  per  antonomasia,  e  che  più  d' ogni  altro 
stato  d' Italia  gravitava  su  Roma,  ai  suoi  commovimenti  parteci- 
pava, e  ne  ambiva  la  dominazione.  Al  tempo  di  Nicola  V  fresca 
era  la  memoria  di  Ladislao  re  di  Napoli  e  delle  sue  imprese  su 
Roma.  E  negli  inizii  del  pontificato  di  lui  il  re  Alfonso  teneva 
campo  in  Tivoli,  spiando  i  moti  della  città.  Perciò  la  Campagna 
e  Maritima  era  una  delle  province  più  gelose  delle  terre  della 
chiesa,  appellate  di  commissione  speciale.  E  quando  in  Avignone  fu 
proposto  e  trattato  di  investire  un  prìncipe  della  casa  di  Francia 
del  vicariato  delle  Romagne,  delle  Marche,  dell'Umbria,  istituendo 
un  secondo  regno  feudatario  della  Sede  apostolica,  il  regno  di  Adria, 

'  L*arcbivio  di  questa  curia  fu  dato  alle  fiamme  nel  1367  dai  partigiani  del- 
l' antipapa  sotto  il  cimando  di  Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi.  Ne  fa  menzione 
una  bolla  di  Urbano  V  del  18  genn.  1368  comunicatami  dal  dotto  amico  il  eh. 
8ig.  cav.  Alfonso  Giorgi  di  Ferentino:  arcem  papalem  civilatis  Ferentini,  in  qua 
curia  grneralis  dictarum  provinciarum  (Campaniae  et  Maritiraae)  rcsidere  consue- 
verat,  diruerunt,  nonnuVis  litteris,  privUegiis,  insfrumentis  eiusdem  eccksiae  necHon 
libris  processuum  et  actorum  curiae  et  camerae  dictarum  provinciarum  incendio  am- 
crematis. 

*  Borgia,  Breve  ist.  del  dominio  temporale  della  Sede  apostolica  nel  regno  delle 
due  Sicilie  p.  288.     * 

*  Borgia,  Mera,  di  Benevento,  T.  II  p.  194. 
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se  ne  voleva  espressamente  eccettuata  e  riservata  in  perpetuo  ai 
pontefici  la  Campagna  e  Marittima,  colla  Sabina  e  colla  parte  della 
Tuscia  appellata  Patrimonio  di  s.  Pietro  '.  La  Marittima  e  Cam- 
pania, quando  fu  data  a  governare  al  Porcari,  era  tornata  di  fresco 
a  soggezione  della  chiesa,  per  opera  del  forte  Vitelleschi  di  triste 
memoria.  Di  un  personaggio  destinato  rettore  di  quella  provincia 
nel  1432  la  cronaca  di  Bologna  dice:  essere  grande  onore  deputarlo 
a  un  tanto  rilevato  uffizio,  al  quale  sogliono  andare  cardinali  o  almeno 
arcivescovi  di  grande  stima  ^  In  somma  Nicola  V  non  chiamò  il  Por- 
cari ad  un  governo  di  poca  autorità  e  senza  politica  importanza  ; 
ne  di  provincia  lontana  ed  aliena  da  stretta  attinenza  con  Roma. 
Ma  fidente  negli  effetti  di  sua  generosità,  e  grandezza  d'  animo  spe- 
rava, come  dice  l'Alberti,  quam  plurimos  sibi  omnis  conditionis  Jwmines 
heneficentia  et  facilitate  conciliare.  E  sopra  tutti  studiò  di  guadagnarsi 
il  Porcari,  cavaliere  romano  eloquente,  onorato  dai  letterati  di 
quella  classica  età,  acceso  d*  amore  delle  antiche  glorie  di  Roma  ;  e 
desiderò  averlo  cooperatore  agli  alti  propositi,  che  meditava  per  la 
pacificazione  e  restaurazione  della  città  eterna  e  la  quiete  della  cri- 
stianità. I  savii  e  magnanimi  divisamenti  d'un  pontefice,  che  il 
Gregorovius  giustamente  appella  vero  benefattore  del  genere  umano  *, 
e  dal  quale,  non  da  Leone  X,  dovremmo  intitolare  l' età  delle  ri- 
nate lettere  ed  arti,  sarebbero  tema  degnissimo  di  ampia  storica 
esposizione.  Ma  questa  empirebbe  facilmente  un  volume.  Io  qui 
accennerò  soltanto  alcuni  punti,  che  di  nuova  luce  rischiarano  la 
storia  di  Roma  nella  prima  metà  del  secolo  XV,  e  le  relazioni 
del  Porcari  con  Niccolò  V  e  con  gli  antecessori  di  lui. 


*  V.  Leibnitz,  Codex  jurìs  geni,  diplom.  T.  I  p.  239  e  segg.;  Liiaig,  Cod.  Hai. 
diplom.  T.  Ili  p.  1167;  Darieu,  L(i  royaiime  d^  Adria  nella  Eevue  des  quest.  hisl. 
Juillet  1880  p.  50. 

2   Muratori,  Script,  rer.  ital.  T.  XVIII  p.  644. 

"^  L.  e.  p.  167. 
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III. 


Quando  Niccolò  salì  al  trono  pontificio,  il  supremo  bisogno  della 
cristianità  per  la  pace  religiosa  e  civile  nel!'  occidente  e  per  la 
difesa  delle  ultime  reliquie  dell'  impero  d' oriente  contro  V  invasione 
musulmana  era  la  cessazione  definitiva  dello  scisma:  idra  sempre 
rinascente,  che  minacciava  divenire  quasi  cronica  perturbazione 
della  chiesa  e  degli  stati.  Prima  cagione  di  quel  tristissimo  periodo 
di  scismi  e  di  mali  inenarrabili  era  stata  il  trasferimento  della 
residenza  papale  in  Francia:  e  vera  cagione  di  quel  trasferimento 
erano  state  le  condizioni  ogni  di  più  turbolente  ed  intollerabili 
del  domicilio  della  sede  apostolica  in  Roma  '.  Quivi  famiglie  pre- 
potenti le  une  conti'o  le  altre  armate,  incastellati  i  rovinosi  mo- 
numenti dell'  antica  metropoli  del  mondo,  s' erano  trincerate  come 
in  perpetuo  campo  di  assalti  e  di  battaglie  :  il  popolo  per  indole 
propria  manesco,  per  l'educazione  di  tempi  violenti  ed  anarchici 
tutto  dì  pronto  alle  armi,  rispondeva  ad  ogni  chiamata,  parteg- 
giando prò  0  contro  i  baroni,  pel  comune  o  per  la  chiesa  :  air  udirsi 
rammentare  dai  politici  oratori  e  poeti  le  passate  glorie,  la  re- 
pubblica, r  impero,  si  accendeva  e  proclamava  in  Campidoglio  il 
libero  governo  aspirando  ad  assai  più  alte  ambizioni  :  riottoso  coi 
papi  residenti,  supplichevole  e  facile  agli  accordi  a  richiamare 
gli  assenti,  sempre  irrequieto.  Nel  secolo  XIV  e  nel  XV  prevale- 
vano in  Roma  per  forze,  aderenze  e  favore  di  molta  parte  del 
popolo  i  Colonnesi.  Nel  concilio  di  Costanza  a  cessare  lo  scisma 
fu  eletto  papa  Oddone  Colonna  (Martino  V)  ;  appellato  suorum  tem- 
porum  felicitas,  perchè  pacificata  la  chiesa  ristabilì  nel  luogo  suo 
la  residenza  papale,  ricompose  Roma  a  quiete  somma,  da  lunga 
età  inaudita,  cominciò  a  tergerne  lo  squallido  aspetto.  Nel  pon- 

'  V.  Christophe,  Jli^lotrc  de  la  papaulé  pendant  le  XrV  si^'rlc,  tomo  I  p.  IV 
e  segg. 

il 
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tificato  di  lui  Stefano  Porcari  assai  giovane  fece  i  primi  passi  nella 
via  degli  onori  e  delle  magistrature  :  fu  due  volte  capitano  di  Fi- 
renze nel  1427,  1428,  raccomandato  dal  medesimo  pontefice  a 
quella  repubblica.  Non  v'  è  ragione  di  sospettare,  che  Martino  abbia 
voluto  per  siffatto  modo  tenerlo  lungi  da  Roma.  Niun  indizio  al- 
lora appare  di  qualsivoglia  difiìdenza  verso  il  Porcari  :  egli  me- 
desimo testifica  il  contrario  nelle  arringhe  :  professandosi  creatura 
del  pontefice^  e  dicendo  che  ne  era  amato  come  figliuolo  '.  E  prima 
di  raccomandarlo  ai  Fiorentini,  Martino  lo  aveva  onorato  di  somma 
fiducia  e  sperimentato  in  Orvieto,  dandogliene  il  governo  e  la  po- 
desteria nel  1420  ^  Il  momento  era  difiicile;  avendo  allora  il  papa 
ricuperata  quella  città  dalle  mani  di  Braccio  da  Montone.  Ma  io 
additerò  una  speciale  ragione,  che  con  i  favori  del  principe  con- 
tribuì a  mantenere  quieto  l'animo  ardente  e  giovanile  del  Por- 
cari, finche  resse  la  chiesa  e  Roma  un  papa  di  casa  Colonna. 

Il  famoso  viaggiatore  archeologo  Ciriaco  Pizzicolli  d'Ancona 
venne  la  prima  volta  a  Roma  e  ne  studiò  i  monumenti  nel  pon- 
tificato di  Martino  l'a.  1424.  Cavalcando  egli  un  dì  presso  il  foro 
con  i  principi  di  casa  Colonna,  additò  ad  Agapito  '  l' arco  trion- 
fale di  Settimio  Severo  e  quivi  la  solenne  epigrafe  :  ob  rem  pvblicam 

RESTITVTAM  IMPERI VMQVE  POPVLI  ROMANI  PROPAGAI VM.  E  diSSe    COSÌ  :    quaudo 

mai  r  età  nostra  vigliacca  saprà  suscitare  un  principe  romano,  cui 
siffatto  elogio  degnamente  si  possa  incidere  e  dedicare?  Agapito 


'  V.  Manzi,  1.  e.  p.  48,  53:  cod.  vat.  4612  f.  20;  4824  p.  LXXXVIIII.  Questi 
codici  sono  in  circa  contemporanei  o  poco  posteriori  al  Porcari:  l'autenticità  delle 
orazioni  di  lui  serbate  in  molti  esemplari  di  origine  (immediata  o  mediata)  fioren- 
tina è  d'intrinseca  evidenza  e  fuori  di  controversia.  L'inventario  della  biblioteca 
Vaticana  indica  nel  cod.  Eeg.  1973  orazioni  di  Stefano  Porcari  in  occasione  d'officii 
sostenuti  in  Roma:  ciò  non  è.  vero;  quelle  sono  tre  delle  note  orazioni  recitate  in  Firenze. 

-  Al  eh.  Mgr  Balan  debbo  questa  notizia  tratta  dai  regesti  Vaticani;  ove  due 
lettere  di  Martino  V  scritte  il  25  Febr.  ed  il  18  Marzo  dell'anno  V  (in  una  per 
errore,  come  crede  il  Balan,  è  scritto  VI)  sono  dirette  :  Stephano  de  Porcariis  mi- 
liti civitatis  noslrae  Urhevetanae  rectori  ac  potestati  —  Stephano  de  Porcariis  guber- 
viatori  civitatis  nostrae  Vrbevetanae. 

^  Chi  sia  cotesto  Agapito  Colonna  nel  1424,  dalle  memorie  genealogiche  dei 
Colonnesi  compilate  dal  Coppi  non  so  raccogliere. 
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fissò  gli  occhi  nel  giovane  Antonio,  principe  di  Salerno,  nipote  del 
papa  Martino;  e  lo  vaticinò  destinato  dai  fati  all'alta  impresa. 
Quale  fosse  l'aspettazione,  quale  il  punto  di  mira  politica,  cui  al- 
ludeva la  risposta  di  Agapito  Colonna,  lo  scrisse  la  sera  medesima 
di  quel  di  Ciriaco  d'Ancona  nella  canzone  Drizza  ìa  testa  ornai  in- 
clita Roma  '.  E  se  questa  come  poesia  nulla  vale,  è  però  rivela- 
zione degna  d'essere  dagli  storici  avvertita  delle  sublimi  ambi- 
zioni dei  Colonnesi,  quando  uno  di  loro  casa  sedeva  nel  trono 
papale  :  ed  è  goffo  rimpasto,  acconciato  al  caso  speciale  di  Antonio 
Colonna,  della  celeberrima  canzone  del  Petrarca,  che  si  disputa 
se  sia  stata  diretta  anch'essa  ad  un  Colonna,  ovvero  al  tribuno 
Cola  di  Rienzo  *.  Ciriaco  dice  a  Roma,  che  drizzi  la  testa  e  adomi 
la  già  inculta  chioma,  perchè  è  omai  giunto  il  tempo  che  si  tolga 
in  mano  lo  scettro,  sotto  il  quale  domò  il  mondo.  La  Roma  di 
Dante  doveva  avere  due  soli,  il  papa  e  l'imperatore:  Ciriaco  ai 
due  soli  sostituisce  due  colonne.  L'  una  è  Martino  V,  che  nel  divin 
foro  el  summo  rege  -ha  stabilito  perchè  al  ministero  -  che  fu  concesso 
a  Piero  -  torni  sua  sposa  al  seggio  laferano  :  l'altra  è  il  nepo  suo  gentile, 
Antonio  principe  di  Salerno,  del  quale  un  giorno  si  scriverà,  co- 
me di  Severo  e  di  Antonino,  questo  ha  l'imperio  romano  propagato. 
La  chiusa  della  canzone  svela  l' aito  mistero  -  del  buon  romano  im- 
pero -  che  per  queste  due  (colonne)  aspetta  el  gran  ristoro.  Ciriaco 
visitando  Roma  e  le  sue  rovine,  e  da  esse  traendo  occasione  di 
poetare  snWalto  misero,  fu  in  relazione  con  Stefano  Porcari  :  il 
quale  in  un  epigramma  latino  ci  ha  lasciato  memoria  dei  disegni 
di  monumenti  fatti  da  Ciriaco  poeta  \  Il  mistero  più  poetico  che 
pratico  dei  Colonnesi   svolato  si  facilmente  a  Ciriaco  non  potea 

'  V.  Scalamonti,  Vita  clarissimi  et  famosissimi  viri  Kiriaci  Anconitani  in  un 
codice  di  Trevigi,  che  ho  esaminato:  indi  nel  Colucci,  Antichità  Picene,  tomo  XV 
p.  LXXIII  e  segg. 

»  V.  Siilv.  Betti,  Intorno  ad  una  famosa  canzone  del  Petrarca,  Roma  1864: 
von  Reumont,  1.  e.  T.  II  p.  1207. 

»  V.  Mehus,  Kyriaci  Ancon.  itinerarium,  p.  14,  15;  cf.  le  mie  Pianto  di  Roma 
p.  94,  95. 
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essere  ascoso  al  Porcari,  innamorato  dell'  antica  grandezza  di  Roma, 
cultore  delle  classiche  lettere,  versato  nella  politica,  legato  con 
vincoli  speciali  al  papa  di  casa  Colonna.  Quel  mistero  però  non 
era  semplice  poesia;  ma  «vero  programma  politico  più  volte  me- 
ditato in  Roma,  promulgato  solennemente  dal  tribuno  Cola  di 
Rienzo  :  la  rivendicazione  al  popolo  romano  del  diritto  di  eleggere 
l'imperatore.  In  fatti  Nicola  Signorili,  segretario  del  senato  ro- 
mano, avuto  da  Martino  V  il  mandato  di  raccogliere  e  registrare 
i  diritti  ed  i  privilegi  della  città  eterna,  lo  adempì  in  un  libro  de- 
dicato al  medesimo  pontefice  ;  il  cui  esemplare  più  antico  è  con- 
servato negli  archivi  di  casa  Colonna  \  Il  Signorili  quivi  asserisce 
quod  per  legem  populus  romanus  potest  revocare  imperatorem  et  ad  se 
iura  imperii  advocare,  legìtima  et  rationdbili  causa  praecedente  ^  E  la 
facoltà  di  eleggere  V  imperatore  dice  data  quibusdam  praeìatis  et 
pr'mcipibus  Aìemanniae  dal  popolo  romano;  e  non  in  perpetuo,  na 
prò  certo  tempore  ^  Il  giuridico  concetto  dell'  impero  e  della  impe- 
riale elezione  in  Roma,  le  sue  fasi  diverse  e  successive,  le  folli 
speranze  di  metterlo  in  prat'ca  sono  parte  intima  ed  essenziale 
della  storia  nostra  in  tutto  il  medio  evo,  degnissima  di  speciale 
studio  e  commento.  Finche  i  cultori  di  siffatti  o  simili  sogni  po- 
litici sperarono  nei  Colon  lesi;  e  costoro  furono  doppiamente  po- 
tenti e  padroni  della  città  nel  pontificato  del  loro  congiunto  ;  il 
popolo  fu  quieto,  e  né  anche  tra  il  comune  ed  il  papa  sorse  la 

*  V.  il  mio  libro  "  Le  prime  raccolte  di  antiche  iscrizioni  ,  p.  7  e  segg.:  cf. 
il  discorso  sull'archeologia  in  Roma  nel  secolo  XIV  edito  nel  Bull,  dell' Ist.  arch. 
germ.  1871  p.  4  e  segg.  Il  codice  colonnese  del  Signorili  è  cartaceo  in  quarto  di 
f.  61:  il  primo  foglio  bianco  è  membranaceo;  e  ciò,  a  mio  avviso,  fu  cagione  che 
il  p.  Casimiro  nella  Storia  della  chiesa  d'Aracoeli  p.  306  affermasse  l'originale  del 
Signorili  nell'  archivio  di  casa  Colonna  essere  scritto  in  carta  pecora.  Che  fi  codice 
cartaceo  predetto  sia  autografo  del  Signorili,  è  incredibile  ;  attesi  i  molti  e  grossi 
errori  che  lo  deturpano.  Ne  conosco  altri  quattro  esemplari  manoscritti,  tutti  del 
secolo  XVI  volgente  al  fine  e  del  XVII  :  e  sono  il  vaticano  3536,  già  del  cardinale 
Antonio  Carafa;  il  Corsiniano  889;  uno  della  biblioteca  di  casa  Borghese;  il  Bran- 
cacciano  di  Napoli  0,  35.  Inoltre  un  frammento  è  nel  codice  vat.  7190. 

2  Cod.  Colonna  f.  3. 

«  L.  e.  f.  24,&. 
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menoma  contesa.  I  Romani  officiali  ed  amatori  del  comune  scris- 
sero mirabilia  del  governo  di  Martino,  die  tenne  uno  quieto  e  tran- 
quillo stato  e  fece  uno  qranni  bene  alla  città  di  Roma  '. 

Se  alla  morte  di  lui  fosse  avvenuta  l' elezione  d' un  successore 
della  casa  o  della  clientela  dei  Colonna,  la  sede  apostolica  avrebbe 
corso  il  rischio  di  vedere  forse  rinnovellate  le  arti  e  le  violenze 
dei  conti  tuscolani,  per  mantenere  a  lungo  il  papato  quasi  eredi- 
tario in  loro  famiglia.  Ma  succedette  Eugenio  IV,  che  in  breve 
la  ruppe  coi  Colonnesi  :  la  quiete  del  pontificato  di  Martino  disparve. 
E  nel  1434  il  papa  fuggì  da  Roma  tornata  a  repubblica;  poi  dai 
Romani  fu  richiamato  alla  città;  che,  assente  il  papa,  era  dive- 
nuta simile  a  terra  di  vaccari  e  bifolchi.  In  quei  mutamenti  di 
governo  e  nei  nomi  dei  nuovi  magistrati  ninna  menzione  di  Ste- 
fano Porcari. 

Egli  nel  primo  tempo  del  pontificato  di  Eugenio  era  assai  accetto 
nella  corte  pontificia  ;  anzi  ne  parla  come  se  in  essa  fosse  allora 
novizio,  chiamato  forse  ad  alcun  ufficio*.  Nel  1432  lo  troviamo 
podestà  in  Bologna  *  ;  governante  con  grande  onore  e  successo  di 
pacificazione  e  pubblica  quiete  quella  primaria  città  di  fresco 
tornata  ad  obbedienza  della  chiosa:  il  podestà  di  Bologna  era 
allora  nominato  o  confermato  dal  papa.  Quivi  aveva  egli  seco  il 
fratello  Mariano,  giovane  di  egregia  indole,  carissimo  al  celebre 
Ambrogio  Traversari  camaldolese,  che  lo  allevava  a  greca  e  latina 
cultura  ed  a  sincera  pietà  *.  Per  lui  Stefano  chiedeva  non  so 
quale  ufficio  o  prebenda  ecclesiastica;  Ambrogio  lo  raccoman- 
dava, il  papa  era  propenso  alla  grazia,  ma  ostava  l'età.  Poi 
non  ne  trovo  altra  notizia.  Durante  i  tumulti  romani  del  1434  il 
Porcari  andò  a  Firenze,  mediatore    spontaneo  ed  ufficioso  tra  il 


'   Achille  de  Antonia,  Memoriale  di  Paolo  di  Benedetto   di  Cola  dello  Mastro 
dello  rione  de  Ponte,  Roma  1875  p.  1. 

»V.  Ambrosii  Traversari,  Epist.  ed.  Mehus  lib.  XXIV,  27,  28:  cf.  V,  14. 
»  V.  Mehus,   1.  e.  p.  344. 
♦   L.  e.  lib.  V  ep.  14-20:  cf.  Mehus,  VUa  Ambrosii  CamaUl.  p.  CCCCVI. 
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popolo  ed  il  pontefice.  Proponeva  la  cessione  del  castello  s.  An- 
gelo in  cambio  della  persona  del  camerlengo,  tenuto  ostaggio  in 
Campidoglio.  Ambrogio  favoriva  il  trattato;  rendeva  testimonianza 
alle  rette  intenzioni  fidelissimi  suae  sanctitatis  famuli  Stepliani  Portii. 
Il  papa  lo  accolse,  esitò;  ma  non  aderì  alla  proposta,  che  lo  avreb- 
be spogliato  dell' unico  baluardo  rimastogli  in  Roma.  Dolet  Ste- 
phanus,  scrisse  Ambrogio,  rem  non  ex  voto  succedere;  niJiil  tamen 
praeter  pontìficis  mentem  agere  constituit,  lihenierque  ampìectitur  otium  \ 
Dopo  ciò  di  Stefano  e  dei  fatti  di  lui  perdo  ogni  traccia  fino  alla 
morte  del  pontefice  nel  1447.  Dal  mal  esito  del  trattato  nel  1434 
dee  essere  stata  turbata  la  buona  relazione  fino  allora  mantenuta 
costante  tra  il  Porcari  e  la  corte  pontificia  '. 

Vacante  la  sede,  il  Porcari  arringò  nel  parlamento  cittadino 
in  Araceli  ;  chiamando  il  popolo  alle  armi  per  la  libertà.  L' Infes- 
sura  dice,  che  sua  intenzione  era  Roma  dovere  vivere  a  capitolo 
con  la  chiesa:  come  tante  anche  piccole  terre  dello  stato  eccle- 
siastico, pagando  un  tributo  '.  Intanto  i  Colonna  speravano  che 
fosse  eletto  successore  di  Eugenio  il  cardinale  Prospero  di  loro 
casa;  il  popolo  lo  acclamava  papa,  poco  mancò  che  il  fatto  non 
riuscisse  secondo  il  desiderio  di  Roma  e  della  fazione  colonnese. 
Ma  in  luogo  del  potente  ed  acclamato  nipote  di  Martino  V,  fu 
scelto  Tommaso  di  Sarzana  :  salito  per  meriti  insigni  alla  porpora 
da  origine  povera  e  quasi  ignobile;  dottissimo  in  ogni  maniera 
di  scienze  e  lettere  divine  ed  umane  ;  educato  alla  scuola  di  virtù 
di  Nicolò  Albergati,  dal  quale  tolse  il  nome  papale.  Era  d'  animo 
mite,  di  mente  eretta  ad  alti  pensieri,  di  volontà  efficace  in  pro- 
positi grandi,  pratici,  confacenti  alle  condizioni  singolari  del  tempo 
suo.  Spegnevansi  allora  gli  ultimi  crepuscoli  del  medio  evo;  e  d'altra 
parte  sorgeva  splendido  il  sole  della  rinata  cultura  classica,  e  con 

*   Ambrosii,  Epist.  ap.  Marlene,  Coli.  vet.  dociim.  T.  Ili  p.  62-65. 

-  Non  avendo  il  libro  sopra  citato  del  Perlbach,  ignoro  se  egli  abbia  svolto 
le  importanti  notizie  qui  da  me  appena  accennate,  forniteci  dalle  epistole  del  Ca- 
maldolese. Gli  storici  e  quanti  altri  trattano  del  Porcari,  non  ne  fanno  motto. 

^  Muratori,  Script  rer.  ital  T.  Ili  P.  II  p.  1131. 
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essa  di  nuove  forme  s' improntavano  la  civiltà,  gli  stati,  la  tutela 
della  pubblica  quiete.  Niccolò  V  senza  indugio  pose  mano  alla 
nobilissima  impresa  di  rialzare  Roma  a  grandezza  emula  e  più 
pura  deir  antica  ;  facendone  la  regia  del  mondo  cristiano  e  delle 
scienze,  con  incomparabile  maestà  di  fabbriche  e  decoro  d'ogni 
maniera  d'opere  d'arte;  ed  assicurando  in  essa  la  desideratissima 
stabilità  della  sede  apostolica  e  di  sua  legittima  e  quieta  succes- 
sione. I  disegni  di  tanto  pontefice,  le  ragioni  degne  e  gravi  di 
sue  magnificenze  sono  notissime  per  la  testimonianza  concorde  e 
r  indicibile  plauso  dei  contemporanei  :  ed  egli  medesimo,  preoccu- 
pato da  morte,  dichiarò  ai  cardinali  il  pieno  concetto  dell'  opera 
gigantesca,  che  lasciava  imperfetta.  Il  eh.  sig.  Eugenio  Muntz  ne 
ha  testé  ricercati  nei  libri  superstiti  delle  spese  della  camera  apo- 
stolica i  più  minuti  particolari  ;  ed  ha  dimostrato,  come  non  fosse 
punto  di  pratica  impossibilità  ne  di  esagerata  idealità  l'ardua  im- 
presa, purché  al  magnanimo  Niccolò  fosse  durata  per  alquanti  altri 
anni  la  vita  '. 

Inconciliabile  con  sì  magnanimi  e  savii  propositi,  col  tranquillo 
stato  della  città,  con  l'esperienza  del  passato  e  le  manifeste  ne- 
cessità del  presente,  con  la  risorgente  grandezza  di  Roma  e  la 
sospirata  pace  della  cristiana  repubblica,  era  il  programma  del 
Porcari.  Il  minimo  eh'  egli  voleva,  se  prestiamo  fede  all'  Infessura, 
era  che  Roma  vivesse  a  capitolo  con  la  chiesa,  pagandole  solo  un 
tributo.  Ciò  importava  lasciare  in  piena  balia  di  magistrati  popo- 
lari la  polizia  ed  il  libero  governo  d' una  città,  divisa  in  fazioni 
nimiche  e  potenti.  Niccolò  V  confermò  al  comune  di  Roma  i  ma- 
gistrati, diritti,  privilegii,  esenzioni  da  gabelle  di  che  era  in  pos- 
sesso *.  E  benché  dallo  splendore  della  curia  pontificia  e  dall'  oro 
che  pel  contributo  di  tutti  i  regni  cattolici  confluiva  nell'erario 
papale  i  Romani  avessero  copia  di  lucri  e  ricchezze,  e  perciò  ri- 
chiamassero sempre  con  viva  istanza  i  papi  esuli  alla  loro  sede. 


*  MUntz,  Les  aria  à  la  cour  dea  pape^y  I  p.  71. 
»  V.  Theiner,  1.  e.  p.  :JO.s  n.  314. 
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pare  Niccolò  mantenne  ai  soli  cittadini  la  riserva  di  tutte  le  pre- 
bende e  rendite  ecclesiastiche  delle  basiliche  e  chiese  di  Roma, 
annullando  ogni  provvisione  fattane  in  prò  di  chierici  stranieri  \ 
Cosi  un  nipote  del  Porcari,  Nicola  Gallo,  appena  adolescente  \  fu 
fatto  canonico  in  s.  Pietro  :  e  vedremo  poi  con  quale  frutto.  Que- 
sta rapida  esposizione  dello  stato  delle  idee  e  dei  fatti,  quando 
Niccolò  V  salì  al  trono  della  sede  apostolica,  spiega  abbastanza 
quali  fossero  di  rimpetto  al  suo  proposito  di  governo  il  programma 
politico  e  r  agitazione  tribunizia  del  Porcari.  L' uno  era  V  esclu- 
sione diretta  e  la  negazione  dell'altro. 

Niccolò  chiamò  alla  sua  regia  i  dotti  in  ogni  scienza,  e  ne 
fece  il  centro  dei  rinnovati  classici  studii.  I  loro  cultori  più  illustri 
furono  tutti  suoi  caldi  partigiani  ed  ammiratori  :  anche  il  Valla, 
che  contro  i  chierici  e  la  signoria  temporale  dei  papi  aveva  sì 
fieramente  maneggiato  la  penna,  divenne  uno  dei  clienti  e  fautori 
del  grande  pontefice.  Il  Porcari  assai  culto  e  stretto  in  amicizia 
coi  maggiori  letterati  dell'  età  sua,  era  però  uomo  esperto  di  go- 
verno e  di  tribunali  ;  avendo  esercitato  con  lode  le  magistrature, 
di  che  sopra  ho  toccato.  Perciò  Niccolò  non  solo  volle  a  se  gua- 
dagnarlo con  benefici!,  ma  eziandio  averlo  cooperatore  nel  reggi- 
mento della  cosa  pubblica  :  e  nel  primo  anno  dol  pontificato,  quando 
tuttora  risuonavano  le  tribunizie  arringhe  di  lui  in  Campidoglio, 
gli  affidò  la  vasta  e  gelosa  provincia  di  Campagna  e  Mariti  ma. 
Quivi  lo  troviamo  governatore  generale  per  la  sede  apostolica 
nel  1448.  Nell'anno  seguente  gli  fu  dato  un  successore  ^  Dopo  il 
ritorno  di  lui  a  Roma  con  l'animo  non  punto  mutato,  la  prima  occa- 
sione tosto  afferrata  di  muovere  la  plebe  a  tumulto  contro  i  reg- 
gitori della  città,  avvenne  circa  il  1450.  Imperocché  un'inedita 
contemporanea  narrazione  dei   fatti,  che  ora  debbo    rapidamente 

'   Theiner,  1.  e. 

*  V.  Gasparis  Veron.  De  gestis  Pauli  II  in  Marini,  Archiatri  T.  II  p.  189. 

^  Nella  serie  dei  rettori  della  Campagna  e  Marittima  compilata  dal  de  Matthias 
(Lettere  storiche,  topografiche,  archeologiche  ecc.  p.  84),  l'anno  del  governo  del  Por- 
cari è  vacante;  il  1449  è  occupato  da  Antonio  Parmense. 
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toccare  ',  assai  precisa  nelle  particolarità,  computa  dalla  partenza 
del  Porcari  dopo  quel  tumulto  al  ritorno  di  lui  a  Roma  per  la 
congiura  nel  gennaio  1453  circa  tre  anni.  Nel  1450  si  celebrava 
il  giubileo  col  maggiore  concorso  di  popoli,  che  fosse  stato  mai 
visto  dopo  quello  di  Bonifazio  Vili:  e  Federico  III  si  apparecchiava 
a  scendere  di  Germania  in  Italia  per  ricevere  dal  papa  la  corona 
imperiale,  non  senza  gravi  sospetti  e  timori  di  novità  in  Roma.  In 
siffatte  congiunture  sarebbe  stata  stupiJità  tollerare  o  non  curare  il 
nuovo  tentativo  di  sedizione  fatto  dal  Porcari.  Gli  scrittori  contem- 
poranei dei  fatti  ed  i  moderni  scrivono,  che  egli  allora  fu  confinato 
a  Bologna.  Ciò  non  è  esatto  :  Marco  Antonio  Sabellico,  informa- 
tissimo  delle  cose  del  Porcari  (come  colui  che  circa  questo  tempo 
medesimo  era  stato  agli  studii  in  casa  di  lui  o  dei  suoi)  narra 
che  Stefano  ne  quid  per  occasionem  domi  moliri  possef,  publici  niuneris 
specie  in  Gernianiam  fueraf  ante  ablegatus  ;  unde  reversus  Bonotiiae  esse 
iusstis  est  \  Il  papa  adunque  lo  allontanò  con  onorato  pretesto  di 
publica  ambasceria;  spiando  forse  i  suoi  passi  e  disegni  in  Ger- 
mania, mentre  si  facevano  gli  apparecchi  del  viaggio  per  la  co- 
ronazione dell' imperatore.  Poi  avuto  sentore  (Enea  Silvio  nei  com- 
mentari lo  testifica)  di  mali  umori  politici  in  Roma,  trattenne 
il  Porcari  in  Bologna:  e  gli  assegnò,  diremmo  oggi  a  domicilio 
coatto,  quell'illustre  città,  già  da  lui  governata,  ed  ove  aveva 
lasciato  di  sé  buona  fama.  E  commise  V  attenta  ma  benevola  sor- 
veglianza di  sì  pericoloso  uomo  al  Bessarione,  amico  dei  letterati 
amici  del  Porcari  ;  col  quale  il  cardinale  aveva  certamente  diretta 
e  grata  relazione.  In  fatti  ai  trecento  ducati  d' oro  annui,  che  il 
papa  forni  VII  al  Porcari,  il  Bessarione  ne  aggiunse  del  suo  altri 

'  Dobbiamo  alla  dottrina  e  cortese  amicizia  del  eh.  sig.  prof.  Cagnoni  la  liberale 
corannicazione  di  questo  documento,  fonte  precipua  di  notizie  minute  intorno  al  Por- 
cari ed  alla  sua  impresa.  È  una  lettera  di  Stefano  Caccia  Novarese  al  famoso  Enea 
Silvio  (Pio  II)  nel  codice  Chigiano  I,  VI,  212.  Il  Cugnoni  la  divulgherà  in  un  vo- 
lume di  scritti  inediti  di  Enea  Silvio  :  intanto  ha  permesso  di  farne  estratti  al  Tom- 
masini  ed  a  me. 

"  SabeUici,  Jlist.  Vmet.  Dee.  Ili  Ub.  VI,  Opp.  ed.  Basileae  1560,  T.  II  i>  1117. 
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cento.  Lo  imparo  dalla  inedita  lettera  del  Caccia:  che  nota  la  se- 
dizione avere  a  colui  fruttato  non  pena  ma  premii  '.  Da  tutto 
ciò  appare  manifesto  T  animo  sempre  propenso,  indulgente  e  di- 
screto di  Niccolò  V  verso  V  inflessibile  e  turbolento  avversario. 


IV. 


Niccolò  ebbe  presto  a  pentirsi  di  si  mite  ed  incauto  procedere: 
e  poco  mancò  che  non  vedesse,  anzi  nella  sua  persona  medesima 
sperimentasse,  il  pieno  effetto  della  congiura,  dai  contemporanei 
descritta  con  atri  e  sanguinosi  colori.  Io  non  voglio  qui  ridire  e 
narrare  le  trite  cose  cento  volte  già  dette  e  narrate.  Toccherò 
solo  alcuni  punti,  altri  nuovi,  altri  poco  avvertiti  :  e  che  dal  su- 
pcriore discorso  ricevono  luce  e  ne  sono  necessaria  conchiusione. 

Il  Porcari  in  Bologna  s'infingeva  desideroso  di  quiete,  loda- 
tore del  savio  e  magnanimo  pontefice,  soddisfatto  del  tranquillo 
e  fiorente  stato  di  Roma.  Così  il  Caccia,  il  quale  soggiunge,  che 
colui  con  siffatte  arti  s' informava  dei  malcontenti,  e  minutamente 
interrogava  i  suoi.  Bespondetur,  bonos  primariosque  cives  pontifici  stu- 
dere  ;  urbem  niliil  oneris  praeter  solita  subire  ;  omnes  divites  fados,  odo 
marcescere  ;  ex  iuventute,  quae  maxime  copiosa  est,  plures  bonis  muìtatos 
exigente  demum  iustUia  urbe  puìsos;  mdlos  in  urbe  armatos  esse;  regis 
(Alphonsi)  exercitum  diversa  loca  sparsim  longe  a  Roma  intra  aedes  con- 
tinere  (sic).  Cum  haec  intelligit,  quasi  nactus  occasionem,  quod  urbis  et  ci- 
vium,  quod  nullum  eis  detùr  negotium,  vices  doleat,  detestatus  factum,  an- 
tiquae  Urbis  tempora  et  illustria  facta  commemorans  ;  spem  quoque  ceìiani 

*  Cum  animus  hominis  pluribus  iudiciis  innotescere  iam  cepisset,  praesertim  ex 
sedinone  per  eiim  in  populo  concitata, ....  Nicolaus,  ut  omnium  humanissimus,  prò 
poena  praemium  tribuit.  Constituit  enim  ex  aerario  publico  aureos  trecentos  in  annos 
singidos  :  providit  quoque  prò  sua  sapientia  futuris  periculis ....  Legatus  vero,  qua 
erat  in  omnes  liberalitate,  aureos  centum  annuos  ex  propriis  adiecit  (Cod.  Chis.  cit. 
f.  61,&).  Il  giudice  delle  appellazioni  del  popolo  romano  aveva  soli  ducati  quattor- 
dici mensili  (v.  Tommasini,  1.  e.  p.  69,  70). 
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quasi  concipiens  quod  ex  plebe  tnultos  novitate  rerum  avidos,  ex  affinibus 
egentes,  ac  proscriptos  spe  lucri  et  redeundi  sibi  faventes  habiturus  sit^ 
aperte  incipit  illud  desiderare  ut  Urbi  '  prislviae  libeiiatis  decorem  re- 
stituat,  et  se  illius  constituat  tutorem  vel  potius  perpetuuni  diciatorem, 
rìcctis  inde  papa  et  cardinalibus  ceterisque  ecclesiasticis  ;  et,  ubi  aliter  fieri 
non  posset,  tis  omnibus  ferro  extinctis  vel  in  tyberim  tnersis,  illorum  spolia 
ciipicd  (cod.  cit.  f.  62).  Le  querele  quod  civibtis  nullum  detur  negotium, 
non  debbono  essere  intese  degli  officii   comunali ,  riservati  dagli 
statuti  ai  cittadini  romani  ;  ai  quali  il  papa  aveva  riserbato  ezian- 
dio tutti  i  benefizi  delle  chiese  della  città  :  ma  dei  grandi  negozii 
politici  ed  ecclesiastici  della  corte  e  degli  stati  della  sede  aposto- 
lica. Le  medesime  querele  furono  ampiamente  svolte  in  Campido- 
glio, quando  nel   1511  fu  sancita  la  celebre  pax  romaìia  tra  i  ba- 
roni. Marco  Antonio  Altieri  però  con  aperte  parole  in  quel  par- 
lamento confessò:   "  il  padre  della  cristianità...,  persuaso  che  gli 
„  animi  nostri  sono  depravati  e  coinquinati  e  noi  homini  d'  im- 
„  proba  e  disordinata  vita,  inhumani,  asperi  e  d'intrattabile  natura 
y,  et  infra  di  noi  medesimi  implicati  et  irritati  di  dannata  volontà... 
„  è  sforzato  non  ci   credere  beneficii,  dignità  né  administratione 
„  veruna '.«   Nicola  V  dapprima   chiamò   il  Porcari  a  quegli  alti 
uftìcii,  dai  quali  egli  poi  lamentava  essere  esclusi  i  cittadini  :  e  se 
la  mala  prova  fatta  in  lui  rese  il  pontefice  più  circospetto  e  dif- 
fidente, il  Porcari  medesimo  avrebbe  dovuto  riconoscersene  in  colpa. 
La  partenza  del  Porcari  da  Bologua,  la  trama  della  sua  con- 
giura in  Roma  sono  notissime,  e  da  tutti  narrate  concordemente. 
Al  cospetto  del   sommo   improvviso   pericolo ,  Niccolò   seuz'  armi 
attonito  esitava  :  V  energia  guerresca  di  Ludovico  Scarampi,  car- 
dinale camerlengo,  provvide  alle    prime  urgenze  della  difesa.  Di 
ciò  abbiamo  speciale  notizia  dalla  lettera  d'  un  famigliare  del  car- 
dinale, scoperta  dal  sig.  Germain  nella  biblioteca  di  Nìmes  *.  Lo 

'  Nel  codice  Urbeìn 

'  V.  M.  Antonio  Alturi,  J.i  .\uj>tinti  pubbl.  da  E.  NaiJucc»,  Koiua  1873,  p.  XVI. 

»  V.  Christophe,  Ilist.  de  la  papatUc  pendant  le  X  V  siede  T.  I  p.  495-98. 
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Scarampi,  più  che  cardinale  famoso  capitano,  successore  poco  dis- 
simile del  Vitelleschi,  era  a  molti  assai  inviso:  contro  lui  certa- 
mente in  primo  luogo  miravano  le  declamazioni  dall'Alberti  poste 
in  bocca  al  Porcari.  Il  ferreo  ed  accorto  camerlengo  dee  essere 
stato  uno  degli  autorevoli  consiglieri,  cui  Niccolò  non  volle  dare 
ascolto  nel  principio  del  pontificato.  Ora  la  congiura  dava  a  lui 
piena  ragione,  e  faceva  cadere  il  reo  in  sua  balia.  Il  cardinale 
Barbo  (poi  Paolo  II)  era  dichiarato  avversario  dello  Scarampi: 
molto  parlò  del  Porcari  con  Gaspare  Veronese,  dicendo  che  se  lo 
sciagurato  a  lui  si  fosse  volto  per  asilo,  egli  ne  avrebbe  avuto  pietà 
e  datogli  campo  alla  fuga  '.  Lo  Scarampi  in  somma  prese  le  redini 
dell'  autorità,  nella  repressione  della  porcariana  congiura.  Ed  in 
vero  l'animo  del  disingannato  pontefice  era  più  afflitto  che  acceso 
di  sdegno;  e  lasciò  fare.  Captum  Forcarìum  jam  in  pai  alio  esse  papa 
audiens  ìmmauamque  ac  fortunae  considerans  vices,  eius  doluit.  Interro- 
gatus  vero  quid  de  eo  fieri  iuberet,  nil  alittd  respondisse  fertur,  nisi  quod 
de  eo  agerent  quid  eìs  videretur  :  intelìigens  haec  Neììus  (il  vice-camer- 
lengo) illum  salfem  in  custodiam  tenenduni  censuit,  donec  plenìor  deli- 
heratio  super  eo  ìiaberetur  ^  La  deliberazione  fu  dibattuta  nel  consiglio 
della  città,  in  Campidoglio;  ove  il  vice-camerlengo,  de  malis  mo- 
rihus,  sedinone,  facilone  et  ingratitudine  Stephani  sermonem  fecit;  et 
Joamies  Baroncéllus  dvis  romanus,  advocatus  concistorialis  prò  populo 
romano  responsum  dedit,  et  narrans  pacem  continuam  tempore  Nicolai 
papae  V  et  tot  beneficia,  quae  urbi  contulerat,  justitìam  super  factione 
faciendam  fore  conclusit  \  Il  vice -camerlengo  adunque,  che  era  go- 
vernatore di  Roma,  conosciuta  la  mente  del  pontefice,  non  potè 
o  non  volle  procedere  con  autorità  sovrana  contro  il  reo  di  fel- 
lonia: e  secondo  lo  statuto,  che  i  giudizi  criminali  dei  cittadini 
romani  riservava  al  tribunale  senatorio,  a  questo  rimise  la  causa. 
Il  senatore  Giacomo  dei  Lavagnoli  di  Verona  dannò  a  morte  il  Por^ 


'  Marini,  Archiatri,  1.  e, 

2  Cod.  Chis.  cit.  f.  66. 

'  Pietro  de  Godi  nel  dialogo  spesso  citato. 
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cari  '  sostenuto  in  castello;  ed  i  complici  principali  nel  Campidoglio. 
11  processo   giudiziale  è  perduto;  non  se  ne  rinviene   traccia 
né  memoria  negli  archivi  vaticani.   Io  stimo  che  sia  stato  negli 
archivi   del    popolo   romano,    conservati  nel  secolo  XV  nella  sa- 
grestia di  s.   Maria  sopra  Minerva,    e  poi  periti.  Ne  conosciamo 
però  la  sostanza  dalla  sentenza  del  senatore  accennata  nel  diario 
dell*  Infessura  *;  e  dalle  molteplici  relazioni  nella  somma  concordi, 
scritte  nei  giorni    medesimi   della   tragedia  da   relatori   varii   di 
indole,  di  cultura,  di  condizione.  Fra  i  quali  merita  speciale  ri- 
cordo colui,  che  pel  rozzo  stile,  per  la  forma  dello  scritto  a  dia- 
logo e  per  le  esagerate  dottrine  curiali  sembrerebbe  il  meno  grave, 
Pietro  de  Godi.  Il  Tommasini  ha  dimostrato,  che  egli  fu  giudice 
delle  appellazioni  del  popolo  romano  '  :  laonde,  se  non  partecipò 
direttamente  al  giudizio  dei  congiurati,  certo  ne  ebbe  piena  con- 
tezza ed  informazione.  Dalla  lettera  del  Caccia  però  impariamo, 
che  il  Porcari  non  solo  ai  giudici  palesò  con  grande  animo,  come 
dicono  i  contemporanei  *,  V  ordine  della  congiura  ;  ma  anche  prima 
che  il  papa  rispondesse  quid  de  eo  fieri  iuberet,  mentre  era  guar- 
dato a  vista  in  palazzo,  plerisque  ex  illis  qui  eum  custodiehant  infer- 
rogantibus  sponte  multa  confcssus  est,  et  illud  maxime  quod  nulli  parcere, 
sed  omnes  ferro,  igne  vel  aquis  extinguere  decreverat  \  Le  atre  notizie 
adunque  raccolte  dai  narratori  e  testimoni  di  quei  giorni  proven- 
gono, almeno  in  parte,  dalla  bocca  medesima  e  da  estragi udiziali 
confessioni  e  disperati  vantamenti  del  Porcari. 

*  V.  Quirinì,  Diatriba  ad  epist.  Francisci  Barbari  p.  CCCCXCIII. 

*  Due  volte  V  Infessura  dà  un  cenno  della  sentenza.  La  prima  volta  dice  sol- 
tanto, che  in  quella  era  scritto  Messere  Stefano  ed  i  suoi  seguaci  avere  ordinato  *di 
, pigliare  papa  Nicola  et  alcuni  dei  cardinali  e  mettere  a  sacco  di  molte  case  e  vie- 
,lare  di  molte  zitelle,.  La  seconda:  "avere  ordinato  di  pigliare  lo  papa...  e  di  ani- 
..mazzarnclo  con  alcuni  cardinali  et  di  mettere  a  sacco  molta  case  di  Fiorentini  et 
.alcune  di  Romani  e  poi  partire  egualmente  intra  loro  questa  roba,.  (Muratori, 
Script.  T.  Ili  I'.  II  p.  1135).  L'Infessura,  partigiano  dichiarato  del  Porcari,  non 
dice  verbo  per  negare  od  attenuare  le  accuse  formulate  nella  sentenza  del  senatore. 

»  L.  e.  p.  69,  70. 

*  Vedi  Tommasini,  1.  e.  p.  110. 
'  Cod.  Chis.  1.  e. 
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Difficile  è  dai  precedenti  racconti  ed  echi  del  processo  e  delle 
parole  dei  catturati  intendere  con  ogni  chiarezza,  quale  fosse  il 
preciso  intendimento,  quale  l'ultima  ambizione  del  Porcari.  Impe- 
rocché ai  congiurati  egli  disse,  che  dopo  impadronitisi  essi  della 
città  avrebbe  manifestato  il  suo  disegno  ;  e  quale  uso  si  dovesse 
fare  della  vittoria  '.  Primo  atto  doveva  essere  la  cattura  del  papa 
e  dei  cardinali;  quando  scendevano  alla  vaticana  basilica  nell'Epi- 
fania. Tutti  ne  convengono.  Al  quale  scopo  si  dovevano  nascon- 
dere e  disporre  armi  ed  armati  nelle  stanze  di  quel  giovanetto 
canonico  di  s.  Pietro,  nepote  di  Stefano,  che  sopra  ho  nominato  \ 
In  pari  tempo  sarebbe  stato  preso  il  Campidoglio,  chiamando  il 
popolo  a  libertà.  Contro  il  papa,  i  cardinali  e  tutta  la  corte  ec- 
clesiastica ferocissimi  propositi  dei  congiurati  narrano  i  contem- 
poranei ;  e  già  divisa  tra  loro  la  ricca  preda  dell'erario  pontificio, 
delle  case  dei  cardinali  e  dei  curiali.  Leon  Battista  Alberti  afferma, 
che  il  Porcari  volesse  al  tutto  spenta  e  diradicata  da  Roma  la 
curia  papale  :  e  che  per  adonestare  la  cosa  alcuni  dicevano  essere 
stato  stabilito  di  non  maculare  il  tempio,  ma  sorprendere  il  pon- 
tefice sulle  porte  della  basilica.  Il  Caccia,  che  più  degli  altri  pare 
minutamente  informato,  nelle  parole  sopra  allegate  pone  in  bocca 
al  Porcari  medesimo  la  spontanea  confessione  di  sì  scellerati  pro- 
positi: li  tempera  però  dicendo,  che  colui  voleva  senza  fallo  mandare 

»  Alberti  ap.  Muratori,  1.  e.  T.  XXIII  p.  310. 

^  Nicola  Gallo,  nipote  di  Stefano,  faggi  a  Damasco,  dice  l'Infessura.  Gaspare 
Veronese  maestro  di  lui  e  di  Agapito  Porcio  (Porcari)  narra,  che  si  riparò  presso 
il  card.  Barbo  ;  e  poi  fece  pratiche  per  ricuperare  il  canonicato  toltogli  da  Nicola  V 
(v.  Marini,  1.  e).  In  Roma  divenne  professore  di  diritto,  illustre  per  scienza  giuri- 
dica e  perizia  della  classica  latinità:  morì  nel  pontificato  di  Paolo  II  (Gaspar.  Veron. 
ap.  Mur.  Script.  T.  Ili  P,  II  p.  1048).  Di  lui  così  scrive  il  Cannesio,  biografo  del 
predetto  pontefice:  Nicolao  Gallo  Romano  juris  caesarci  professori  non  ìeviter  aegro- 
tanti  petentìque  confessorem  sihi  prò  eius  voto  eligendum  dari,  cum  auctoritate  ah 
omnibus  confessis  nhsolvendi,  supplì cafionem  lubens  mantt  sua  suhscripsit  (Faulus).... 
et  in  ea  viginti  aureos  reclusos  illi  destìnavit  (Quirini,  Vindiciae  Pauli  II  p.  67). 
Non  senza  grave  ragione  chiedeva  il  Gallo  siffatta  facoltà  ;  se  già  prima  non  aveva 
provveduto  alla  sua  coscienza  ed  ai  casi  riservati  ond'era  stretta,  per  la  sacrilega 
ospitalità  offerta  agli  assalitori  del  papa  nella  basilica  medesima,  di  che  egli  era 
canonico. 
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lungi  da  Roma  papa  e  cardinali  e  chierici;  et,  ubi  aliter  fieri  non 
posset,  iis  omnibus  ferro  ejctinctis  vel  in  Tiberini  mersis,  Ulorum  spolia 
capere.  Marco  Antonio  Sabellico  (1.  e),  che  coi  Porcari  ebbe  do- 
mesticità: aliquot  facinorosos  romani  sanguinis  viros  ad  atrox  atque 
impium  facinus  perptdit  (Stephanus)...,  ut  lìontificem  et  collegium  intcr 
ipsa  sacrorum  soìemnia  ùpprimerent.  Certo  i  cospiratori  raccolti  dal 
Porcari,  omnes  fere  pauperes  et  àbiecii  \  erano  uomini  di  sangue  e 
di  male  opere:  latrunculos  li  dice  il  famigliare  dello  Scarampi; 
mali  garzoni  di  Roma  Paolo  dello  Mastro,  caporione  di  Ponte, 
poco  meno  delF  Infessura  propenso  al  Porcari,  da  lui  detto  uno 
delli  più  valenti  huomini  che  avesse  Roma  '.  I  congiurati  volevono 
detto  Messere  Stefano  fare  grande  quanto  più  potevono  ;  et  per  questo 
fare,  tanto  havessino  tinto,  haverebono  fatto  comportare  ogni  grande  male, 
che  così  diceva  volersi  fare  a  vincere:  el  simile  confesorono  quelli  altri 
principali.  Cosi  la  lettera  trovata  dal  Tommasini  in  Firenze  ;  e  da 
lui  giudicata  testimonianza  d' un  cittadino  di  quella  repubblica, 
che  non  aveva  vincoli  colla  curia  e  prediligeva  la  causa  del  co- 
mune e  della  libertà  ^  Laonde  se  il  Porcari  fu  paragonato  a  Ca- 
tilina,  ciò  non  avvenne  per  mera  pedanteria  di  umanisti  cortigiani 
ed  odio  cieco  dei  curiali  ;  ma  perchè  l'abbietta  masnada  avida  di 
preda  e  di  sangue  da  lui  adescata  e  capitanata  troppo  parve  so- 
migliante a  qitella  della  catilinaria  congiurazione. 

Le  ambizioni  indefinite  di  Messere  Stefano  e  dei  suoi  congiu- 
rati, che  ottenuta  la  vittoria  a  costo  d'ogni  grande  male  sarebbero 
state  poi  rivelate  e  definite,  dall'Alberti  furono  dette  maxima  et 
incredibiìis  aliqua  spes.  Nella  lettera  fiorentina  è  naiTato,  come  Mes- 
sere Stefano  arringò  la  sua  masnada  cor  uno  broccato  d'oro  indosso, 
(he  pareva  uno  imperadore.  L'  aspetto  e  le  vesti  d'  uno  imperadore 
erano  allora  in  Roma  a  tutti  presenti  ;  essendo  stato  pochi  mesi 
prima  coronato  Federico  III  in  Vaticano.  Il  primo  magistrato  della 


'   Cod.  cit.  f.  64,6. 

*  Ediz.  sopra  citata  p.  28. 

'  L.  e.  p.  72. 
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città,  che  vestiva  con  regale  magniticenza,  era  il  senatore  :  il  Por- 
cari aveva  promesso  il  senato  di  Roma  ad  uno  giudice  suo,  del  quale  si 
fidava,  avendolo  menato  con  seco  da  Bologna  '.  Quali  insegne  indossò 
egli,  ed  a  quale  altezza  mai  voleva  sollevarsi  sopra  il  senatore, 
con  magna  ed  incredibile  speranza  ed  ambizione  ?  Farmi  evidente,  che 
i  disegni  del  Porcari  oltrepassavano  l'angusta  cerchia  della  libertà 
del  comune  e  dell'elezione  dei  suoi  magistrati  ed  officiali  :  egli  mi- 
rava a  qualche  cosa  di  simile  al  tribunato  di  Cola  di  Rienzo,  se 
non  anche  a  più  alto  segno.  Se  tribunum  plebis  facere  intendebat,  dice 
il  de  Godi  :  Urbis  pristinae  libertatis  decori  restitutae  tutorem  vel  pò- 
tius  perpetuum  dictatorem,  il  Caccia.  Egli  vagheggiava  il  vano  so- 
gno dei  poeti,  degli  archeologi,  di  molti  politici  del  comune  di 
Roma  dalle  età  precedenti  trasmesso  al  secolo  XV  ;  e  che  dinanzi 
alla  nuova  costituzione  degli  stati  in  Europa  come  nebbia  si  di- 
leguava. E  la  tragedia  del  Porcari  fu  ultimo  tentativo  di  restau- 
razione dell'antica  repubblica  del  popolo  romano  ;  dei  cui  storici 
diritti  egli  si  costituiva  tutore  sovrano  e  perpetuo  dittatore.  E 
forse  delirava  di  poter  rivendicare  a  quel  popolo  1'  elezione  del- 
l'imperatore, e  ristabilire  nella  città  eterna  il  trono  augustale  della 
dominazione  del  mondo. 

E  del  papato  che  intendeva  fare  il  Porcari?  Dicono  i  contem- 
poranei, che  voleva  diradicarlo  per  sempre  da  Roma  ;  consentendo 
alla  sua  feroce  masnada,  se  fosse  necessario,  la  strage  di  tutta  la  cu- 
ria. Lo  scellerato  proposito  o  il  propalato  disegno  doveva  produrre 
l'effetto  di  risospingere  la  cristiana  società  alle  tristissime  condi- 
zioni, di  che  era  appena  uscita;  persuadendo  necessaria  una  nuova 
traslazione  della  sede  apostolica  oltre  Alpi.  Nel  dialogo  di  Pietro 
de  Godi  uno  dei  due  interlocutori  fa  le  parti  dei  favorevoli  al 
Porcari;  e  ne  ripete  i  detti  e  palesa  le  speranze.  Obbiettatagli  l'inu- 
tilità del  nefando  assassinio;  e  che  morto  Niccolò,  sarebbe  stato 
eletto  il  successore  ;  cui  non  sarebbero  mancate  forze  ed  aiuti  per 

'  V.  Tommasini,  1.  e.  p.  107.  Il  suo  nome  ci  è  rivelato  dal  Caccia:  Paiilus  de 
Alba  doctor,  qui  ex  seditione  Urbis  senator  fieri  debébat  (Cod,  Chis.  cit.  f.  66,  b). 
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ricuperare  Roma  e  ristabilirvi  la  sede,  il  porcariano  risponde:  forsan 
ultramontamts  assumptus  ad  jìapatum  foret,  qui  Itaìiam  relinquens  cum  cu- 
ria ultra  montes  transissef,  et  sic  Stcphanus  Romae  securus  renuinsisset.  In 
fatti  la  congiura,  benché  sventata,  pose  tanto  sgomento  nella  curia 
papale,  che  negli  scritti  deir  Alberti  e  di  altri  in  quei  giorni  si 
rivela  potente  il  desiderio  di  fuggire  da  Roma;  con  acerbe  lamen- 
tanze,  che  quivi  non  possano  vivere  sicuri  della  persona  e  degli 
averi  i  convenuti  da  ogni  nazione  in  servigio  della  chiesa  ;  benché 
questa  con  Toro  di  tutto  il  mondo  cristiano  impinguasse  i  Romani 
e  desse  tanto  splendore  alla  loro  patria.  Se  il  Porcari  avesse  otte- 
nuto r  intento,  poco  tempo  sarebbe  corso,  e  Roma  immiserita 
avrebbe  ricominciato  le  istanti  ambascerie  al  papa,  perchè  ridi- 
scendesse le  Alpi  e  tornasse  alla  sua  sede.  Il  timore  del  ritorno 
ad  Avignone  durò  per  molti  anni:  e  nel  conclave  del  1-1:64  tra 
i  capitoli  giurati  dai  cardinali  fu  posto  anche  quello  che  il  pon- 
tefice non  potesse  ire  con  la  curia  oltr'Alpi  senza  il  consenso  una- 
nime di  tutto  il  collegio'. 

Ho  esposto  i  fatti,  le  testimonianze,  i  concetti  politici,  che  dichia- 
rano la  savia  condotta  e  generosa  longanimità  di  Niccolò  V  verso 
il  Porcari  prima  dell'ultima  congiurazione.  Il  mio  discorso  è  d'in- 
dole storica,  non  polemica.  Tuttavia  non  lo  chiuderò  senza  avver- 
tire quanto  difforme  dalla  sincera  e  certificata  serie  dei  fatti  sia 
l'epigrafe  posta  nel  1871  a  nome  del  senato  e  popolo  romano 
sulla  fronte  della  casa  dei  Porcari  nel  rione  Pigna.  Quella  lapide 
afferma,  che  Stefano  "  lamentando  la  servitù  della  patria  levò  in 
„  tempo  d'oppressione  un  grido  di  libertà,  e  fu  morto  a'  9  gen- 
.,  naro  1453  per  ordine  di  Niccolò  V  .,.  Il  Porcari  lamentò  la 
servitù  e  levò  il  grido  di  libertà  nel  1447;  e  Niccolò  gli  die'  onori 
ed  autoritìi  di  generale  governo  sulle  due  maggiori  province  limi- 
trofe a  Roma:  iterò  il  grido,  concitò  sedizione  circa  il  1450;  né 
ebbe  altra   pena  che   nobile   commiato  a  titolo  d'  ambasceria  in 

'  V.  Quirini,  Vindiciae  Pauii  II  p.  XXIII. 

18 
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Germania  e  poi  sosta  a  confine  con  ricca  provvisione  e  delicata 
sorveglianza  in  Bologna.  Nel  1453  non  levò  un  grido  di  libertà; 
adunò  armata  mano  di  giovanastri,  e  con  essi  ordì  fiera  congiura 
contro  la  persona  medesima  del  benefico  e  mite  pontefice  e  contro 
tutta  la  corte  ecclesiastica;  il  colpo  fu  prevenuto. 


APPENDICE. 

Della  famtgliay  del  nome  e  della  casa  dei  Porcari 
nel  rione  Pigna, 

Alle  copiose  notizie  circa  la  famiglia  dei  Porcari  raccolte  dal 
eh.  sig.  Tommasini  '  farò  alcune  giunte  e  correzioni;  premettendo 
la  discreta  sentenza,  che  facile  est  inventis  addere.  Cominciano  quelle 
dalla  lapide  sepolcrale,  in  s.  Giovanni  della  Pigna,  filioli  Jacobi 
Erami  de  Porcariis  qui  óbiit  anno  dni  MCLXIII:  "  seppure  dee  così 
„  leggersi  V  anno  segnato  erroneamente  MCMLXIII  „  '.  Quella  la- 
pide però  è  del  1363;  e  la  sua  vera  lezione  ci  da  un  loannes 
YiLius  OLim  NICOLI  HERAMi  DE  poRCARis  *.  Mcola  di  Eramo  de'  Porcari, 
padre  di  Giovanni,  era  morto  V  anno  precedente  1362;  ed  aveva 
fondato  una  cappella  nella  chiesa  predetta:  lo  impariamo  dalTepi- 
tafio  di  lui  quivi  tuttora  serbato  \  Trasferita  la  pretesa  epigrafe 
del  1163  al  1363,  diverrebbe  prima  memoria  dei  Porcari  quella, 
che  il  Tommasini  pone  seconda:  ed  è  del  1182.  Ma  il  eh.  signor 

*  Archivio  della  soc.  rom.  di  storia  1.  e.  p.  124  e  segg. 
-  L.  e.  p.  127. 

^  V.  Forcella,  Iscriz.  T.  IX  n.  973.  La  data  nella  lapide  è  male  incisa:  sospetto, 
che  la  pietra  non  sia  originale,  ma  copia  fatta  in  età  posteriore. 

*  Galletti,  Inscr.  Bom.  T.  II  p.  CCCCXV,  5  ;  Forcella,  1.  e.  n.  972.  Intorno  a 
cotesto  Nicola  Porcari,  e  ad  un  suo  omonimo,  che  viveva  nel  1377,  vedi  Camillo 
Re,  Statuti  di  Roma  p.  XXXVIII  e  XLI. 
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Labruzzi  di  ^<'xima  ce  ne  aveva  già  additata  una  molto  più  an- 
tica nel  regesto  di  Farfa,  segnata  colle  note  dell'  anno  1037  '. 
Tra  i  confinanti  con  la  chiesa  di  S.  Benedetto  in  Roma  in  regione 
nona,  di  proprietà  del  monastero  di  Farfa,  nell'atto  citato  è  fatta 
menzione  di  Ihoannes  Porcaritis,  La  chiesa  di  S.  Benedetto  posse- 
duta dai  Farfensi  in  regione  nona  era  nella  contrada  delle  terme 
alessandrine;  poco  lungi  dal  rione  Pigna,  ove  dal  secolo  XII  al- 
l'estinzione di  loro  famiglia  i  Porcari  abitarono.  Un'  altra  noti- 
zia di  cotesta  famiglia  nel  secolo  XI  imparo  dall'  epigrafe  dei 
lavori  fatti  da  Azzone  abate  di  s.  Antimo,  presso  Montalcino 
(provincia  di  Siena);  la  cui  impronta  in  carta  mi  è  stata  testé 
cortesemente  mostrata  dall'amico  eh.  sig.  D.  Serafino  Balestra. 
In  queir  epigrafe  Azzone  è  detto:  progenie  tvscvs  roRCOEVM  sangvine 
cRETvs.  Forse  il  metro  indusse  il  verseggiatore  a  scrivere  Porcorum 
in  luogo  di  Porcariorum:  se  cotesti  Porci  o  Porcarii  del  secolo  XI 
ebbero  comune  la  stirpe  con  quelli  che  il  medesimo  nome  ado- 
perarono in  Roma,  l'origine  di  costoro  dovrà  essere  stimata  to- 
scana, progenie  Tusci.  Il  Labruzzi  li  stima  di  nazione  Longobardi;  e 
denominati  dai  loro  antenati  ;)orca ri/  od  archiporcarii,  ufficio  nobile 
nelle  corti  dei  re  e  duchi  di  quella  gente.  Con  questa  congettura 
bene  converrebbe,  che  nel  secolo  XI  i  Porcari  sieno  stati  detti 
progenie  Tusci:  nella  Tuscia  e  nell'  Umbria  essendo  stati  lunga 
età  potenti  i  Longobardi.  In  ogni  modo  il  casato  dei  Porcari 
era  già  stabilito  in  Roma  nella  regione  nona,  circa  gli  inizii  del 
secolo  XI. 

Costoro  dal  secolo  XII  al  XIV  ebbero  sepoltura  gentilizia  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  della  Pigna;  contigua  alla  casa,  nella  quale 
abitò  Stefano  e  adunò  i  suoi  congiurati.  Sulla  porta  di  quella  casa 
è  tuttora  sculto  sopra  cornice  marmorea  di  stile  del  secolo  XV  vol- 
gente al  XVI  lo  stemma  dei  Porcari;  quale  lo  vediamo  effigiato 
a  musaico  e  graffito  nelle  lapidi  della  chiesa  predetta.  Lo  stemma 

«  Nel  Buonarroti,  Luglio  1874,  p.  213,  214. 
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in  musaico  è  sulla  lapide  di  Giuliano  de  Porcaris  morto  nel  1182; 
opera  e  stile  dei  marmorari  romani  di  quell'età.  Poi  da  mano  del 
secolo  XIV,  in  lettere  volgarmente  appellate  gotiche,  su  quella 
pietra  fu  aggiunto:  missore  andrea  de  eramo  e  graffito  un  cande- 
labro. Cotesto  Andrea  de  Eramo  fu  anch'  egli  dei  Porcari  ;  fra 
i  quali  abbiamo  già  veduto  un  Nicola  di  Eramo  morto  nel  1362. 
La  memoria  è  in  volgare;  e  missore  quivi  significa  messere,  non  il 
rettore  della  cltiesa  che  diceva  messa;  come  da  alcuni  interpreti  delle 
lapidi  del  medio  evo  h  stato  più  volte  male  annotato. 

1  Porcari  in  tutti  i  precitati  monumenti  nella  loro  targa  ac- 
campano il  porco  sopra  una  rete.  Marco  Antonio  Sabellico  nelle 
storie  venete  (1.  e.)  scrisse:  Portios  memini  solere  ex  ea  famìlia  (Por- 
cariorum)  se  quosdam  appellare,  apud  quos  ego  et  frater  admodum  ado- 
lescentes  Bomae  instituebamur ,  suum  genus  ad  M.  Portium  Catonem 
referre  ausos;  sed  domestica  signa  id  arguunt  quod  vulgus  tenet:  cioè, 
dice  il  Sabellico,  che  le  insegne  della  famiglia  confermano  il  nome 
volgare  de'  Porcari.  Stefano  fu  il  primo,  che  per  millanteria  di 
umanista  volle  mutare  il  nome  medioevale  Porcarius  nell'  antico 
gentilizio  dei  Catoni;  e  male  lo  scrisse  Portius  in  luogo  di  Por- 
cius.  Ne  fu  deriso  dal  fratello  o  consanguineo  Cencio  ':  lo  accenna 
Pietro  de  Godi  nel  dialogo.  I  letterati,  coi  quali  Stefano  ebbe 
amicizia  o  relazione,  tutti  lo  chiamavano  col  classico  nome  da 
lui  prediletto;  come  appare  dalle  epistole  di  Ambrogio  Traversar! 
e  di  Ciriaco  d'Ancona.  Negli  atti  pubblici  fu  chiamato  col  vero 
nome  de'  Porcari:  così  è  appellato  nei  titoli  delle  orazioni  da  lui 
dette  quando  fu  capitano  dei  Fiorentini,  nei  brevi  di  Martino  V, 
neir  istrumento  del  notaro  della  curia  di  Ferentino.  Egli  mede- 
simo però,  anche  nel  solenne  documento  fatto  come  governatore 
generale  della  Marittima  e  Campagna,  s' intitola  Portius.  Ignoro 
se  similmente   abbia  usato   negli  atti   delle  sue  magistrature  in 

*  Nel  catalogo  dei  nobili  guardiani  della  compagnia  del  ss.  Salvatore  ad  sancta 
Sandorum  all'anno  1431  è  notato:  Cencius  de  Porchariis  (Marangoni,  St.  dell'ora- 
torio app.  Santa  Sandorum  p.  316). 
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Firenze:  facile  sarà  verificarlo,  se  ne  vale  la  pena,  negli  archivi 
sì  bene  ordinati  di  queir  illustre  città. 

Nelle  epigrafi  della  seconda  metà,  del  secolo  XV  ed  in  quelle 
del  XVI  i  Porcari  sempre  adoperarono  il  classico  gentilizio,  so- 
vente lo  scrissero  rettamente  porcivs.  E  sull'epistilio  d' una  porta 
di  loro  casa,  cui  sovrastava  il  busto  marmoreo  o  l'immagine  di- 
pinta del  vecchio  Catone,  scrissero: 

n.LE  EGO  SVM  NOSTRAE  SOBOLIS  CAIO  PORCIVS  AVCTOR 
NOBILE  QVOD  XOMEN  OS  PEDI!  ARMA  TOGA  '. 

Cotesto  distico  tuttora  leggiamo  ed  i  fregi  della  porta,  che  ne  fu 
decorata,  vediamo  in  un  casino  della  villa  Pamfili  fuori  di  porta 
s.  Pancrazio.  I  Pamfili  ereditarono  la  casa  ed  i  beni  dei  Porcari; 
indi  la  traslazione  di  cotesti  marmi  alla  villa  predetta.  Le  lettere 
sono  di  tipo  del  secolo  XVI  o  della  fine  del  XV:  perciò  spettano 
ad  età  posteriore  a  quella  di  Stefano.  Il  pomposo  epigramma  fu 
opera  dei  Porcari,  che  dopo  la  condanna  di  Stefano  ristorarono 
r  edificio  di  loro  casa  dai  danni  sofferti  nella  repressione  della  con- 
giura del  1453. 

Pietro  de  Godi  nel  dialogo  nota,  che  vide  diroccare  {dir ut)  la 
casa  dei  Porcari  presso  la  Minerva  ;  dopo  snidatine  armata  mano 
i  congiurati,  che  vi  si  erano  chiusi.  Il  Caccia  la  vide  tutta  forata 
ed  aperta  in  ogni  lato.  Ma  o  non  fu  confiscata,  o  fu  prontamente 
restituita  alla  famiglia.  Imperocché  due  sontuose  feste  di  nozze, 
(juivi  celebrate  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  magnifica  Mar- 
cantonio Altieri  nei  suoi  NuptiaH.  La  prima  delle  quali  fu  memo- 
randa 2)er  la  gran  copia  del  vetro  cristallino  nanti  a  quel  tempo  in  Roma 
non  molto  usitato:  nella  seconda  Saro  Porcaro  copersece  la  piazza  de 
sancto  Janin  della  Pigila...  con  un  concurso  meraviglioso  de  magnifici 
gentilliomini  '.  I  Porcari  adunque,  che  vivente  Stefano  erano  di  tenue 
censo,  nulla  perdettero  anzi  molto  fiorirono  dopo  la  condanna  di 

'  D.  Camillo  Massimo,  Sopra  una  inedita  medaglia  di  Prancawo  Massimo, 
Roma  1860  p.  10. 

»  Vedi  M.  A.  Altieri,  I.  e.  p.  6:  cf.  Camillo  Massimo,  l.  e.  p.  9- 11. 
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lui.  Essi  non  avevano  punto  partecipato  alla  congiura.  Fra  Gio- 
condo, che  prima  del  1484  raccolse  le  iscrizioni  antiche  di  Roma, 
molte  ne  vide  in  domo  quondam  Franciscl  Porcari  \  Francesco  fu 
figliuolo  di  Giuliano  (credo  fratello  di  Stefano)  morto  nel  1446  *: 
ed  alla  sua  volta  fu  padre  di  Giulio  educato  alle  armi^  morto 
combattendo  in  giovane  età,;  sul  cui  sepolcro  nella  chiesa  della 
Minerva  fu  scritto  V  elogio  metrico  che  comincia  :  Patria  Roma  fuit, 
gens  Porcia,  nomen  Julus  -  Mars  puerum  institnit,  Mars  iuvenem  rapuit  ^ 
Le  antiche  epigrafi  da  Fra  Giocondo  additate  in  domo  quondam 
Francisci  Porcari,  dal  Mazochi  nel  libro  stampato  Fa.  1521  sono 
poste  in  domo  Julii  de  Porcarii  *.  Un  Giulio  dei  Porcari  è  notato 
dal  Tommasini  nel  1532  \  Il  museo  di  lapidi  antiche  e  di  statue 
raccolto  da  Francesco  Porcari,  poco  dopo  la  morte  di  Stefano,  ador- 
nava il  cortile  della  casa  alla  Pigna.  Dopo  la  dispersione  fattane 
nei  passati  secoli,  ora  n'  è  tornata  alla  luce  una  piccola  parte  : 
ultimo  vestigio  della  classica  decorazione  dell'  antica  domus  Porca- 
riorum,  denominata  poi  domus  Porcia.  Essa  era  stata  ridotta  ad  abi- 
tazione di  famigliari  dei  principi  Doria  Pamfili:  ma  prima  che 
fosse  spogliata  dei  suoi  ornamenti,  in  un  angolo  della  corte  fu 
coperta  e  chiusa  da  muratura  quadrata  la  bocca  d'  un  pozzo.  Entro 
quella  chiusura  rimasero  nascoste  alcune  delle  lapidi  antiche  rac- 
colte da  Francesco  Porcari;  e  cosi  scamparono  alla  dispersione. 
Avutone  avviso  da  una  buona  vecchia  quivi  abitante,  introdussi 
il  capo  nel  chiuso  sopra  la  bocca  del  pozzo,  e  vi  ravvisai  con  altri 
titoletti  antichi  l'importante  base  onoraria  dedicata  l'a.  346  dalla 
città  di  Spoleto  a  Lucio  Turcio  Aproniano  Asterio  ;  vista  dai  col- 
lettori di  epigrafi  nel  secolo  XV  e  nel  XVI  in  domo  JErancisci  ov- 
vero lulii  Porcarii  e  poi  scomparsa  ^   Ora   quella   corte    tutta  si 

»  Cod.  Veron.  capit.  n.  270  ;  Magliab.  XXVIII,  5, 
2  V.  Tommasini,  1.  e.  p.  129. 
^  V.  Forcella,  1.  e.  T.  I  n.  1648. 
*  Epigrammata  ant.   Urbis  p.  CXXXV  e  segg. 
"  L.  e.  p.  133. 
Vedi  il  Corp.  inscr.  Lat.  VI,  n.  1762. 
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trasforma:  demolita  la  muratura  del  pozzo,  le  lapidi  sono  tor- 
nate alla  luce,  per  essere  però  distaccate  dalla  parete,  sulla  quale 
da  quattro  secoli  sono  infisse;  e  saranno  trasferite  ai  musei  ca- 
pitolini, dono  del  principe  D.  Andrea  Doria  Parafili. 

Quel  cortile  fu  anche  adomo  di  pitture.  Il  cav.  Gualdo  da  Ri- 
mini scrisse:  "  Sono  i  Porcari  nobilissimi  et  antichissimi  Romani 
„e  tanto  che  pretendono  di  scendere  dagli  antichi  Porcii  Catoni: 
,a  quest'effetto  hanno  dipinto  nel  cortile  della  loro  casa  antica 
„nel  Rione  della  Pigna,  hoggi  per  doppio  parentado  con  essi  pos- 
^  seduta  da'  Pamphili,  molte  memorie  Catoniane  \.  Spero  che  il  no- 
bile possessore  dell'avita  magione  dei  Porcari  vorrà  conservarne  e 
ristorarne  al  possibile  il  tipo  e  le  vestigia:  ciò  sarà  di  maggior 
decoro  alla  nostra  città  e  più  utile  alla  genuina  memoria  dei  pas- 
sati tempi,  che  l'epigrafe  quivi  posta  nel  1871,  della  cui  storica 
esattezza,  dopo  quanto  ho  esposto,  chiamo  giudice  ogni  equo  ed 
imparziale  lettore. 

G.  B.  DE  Rossi. 


V.  Camillo  Massimo,  1.  e. 


DI  UN  SIMULACRO  DEL  DIO  SEMO  SANCUS 

ACQUISTATO  DA  SUA   SANTITÀ  PAPA  LEONE  XIII 

PEL  MUSEO  VATICANO 


Un  nuovo  e  pregevolissimo  acquisto  si  è  fatto  di  recente  nel 
vasto  campo  delle  antichità  figurate,  ed  è  quello  della  statua  mar- 
morea del  dio  Seììw  SancuSj  rinvenuta  casualmente  in  Roma  nel- 
l'anno 1879,  insieme  con  la  sua  base  corredata  d'iscrizione,  e  passata 
di  prossimo  nel  museo  vaticano. 

Io  diedi  contezza  di  questa  rilevante  scoperta  nella  prima  ses- 
sione della  pontificia  accademia  romana  di  archeologia,  tenutasi 
nell'anno  corrente;  e  narrai,  come  un  tal  monumento  fosse  già 
comperato,  e  non  tutto  ad  una  volta,  dal  sig.  Filippo  Turchi, 
amante  e  collettore  di  antichità:  il  quale,  dopo  qualche  tempo,  aven- 
domi condotto  ad  osservarlo,  fu  da  me  con  istanza  pregato  che  lo 
tenesse  in  disparte,  fintantoché  io  ne  avessi  proposto  l'acquisto, 
pel  museo  vaticano,  alleino  sig.  cardinale  Lorenzo  Nina,  prefetto 
dei  sacri  palazzi  apostolici  :  acquisto  che  poco  stante  fu  fatto,  per 
sì  autorevole  intramessa,  dalla  munificenza  di  papa  Leone  XIII  '. 

Posteriormente  a  quel  primo  ragguaglio,  comparve  nelle  perio- 
diche pubblicazioni  archeologiche  di  Roma  l'annunzio  di  così  bella 
scoperta;  e  tutti  gli  intelligenti  furono  di  un  parere  intorno  il 
pregio  grandissimo  e  la  rarità  singolare  del  monumento  *. 

Io  mi  lusingo  pertjinto  di  far  cosa  gradevole  ai  dotti  nostri 
associati,  se  prendo  a  divulgare  in  questi  fogli  il  simulacro  novel- 
lamente scoperto:  tanto  più  che  questo  monumento  se,  da  una 
parte,  si  appartiene  al  dominio  delle  antichità  figurate,  dall'altra, 

'  Vedi  Osservatore  Romano  25  gennaio  1881  n.  22;  e  18  maggio  n.  IV^. 
■'  BuUett.  deWIst.  di  corrisp.  arched.  1881  n.  Ili,  pag.  88;  BuUett.  detta  Com- 
miss, archeol.  Com.  gennaromarzo  1881  pag.  4  e  8^. 

14 
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interessa  eziandio  la  storia  dei  primitivi  culti  de'  popoli  italici; 
e  come  tale  si  connette  assai  bene  con  la  natura  e  lo  scopo  delle 
nostre  pubblicazioni. 

Come  spesso  interviene  a  chi  compera  oggetti  di  antichità,  non 
venne  fatto  al  sig.  Turchi  di  rintracciare  con  sicurezza  il  sito  della 
scoperta  :  sembra  tuttavia  che  il  simulacro  provenga  da  luogo  adia- 
cente alle  pendici  del  monte  Pincio,  verso  il  Quirinale. 

Nella  tavola  annessa  a  questo  scritto  noi  diamo  una  riprodu- 
zione fotografica  della  statua,  insieme  con  la  sua  base,  di  fronte  e 
di  profilo.  La  base,  ornata  di  scorniciamenti,  e  fornita  di  zoccolo 
e  plinto,  porta  la  iscrizione  seguente  : 

SEMONISANCO 
SANCTO  •  DEO  •  FIDIO 
SACRVM 

DECVRIA  .  SACERDOT 

BIDENTALIVM 

in  lettere  di  forma  non  troppo  buona,  ed  incise  con  una  certa 
trascuratezza  *,  massime  nella  parola  hidentalium ;  la  quale  inoltre, 
come  finale,  doveva  cadere  nel  mezzo,  ed  è  posta  invece  da  una 
banda,  quasi  per  lasciare  il  luogo  ad  altre  parole  —  per  esempio 
donum  dedit,  ovvero  restituit  —  le  quali  dipoi  fossero  state  ommesse 
nella  incisione.  I  caratteri  della  prodotta  iscrizione  sembrano  asse- 
gnarla alla  età  degli  Antonini,  già  bene  innoltrata.  Essa  è  di  marmo 
greco  turchiniccio  fasciato;  alta  m.  1.  13,  larga,  presso  lo  zoccolo, 
m.  0.  63.  —  Il  plinto  della  medesima  ha  sul  piano  una  incastra- 

"  Questo  difetto  della  incisione  è  dissimulato  nella  fotografia,  per  effetto  del- 
l'esservi rimpicciolite  le  lettere  :  sicché,  giudicandone  da  quella  riproduzione,  si  asse- 
gnerebbe forse  la  base  ad  età  men  recente  di  quella  che  realmente  le  spetti.  —  Altre 
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tura  di  forma  semicircolare,  in  cui  va  ad  innestarsi  una  parte 
corrispondente  sotto  la  pianta  della  statua.  Quando  questa  vi  fu 
posta  sopra,  l'incastro  venne  riempito  di  calce  fresca,  la  quale  poi 
facendo  presa  assicurava  la  stabilità  del  simulacro. 

Questo  è  di  marmo  porino,  detto  comunemente  grechetto  duro; 
h  alto,  compresa   la  pianta,  m.   1.28;  sicché   il   monumento  ha 


due  iscrizioni  romane  abbiamo  di  questa  medesima  divinità:  una  trovata  sul  declinare 
del  secolo  XVI,  all'isola  tiberina,  presso  la  porta  del  convento  di  San  Bartolomeo 
{Corp.  Inscr.  Lai.  VI,  567): 

S  E  M  O  N  I 

S  A  N  C  O 

D  E  O     •     F  I  D  I  O 

SACRVM 
SEXPOMPEIVSSP-F 
COL  .  MVSSIANVS 
QVINQVENNALIS 

DECVR 
BIDENTALIS 
DONVM • DEDIT 

e  questa  ora  si  trova  nella  galleria  lapidaria  del  museo  vaticano,  nell'ultimo  com- 
partimento a  dritta,  presso  il  cancello  del  museo  Chiaramonti.  —  L'altra  fu  rinvenuta 
ai  tempi  del  Baronio  sul  Quirinale,  nell'orto  de'  religiosi  annesso  alla  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro (Ibid.  568);  e  questa  passò  con  le  cose  farnesiane  nel  museo  di  Napoli: 

sanco  sancto  semqn 
deo  •  eidio  •  sacrvm 
decvria  .  sacerdotvm 
bidenTalivm  reciperaTis 
vectigalibvs 

Due  altri  monumenti  si  hanno  dedicati  a  Sen%o  Sancits,  ma  fuori  di  Roma.  Il  se- 
guente fu  disseppellito  del  1853  nel  territorio  di  Marino  (Orell.  Henzen  0999;  Wil- 
roanns  Exempla  inscript,  latin.  2078): 

PHILEROS 

EX  •  DECRETO  XXX  VIRVM 

SACELLVM  .  SEMONI 

SANCO  DE  SVA  PECVNIA  FECIT 


108  STUDI    E    DOUUMKNTI 

l'altezza  complessiva  di  m.  2.41.  Per  rendere  più  elevata  la  situa- 
zione della  statua,  fu  data  un' altezza  non  comune  al  plinto,  che 
sormonta  la  cornice  della  base  *. 

Il  nume,  di  uno  stile  arcaico  molto  raddolcito  nella  imitazione, 
vi  è  rappresentato  di  età  giovanile,  diritto,  ignudo,  in  attitudine 


Un  altro  è  al  museo  veronese,  dato  dal  Maffei  (Mus.  ver.  XC,  2)  e  da  altri,  e  ripor- 
tato nel  VI  volume  del  Corpus,  perchè  tal  marmo  sembrò  al  Mommsen  di  origine 
romana  (C.  I.  L.,  VI,  5G9)  : 

SANCIO  SANCTO 
T-AELIS  HELISDD 

Nella  parte  superiore  di  questa  lapidetta  si  osserva  un  residuo  di  figura  intagliata, 
che  al  Maffei  sembrò  una  zampa  di  gatto,  ed  al  Mommsen  quella  di  un  Pane.  — 
Può  ricordarsi  inoltre  la  metrica  iscrizione  mummiana  di  Rieti,  che  ha  principio 
col  vocativo  Sande,  e  ricorda  il  dono  ftvtto  alla  divinità  de  decitma  moribiis  antiqueis 
(C.  L  L.,  I,  542;  cf.  Garrucci,  Sylloge  inscript,  latin,  aevi  rom.  reipuhl.,  n.  892): 
dedicazione  che  può  adattarsi  tanto  ad  Ercole  quanto  a  Sanco,  massime  trattandosi 
di  monumento  sabino.  —  Finalmente,  si  può  allegare  anche  una  iscrizione  prove- 
gnente dal  territorio  di  Gallicano,  per  la  menzione  che  vi  si  fa  dei  sacerdoti  hidentali, 
che  troviamo  addetti  al  culto  di  Sanco  ;  e  pel  nome  del  sacerdote  capo  di  essi,  che 
figura  pure  nella  recata  iscrizione  dell'isola  tiberina.  Questo  marmo,  assai  malconcio, 
fu  edito  e  supplito  dal  eh.  Henzen  {Bidl.  delVIst.  di  C.  A.  1856,  p.  143  ;  cf.  Wil- 
manns  1.  e.  n.  1300): 

sex  ,  pOMPEIO  sex 
f  .  pAL  •  BAEBiano 
scri&AE   QVAEstorio 

scnfcAE  AEDILicto 

sex  .  pOMP^ùes  sp. 
/.  coi .  MVSSIANVS   Vater 
quinquem^hLlS   DECVRIAE 
sacerdoTlVU  VIDENTALIVM 
(sic)  AELORA  •  MATER 
filio  PIISSIMO 

*  La  qualità  dei  marmi  è  stata  riconosciuta  dal  sig.  Filippo  Turchi,  molto  inten- 
dente di  questa  materia,  e  possessore  di  una  collezione  di  saggi  degli  antichi  marmi 
da  decorazione,  forse  la  più  ricca  che  siasi  veduta  finora.  Egli  stesso  ne  ha  compilato 
e  divulgato  il  catalogo  {CaUdogo  della  collezione  di  pietre  ornamentali  antiche  raccolte 
da  Filippo  Turchi  a  tutto  Vanno  187 J.  —  Roma,  tipografia  Sinimberghi  1872). 
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tesa  e  sirametrica,  con  le  braccia  aderenti  al  corpo  e  ripiegate  al 
gomito  :  tenne  gìh  un  simbolo  proprio  nell'una  e  nell'altra  mano, 
attitudine  assai  frequente  in  una  serie  di  figure,  specialmente  di 
numi,  uscite  dalle  scuole  più  antiche  ;  ne  abbiamo  un  assai  noto 
esemplare  nell'Apollo  Filesio  di  Canaco  ',  di  cui  esiste  una  ripro- 
duzione, circa  la  metà  del  vero,  nel  museo  Chiaramonti  al  Vati- 
cano *.  Se  la  iscrizione  della  base  non  ci  avesse  fatti  chiari  del 
soggetto  della  statua,  qualunque  avrebbe  stimato  che  la  nostra 
figura  esprimesse  un  Apollo,  di  antico  stile.  Posa  questa  sull'una 
e  sull'altra  gamba,  quasi  adeguate,  se  non  in  quanto  la  sinistra 
è  portata  innanzi  alcun  poco.  Nella  testa,  diritta  ed  immobile  sul 
collo,  i  capelli  sono  accomodati  feminilmente  :  le  pupille  degli  occhi 
—  cosa  notabile  —  erano  segnate  con  una  tinta  scura,  della  quale 
ad  una  diligente  osservazione  si  rendono  ancora  visibili  le  tracce. 
Mancano,  per  mala  sorte,  ambedue  le  mani,  con  gli  attributi  che 
reggeano,  e  con  pai-te  delle  braccia;  il  dritto,  cioè,  dal  gomito  in 
giù,  il  sinistro  dal  polso  soltanto.  Si  vuole  avvertire,  che  la  statua 
era  già  stata  ristaurata  anticamente;  perchè  nel  polso  del  braccio 
sinistro  è  tuttavia  incastrata  una  parte  del  perno  di  ferro ,  con 
cui  vi  fu  ricommessa  la  mano;  la  testa  eziandio  è  inserita  sul 
busto,  ed  era  vi  pure  assicurata  mediante  un  perno;  ma  questa  può 
darsi  che  fosse  così  conformata  in  origine  ;  tanto  più  che  ch'ella  è 
della  istessa  non  comune  qualità  di  marmo,  nel  quale  è  lavorata 
la  statua.  —  Due  puntelli,  che  partono  dalle  anche,  serviano  di 
appoggio  alla  parte  sporgente  delle  braccia  :  da  un  terzo  puntello 
sono  tuttavia  collegate  le  gambe  presso  il  polpaccio. 

L'antichissima  deità,  della  quale  ora  per  la  prima  volta  com- 
parisce la  immagine,  fu  propria  specialmente  de'  sabini;  e  sembra 
indubitato,  che  dal  sabino   elemento,   entrato   a   far  parte  della 

'  Mullor  uu<i   ^^  •        i.  Dink.  der  alt.   Kunsl  I,  tav.  IV,  cf.  pag.  4. 
*  N."  2:}5.  Clai.:     JInsrr  (k  sndpl.  pi.  483  n.  931.  Cf.  tìerhard,  Antikt  BiUtc.  I, 
Uv.  11  ;  Overbeck,  Geschichte  der  griech.  Plastik  3"  Aufl.  1881,  p.  105. 
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primitiva  popolazione  di  Roma  (Tities),  ne  fosse  stabilito  il  vetusto 
sacello  sul  Quirinale,  dove  tante  vestige  durarono  sempre  del  culto 
proprio  di  quella  nazione;  e  dove  una  porta  delle  mura  serviane 
(Sanqualis  porta)  prendeva  il  nome  dalla  medesima  divinità  *. 

Gli  studi  più  recenti  dei  dotti  ci  hanno  chiarito,  che  Sanco  dee 
riguardarsi  come  un  Genio  della  luce  eterea,  figlio  di  Giove;  ma 
di  Giove,  secondo  le  sue  vetuste  invocazioni  italiche  di  Diespiter  e 
di  Lncetius;  vale  a  dire  di  Giove,  in  quanto  deità  della  luce  diurna, 
della  luce  più  schietta  del  cielo,  considerato  perciò,  per  associa- 
zione d'idee,  siccome  una  grande  potenza  morale,  nimica  alla  frode, 
vindice  e  custode  della  verità  e  della  fede  ^  Dalla  fede,  in  fatti 
(fido  fides  foedus)  %  la  quale  avea  in  Roma  e  culto  e  tempio  fondato 
da  Numa  *  togliea  Sanco  il  suo  nome  di  Fidius  ^;  mentre  l'aggiunto 
Dius  —  che  a  senso  degli  antichi  grammatici  lo  dichiarava  generato 
dal  padre  degli  dèi  —  sembra  farne  un  rappresentate  del  celeste 
Giove  (Diovis,  Bìesinter),  deputato  a  vegliar  sulla  terra  l'ordine  e 
la  giustizia,  a  proteggere  negli  umani  commerci  la  santità  del  patto 
del  matrimonio,  dell'ospitalità  \  Il  nome  Semo  attribuisce  a  lui  la 
qualità  di  Genio  o  semideo  ^  :  quello  sabino  di  Sancus  o  Sangus  — 
che  talvolta  diviene  Sancius  e  Sanctus  —  a  detta  di  Elio  Stilone, 
presso  Varrone  ^  suonava  il  medesimo  che  Ercole  in  greco  ;  e,  se- 
condo il  parere  di  Giovanni  Lido,  significava  il  cielo  in  lingua 
sabina  ®;  il  che  gli  darebbe  un  senso  equivalente  al  Dius  de'  latini: 

*  Becker,  Hand.  der  rom.  Alt.  I,  p.  576;  Preller,  liom.  MitJiol.  p.  635;  Mar- 
quardt,  Bòm.  Staatsverwalt.  Ili,  p.  27. 

*  Preller,  op.  cit.  p.  218  sg. 

^  Circa  la  parola  foedus  si  vegga  una  nuova  etimologia  proposta  dal  Moramsen 
nelle  JRòmiscJie  Forsch.  I,  p.  336,  n.  10. 

*  Varrò,  L.  L.  V,  74  ;  cf.  Becker,  Hand.  I,  p.  403  ;  Marquardt,  Staatsvcr.  Ili,  23, 

*  Dionigi  d'Alicarnasso  traduce  il  nome  di  questo  nume  per  Zsù;  ITtaTts;  {Rom. 
ant.  IV,  58;  IX,  60). 

"  L'appellativo  antico  Diics  in  questo  nume  perde  a  poco  a  poco  il  suo  primi- 
tivo significato,  e  diventa  col  tempo  deus,  siccome  risulta  dalle  sue  iscrizioni. 
'  Preller,  ibid.  p.  79. 
8  L.  L.  V,  66. 
»  De  niens.  IV,  58, 
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comunque  si  fosse,  detta  parola  trova  un  riscontro  nelle  voci  sancire^ 
sanctus,  sagmìna  '  ;  sicché  Senio  Sancus  verrebbe  ad  esprimere  presso 
a  poco  il  medesimo  che  Dius  FidiuSj  cioè  a  dire,  un  genio  divino 
della  schiettezza  e  della  fedeltà.  Sembra  poi  che  i  romani,  per  quella 
cautela  e  scrupolosità,  che  loro  fu  propria  in  enunziare  nelle  pre- 
ghiere pubbliche,  e  nei  monumenti  del  culto  i  nomi  degli  dei  *, 
riunissero  per  lo  più  tutti  quelli  di  Sanco,  e  lo  dicessero  Senio 
Sancus  Sanctus  Dius  Fidius  ;  tanto  almeno  ci  attestano  i  tre  marmi 
superstiti  fra  quelli  che  in  Roma  gli  furono  dedicati  '. 

Lo  avere  in  guardia  la  santità  della  fede  e  del  giuramento,  è 
il  più  cospicuo  punto  di  contatto  che  il  sabino  Sanco  si  avesse 
con  l'Ercole  romano,  cui  veniva  comunemente  rassomigliato  :  ed 
era  in  effetto,  usitatissimo  appresso  i  romani  di  giurare  la  verità, 
tanto  in  nome  dell'uno,  quanto  dell'altro  {nie-Herde,  nie-Dius  Fi- 
dius). E  giusta  l'uso  sabino  quel  giuramento  doveasi  proferire  al- 
l'aperto ;  dalla  qual  cosa  è  rivelata  di  vantaggio  la  natura  di  esso, 


'  Di  Sancus  o  Sanctus,  identificato  con  Ercole,  Properzio  dice  :  Hunc,  quoniam 
manihits  purgatum  sanxerat  orhem  —  sic  Sanctum  Tatiae  composuere  Curcs  (IV,  9, 
73).  Sulla  parola  sagmina  si  vegga  il  Marquardt,  Slaatsver.  Ili,  p.  403,  n.  3. 

»  Gellius,  II,  28. 

'  Delle  tre  iscrizioni  romane  di  Sanco  da  me  allegate  alla  nota  1  della  pag.  106 
solamente  quella  che  proviene  dal  Quirinale  omette  il  nome  di  Satictus,  che  si  trova 
nelle  altre  due,  sebbene  con  ordine  diverso,  perchè  quella  dell'isola  lo  chiama:  Sancus 
Sanctus  Semo  Deus  Fidius;  e  la  nostra:  Sento  Sancus  Sanctus  Deus  Fidius.  Non 
accade  notare,  che  la  voce  Sanctus  non  è  qui  nome  aggettivo,  ma  veramente  una 
diversa  forma  del  nome  Sancus,  che  si  usava  anche  indipendentemente  da  quella  • 
cosi  poco  sopra  notammo  che  Sanctus  semplicemente  lo  chiama  Properzio  ;  Sanctu^ 
pure  Tertulliano:  Est  et  Sanctus  propter  hospitalitatem  a  rege  Tatio  fanum  const- 
cutus  {Ad  Nation.  II,  9);  e  così  Dionigi  d' Alicarnasso  :  'K>.  éipw  AtJ;  FIwtìsj,  S>»  'P«- 
aaTn  Sd-ptTS'*  xaXc^aw  (IV,  58);  cf.  Plutarch.,  Quacst.  rom.  30;  Augustin.,  De  Civ.  Dei, 
XVIII,  19.  La  forma  più  rara  Sancins,  che  troviamo  nellu  iscrizione  veronese,  è 
propria  delle  Tavole  di  Gubbio,  in  cui  egli  è  chiamato  Fisus,  o  Fisovius  Sancius 
(Aufrect  und  Kirchhoff  Umbr.  Sprachd.  II,  137,  187;  cf.  Fabretti  Glossar.  Ital.  8. 
vv.  SANSI,  SANSIE,  SANSII;  Bréal,  Les  tables  cugubines,  p.  71  et  n.  6;  Corssen, 
Il'ifflge  zur  italischcn  Sprachhunde,  p.  49  s.  v.  Sanqualis);  la  parola  Fisovi  er»  tra- 
dutu  dal  Lanzi  per  Jovis  filius  (Saggio  di  ling.  ctr.  III,  p.  578).  La  forma  Sangua 
che  si  trova  negli  scrittori  (Liv.  Vili,  20;  XXXII,  1;  Fest,  p.  241,  a.  2)  non  ha 
riscontro  nelle  iscrizioni. 
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in  quanto  deith;  della  luce.  Egli  h  perciò  che  il  suo  tempio  avea 
nel  mezzo  del  tetto  un'apertura,  donde  si  scorgesse  il  cielo  (divtm)  ; 
e  coloro  che  per  Fidio  giurassero  dentro  casa,  doveano,  secondo 
Catone,  uscir  nel  cortile,  allo  scoperto  '.  —  Coll'Ercole  dei  Greci 
lo  collegava  poi  e  la  natura  di  semideo,  e  l'essere  entrambi  ge- 
nerati dalla  più  eminente  divinità  della  luce  celeste  :  sebbene  in 
Sanco  meno  risplenda  quella  fiera  virtù,  che  corre  ad  affrontare 
i  cimenti,  che  sfida  i  più  rischiosi  travagli  dell'avverso  destino,  e 
sa  uscirne  vittoriosa  ;  virtù,  la  quale  ad  Ercole  meritò  il  titolo  di 
KaT^Xtvao;,  tanto  appropriato  al  carattere  di  questo  eroe;  ed  una 
delle  più  consuete  invocazioni  di  lui  presso  i  greci  '.  Onorarono 
Sanco  i  sabini  anche  siccome  padre  di  Sabo,  l'eroe  che  veneravasi 
qual  progenitore  della  stirpe  loro  '.  Ed  il  suo  culto  era  difi*nso  non 
pure  per  la  Sabina,  in  Roma,  e  nel  Lazio,  ma  fu  antichissimo 
presso  gli  umbri,  secondo  attestano  le  Tavole  di  Gubbio,  e  si  estese 
forsanche  in  Etruria  *. 

Sempre  più  ci  ammaestrano  in  ordine  alla  natura  di  Sanco  le 
notizie  che  abbiamo  circa  il  suo  tempio  in  Roma,  relative  ad  età, 
nelle  quali  duravano  inalterate  le  antiche  idee  religiose,  ed  erano 
tuttora  in  pieno  vigore  le  discipline  del  culto.  Il  suo  sacello  fu 
stabilito,  come  vedemmo,  sul  Quirinale,  dai  sabini  occupatori  di 
quel  colle  :  ma  primo  a  dedicargli  quivi  stesso  un  tempio  fu  Tar- 
quinio  Prisco  ;  col  qual  principe ,  figlio  di  Demarato  Corinzio ,  è 


*  Olim  JDìovis  et  Diespiter  dicius,  a  quo  dei  et  divus  et  divum,  unde  stch  divo, 
dius  Fidius.  Itaque  inde  eius  perforatum  iedum,  ut  ea  indeatur  divum  i.  e.  célum. 
Quidam  negant  sub  tecto  per  hunc  deìerare  oportere  (Varrò,  L.  L.  V,  66).  Varrò 
Caio  vcl  de  liberis  educandis:  itaque  domi  —  qui  per  Bium  Fidium  turare  vult,  pro- 
dire solct  in  compluvium  (Non.  Marceli,  p.  494). 

2  Tutte  le  testimonianze  antiche  relative  a  Scmo  Sancus,  e  tutte  le  sue  iscrizioni, 
sono  riportate  dal  Fabretti  nel  Glossar.  Bai.  sotto  la  parola  SANCVS.  Quanto  alla 
natui-a  della  medesima  divinità,  sono  da  vedersi  specialmente  l'Hartung,  Die  Beligion 
der  Romer,  II,  p.  44  47,  ed  il  Preller,  JRòm.  Ihjtlwl.  p.  633-37. 

=»  Pionys.  II,  49;  Silius,  Vili,  423;  Augustin.  D  Civ.  Dei,  XVIII,  19;  Lactant. 
I,  15,  8;  cf.  Lanzi,  Saggio  diling.  eir.  Ili,  p.  578:  Hartung,  op.  cit.  II,  p.  47.: 
Preller,  op.  cit.  p.  638. 

'  Cf.  Fabretti,  Glossar  Ital.  s.  v.  SANSI. 
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comune  opinione  avesse  principio  pe'  romani  una  etìi  più  propizia 
alle  arti,  ed  in  genere  di  miglior  civiltà  '.  Il  tempio  peraltro  non 
ebbe  consecrazione  se  non  molti  anni  dipoi,  cioè  nel  288,  dal 
console  Spurio  Postumio  Regillense  ;  ed  il  giorno  della  dedicazione 
cadde  alle  none  di  giugno,  siccome  attestano  concordemente  Ovidio 
nei  Fasti,  e  Dionigi  d'Alicarnasso  :  laonde  in  quel  giorno  il  calen- 
dario venosino  segna  DIO  FIDIO  IN  COLLE  \  Tarquinio  Prisco 
adunque  depositò  in  quel  santuario,  come  una  salvaguardia  alla 
fede  pubblica,  i  capitoli  dell'  accordo  fermato  co'  gabini,  segnati 
sopra  uno  scudo  di  legno,  che  fu  racchiuso  entro  una  fodera  di 
cuoio  \  E  perciocché  Sanco  era  ad  un  tempo  considerato  qual 
patrono  della  fedeltà,  coniugale,  così  nel  tempio  suo  furono  dedicati 
la  rocca,  il  fuso,  i  sandali  e  la  cintura  di  Tanaquil,  o  Graia  Ce- 
cilia, consorte  di  Tarquinio  Prisco  ;  i  quali  arnesi,  che  vi  rimasero 
fino  al  tempo  di  Varrone,  rammemoravano  la  castità,  l'operosità 
e  le  virtù  casalinghe  di  quella  donna  regale,  in  cui  le  romane 
onorarono  lo  specchio  ed  il  modello  delle  matrone  *.  Esisteva  in 
quel  tempio,  al  dir  di  Plutarco  e  di  Pesto,  anche  una  statua  di 
bronzo  della  medesima  \  —  Un  altro  fatto  di  molta  significanza. 


*  Detlefsen,  De  arte  romanor.  antiquiss.  Particula  I,  pag.  3;  cf.  Marqaardt, 
Eom.  Staatverw.  Ili,  pag.  37. 

»  C.  I.  L.,  I,  pag.  395;  cf.  Ovid.  Fast.  VI,  213;  Dion.  Halic.  IX,  60. 

=>  Dion.  Halic.  IV,  58. 

'  Plin.  Nat.  Ilist.  Vili,  48,  74;  Plutarch.  Qmest.  rom.  e.  30;  Fest.  s.  v.  praebia. 
—  I  sandali  (aa-fòaXia,  sandalia)  ossiano  pianelle  (soleae),  insieme  con  la  conocchia 
ed  il  fuso,  ricordano  l'antico  elogio  matronale:  domttm  mansit,  lanam  fecit.  Perocché 
lo  soleae,  o  pianelle  rappresentavano  la  calzatura  casalinga  (cf.  De  Vit,  ìex  Forcell. 
n.  V.  solca).  Quindi  è  die  la  statua  di  bronzo  di  Cornelia  figlia  dell'Affricano,  e  madre 
dei  Gracchi  —  della  quale  nel  1878  si  trovò  presso  i  portici  di  Ottavia  la  base  con 
iscrizione  {Bull,  della  C.  A.  C  1878,  p.  90;  Bull.  dell'Isf.  di  C.  A.'\S7S,  p.  209  sgg.)  — 
era,  come  Plinio  ricorda,  soleis  sine  amento  insignìs  (XXXIV,  31).  E  qui  credo  a  pro- 
posito di  notare,  che  lo  avere  accennato  la  mancanza  dei  correggiuolì  nella  calzatura  di 
Cornelia,  non  è  già  una  leziosità  del  romano  naturalista,  siccome  sospetta  il  mio 
amico  cav.  Lanciani,  ma  è  cosa  ch'egli  doveva  avvertire,  perchè  le  pianelle  senza 
legacci  erano  appunto  quel  partito  che  si  richiedea  per  esprimere  in  una  matrona  la 
qualità  di  domìseda. 

■'  Cf.  Detlefbon,  op.  cit.  partic.  II,  p.  8. 

15 
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in  ordine  al  santuario  ed  alla  natura  di  Sanco,  fu  quello  che  av- 
venne del  426  di  Roma;  dopoché,  ridotti  all'obbedienza  dal  console 
L.  Plautio  Vennone  i  privernati  ribelli,  furono  puniti  coll'estremo 
supplizio  i  capi  della  rivolta,  e,  primo  fra  questi  un  Vitruvio 
Vacco,  lor  condottiero,  nativo  di  Fondi,  che  amico  già,  de'  romani, 
avea  beni  in  Roma,  ed  abitazione  sul  Palatino.  Eguagliate  al  suolo 
le  sue  case,  e  confiscati  gli  averi,  come  disleale  e  fellone,  furono 
questi  consecrati  a  Sanco,  vendicatore  del  tradimento  :  bona  Semoni 
Sanco  censuerunt  consecranda  ;  quodque  aeris  ex  iis  redactuM  est,  ex  eo 
aenei  orhes  facti,  positi  in  sacello  Sanci  versus  aedem  Quirini  \ 

Nel  recato  passo  Livio  chiama  sacellum  il  tempio  di  Sanco  ;  il 
che  va  d'accordo  colla  natura  secondaria  di  esso  nume,  e  con  la 
qualità  dei  sacri  ministri  aventi  in  cura  il  santuario  di'lui,  ch'erano 
i  sacerdoti  bidentali,  così  denominati,  perchè  Udental,  secondo  Festo, 
diceasi  un  piccolo  tempio,  in  cui  sacrificavansi  vittime  minori,  quali 
erano  le  hìdentes,  ossiano  agnello  di  due  anni  ^  Detto  sacello  por- 
altro  non  dovè  appartenere  al  genere  di  quelli  più  antichi,  che 
furono  loca  dis  sacrata  sine  tecto,  ma  dovette  essere  piuttosto  di  quegli 
altri  ch'ebbero,  oltre  l'ara,  anche  un  tempietto  (aedicuìa)  ^  :  giacche 
il  santuario  di  Fidio  è  chiamato  aedes  dei  Fidii  da  Varrone,  aedes 
Sanci  da  Livio  in  altro  luogo,  aedes  parimenti  da  Ovidio,  da  Festo, 
da  Paolo  Diacono  *.  Ed  in  vero,  che  il  suddetto  sacello  fosse  co- 
perto, lo  dimostra  abbastanza  la  prescrizione  rituale  poco  addietro 
accennata,  che  vi  fosse  praticato  un  lucernario  nel  tetto,  per  via 


»  T,  Lìv.  Hist.  Vili,  20. 

2  Cf.  De  Vit,  Lexic.  Forcellin.  s.  v.  v.  Bidenfalis,  Bidental.  Questi  sacerdoti  ad- 
detti al  culto  di  Sanco,  di  Ercole  e  fors'anche  di  altre  deità  minori,  ricordano  i  così 
detti  Cupenci  sacerdoti  di  Ercole  presso  i  sabini  (Servius  ad  Aen.  XII.  538).  I  sa- 
cerdoies  hidentales  dei  quali  manca,  se  non  erro,  il  ricordo  nel  manuale  del  Mar- 
quardt  (III,  p.  227-460)  formavano  in  Roma  una  decuria  presieduta  da  un  quinquen- 
nale (C.  I.  L.  VI,  567;  cf.  Willmanns  1300).  —  Sul  vario  significato  della  parola 
bidens  v.  Marquardt,  Staatwer.  Ili,  p.  166,  n.  6. 

^  Marquardt,  1.  e.  p.  149;  Jordan,  Topogr.  II,  p.  279. 

*  Varrò,  L.  L.  V,  52;  Liv.  Ilist.  XXXII,  1;  Ovid.  Fast.  VI,  217;  Fest.  p.  241; 
Paul.  diac.  p.  345, 
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del  quale  si  vedesse  liberamente  il  cielo.  Egli  è  perciò  che  vi  si 
poterono  conservare  gran  pezza  di  tempo  gli  arredi  consecrati  di 
Tanaquil,  guardati  essendo  dalle  intemperie  delle  stagioni.  Lo 
mette  in  chiaro  anche  la  circostanza  dei  dischi,  o  clipei  di  bronzo, 
fatti  cogli  averi  di  Vitruvio  Vacco,  e  donati  a  quel  tempio;  i 
quali  probabilmente  furono  incastrati,  od  appesi,  alla  parete  esterna 
della  cella,  nella  parte  che  riguardava  verso  il  tempio  di  Quirino  '. 
Che  il  tempio,  o  sacello,  di  Sanco  fosse  di  forma  rotonda,  è 
cosa  che  può  congetturarsi  per  due  circostanze;  in  primo  luogo 
per  l'analogia  con  quello  di  Ercole,  divinità  cui  Sanco  veniva  co- 
munemente rassomigliato;  il  tempio  del  quale,  per  testimonianza 
concorde  di  scrittori  e  di  monumenti  sappiamo  che  fu  rotondo  *  : 
in  secondo  luogo,  perchè  la  forma  circolare  fu  quella  che  vera- 
mente prevalse  nella  struttura  dei  più  vetusti  sacelli ,  del  suolo 
romano  "  ;  e  perchè  di  un  tempio  di  tal  figura  meglio  s'  intende 
com'egli  potesse  avere  il  tetto  perforato,  conforme  imponevano  le 
rituali  prescrizioni  poco  addietro  allegate;  essendo,  per  una  cella 
rotonda  coperta  con  tolo,  un  partito  assai  naturale  quello  d'in- 
tromettervi la  luce  mediante  una  fenestra  circolare,  aperta  nella 
sommità  del  medésimo  tolo.  Il  simulacro  di  Sanco   allogato  nel 


'  Io  sono  di  avviso  che  gli  aenei  orhcs  debbano  intendersi  non  per  globi,  ma 
sibbene  per  dischi,  o  clijìei  di  bronzo,  troppo  noti  essendo  qnesti  ultimi  come  og- 
getti votivi,  e  consueta  suppellettile  dei  templi.  Di  essi  abbiamo  ricordo  anche  nella 
epigrafia  (per  es.  Wilmanns  1720,  2130);  ma  la  numismatica  ce  ne  offre  più  volte  la 
rappresentanza,  e  segnatamente  nella  moneta  di  Augusto,  in  cui  si  esprime  quel  sa- 
cro arredo,  ed  è  chiamato  CLypeus  Yotivus,  e  dottamente  dichiarato  dall' Eckhel 
(VI,  p.  21  e  segg.),  dopo  ciò  che  ne  aveano  gii\  scritto  gli  accademici  er^olanesi 
{Lucerne,  p.  20).  Il  sacello  di  Sanco  poteva  essere  ricordato  dal  Marquardt  fra  quelli 
antichissimi  di  Roma  annoverati  da  lai  (1.  e.  p.  150,  n.  2). 

*  Acdcs  atifem  rotutnlas  trilms  diis  dicttnt  fieri  dchcre,  Vesfae,  Diavu  .  r  '  //  vridi^ 
tei  Mercurio  (Servius  ad  Aen.  IX,  408).  In  sacello  Pudicitiae  patrieim  ,pi,i,  u,  foro 
boario  est,  ad  aedem  rotundam  Hcrcxdis  (Liv.  IX,  23).  Cf.  G.  B.  De  Bossi,  U  ara 
massima  di  Ercole,  negli  Annali  dall'Ist.  di  C.  A.  1854,  p.  28. 

'  Fr.  Cipolla,  Bei  prischi  latini  e  dei  loro  usi  e  costumi  (Rivista  filologica  di 
Torino  1878,  p.  47  e  sgg.);  Helbig,  nel  Bull.  delVIst.  di  C.  A.  1878,  p.  9  e  «eg.; 
lordan,  Topogr.  I,  p.  33  e  seg.;  De  liossi,  Piante  icnografiche  e  prospettiche  di  Roma 
p.  3  e  scg. 
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mezzo  del. tempio,  sotto  l'occhio  della  volta  emisferica,  veniva  così 
a  trovarsi  sub  divo  mimine,  o  collimine,  com'era  consentaneo  alla 
natura  della  istessa  divinità  '.  È  diligente  osservazione  del  sig.  Fi- 
lippo Turchi,  la  quale  ben  si  raffronta  con  detta  situazione  della 
statua,  che  questa  nelle  sue  parti  più  sporgenti,  ed  in  ispecie  nei 
piedi,  offre  la  superficie  del  marmo  logorata  alquanto  da  erosione 
lenta  e  sottile,  quale  appunto  vi  avrebbe  prodotto  il  discorrere 
delle  acque  pioventi,  durante  un  lunghissimo  intervallo  di  tempo. 

Il  tempio  primitivo  e  principale  di  Sanco,  dove  il  calendario 
pone  la  celebrazione  delle  sue  feste  (Dìo  Fidio  in  Colle)  era,  come 
vedemmo,  sul  Quirinale,  e  propriamente  in  quella  eminenza,  che 
nel  complesso  dei  colli,  componenti  la  regione  terza  di  Servio,  fu 


*  So  bene  che  in  questa  frase  degli  atti  arvalici  l'illustre  Mommsen  ha  separato 
le  voci  sm6  divo  da  columine,  o  culmine  (Henzen,  Relazione  degli  scavi  nel  bosco  sacro 
dei  fratelli  Arvali,  p.  51  ;  cf.  Ada  frafrum  Arvalinm,  p.  7)  :  intendendo  che  il  maestro 
intimasse  le  feste  della  dea  Dia  fuori  del  tempio  della  Concordia,  allo  scoperto  (sub 
divo),  stando  all'incirca  sotto  il  punto  culminante  del  frontone  del  tempio  (culmine). 
Ma,  se  io  non  erro,  la  sintassi  di  quella  frase,  tante  volte  ripetuta,  non  corre 
bene  lasciando  così  isolata  la  parola  culmine:  e  sarebbesi  almeno  dovuto  dire: 
sub  divo  et  culmine,  cioè,  allo  scoperto,  e  sotto  il  frontone  5el  tempio.  Io  per  me 
—  col  debito  rispetto  al  parere  del  sommo  epigrafista  —  crederei  sempre  che  quelle 
parole  debbano  intendersi  congiunte,  come  avea  tenuto  il  Marini  (Atti,  p.  277  e  seg.)* 
e  sospetto  che  tal  frase  provenga  dalla  circostanza,  che  la  intimazione  delle  feste  si 
sarà  forse  fatta  in  origine  nel  tempio  antichissimo  della  dea  Dia,  che  sembra  certo 
essere  stato  di  forma  rotonda  {Belazione,  p.  105  e  seg.,  tab.  IV  e  V;  Ada  fr.  Arv. 
p.  XXII;  cf.  Jordan,  Topogr.  I,  p.  34,  n.  58),  e  che  forse  avrà  avuto  la  sua 
apertura  nel  mezzo  del  tolo:  da  quel  tempio,  in  progresso  di  tempo,  sarà  stata 
la  ceremonia  della  indictio  sacrifìcii  deae  Diae,  certamente  per  commodità  dei  fratelli, 
trasferita  entro  Roma:  ed  è  notabile  che  si  facesse  allora  nel  Pantheon  di  Agrippa 
(Henzen,  Ada,  p.  5),  il  quale,  secondo  la  mia  congettura,  oifriva  le  medesime  con- 
dizioni locali  di  quello  della  dea  venerata  dagli  Arvali.  Ridotta  poi,  dall'  anno  63 
in  appresso,  la'inimazione  della  festa  nel  tempio  della  Concordia  sul  foro,  non  sa- 
rebb3  meraviglia  che  si  fosse  ritenuta,  quantunque  più  non  quadrasse  così  bene 
alla  cosa,  la  frase  rituale  sub  divo  calumine.  Comunque  sia,  questa  frase  esprimerebbe 
benissimo  la  situazione  di  alcuno,  che  si  trovi  nel  mezzo  di  uno  di  que'  templi  ro- 
tondi, sotto  l'occhio  del  tolo:  perocché  la  sommità  di  esso  tolo  essendo  tagliata,  il 
colmo Jpropriamento  dell'edifizio,  per  chi  vi  sta  dentro,  viene  ad  essere  formato  dalla 
volta  del  cielo.  Quindi  sub  divo  culmine  o  calumine.  Ma  valga  tutto  ciò,  lo  ripeto, 
come  una  semplice  congettura, 
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distinta  col  nome  di  coìHs  Muciaìis;  quivi  era  il  quinto  sacrario 
degli  Argei  per  la  regione  suddetta  '.  La  situazione  di  quel  tempio, 
che  noi  possiamo  determinare  con  molta  approssimazione,  ha  ser- 
vito anche  per  farne  riconoscere  a  un  dipresso,  a  qual  parte  del 
Quirinale  competesse  il  nome  di  colle  Muziale  *.  Perchè,  se  dal 
tempio  di  Sanco  prendeva  il  nome  la  porta  Sanquale  della  cinta 
di  Servio  ',  ragion  vuole  che  quello  si  trovasse  poco  lungi  dalla 
parte  alta  della  salita  della  Dataria ,  circa  il  luogo  dov'  è  at- 
tualmente la  grande  iscrizione  monumentale  di  papa  Pio  IX: 
essendosi  veduto  nel  186G,  che  in  quel  sito  le  mura,  lasciando  la 
direzione  parallela  al  ciglio  del  Quirinale,  piegavano  ad  angolo 
retto  ;  il  che  fornisce  indizio  ben  chiaro  della  esistenza  di  una 
porta*.  D'altra  parte,  la  scoperta  della  base  di  Sanco,  ora  del 
museo  di  Napoli,  fu  fatta  nell'orto  aderente  alla  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro ^  il  quale  è,  od  era  almeno  contermino  ai  colonnesi  giardini. 
Sembra  pertanto  che  il  tempio  debba  collocarsi,  o  dentro  i  giardini 
medesimi,  ovvero  circa  la  odierna  piazza  del  Quirinale,  ma  sempre 
vicino  alle  antiche  scuderie  pontificie,  ed  all'accesso  del  colle  poco 
addietro  accennato.  Perciocché,  collocando  esso  tempio  nel  sito 
occupato  dalla  chiesa  e  dal  monistero  di  S.  Silvestro,  come  fa  il  mio 
illustre  amico  cav.  Lanciani  ",  mi  sembra  che  noi  lo  porremmo  più 
prossimamente  alla  porta  Fontinale  ',   che  alla  Sanquale  ;  né  si 


'  Collis  Muciaìis  quinticeps,  apud  aedeni  dei  Fidii  in  delubro  ubi  aeditimus  ha- 
bere  solet  (Varrò,  L.  L.  V,  41  ;  cf.  Jordan,  Topogr.  II,  p.  264  e  602). 

*  Jordan,  1.  e.  p.  264. 

^  Sanqualis  porta  appellata  est  proxima  aedi  Sanci  ;  ideoque  eodem  est  nomine 
ivis  snnquali3  appellatur  (Fest.  p.  343).  Sanqualis  porta  appellatur  proxima  aedi 
'  (Paul.  p.  345). 

*  Lanciani,  Sulle  mura  e  porte  di  Servio,  negli  Annali  ddVlst.  di  C.  A.  1871, 
p.  54;  cf.  Bullett.  della  C.  A.  C.  1875,  p.  126. 

'  Jn  Quirinali,  in  hortis  clericorum  regularium  apud  ecdesiam  s.  Silvestri  (Baron. 
Ann.  ecdes.  I,  319).  Cf.  la  pianta  di  Roma  del  Nelli. 

«  Bullett.  della  C.  A.  C.  1881,  pag.  4  e  seg. 

'  In  ordine  alla  porta  Fontinale,  io  non  partecipo  in  tutto  e  p«r  tntto  ai  dubbi 
«lei  prelodato  cav.  Lanciani,  che  teme  non  sia  bene  appropriato  dotto  nome  all'arco 
discoperto  sull'alto  di  Magnanapoli,  nelle  fondamenta  del  palazzo  Àntonelli,  a  cagione 
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vedrebbe  più  la  ragione  perchè  fu  dato  quel  nome  a  questa  ultima 
porta.  Senzachè,  apparandosi  da  un  passo  già  recitato  di  Tito  Livio, 


che  la  luce  di  quell'arco  gli  sembra  troppo  angusta  per  una  porta  di  città  :  quan- 
tunque stabilisca,  e  ne  adduca  le  prove,  quel  punto  del  Quirinale  essere  accomoda- 
tissimo  per  collocarvi  la  porta  suddetta,  siccome  avea  già  egregiamente  divinato  Ste- 
fano Piale,  contro  il  parere  di  tutti  :  e  quantunque  affermi  quell'arco  essere  assolu- 
tamente incorporato  colla  cinta  di  Servio,  ed  offrire  la  medesima  struttura  {lìullctt. 
della  C.  A.  C.  1876,  p.  34  e  seg.;  p.  133  e  seg.).  Alle  gravi  ragioni  quivi  addotte 
dal  cav.  Lanciani,  io  aggiungerò,  sulle  orme  del  Piale,  quella  della  convergenza  circa 
quel  punto  di  due  strade  antiche,  cioè,  quella  delle  Tre  Cannelle,  e  l'altra  della 
salita  detta  Del  Grillo.  Ma,  quanto  alla  poca  ampiezza  di  quell'  arco,  io  prego  il 
cav.  Lanciani  di  rammentare,  che  la  porta  di  cui  si  tratta  era  indubitatamente  a  doppio 
fornice,  secondo  fa  benissimo  veduto  allorquando  venne  scoperta  —  il  eh.  sig.  Ox-azio 
Marucchi  ne  fece  allora  uno  schizzo  in  disegno,  ch'egli  conserva  —  e  che  perciò  la 
larghezza  di  sei  piedi  va  duplicata;  lo  prego  eziandio  di  riflettere,  che  la  porta  Fon- 
tinaie  era  una  porta  secondaria,  dalla  quale  non  partivasi  alcuna  via  consolare,  né, 
per  conseguenza ,  uscivano  grandi  carri  ;  una  porta  che  dovette  essere  aperta  nelle 
mura,  soltanto  come  opportuna  per  quelli,  che  abitavano  la  parte  del  Quirinale  più 
prossima  al  Campidoglio,  affinchè  potessero  per  essa  discendere  nel  Campo  Marzio 
prontamente,  senza  doversi  recare  alla  porta  Sanquale,  o  alla  Ratumena.  Per  queste 
ragioni  mi  sembra  che  punto  non  faccia  ostacolo  la  mediocre  larghezza  di  quell'arco. 
L'angolo  quasi  retto  che  presso  quel  punto  fanno  le  mura,"  secondo  le  sagaci  osser- 
vazioni del  medesimo  cav.  Lanciani,  è  indizio  anche  questo  assai  manifesto  del  sito 
di  una  porta  (ibid.  p.  35).  Laonde  io  confesso  che  a  me  fa  meraviglia  come  il  eh. 
sig.  prof  Jordan  affermi  recisamente  che  l'arco  —  dovrebbe  piuttosto  dirsi  il  doppio 
fornice  —  di  cui  si  tratta,  non  sia  da  confondei'e  con  la  porta  Fontinale  (Topogr.  I, 
p.  208,  n.  15).  —  Nelle  notizie  archeologiche  soggiunte  dal  eh.  sig.  Mariano  Ar- 
mellini alla  Cronichetta  mensualc  del  compianto  illustre  prof.  Tito  Armellini,  testé 
defunto,  si  trova  la  notizia,  data  dall'architetto  sig.  Paolo  Fiori,  di  un  arco  mólto 
antico,  formato  di  massi  di  tufo,  scoperto  sotto  l'androne  del  nuovo  palazzo  Campa- 
nari, che  si  trova  alla  voltata  della  via  Nazionale ,  presso  gli  archi  della  Piiotta 
(pag.  65  e  segg.).  Nel  detto  arco  il  prelodato  sig.  Fiori  vorrebbe  ravvisare  una  porta 
Quirinale  (!)  mentre  il  sig.  Armellini  inclina  a  riconoscevi  la  vera  porta  Fontinale;  non 
ponendo  mente  né  l'uno  né  l'altro  alla  bassezza  del  sito,  né  all'andamento  ora  ben 
noto  delle  mura  di  Servio  sul  Quirinale  (Giardini  Colonna,  piazza  di  s.  Caterina). 
Del  resto,  quella  notizia  è  inesatta.  Dai  disegni  e  dalle  relazioni  esistenti  presso  la 
nostra  Commissione,  io  ricavo  che  quell'arco  non  era  di  tufi,  ma  di  travertini  ;  e  che 
si  connette  con  altre  consimili  reliquie,  discoperte  sotto  il  medesimo  palazzo.  Altre 
considerevoli  rovine,  ma  di  altra  forma  ed  altra  direzione,  erano  prima  state  disep- 
pellite più  al  basso,  sotto  il  casamento  Crostarosa.  Io  tengo  per  molto  probabile  che 
gli  avanzi  osservati  sotto  il  palazzo  Campanari  abbiano  appartenuto  al  ben  noto  por. 
tico  edificato  nell'anno  562  di  Roma,  che  dalla  porta  Fontinale  scendeva  nel  Campo 
Marzio  (Liv.  XXXV,  10).  E  convengo  nell'opinione  del  cav.  Lanciani,  che  gli  avanzi 
dell'altro  portico,  sottostanti  alla  fabbrica  del  Crostarosa,  si  connettano  coi  superiori 
monumenti  di  Costantino. 
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che  alcuni  clipei  votivi  furono  posti  nel  sacello  di  Sanco,  verso  il  tempio 
di  Quirino,  ne  conseguita  che  tali  due  templi  doveano  trovarsi  a  pic- 
ciola  distanza  fra  loro,  ed  in  modo,  che  la  reciproca  loro  situazione 
non  fosse  resa  incerta  da  frapposti  edifizi.  Ora  io  temo  che  la  sud- 
detta indicazione  non  sarà  per  quadrare  molto  bene  alla  cosa,  qua- 
lora noi  collochiamo  il  tempietto  di  Sanco  presso  la  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro, mentre  quello  di  Quirino,  non  ostante  che  non  possa  con 
precisione  determinarsene  il  sito,  con  tuttociò,  per  consentimento 
di,  tutti  i  topografi,  si  dee  stabilire  in  prossimità  della  chiesa  di 
S.  Andrea  del  Noviziato,  e  piuttosto  in  quella  parte  del  luogo 
che  soprasta  alla  valle  di  S.  Vitale'.  Arroge,  che  i  monumenti 
sabini  del  Quirinale  occuparono  in  genere  le  alture  del  colle  più 
discoste  dal  Campidoglio  :  laonde  circa  i  medesimi  luoghi  do- 
vremmo, per  analogia,  collocare  anche  il  sacello  di  Sanco,  il  quale 
appartenne  a  quel  gruppo  antichissimo  di  sacri  edifizi,  che  serba- 
rono in  esso  i  vestigi  del  popolo  suddetto. 

Un  altro  santuario  di  Sanco  si  crede  fosse  nell'isola  Tiberina  : 
e  ciò  pel  doppio  indizio,  della  base  a  lui  dedicata,  che  fu  disco- 
perta nel  secolo  XVI,  presso  il  convento  di  S.  Bartolomeo,  e  tro- 
vasi ora  nel  Vaticano  ^  ;  e  per  la  opinione  invalsa,  dopo  una  testi- 
monianza di  S.  Giustino  martire,  presso  gli  scrittori  cristiani,  che 
Simone  il  mago  avesse  quivi,  per  opera  de'  suoi  proseliti,  e  simu- 
lacri e  onori  divini  :  nella  qual  cosa  h  comune  opinione  sia  inter- 
venuto un  errore,  per  fatto  di  S.  Giustino,  il  quale  avrebbe  confuso 
un  sacro  monumento  di  Semone  Sanco  con  le  statue  che  si  dis- 
sero innalzate  al  ciurmatore  samaritano  '.  Comunque  si  fosse,  la 


'  Becker,  Hand.  l,  p.  573  e  seg. 

'  Vedi  sopra  pag.  107. 

»  Becker,  Hand.  I,  p.  652;  Preller,  Rdm.  Myihol.  p.  637;  C.  I.  L.  VI,  n.  667.  — 
Questa  interessante  quistione  è  stata  promossa,  e  alquanto  discussa,  il  giorno  24 
aprile  dell'anno  corrente,  nella  Società  dei  ctdtori  delli  sacra  arcjhcologia  in  Boma^ 
la  rjuale  si  aduna  presso  S.  Carlo  a'  Catinari,  sotto  la  degnissima  presideaxa  del 
P.  Brnzza.  Il  eh.  sig.  ab.  Duchesne  accennò,  che  la  legj^enda  di  Simon  mago  è  or» 
in  modo  particolare  presa  od  esame  da  coloro,  che  negando  la  venata  di  S.  Pietro 
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esistenza  di  un  sacello  almeno  di  Sanco  nell'isola  Tiberina,  è  cosa 
troppo  bene  accertata.  Può  solo  dubitarsi  se  tal  sacello  fosse  isolato, 
ed  eretto  in  suolo  scevro  da  altro  culto  ;  o  veramente ,  se  fosse 
stato  compreso  nel  sacro  ricinto  di  alcuno  di  que'  templi  vetusti 
che  nell'isola  si  trovavano,  ed  in  ispecie  in  quello  di  Giove,  o  di 
Veiove,  colle  quali  divinità  avea  Sanco  una  qualche  attenenza  e 
connessione  :  noto  essendo,  come  sovente  si  dedicassero  nelle  dipen- 
denze di  un  tempio  edicole,  o  statue,  di  altre  divinità  ;  e  di  tali 

a  Roma,  la  connettono  con  la  leggenda  di  Simon  mago,  e  da  questa  leggenda,  senza 
verun  fondamento,  fanno  dipendere  quel  gran  fatto  storico.  Esposto  dottamente  il  vero 
stato  delle  cose,  ei  dichiarò,  che  detta  leggenda  è  al  tutto  indipendente  dalla  testimo- 
nianza di  S.  Giustino,  e  delle  altre  che  ne  derivano,  ed  è  probabilmente  di  origine 
siriaca;  sicché  il  fatto  della  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma,  non  può  menomamente 
collegarsi  con  quello  spurio  racconto.  E,  quanto  alla  quistione  dell'  isola  Tiberina, 
egli  tenne,  che  realmente  una  inavvertenza  del  cristiano  apologista  potesse  aver  dato 
origine  all'  equivoco  sopraddetto.  —  L' illustre  sig.  commend.  De  Rossi  allegò  in 
proposito  la  interessante  notizia,  già  da  lui  anteriormente  accennata,  in  una  sessione 
della  pontificia  accademia  romana  di  archeologia,  di  un  prezioso  documento  inedito, 
tradotto  dal  greco,  scoperto  in  un  palimpsesto  dall'esimio  paleografo  sig.  Stude- 
mund  (cf.  Bull.  delVlst.  di  C.  A.  1881,  p.  65),  in  cui  si  contiene,  fra  le  altre  cose,  la 
leggenda  di  Simon  mago  ;  e  vi  si  dice  che  Marcello  senatore  dedicò  a  lui  una  statua 
in  Roma,  con  la  epigrafe  Simoni  juveni  deo.  Fatto  osservare  il  sapore  genuino  della 
iscrizione,  in  quanto  probabile  traduzione  della  greca  formola  -iìm  3=m,  e  la  grande 
antichità  del  documento  di  cui  si  tratta,  egli  ricordò  ancora,  come  il  celebre  Alessio 
Simmaco  Mazocchi  avesse  già  sospettato  che  Simon  mago  avesse  potuto  essere  rap- 
presentato sotto  le  sembianze  di  Semone  Sanco  :  e  conchiuse  dicendo ,  che  siffatto 
prezioso  codice,  del  quale  si  attende  bramosamente  la  pubblicazione,  viene  ad  ag- 
giugner  fede  al  racconto  di  S,  Giustino,  quanto  alla  esistenza  della  statua  di  Simon 
mago  in  Roma:  quantunque  non  disdicesse,  che  un  qualche  fallo  di  memoria  in 
quel  dottissimo  scrittore  avesse  potuto  dar  luogo  ad  ambiguità,  circa  il  sito  del 
collocamento  di  quel  simulacro  nel  sacello  suddetto.  —  A  me  per  vero  dire  non 
sembra  gran  fatto,  che  S.  Giustino  abbia  confuso  un  personaggio  con  1'  altro  ; 
tanto  più,  che  le  iscrizioni  di  Sanco  non  enunziano  sempre  tutti  i  suoi  nomi,  ma 
lo  chiamano  talvolta  semplicemente  SEMO  SANCVS  —  come  la  iscrizione  di  Marino 
citata  a  suo  luogo  —  e  poteano  egualmente  dirlo  Semo  Sanctus;  talché  da  queste 
voci  a  quelle  allegate  da  S.  Giustino  (SIMQM  AEfi  llAFKlSì)  vi  è  piccolissima  diffe- 
renza. Ma  ciò  di  che  più  difficilmente  mi  potrei  persuadere  si  é,  che  una  statua  del 
samaritano  Simone,  deificato  da'  suoi  proseliti,  fosse  stata,  in  tempi  ancora  fioren- 
tissimi  dell'imperio,  col  consenso  dei  pontefici,  collocata  nell'isola  tiberina,  luogo 
insigne  pei  culti  e  templi  antichissimi  di  Giove,  Veiove,  Fauno,  Esculapio  ;  sui  quali 
si  veggano  le  dottissime  ricerche  del  sig.  prof.  E.  Jordan  (De  Aesculapii  Fauni  Ve- 
iovis  Jovisque  sacris  urbanis.  Nelle  Commentat.  philol.  in  Jionorem  Th.  Mommseni, 
p.  356-369). 


DI   STORIA   E    DIRITTO  121 


specialmente,  che  con  quella  venerala  in  esso  tempio  avessero  una 
qualche  analogia  e  relazione  di  natura  e  di  culto  '.  E  qui  devesi 
ricordare,  come  nell'isola  Tiberina  fosse  scoperto  del  1854,  a  grande 
profondità  sotto  la  chiesa  e  l'ospedale  di  S.  Giovanni  Calibita,  il 
pavimento  di  un  sacello  antichissimo  di  lupinier  lurarim,  con  iscri- 
zione in  opera  signina,  di  un  C.  Volcacio,  aruspice,  che  l'avea  co- 
struito mediante  sacre  oblazioni  {ex  stipe)  \  Il  Preller  vede  a  buon 
diritto  una  patente  analogia  di  culto  fra  il  dio  Fidio  e  questo 
(Jiove  Giurano,  che  dal  eh.  Henzen  fu  paragonato  al  Zeó;  opxio;  dei 
greci".  Il  detto  sacello,  secondo  ogni  apparenza,  dovea  trovarsi 
entro  il  sacro  ricinto  del  tempio  di  Giove,  o  Veiove,  tempio  con- 
tiguo a  quello  di  Esculapio  ;  il  quale  ultimo,  più  recente  di  quelli 
di  Veiove  e  di  Fauno,  non  fu  fondato  nell'isola  senza  una  qualche 
affinità  di  concetto,  che  lo  chiamasse  all'antica  sede  delle  suddette 
divinità  *.  Egli  è  molto  probabile  che  in  prossimità  del  sacello  di 
Giove  Giurano  si  trovasse  anche  quello  di  Sanco,  tutor  della  fede 
e  del  giuramento.  —  Un  numero  grande  di  oggetti  votivi  di  terra 
cotta,  esprimenti  per  lo  più  alcuna  parte  del  corpo  umano,  furono 
disseppelliti  presso  il  sacello  medesimo,  e  mostrarono  chiaramente, 
che  si  aveva  a  fare  con  le  dipendenze  di  un  luogo  consecrato  an- 
ticamente a  deità  salutare  \  Tal'era,  in  fatto,  anche  Veiove  *.  Il 
quale  inoltre,  in  quanto  Giove  adolescente,  confuso  talvolta  con 
l'Apollo  dei  greci,  poteva  anclie  per  tal  riguardo  venire  assomigliato 


'  Hen/en,  Scavi  di  Pakstrina,  p.  17. 

*  Primo  a  darne  notizia,  fu  il  mio  zio,  barone  Pietro  Ercole  Visconti,  in  due 
adunanze  della  pontificia  accademia  di  archeologia  (Atli,  voi.  XV,  p.  XLI  e  XLVII). 
Egli  presentò  ancora  all'accademia  un  esatto  facsimile  di  quell'arcaica  iscrizione,  che- 
fa  poscia  inserito  nell'opera  del  Ritschl  {Priscae  latinitat.  mon.  tab.  LIX;  cf.  BuUdt. 
ilcirist.  di  a  A.  1854,  p.  XXXVII;  Henzen  Orell.  n.  5633  a;  C.  I.  L.  I,  n.  1105. 
LIX,  A;  Garrucci,  Syll  n.  1453;  C.  I.  L.  VI,  n.  379). 

»  lìóm.  Mythol.  p.  238,  637. 

*  Ibid.  p.  236  e  seg.;  cf.  l'epistola  al  Mommsen  già  sopra  encomiata  del  oh.  prof. 
Jordan,  p.  366. 

»  Atti  della  Pontif.  Accad.  di  Arcì^ed.  voi.  W  I    p    MAH. 

*  Preller,  ibid.  p.  236  e  seg.;  Jordan,  ibid. 
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a  Sanco,  di  cui  ora  in  virtù  del  nostro  insigne  monumento,  cono- 
sciamo l'apollinea  giovanile  figura. 

Un  altro  tempio  del  dio  Fidio  era  per  certo  sull'Aventino.  Has- 
sene  aperta  testimonianza  dalla  base  capitolina  dei  vico-magistri,  la 
quale  tra  i  vici  della  regione  XIII  segna  per  primo  il  vicus  Fidii  \ 
Non  ha  dubbio  veruno  che  siffatto  vico  non  togliesse  il  nome  da  un 
tempio,  0  sacello  di  quel  nume,  a  cui  dovea  condurre,  o   che  si 
trovava  lunghesso  la  via.  Dalla  base  capitolina  passò  il  nome  di 
esso  vico ,  giusta  il  costume ,  nel  libro  interpolato  delle  regioni  : 
e  Pirro  Ligorio  registrò  fra  le  cose  dell'Aventino  una  edicola  di 
Fidio  ".  Di  questo  sacro  monumento  non  abbiamo  altronde  ricordo 
veruno  :  ma  cosa  molto  verosimile  proporrebbe,  a  parer  mio,  chi 
dicesse,  il  sacello  di  Fidio  essere  stato  in  prossimità  del  gran  tempio 
comune  di  Diana,  edificato  da  re  Servio  Tullio  sull'Aventino,  siccome 
riverito  santuario  della  lega  latina  ;  il  qual  tempio  generalmente 
si  stabilisce  sull'altura  dov'è  la  chiesa  di  santa  Prisca,  per  la  ra- 
gione, che  dovea  soprastare  al  Circo  Massimo,  secondo  le  indica- 
zioni che  se  ne  hanno.  Oltre  quella  opportunità,  e  convenienza,  che 
darebbe  ad  una  tal  vicinanza  la  natura  istessa  di  Fidio,  in  quanto 
custode  della  pubblica  fede,  pare  a  me  che  un  qualche  indizio  di 
detta   situazione   possa   anche   desumersi   dalla   circostanza,  che, 
mentre  il  Curiosum  e  la  Notitia  incominciano  quasi  dal  tempio  di 
Diana  la  descrizione  del  perimetro  della  regione  —  giacche  ad  esso 
tempio  non  premettono  se  non  Varmilustrio  —  medesimamente  la 
base  capitolina  fa  principio    col  vicus  Fidii  alla  indicazione  delle 
delle  strade  di  detto  quartiere  della  città. 

Ma  se  nei  suddetti  tre  luoghi  abbiamo  assoluta  certezza  che 
fossero  dei  santuari  di  Sanco,  non  è  perciò  da  credere  che  altri  non 
ve  ne  fossero  in  Roma,  la  notizia  dei  quali  non  ci  sia  pervenuta  : 
che  anzi  parrebbe  strano  e  poco  credibile,  che  di  essi,  quanti  ne 

1  C.  I.  L.  VI,  p.  18  ;  Urlichs,  Cod.  topogr.  p.  56  ;  Jordan,  Topogr.  II,  p.  589. 
*  Panrin.,  Antiquae  Urbis  imago:  in  thes.  Graev.  t.  Ili,  p.  26;  Nardini,  Boma 
antica,  t.  Ili,  p.  286;  cf.  Urlichs,  1.  e.  p.  33. 
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furono,  di  tanti  appunto  si  fosse  conservato  il  ricordo.  Ad  ogni 
modo,  il  simulacro  nostro  tu  trovato  alle  falde  del  Pincio  verso 
il  Quirinale,  siccome  per  qualche  indagine  fatta  ho  io  potuto  rin- 
tracciare, quantunque  il  sito  preciso  della  scoperta  non  abbia  po- 
tuto conoscere.  11  perchè  io  non  credo  provenga  dall'antico  suo 
tempio  del  Quirinale  '  :  e  ciò  non  solo  per  la  distanza ,  a  cui  ci 
menerebbe  quel  sito,  ma  altresì  perchè  mi  avviso,  che  nel  tempio 
suddetto,  ch'era  il  più  cospicuo  di  Sanco  in  Roma,  la  statua  del 
nume  dovesse  essere  di  maggiori  proporzioni  che  non  è  la  nostra  ; 
e  che  avesse  ad  essere,  anziché  di  marmo,  di  bronzo.  Oltre  di  che 
può  sospettarsi,  che  la  statua  del  Quirinale  fosse  posta  su  quella 
ì)ase  di  travertino,  che  fu  già  rinvenuta,  secondo  accennammo, 
nell'orto  di  S.  Silvestro,  e  che  attualmente  si  conserva  nel  museo 
di  Napoli  *  ;  nel  modo  istesso  che  il  simulacro  dell'isola  Tiberina 
sarà  stato  probabilmente  sull'altra  base,  poco  dissimile  dalla  no- 
stra, la  cui  fronte  segata  sta  ora  incastrata  nelle  pareti  della 
galleria  lapidaria  al  museo  vaticano.  ' 

Nella  penuria  assoluta  di  qualsiasi  lume  idoneo  a  guidarne 
in  questa  ricerca,  io  sono  inclinato  a  credere,  che  la  edicola  onde 
proviene  la  statua  di  cui  ragioniamo  abbia  esistito  anticamente, 
o  nei  giardini  imperiali  al  Pincio,  o  nei  prossimi  sallustiani  del 
Quirinale. 

Scarse  memorie,  siccome  vedemmo,  abbiamo  di  Sanco  nella 
storia  romana;  tantoché  dopo  il  fatto,  a  suo  luogo  indicato,  di 
Vitruvio  V^aoco,  che  fu  nel  426  di  Roma,  ne  torna  casualmente 
il  ricordo  una  volta  soltanto,  nel  554,  allorquando  Tito  Livio  ci 
narra,  come  fossero  tocchi  dal  fulmine  i  templi  di  Apolline  e  di 
Sanco,  in  Velletri  *.  Egli  è  cosa  manifesta  che  il  culto  di  questo 


'  Cf.  Bullett.  della  C.  A.  C.  1881,  p.  4  e  seg. 
«  C.  I.  L.  VI,  n.  568. 
«  Ibid.  n.  567. 
*  XXXII,  1. 
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nume  andò  soggetto  a  quel  generale  discadimento,  in  cui  venne  a 
poco  a  poco  la  religione  romana,  durante  Tintervallo  di  circa  un 
secolo  e  mezzo,  che  s'interpose  fra  la  seconda  guerra  punica  ed  il 
finale  dissolvimento  della  repubblica.  Del  quale  effetto  si  assegnano 
diverse  cagioni,  ma  per  consentimento  di  tutti  vi  ebbe  gran  parte 
la  influenza  della  greca  filosofia  e  della  greca  letteratura  '  :  perchè, 
fuso  da  prima  e  trasformato  nella  ellenica  mitologia  lo  schietto 
e  severo  culto  dei  padri  ;  e  dipoi,  percossa  ed  isterilita  nelle  sue 
prime  radici  qualunque  credenza  e  disciplina  religiosa,  si  vide  fa- 
talmente avverato  un  detto  del  gran  savio  Catone:  che  se  per 
mala  ventura  le  gi-eche  lettere  si  fossero  propagate  appresso  i  ro- 
mani, elle  avrebbero  saputo  guastare  ogni  cosa,  e  mandar  tutto 
a  soqquadro  ^ 

Col  sorgere  dell'imperio^  e  col  nuovo  ordinamento  dello  stato, 
ritornarono  ad  un  tempo  in  onoranza  le  antiche  deità  di  Roma. 
Uno  de'  vanti  più  celebrati  di  Augusto  fu  quello  di  avere,  o  rie- 
dificato, 0  ridotto  in  più  nobil  forma  i  templi  pressoché  tutti  della 
città  ^  Lo  zelo  e  l'esempio  di  lui  eccitarono  parecchi  de'  suoi  suc- 
cessori ad  imitarlo  :  ma  ninno  in  tale  opera  si  rese  più  segnalato 
di  Antonino  Pio  ;  il  quale  per  la  pietà  sua,  e  per  V  affetto  e  la 
reverenza  che  portava  alle  sacre  ceremonie,  fu  popolarmente  com- 
parato al  re  Numa  \  Di  tale  suo  merito,  registrato  nella  storia, 
ci  fa  solenne  testimonianza  anche  un  insigne  monumento  epigra- 
fico, a  lui  dedicato  dal  senato  e  popolo  romano,  e  già  allegato 
dall'Eckhel  nelle  note  storiche  su  quell'augusto  :  trovavasi  questo 
da  prima  negli  orti  Giustiniani  alla  porta  Flaminia,  ed  or  si  con- 
serva nel  museo  capitolino  '  : 

>  Montesquieu,  (Euvrcs,  tom.  VI,  chap.  X,  p.  89.  Amsterdam  et  Leipsick  1764  ; 
cf.  gli  scrittori  citati  dal  Marquardt,  Band.  III.  p.  56,  n.  1  e  2. 

•"  Plin.  Nat.  Hist.  XXIV,  14. 

^  Augustum  Caesarem  templorum  omnium  conditorem  aut  restitutorcm  (T.  Liv.  IV, 
20);  cf.  Mommi.  Àncyr.  4,  17. 

*  Eckhel,  JDoct.  num.  vet.  VII,  p.  29. 

5  Corp.  Inscr.  J^at.  VI,  n.  1001. 
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maximoq.  •  principi  •  et  •  cvm  •  svmma 

benignitateIvstissimo-ob-insignem-erga 

cahrimonias-pvblicascvram-ac-religionem 

Una  serie  copiosa  di  monete  e  medaglioni,  speciale  in  questo  prin- 
cipe, ed  insigne  per  molte  bellissime  rappresentanze  allusive  alle 
origini  della  città,  ci  dà  a  conoscere,  che  non  meno  dell'avita  re- 
ligione, e  delle  vetuste  ceremonie  pubbliche  di  Roma,  egli  ebbe  a 
cuore  le  tradizioni  delle  patrie  antichità;  avendo  per  avventura 
aggiunto  stimoli  alla  sua  nobile  inclinazione  la  circostanza  oppor- 
tuna, che  durante  il  suo  regno  cadde  e  fu  celebrato  il  nono  se- 
colar  natalizio  della  città  '. 

Io  sono  di  avviso,  che  ai  tempi  di  Antonino  Pio  fosse  richia- 
mato a  vita  il  culto  di  Sanco.  Ninna  memoria  ce  ne  forniscono 
gli  scrittori  antichi  ;  ma  suppliscono,  per  mio  giudizio,  a  tal  di- 
fetto i  monumenti  epigrafici  di  questo  nume,  già  da  noi  passati 
in  rassegna,  i  quali  per  la  stessa  loro  forma  si  dichiarano  appar- 
tenenti all'età  dei  primi  Antonini.  La  paleografia  della  iscrizione 
già  discoperta  sul  Quirinale,  ed  ora  esistente  nel  museo  di  Napoli, 
si  attribuisce  dall'illustre  sig.  prof.  Henzen  al  secondo  secolo  del- 
l'ora volgare  '.  Altrettanto  dee  dirsi  di  quella  dell'isola  Tiberina, 
ora  nel  museo  vaticano,  da  me  con  diligenza  osservata  ;  la  quale 
per  la  bella  forma  dei  caratteri  non  può  certamente  reputarsi 
posteriore  alla  prima  metà  del  secolo  suddetto.  Nella  iscrizione 
del  Quirinale  si  dico,  che  la  decuria  do'  sacerdoti  bidentali  eresse 

'  Eckhel,  op.  cit.  p.  29  e  segg.;  Cohen,  Les  monn.  frappées  som  Vemp.  rom^  II, 
p.  326-342  ;  cf.  Froehner,  Le$  médaillons  de  V empire  rom.  p.  46  74. 
>  C.  I.  L.  ib.  n.  568. 
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quel  monumento  —  probabilmente  la  statua  del  nume  —  in  se- 
guito dell'aver  ricuperato  alcuni  redditi  e  proventi,  che  avranno 
forse  costituito  da  prima  la  dotazione  di  que'  sacerdoti,  e  che  per 
le  vicende  del  culto  saranno  stati  col  tempo  soppressi  \  Indizio 
assai  manifesto  delle  peripezie  alle  quali  era  andato  soggetto  il 
culto  di  Sanco,  ed  il  ceto  dei  sacri  ministri  deputati  al  medesimo. 
I  caratteri  della  nostra  base  sembrano  invero  accennare  ad  età  meno 
antica  di  quella  dei  primi  Antonini  ;  sebbene  le  lettere,  non  sieno 
veramente  di  cattiva  forma,  ma  incise  piuttosto  con  qualche  tra- 
scuratezza che  forse  fa  sembrarle  di  età  più  recente,  che  non  siano 
in  effetto.  Del  resto^  egli  può  ben  darsi,  eli  e  la  ristaurazione  dei 
sacri  monumenti  di  Sanco  non  si  facesse  tutta  d'un  tratto  ;  e  ad 
ogni  modo  un  qualche  suo  simulacro,  per  danni  accidentali  sofferti, 
potea  dar  luogo  in  qualunque  tempo  ad  una  nuova  dedicazione. 
Che  che  si  fosse,  dalla  paleografia  delle  due  prime  iscrizioni,  e 
dal  raffrontarsi  di  queste  coi  dati  storici  poco  addietro  toccati, 
parmi  debba  tenersi  per  congettura  grandemente  probabile,  anzi 
prossima  alla  certezza,  che  durante  il  regno  di  Antonino  Pio  l'an- 
tico, e  forse  negletto  culto  di  Sanco  risorgesse  in  Roma  a  novella 
vita  :  e  che,  restituitesi  dal  pubblico  erario  le  rendite  già  proprie 
dei  ministri  di  esso  culto,  venissero  ristabiliti  per  la  città  i  sacelli 
abbandonati  del  nume;  ristaurate,  o  rifatte  le  statue  dedicate 
nell'interno  di  essi. 

Volgendo  ora  nuovamente  lo  sguardo  alla  statua  medesima, 
noi  dobbiamo  anzi  tutto  avvertire,  ch'ella  appartiene  a  quel  ge- 
nere di  figure,  che  dagli  archeologi  si  dimandano  ieratiche  arcaistiche. 


'  La  iscrizione  dice  rcciperaiis  vectigalibus;  ed  a  rigor  di  termini  sembrerebbe 
che  la  provvisione  di  que'sacerdoti  consistesse  nel  godimento  di  alcuni  dazi  o  gabelle 
(e  qui  taluno  potrebbe  pensare  alla  porta  Sanqualis).  Ma  probabilmente  in  questo 
caso  la  parola  vectigal  —  sul  cui  significato  ufficiale  si  vegga  il  Mommsen,  Staats- 
rect,  IT,  p.  411  —  denota  il  medesimo  che  reditus,  nel  qual  senso  assai  comunemente 
si  trova  adoperata  (cf.  De  Vit,  Lexic.  Forcell.  s.  v.;  Marquardt,  Hand.  Il,  p.  151 
e  156), 
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Rappresentano,  cioè,  dei  soggetti  religiosi,  concepiti  ed  espressi 
durante  un  periodo  di  tempo,  in  cui  l'arte  si  travagliava  per  aggiu- 
gnere  alla  sua  perfezione,  ancora  lontana  :  alle  quali  figure  tutta- 
via, per  la  lunga  venerazione  di  cui  erano  state  l'oggetto,  si  solea 
conservare^  quando  pur  venissero  rinnovate  da  un'arte  già  adulta, 
({uella  forma  speciale  e  quel  severo  carattere,  onde  le  scuole  più 
antiche  aveano  saputo  improntarle.  Di  siffatto  genere  doveano  es- 
sere segnatamente,  appresso  i  romani,  le  immagini  di  quelle  divi- 
nità, il  cui  concetto  religioso  dalla  invasione  della  greca  mitologia 
era  stato  men  tocco  :  siccome  intervenne,  per  esempio,  delle  vetuste 
immagini  di  Fauno  e  di  Silvano  '  ;  e  siccome  era  già  da  presup- 
porre fosse  parimente  avvenuto  di  quella  di  Sanco.  Noi  abbiamo, 
per  tanto,  in  questo  monumento  uno  de'  rarissimi  simulacri,  che  noi 
possiamo  riguardar  con  certezza  siccome  addetti  in  origine  all'uso 
del  culto  :  ne  accade  notare,  come  un  tal  riguardo  ne  accresca  a 
dismisura  il  merito  ed  il  valore  '. 

La  prima  origine  della  effigie  di  Sanco  in  Roma  dee  probabil- 
mente risalire  fino  ai  tempi  del  primo  Tarquinio;  al  quale,  sic- 
come vedemmo,  vuoisi  pure  attribuire,  se  non  la  fondazione,  certo 
la  riedificazione  in  miglior  forma  di  un  tempio,  o  sacello  di  Sanco, 
sul  Quirinale.  Il  primo  Tarquinio,  come  sembra,  fu  quegli,  che 
ne'  sacri  edifizi  da  lui  fabbricati  collocò  primieramente  le  imma- 
gini de'  numi  ;  laddove  per  l'addietro  è  fama  non  fossero  gli  dèi 
romani  onorati  nei  templi,  se  non  che  sotto  la  forma  di  alcuni 
simboli  loro  '.  Ai  tempi  di  questo  re  non  ha  dubbio  che  la  pri- 
mitiva arte  italica   non   avesse  già   incominciato  a  ritemperarsi 

lleifferscheid,  Sulle  immagini  del  dio  Silvano  e  Fauno^  negli  Annali  ddVId. 
ni  i  :  A.  1866,  p.  121-125. 

*  Credo  opportuno  di  accennare  una  circostanza  della  scoperta ,  la  quale  viene 
in  conferma  di  una  tale  destinazione  della  statua;  ed  è  che  insieme  con  questa  fu 
trovata  una  grande  lucerna  di  terra  cotta  a  più  becchi,  molto  antica,  la  quale  si 
sospendeva  per  via  di  catenelle  di  bronzo,  ancora  ben  conservate.  Andò  questa  in 
mano  del  medesimo  antiquario  eh'  ebbe  la  statua,  ma,  per  mala  sorte,  fu  venduta 
separatamente. 

'  Detlefsen,  De  arte  romnnor.  antiquiss.  Partic.  I,  p.  1  e  seg. 
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coU'arte  greca  :  posciachè  la  emigrazione  a  Tarquinia,  con  seguito 
di  artefici,  del  corinzio  Demarato,  padre  di  Tarquinio;  emigra- 
zione avvenuta  655  anni  avanti  Tèi  a  volgare,  avea  prodotto  sulle 
arti  e  sulla  civiltà  etrusca  effetti  considerevoli  \ 

Esaminando  la  statua  nostra,  si  ravvisa  di  leggeri  che  dessa, 
comechè  fatta  d'imitazione,  e  rammollita  assai  nella  durezza  ori- 
ginale delle  forme,  con  tuttociò  si  rivela  derivata  da  un  tipo,  il 
quale,  insieme  con  alcuni  caratteri  dell'arte  greca,  presenta  pure 
non  pochi  tratti  del  far  nazionale.  Perciocché  1'  assoluta  nudità 
delle  forme  è  speciale  partito  ellenico,  ignoto  affatto  alla  vetusta 
arte  etrusca  ;  mentre  del  pari  alle  greche  scuole  ci  richiama  quella 
similitudine  di  movenze  e  di  atteggiamento,  che  ha  il  nostro  Sanco 
con  alcune  figure  arcaiche  di  Apollo  ;  per  esempio,  V  Apollo  di 
Canaco,  del  quale  conosciamo  sicuramente  il  tipo  ed  alcune  imi- 
tazioni *  :  ed  anche  più  specialmente,  pel  modo  di  fare,  con  una 
statuetta  di  bronzo,  di  analogo  soggetto,  rinvenuta  presso  Piombino 
in  Toscana,  lodata  dagli  intendenti  per  l'accurata  imitazione  del 
vero,  e  per  una  certa  individualità  nelle  forme  ^  Ma,  in  mezzo  a 
questo,  conviene  pur  dire,  che  alcuni  caratteri  dell'arte  italica  vi 
traspariscono  ancora.  Prescindo  dal  prendere  ad  esame  in  parti- 
colare le  forme,  perchè  in  esse  i  precipui  tratti  dell'arte  fanciulla 
sono  stati  attenuati  nella  imitazione  ;  talché  vi  è  rimasto  di  vera- 
mente arcaico  poco  più  che  la  impronta  generale,  le  forme  qua- 
drate, ed  il  rigido  atteggiamento  della  figura.  Le  orecchie,  per 
esempio,  stanno  assolutamente  al  loro  posto;  i  muscoli  sono  in 
genere  segnati  nel  modo  che  può  farlo  un'arte  pressoché  adulta  ;  ad 
eccezione  dei  lati,  e  della  parte  esteriore  delle  coscie  e  delle  gambe, 
in  cui  non  sono  quasi  affatto  modellati;,  come  pure  avviene  in  alcune 

'  Cicero,  De  rep.  II,  19,34;  Plin.  Nat  Hist.  XXXV,  12,  43;  Tacit.  Annoi.  XI, 
14;  Fior.  I,  1,  5. 

2  Mùller  und  Wieseler,  Benk.  der  alt.  Kunst.,  tav.  IV;  Overbeck,  Gesch.  cler 
griech.  JPtastik,  3«  Aufl.  p.  108  e  seg. 

"  Clarac,  pi.  482,  A  ;  Mùller,  Hand.  der  Archaeol.  der  KunsL,  3"  Aufl.,  442,  7 
(pag.  738)  ;  Overbeck,  op.  cit.  pag.  178  e  segg. 
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arcaiche  figure  ;  ma  presentano  piuttosto  una  superficie  liscia  e  ro- 
tonda. Del  resto,  dell'antica  arte  italica,  per  genio  studiosa  del  vero, 
io  vi  discerno  i  caratteri  seguenti  :  la  larghezza  del  basso  torace  e 
del  ventre,  dove  questo  s'innesta  sulle  anche  ;  mentre  all'opposto  in 
quella  parte  le  greche  figure  arcaiche  sogliono  ristringere  anche  più 
del  dovere,  per  dare  maggiormente  risalto  all'ampiezza  robusta  dei 
fianchi  :  la  grandezza  della  testa,  in  proporzione  alla  figura,  contro 
il  sistema  delle  antiche  scuole  greche  ;  la  qual  testa  poi  è  tanto  lungi 
dal  presentare  nel  volto  sembianze  ideali,  ch'ella  a  prima  vista  si 
prenderebbe  per  un  ritratto.  Finalmente,  la  positura  delle  gambe  : 
questa  nelle  più  antiche  sculture  elleniche  mostra  sempre  avan- 
zato il  piede  sinistro,  nel  che  si  è  creduto  ravvisare  una  imita- 
zione del  fare  egizio  '  ;  mentre  nella  statua  nostra  le  gambe  sono 
quasi  adeguate,  come  generalmente  si  osserva  nelle  arcaiche  figure 
etrusche  di  rilievo. 

Alcune  durezze  di  stile  che  si  avvertono  in  questa  figura,  mas- 
simamente nei  contorni  del  ventre,  e  nei  muscoli  delle  ginocchia, 
danno  luogo  alla  congettura,  ch'ella  fosse  riprodotta  secondo  un 
originale  di  bronzo:  congettura,  con  la  quale  collimano  anche  i 
puntelli  introdotti  nel  marmo  per  sostenere  le  braccia,  e  per  col- 
legare le  gambe,  assicurando,  ov'era  il  maggior  uopo,  la  stabilità 
del  simulacro. 

Manca  questo  della  mano  sinistra  —  ch'era  stata  supplita  fino 
dal  tempo  antico  —  e  della  parte  inferiore  del  braccio  dritto. 
Laonde  si  vuol  ricercare  quai  simboli  ed  attributi  avesse  tenuto 
nell'una  mano,  o  nell'altra,  anzi  certamente  in  araendue,  la  figura 
di  Sanco.  Siccome  a  senso  dell' Overbeck,  la  statua  in  bronzo  del 
Louvre,  poco  addietro  accennata,  —  non  altrimenti  che  l'Apollo 
di  Canaco  —  dovea  reggere  l'arco  con  la  sinistra,  ed  un  qualche 
sacro  animale  con  la  destra  ',  così  medesimamente  a  me  pare  in- 
dubitato,  che   la   statua  nostra  fosse  stata  distinta  dai  simboli 

'  Friedcrichs,  Bausteinc,  I.  p.  7. 
»  Op.  cit.  pag.  180. 
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sopraddetti  ;  e  che  questi  vi  si  possano  con  sicurezza  restituire,  ove 
la  si  voglia  ridurre  nella  sua  integrità.  Perchè  —  prescindendo 
ancora  dalla  grande  analogia,  che  ha  cotesta  figura  con  quelle  di 
tipo  consimile  all'  Apolline  antico  —  V  arco  e  la  freccia  compe- 
tono a  Sanco,  e  come  deità  affine  ad  Ercole,  e  come  deità  della 
luce  ;  ed  egli  ebbe  sotto  la  sua  tutela  un  sacro  animale,  che  dal 
nome  di  lui  fu  detto  avis  Sanqualis,  nel  modo  istesso  che  Sanqualìs 
porta  si  chiamava  la  porta  del  serviano  ricinto,  prossima  al  tempio 
di  Sanco  sul  Quirinale,  li  avis  Sanqualis  memorata  da  Tito  Livio, 
e  da  Festo,  e  che,  per  testimonianza  di  quest'ultimo,  ne'  commen- 
tari de'  pontefici  dimanda  vasi  ossìfraga  \  era  della  specie  delle 
aquile,  o  degli  sparvieri  —  donde  Lucrezio  :  acclpitres  atque  ossi- 
fragae  "  ;  —  ed  è  congettura  del  Preller,  che  potesse  il  detto  vo- 
latile attribuito  a  Sanco  denotare  in  lui  una  divinità  augurale, 
secondo  le  antiche  dottrine  sacre  del  popolo  sabino  \  —  Del  resto, 
non  fa  mestieri  di  ricordare,  che  il  porre  in  mano  alla  effigie  di 
una  divinità  quella  dell'  animale  a  lei  sacro,  e  che  formava  il 
simbolo  proprio  di  essa,  fu  partito  usitatissimo  dell'arte  più  an- 
tica: talché  potrebbe  allegarsi  una  lunga  serie  di  numi,  incomin- 
ciando da  Giove,  che  in  siffatta  guisa  furono  concepiti  ed  espressi. 

Omai  non  mi  resta  se  non  il  debito  di  render  grazie  ossequio- 
samente, in  nome  degli  studiosi,  e  de'  cultori  delle  patrie  antichità, 
alla  sovrana  munificenza  di  papa  LEONE  XIII,  la  quale  di  si  pre- 
giato e  singolare  cimelio,  da  felice  caso  recato  in  questi  tempi 
alla  luce^  ha  voluto  arricchire  i  musei  vaticani. 

C.  L.  Visconti. 

'  Cf.  Lexic.  forcelUn.  s.  vv.  Sanqualis  e  ossifraga. 

*  V.  1078.  —  Non  è  esatto  il  lessico  forcelliniaao,  traducendo  l' ossifragus  od 
ossifraga  per  frosone;  con  che  verrebbe  a  identificare  col  frosone  Vavis  Sanqualis; 
mentre  poi  ammette  che  Vossifraga  sia  una  specie  di  aquila.  Questo  volatile  appar- 
tiene in  effetto  al  genere  dei  falchi  (Cuvier,  Le  rogne  animai.  Les  oiseaux,  p.  33  ; 
cf.  Savi,  Ornitologia  toscana,  p.  16)  ;  mentre  poi  il  frosone  è  del  genere  fringilla  e 
della  famiglia  dei  passeri,  o  conirostri. 

»  Op.  cit.  pag.  636. 
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Avviene  frequentemeute  dei  grandi  soggetti,  che  quando  sono 
stati  da  insigni  scrittori  illustrati  con  lavori  di  gran  lena,  non 
possono  più  scegliersi  per  temi  di  nuove  opere,  senza  che  gli  autori 
di  queste  vengano  rilegati,  come  suol  dirsi,  nella  turba  dei  plagiari. 
Altrettanto  però  utile  ed  accetto  diviene  il  lavoro  di  chiunque 
modestamente  si  adopera  ad  accrescere  la  serie  delle  notizie  par- 
ticolari spettanti  al  soggetto  stesso,  usando  quella  parsimonia  con- 
veniente a  persone  che  non -ignorano  i  grandi  lavori  publicati. 
Pertanto,  come  nessuno  ignora  le  profonde  e  copiose  ricerche  degli 
storici  sulla  vita  di  Sisto  V,  cosi  debbo  io  limitarmi  ad  esporre 
con  brevi  note  un  documento  che  serve  ad  arricchire  una  pagina 
della  sua  storia,  e  che  spero  sarà,  gradito  ai  cultori  de'  nostri 
studi.  Esso  è  un  atto  solenne  rogato  da  un  notaio  camerale,  con- 
tenenente  un  chirografo  di  Sisto  V  ed  un  capitolato,  stabilito  sul 
chirografo  stesso,  fra  due  intraprenditori  dell'industria  del  setificio 
per  la  prima  volta  in  Roma.  Giova  mirabilmente  a  provare  la 
somma  cura  di  quel  pontefice  nel  governo  di  Roma,  nell'incorag- 
giamento dell'industria  ;  e  fornisce  pregevoli  notizie  sulla  publica 
economia  e  sulle  cautele  giuridiche,  in  fatto  d'intraprese,  nel  se- 
colo XVI  in  Italia.  Prima  di  presentare  il  testo  del  documento  ai 
lettori,  rendo  le  debite  grazie  al  possessore  del  medesimo,  sig.  Al- 
fonso Cariuci,  figlio  del  compianto  erudito  Giovanni  Battista,  per- 
chè me  ne  ha  cortesemente  permesso  la  trascrizione.  L'atto  adun- 
que h  scritto  con  eleganti  caratteri  in  un  cartello  di  pergamena,  di 
7  pagine  (formato  in  ottavo)  sulla  cui  copertina,  ornata  di  listerelle 
d'oro,  si  legge  :  Laurentio  fabri  luchese  (sic),  nome,  come  i  lettori 
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vedranno,  di  uno  dei  contraenti,  al  quale  spettò  al  certo  quest'esem- 
plare. Il  testo  è  il  seguente: 

In  NOTe  .  DNI  .AMEN  . 

Per  pfls  publicum  Instrumentum  cunctis  pateat  euidenter,  et  sit  notum  [  f-  i 
quod  cum  sit,  quod  S.°""  Dflus  noster  Dflus  Sixtus  Papa  Quintus  publicae 
utilitati  tam  huius  almae  Vrbis,  quàm  totius  sui  Status  Ecclici  consulendo 

5  attente  considerauerit,  quod  si  ars  serici  in  ipsa  Vrbe  introducatur,  non  mo- 
dico Vrbi,  et  Statui  praedictis,  ac  omnibus  Suae  SS'"  subditis  commodo  erit 
et  ornamento.  Artem  ideo  praedictam  sic  introducere  decreuerit,  desuperq. 
saepius  colloquium  liabuerit  cum  II1."°  et  R.""  Dno  Dno  Henrico  tituli 
S."'  Pudentianae  praesbro  Cardinali  Gaetano  S.  R.  E.  Camerario,  quàm  IH' 

10  et  R.  P.  D.  loffredo  Lomellino,  aliisq.  Ili.""''  Diiis  Cardinalibus  et  R."''  Diiis 
Praelatis.  Cumq.  mag.""'  D.  lanus  Baptista  Chiauari  Ciuis  Genuen'  per  hanc 
Suae  S.*''  uoluntatem  evocatus  obtulerit  Artem  ptàm  in  alma  Vrbe  introdu- 
cere sub  tamen  certis  pactis  per  ipsum  formatis,  et  praefatis  111.°°  et  Rpd. 
oblatis,  qui  illis  bene  perpensis,  ea  licita  et  honesta,  et  tanquam  talia  per 

15  Suam  S.'*""  acceptanda,  et  caeteris  per  alios  oblatis,  uti  meliora  anteponenda 
fore  Suae  S."  retulerunt,  quae  nihilominus  ab  ipsis  reformata,  seu  alia  denouo 
composita  fuerunt.  Moxq.  fuerit  per  Suam  S.''^'"  ordinatura  quòd  in  negocio 
huiusmodi  sic  introducendo  senta  quinquaginta  millia  ex  pecuniis  suae  Ca- 
mere aplicae  inuestiantur,  et   ex   illis    dicto   d.   lano  Baptistae  medietatem 

20  scilicet  senta  uigintiquinque  millia  mag."  d.  Laurentio  Fabri  Lucensi,  qui 
cum  ipso  d.  lano  baptista  in,  et  ad  huiusmodi  negocium  in  mutuo  concursu 
extitit  et  existit,  sub  tamen  certis  modo  et  forma  exsolui  et  exbursari  de- 
berent,  praestitis  tamen  per  eos  idoneis  fideiussoribus  de  dictis  summis  modo 
infrascripto  restituendis,  et  inter  caetera  Sua  S.*",  ut  negociù  ipsù  |  tam  [f-  i' 

25  circa  illius  directionem,  quàm  progressum  citius  et  melius  ad  debitum  ef- 
fectum  perducatur,  mandauerit  quòd  utérq.  eorum  possit  et  debeat  cum  ef- 
fectu  per  totum  pntem  annum  1589.  dicto  negocio  perfectè  incumbere,  itaut 
quis  ipsorum  melius  et  citius,  atq.  copiosius  contenta  in  Capitulis  (ut  prae- 
mittitur)  reformatis,  seu   denouo  compositis   adimpleuerit,  illemet  totum  et 

30  integrum  huiusmodi  negociù  cum  ipsis  Capitulis  utrinq.  firmiter  obseruandis 
et  adimplendis,  et  iuxta  illorum  formam  habeat  et  obtineat.  Qui  nero  ex 
eis  circa  praemissa  impar  extiterit,  à  negocio  praedìcto  eo  ipso  omnino  ex- 
cludatur,  et  exclusus  sit,  et  esse  intelligatur,  perinde   ac  si  nunq.  desuper 
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tractatum  aliquem  habuisset,  nec  de  eo  mentio  aliquo  faci»  foisset.  Vndè 
cupiens  idem  D.  lanus  baptista  Suae  S/''  desiderio,  et  voluntati  prò  rinbus 
satisfacere,  et  oblationem  per  ipsiim  illi  datam  adiniplere.  Desuperq.  San- 
ctitas  Sua  infrascriptum  Chirographum  manu  Suae  S"*  signatum  ptó  IH."» 

5  Drio  Cardinali  Camerario  transmiserit  subsequentis  Tenoris  videlicet  zzi'/ziz// 
R.""  Camerlengo.  Hauendo  noi  sin  dal  principio  del  nr'o  Pontificato  per  be- 
nefitio  publico  così  di  Roma  come  di  tutto  il  Stato  Ecc.'°  pia  uolte  pensato 
introdurre  in  Roma  l'arte  della  seta,  et  conferito  questo  nro  pensiero  tanto 
con  esso  noi,  quanto  con  alcuni  ministri  della  nostra  Camera,  et  essendosi 

10  ultimamente  offerto  lanno  Battista  Giauari  Genouese  di  pigliar  in  se  tal'  in- 
troduttione  con  alcuni  patti,  e  capitoli  già  da  voi  et  da  Mons'.  Lomellino 
Commissario  della  detta  Camera  sopra  ciò  formati,  et  da  noi  uisti  et  ap- 
probati  ponendo  noi  per  capitale  di  questo  negocio  scudi  ■^.  di  moneta.  Et 
di  poi  essendosi  parim."  offerto  Lorenzo  Fabri   Lucchese   di  pigliare  detta 

15  iutroduttione  con  ristessi  patti  e  Capitoli.  Noi  desiderando  che  questo  ne- 
gotio  si  conduca  |  ad  effetto  con  quelle  maggiori  et  megliori  conditioni,  [  f-  » 
che  sian  possibili  per  detta  nra  Camera,  stante  detta  concorrenza  fra  detti 
Giauari  et  Fabri,  ci  siamo  resoluti  deuider  detto  negotio,  et  conceder  la 
mità  di  esso  a  ciascheduno  di  loro  separatamente,  con  assegnarli  -^   scudi 

20  per  ciascheduno,  con  patto  che  chi  di  lor  dua  per  tutto  il  pnté  anno  1589 
hauerà  più  operato  nell'introduttione  di  dett'arte,  et  con  maggior  utilità  di 
detta  nra  Camera  à  giuditio  nro  ò  di  essa  Camera  in  hauer'  condotto  più 
numero  di  Mastri  e  Mastre  di  seta,  Tentori,  Tessitori,  et  altri  operaij  et 
hauer  drizzato  più  presto  l'essercitio,  et  più  Telari,  et  lauorato  più  drappi, 

25  et  fatto  più  belli  lauori,  comparatis  omnibus,  quello  sarà  giudicato  più  atto 
ad  ottenere  il  detto  negotio  tutto  sopra  di  se,  et  à  quello  s'intenda  concesso 
con  li  detti  Capitoli  già  fra  noi,  et  detti  Concorrenti  stabiliti.  Per  tanto 
per  la  pnte  di  nostro  Motuproprio  et  certa  scienza,  ui  ordinamo,  che  pro- 
cediate alla  stipulatione  del  contratto  con  li  sudetti  Capitoli,  tanto  col  detto 

so  Giauari,  quanto  col  detto  Fabri,  et  ciascheduno  di  loro  separatamente  con 
l'interuento  di  detto  Mons'.  Commissario,  aggiongendo  à  detto  instrumento 
che  farete,  (parendoui  necessario)  quelle  cautele,  che  ui  piaceranno  ad  arbi- 
trio nostro  per  utile  di  detto  negotio.  Et  tanto  esseguirete,  che  tale  è  mente 
nostra,  et  il  tutto  sarà  da  noi  per   nostro   breue  in   amplissima  forma,  et 

ss  facendo  bisogno,  con  aggiontioni  de  priuilegij  indulti,  e  decreti  confirmato 
et  approvato.  Non  ostante  qualunque  cosa  facesse  in  c(mtrario,  alla  quale 
per  questa  uolta  sola  deroghiamo.  Dal  nro  Palazzo  aplico  il  di  xxv.  di  Gen- 
naro 1589.  Sixtus  Papa  V*.  ji:''^:i>^zz:^ 
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Hinc  est  quòd  anno  à  natiuitate  eiusdem  Domini  millesimo  quiugente- 
sìmo  octnagesimo  nono,  Indictione  secunda,  Die  nero  trigesima  |  mensis  [  <■•  »• 
lanuarij,  Pontificatus  S."'  in  Xpo  Patris  et  D.  N.  D.  Sixti  diuina  prouidentia 
Papae  Quinti  anno  quarto.  In  mei  eiusdem  Camerae  aplicae  notarij  testiumq. 

6  infrascriptorum  ad  haec  specialiter  uocatorum  et  rogatorum  pntia  persona- 
liter  constitutus  111."""  et  R.""*  D.  D.  Henricus  Cardinalis  Camerarius  an- 
tedictus  assistente  ibidem  111',  et  Rpd.  loffredo  Commissario  pto,  de  mandato 
Suae  S."'  uiuae  uocis  oraculo  desuper  facto  eorundem  Suae  S."'  et  Camerae 
aplicae  nominibus,  et  praefatus  Mag."""  D.  lanus  baptista  Chiauari  prò  se  et 

10  persona  seu  personis  ab  eo  quandocunq.  nominandis  suisq.  et  eorum  succes- 
soribus  quibuscunque  partibus  ex  altera,  Ipsae  siquidem  partes  quibus  supra 
respectiuè  nominibus  sponte,  et  ex  eorum  certa  scientia,  ac  omnibus  melio- 
ribus  modo  uia,  iure,  causa,  et  forma,  quibus  magis,  melius,  ualidius,  et  ef- 
ficacius  de  iure  fieri  potuerunt  et  debuerunt,   ac   possunt  et  debent  coram 

16  nobis  notarlo  et  Testibus  infraptis  declararunt,  et  inuicem  confessi  fuerunt 
omnia  et  singula  superius  narrata  fuisse  et  esse  uera,  et  propterea  inuicem 
et  uicissim  mutuis  stipulationibus  hincinde  interuenientibus  supradicta  pacta 
in  stipulationem  deduxerunt,  et  in  publicù  Testimonium  redigerunt,  conue- 
neruntq.  et  pacti  sunt  in  omnibus  et  per  omnia  iuxta,  et  secundum  illorum 

20  formam  continentiam,  et  tenorem,  qui  sequitur  uidelicet.  =://zz://zz: 

Hauendo  il  mag.''°  lanno  battista  Chiauari  Genouese  ofPerto  alcuni  Ca- 
pitoli per  l'arte  della  seta,  et  essendosi  offerto  il  raag.'"  Laurenzo  Fabri 
Lucchese  di  pigliare  il  partito  con  li  medesimi  Capitoli,  Sua  S.**  ha  ordi- 
nato sopra  nuoua  offerta  fatta  da  detto   Chiauari,  che  si    diuida  il  prestito 

25  da  Lei  offerto  delli  scudi  -^.  cioè  -^.  per  uno,  con  dare  ciascun  di  loro 
sicurtà  approuanda  dalla  Camera  perdetta  somma  di  scudi  ~.  ouero  obli- 
gare  tanti  luoghi  de  monti  per  detta  somma  con  poterli  liberare  |  con  [  f  8 
detta  sicurtà,  et  che  ognuno  di  loro  separatamente  nella  Città  di  Roma 
dia  principio  ad  introdur'  la  dett'  Arte,  et  far'  lauorare  panni,  et  seta,  co- 
so me  in  detti  Capitoli  si  contiene,  Et  chi  di  loro  per  tutto  il  pnte  anno  1589. 
haurà  piti  operato  nella  introduttione  di  detta  Arte  utilmente  à  giuditio  di 
Sua  S'*,  et  della  R.  Camera,  cioè  in  haver  condotto  piìi  numero  de  Mastri 
et  Mastre  di  seta,  Tintori,  Tessitori,  et  altri  operarij,  in  hauer'  dirizzato  pili 
presto  1'  esercitio  di  detta  Arte,  et  piìi    Telari,  et   lauorato  più  drappi,  et 

35  fatto  pili  belli  lauorl,  et  comparatis  omnibus,  sarà  giudicato  (come  di  sopra) 
più  atto  a  pigliare  il  detto  partito  tutto  sopra  di  se,  à  quello  s'intenda  con- 
cesso, con  li  Capitoli  infràtti,  sin'  d'all'hora  dalle  parti  stabiliti;  Et  l'altro 
che  non  ottenerà  il  partito,  sia  obligato  restituire  alla  R.  Camera,  ò  à  chi 
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da  lei  sarà  ordinato,  li  scudi  ~  prestatigli,  et  da  quel'  giorno  della  dichia- 
ratione  et  pagamento  s'intenda  cominciar'  il  partito  con  li  patti,  et  Capitoli, 
che  seguono,  Ex  nunc  accettati  et  approuati  fra  detta  Camera,  et  d"  par- 
tiario,  et  durante  detto  anno  della  prona,  si  concede  così  al'  detto  Chiauari 
5  Genouese,  come  al'  detto  Fabri  Lucchese  l'essentioni  et  priuilegij  delle  robbe, 
et  persone  loro,  et  degli  altri  condotti  da  loro,  che  si  contengono  nell'in- 
fratti  Capitoli  numero  ,  come  si  fusse  detto  partito  intieramente  con- 
cluso, et  posto  in  essecutione,  Et  sia  tenuta  la  Camera  omnino  dichiarare 
quello  che  di  lor  dua  haurà  compiilo  meglio,  et  dourà  hauer'  il  partito,  et 

IO  detta  dechiaratione  la  debbi  fare  nel'  fine  del'  detto  termine,  cioè  del  pnte 
anno,  il  tenor'  dei  quali  patti,  et  Capitoli  è  il  seguente  cioè  zn/^zz/cz; 

La  S.**  di  N.  S"  et  sua  R'  Camera  da  una  parte,  et  N.  dall'altra,  sopra 
l'introduttione  et  essecutione  dell'arte  della  seta  in  quest'alma  Città  di  Roma, 
uengono  all'infrascritti  patti  et  Capitoli  cioèzz//=z 
15  I  Promette  il  detto  N.  fra  dui  mesi  prossimi,  dal  giorno  che  gli  sa-  ['■»• 
ranno  intieramente  consignati  l' infratti  scudi  -^  hauer'  preso  stanze  accom- 
modate  nella  Città  di  Roma,  doue  uorrà  introdur  l'arte  della  seta,  con  gli 
apparati  et  prouisioni  necessarie,  et  fra  tre  mesi  hauer  condotto  molti  ope- 
rarij  huomini  et  donne  necessari)  à  detta  Arte  per  tessere,  tingere,  filare 

20  sete,  ori,  et  argenti,  incannare,  far'  sete  torte,  et  altre  cose  necessarie,  et 
fra  un'anno  promette  hauer'  posti  in  atto  almeno  trenta  Telari  di  Tessitori, 
che  lauorino  uarie  sorte  di  drappi  di  seta  ni'/iz://  — 

Item  promette  nelli  seguenti  anni  hauer'  effettualmente  introdotto  sino 
a  150  Telari,  ita  che  in  ciaschedun'anno  si  lauorino  pezze  500  di  drappi  di 

25  uarie  sorti,  computato  V  un'  anno  con  1'  altro,  sotto  pena  di  scndi  dua  per 
pezza,  d'ogni  pezza  che  mancasse  di  lauorare  di  detto  numero  rzynzjnz 

Item  promette  fra  detto  anno  hauer'  condotte  molte  Mastre,  che  inse- 
gnino alli  Monasterij  di  Monache,  et  piacendo  à  Sua  S.**  che  si  conduchino 
Monache  Mastre  da  distribuir'  in   detti   Monasterij,  parimente  promette  di 

30  farlo,  di  conueniente  numero,  à  beneplacito  di  N.  S."'  tutto  à  spese  della 
Cam.'  in  quanto  alle  Monache 

All'  incontro  N.  S"  et  detta  I^  Camera  promettono  darli  scudi  ~-  in 
prestito  gratis  per  anni  xij,  li  quali  detto  N.  sia  obligato  restituire  la  metà 
in  fino  dell'undecirao  anno,  et  l'altra  metà  in  fine  del  xij." 

35  Et  per  detta  somma  sia  tenuto  detto  N.  dare  idonea  sicurtà,  ò  uero 
obligar'  in  spetie  tanti  luoghi  di  Monti  non  uacabile,  li  quali  possa  liberare 
à  suo  beneplacito,  con  dar'  idonea  sicurtà  come  sopra. 

Item  promette  detta  I^  Camera  che  per  xx.  anni  prossimi,  nello  Stato 
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Ecclico  mediate  et  immediate  soggetto  alla  S."  Sede  Ap.",  eccetto  |  Bo-  [  f.  * 
logna  a  Perugia,  doue  già  è  l'arte  introdotta,  alcun' altro  non  possa  lauo- 
rare,  ne  far'  lauorare  sete,  ne  drappi  di  seta,  d'  oro,  d'  argento,  e  mischi, 
far'  sete  torte,  ò  altro  lauoro  intorno  à  sete,  ò  panni,  intendendo  panni  ogni 
a  lauoro  fatto  con  orditura,  e  trama  di  seta  schietta,  ò  meschia  con  qualunche 
altra  materia  poca  ò  molta,  eccetto  il  detto  N.  et  Compagni,  da  nominarsi 
da  lui,  et  suoi  heredi,  et  successori,  et  quelli,  che  da  loro  hauranno  licentia, 
sotto  pena  di  perdere  ogni  seta,  ò  lauoro  fatto,  ò  non  fatto,  lochi,  artifitii, 
et  instrumenti  da  farlo,  e  nelli  quali  fusse  fatto,  è  piìi  altro  tanto,  in  qual'  pena 

10  incorra  non  solo  il  patrono  del'  lauoro,  ma  ogni  operano  che  si  sarà  eser- 
citato in  esso,  et  chi  non  pagarà  denari,  sia  punito  et  paghi  in  persona, 
et  la  pena  sia  applicata  come  à  basso,  et  l'accusatore  sarà  tenuto  secreto, 
et  crederassi  al'  detto  suo,  con  un'  testimonio  degno  di  fede,  et  anco  pro- 
cederassi  per  inquisitionem.  Dichiarando  che  ui  siano  compresi  sotto  questa 

15  prohibitione  ogni,  et  qualunque  persona,  corpo,  Collegio,  Vniversità  quan- 
tunque et  de  iure  priuilegiata,  ó  per  qual'siuoglia  Bolla,  Breue,  possesso 
antico,  ò  moderno,  rito,  consuetudine,  ò  acquisto,  si  con  titolo  oneroso,  ò 
spesa,  come  gratioso  ò  lucroso,  se  fosse  anco  tale,  che  bisognasse  speciale, 
ò  espressa  mentione,  à   quali  tutte  ragioni,  et  priuilegij  sia  espressamente 

20  per  li  pflti  Capitoli  derogato.  i:z//=i//=i 

Sia  però  lecito  à  ciascuno  portare  di  fuori  dello  Stato  Ecc."  drappi  di 
seta  d'ogni  sorte  finiti,  et  sete  torte,  tinte,  et  finite,  che  non  bisognano 
d'altra  spesa  all'Arte,  et  altri  lauori  pur  di  seta  finiti,  et  sete  semplici  cioè 
non  lauorate,  et  quelle  uendere  liberamente  in  detto  Stato  Ecclico,  et  con- 

35  trafacendo  siano  perse,  con  la  pena  detta  di  sopra,  d'  applicarsi  come  à 
basso,  iziz/ny/rz 

I  Item  detta  B*.  Camera  concede  al'  detto  N.  et  altri  dependenti  da  [f-  *' 
lui  nella  detta  Arte  1'  essentione  di  tutte  le  gabelle  di  Roma,  et  dello  Stato 
Ecc."  mediate  et  immediate  soggetto,   et   di   farlo    passare  esente  da  ogni 

30  Communità,  Signori,  et  Baroni  in  qualunche  modo  titulati  nelle  loro  Città, 
Terre,  et  luoghi  per  tutte  le  cose  necessarie  alla  detta  Arte,  cioè  per  tutte 
le  cose  necessarie  alla  detta  Arte,  cioè  per  tutto  quello,  che  esce  dal'  serico 
ò  bigatto  ò  siano  sete  fine  d'ogni  sorte  per  far'  panni,  o  grosse  per  sete 
da  lauorare,  ò  spoglie,  coste,  doppij,  strazze  di   seta,   oro  argento,  ò  altra 

35  materia  da  fare,  ò  mischiare  in  detti  panni  scliietti,  ò  mischi,  et  sete  sim- 
plici,  ò  lauorate  d'ogni  lauoro,  et  sorte,  et  per  tutte  le  merci  pertinenti 
^11'  Arte  per  tingere,  collare,  cuocere,  et  far'  ogn'  altro  essercitio,  lauoro, 
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et  opera  nella  seta  di  qualunche  artefice,  et  per  artifitij  instrumenti  da  la- 
uorare,  et  materia  da  fargli,  et  simili,  iz/rzz/nz 

Ma  per  le  sete  simplici,  et  oro,  et  argento  filato,  che  detto  N.  ò  suoi 
faranno  uenire  à  Roma  da  paesi  forastieri,  siano  tenuti  pagare  la  Dohana 

5  solamente  à  ragione  di  baiocchi  otto  per  libra  una  uolta  sola,  et  la  Ca- 
mera promette  farlo  essente  del'  soprapiù  che  importasse  detta  dohana.  Sia 
però  lecito  al'  detto  N.  et  suoi  predetti  di  potersi  concordare  con  li  Do- 
hanieri  prò  tempore  à  miglior'  prezzo,  rz'/ 

Item  non  sia  lecito  ad  alcuno  estrahere  qualsiuoglia  seta  si  forastiera, 

10  come  paesana,  eccetto  quelle  che  fussero  state  lauorate  dalla  dett'  Arte  in 
quello  Stato,  et  d'espressa  licentia  di  detto  N.,  sotto  pena  di  perdere  ogni 
cosa,  et  altrettanto  in  denari  contanti,  d'applicarsi  come  si  dirà  à  basso,  ec- 
cettuate però  le  sete  et  drappi,  che  per  transito  passono  per  lo  Stato  Eccle- 
siastico. ZUffZZU^-IZ. 

15        Item  per  tutti  li  Drappi  di  seta,  et  sete   torte,  et  lauori  di  seta  fatti 

da  detta  Arte  di  Roma  et  Stato  Ecc"?  per  estrattione  13//=:// 

I  in  ricompensa  promette  pagare  similm'.*  otto  baiocchi  per  libra.  [  f-  » 

Item  N.  S.'®  et  detta  Camera  concede  saluocondotto  reale  et  personale 

al  detto  N,  et  tutti  gli  altri  forastieri  huomini  et  donne,  che  ueniranno  in 

ao  detto  Stato  per  suo  ordine  da  tutti  li  debiti  ciuili  d'  ogni  sorte  contratti 
fuor  di  detto  Stato  in  qualsiuoglia  luogo  dal  pfite  giorno  et  per  tutto  il 
termine  delli  sudetti  anni  xx.,  et  che  siano  assoluti  dal  giuramento  et  per- 
giurij  incorsi  et  da  incorrere  per  far'  detta  Arte  in  Roma  ò  Stato,  et  fino 
d'hora  libera,  et  licentia  ciascuno  de  partirsi  à  suo  beneplacito  senza  im- 

35  pedimento  di  famiglia  persona  ò  beni  zz'/iiz'/ 

Item  per  cautela  del  precedente  Capitolo  si  debba  tenere  un  libro  di 
tutti  l'artefici  di  detta  Arte,  nel  quale  si  faccino  scriuere  tutti  quelli,  che 
uorranno  godere  detto  Salvo  condotto  zz'/zn^zz/zz 

Item  perche  anco  principalmente  il  detto  N.  disegna  introdurre  la  seta, 

80  et  che  se  ne  faccia  in  questo  Stato  à  sufficienza  essendoci  bonissima  com- 
modità  et  per  essersi  a  Pietro  Valentino  concesso  un  priuilegio  di  piantar 
celsi  et  altrimenti,  si  come  in  esso,  promette  la  detta  Camera  fare,  che  detto 
Pietro  Valentino  fra  un'anno  prossimo  babbi  piantato  tutta  quella  quantità 
di  celsi  in  torno  à  Roma,  et  per  tutto  il  paese  contenuto  nel  suo  priuilegio, 

35  et  adempito  tutte  1'  altre  cose  contenute  in  d."  suo  privilegio,  altrimente 
passato  detto  anno  s'intenda  detto  priuilegio  riuocato  et  conoesao  al  detto 
N.  con  li  medesimi  modo,  forma,  priuilegij,  et  essentioni,  e  decreti,  con 
obligo  però  di  piantare  detti  celsi  in  copia,  et  andare  crescendo  et  molti- 

18 
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plicatido  ogn'  anno  di  mano  in  mano   nel  medesimo  modo   e  forma,  che  è 
obligato  il  detto  Valentino. 

Item  che  finiti  li  detti  xx.  anni  promette  detta  I^.  Camera  da  chi  sub- 
intrerà  à  pigliare  il  medesimo  obligo  di  seguitar  l'arte  far'  pagare  al  d."  N. 

6  tutte  le  massaritie,  et  ordigni,  che  all'hora  si  trouaranno  in  essere  di  dett'Arte 
f  d'ogni  sorte  per  il  prezzo  che  dai  doi  periti  da  deputarsi  uno  per  parte  [  f-  &• 
saranno  stimati,  et  uolendo  all'  hora  detto  N.  et  suoi  successori  accettare 
altri  partiti  che  da  altri  saranno  offerti,  siano  preferiti  ad  ogn'  altro  in  pren- 
dere il  partito  per  loro,  quando  fra  giorni  xv.  dal  di  dell'  intimatione  di- 
io  chiarino  uoler  detto  partito  per  se.  Et  uolendosi  da  N.  S.*""  o  sua  Camera 
senza  far  partito  lassar'  in  libertà  il  far'  detta  Arte,  se  gli  debbia  da  detta 
Camera  pagare  le  dette  massaritie  et  ordigni  come  di  sopra,  da  distribuirsi 
da  lei,  et  uendersi  à  quelli,  che  uorranno  far'  l'arte:  et  fin'che  dette  mas- 
saritie :  et  ordigni  non  li  saranno  come   di  sopra  pagati   s' intenda,  et  sia 

16  prorogato  il  tempo  ad'  altri  xx.  anni  con  tutti  li  priuilegij,  essentioni,  modo 
et  forma  predetti.  z=://iz://=z/// 

Promette  di  piìì  detta  Camera  spedir'  bandi,  patenti,  et  che  da  N.  S.'"" 
saranno  spedite  Bolle,  Brevi,  et  ogn'altra  prouisione  sopra  tal'  negotio  ne- 
cessaria ò  in  qualunche  modo  opportuna,  et  quelle  consignare  liberamente 

20  espedite  di  tutto  punto  al'  detto  N.  ad  ogni  sua  richiesta,  et  con  pene, 
prouisioni,  et  essentioni  opportune,  etià  con  braccio  forte  di  giustitia  in 
qualunche  loco  del  Stato  tante  uolte  quante  bisognarà  durante  detto  ne- 
gotio,  et  così  nel'  principio,  come  nel  mezzo,  et  fine  di  esso  senza  alcuna 
sua  spesa  eccetto  che  della  scrittura  =z//zz:/'-:=: 

25  Promette  di  più  detta  Camera  che  la  S'*  di  N.  S.'^  confermerà  il  pnte 
Contratto  e  Capitoli  per  suo  Motuproprio,  et  Breue  in  amplissima  forma 
con  tutte  l'ampliationi,  et  altre  clausule  et  decreti,  che  à  detto  negotio,  et 
al  detto  N.  saranno  piìi  utili  et  necessarij,  et  quello  dare  in  tutto  e  per 
tutto  spidito  et  admesso,  et  registrato  in  Camera  gratis,  et  senza  alcuna  sua 

30  spesa,  eccetto  |  della  scrittura  infra  un'  mese  prossimo  à  uenire,  senza  [  f-  e 
alcuna  eccettione:  in  quante  volte,  et  per  quanto  tempo  saranno  differite  le 
dette  prouisioni,  essecutioni,  osseruanze,  e  promesse  del  pnte  Contratto  si 
da  N.  S.*"®  o  Camera,  come  da  altri,  per  altretanto  tempo  e  tempi  s'inten- 
dino  prorogati  tutti  li  Termini  posti  à  restituire  operare  e  finire  come  sopra: 

35  promette  anco  che  N.  S.'"'^  per  conseruatione  dell'Arte  constituirà  leggi,  e 
Capitoli  generali,  et  speciali,  per  le  quali  prouederà  che  à  detta  Arte  non 
siano  poste  insidie  di  monopolij,  ò  altri  danni  si  in  questo  Stato,  come  fuori 
dello  Stato,  et  particolarmente  che  se  da  alcuna  persona,  luogo,  Città,  Pro- 
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uincia,  ò  Regno,  sarà  prohibito,  impedito,  incanto,  ò  difficultato  qualsiuo- 
glia  merci,  seta,  huomini,  instrumenti,  o  ammaniraenti  per  dett'  Arte,  per 
qualsiuoglia  ordine  antico,  ò  moderno  generale  ò  spetiale,  che  subito,  et  ipso 
iure  s' intenda  essere  prohibito  da  N.  S.»"*  che  da  quel'  luogo.  Città,  Pro- 

3  uincia,  e  Regno  non  possa  in  questo  Stato  uenire,  ne  esser'  portato,  ne  (se 
se  già  ni  fusse)  stare,  o  esser  tenuto  alcun'  panno  di  seta,  ò  lauoro  sem- 
plice, schietto,  ò  meschio,  ma  come  cosa  prohibita  s'intenda  esser'  confiscata 
et  applicata,  ne  li  gioui  dire  ò  scusarsi  che  n'habbino  bisogno  per  se,  poi 
che  il  detto  castigo  in  tal  caso  li  dourà  esser  caro;  Prouederà  anco  N.  S.'® 

10  che  li  lavori  cosi  portati  altronde,  come  fabricati  in  Roma,  siano  fidelmente 
fatti  di  debita  misura,  finessa,  materia,  et  colori,  tal'  che  non  solo  non  siano 
fakati,  ma  che  habbino  debiti  segni,  che  dimostrino  le  qualità  loro,  acciò 
che  ogni  Compratore  quantunque  imperito  non  sij  ingannato,  come  conuiene 
à  questo  santo  gouemo,  dandole  capo,  e  Giudice  con  ordine  di  difenderla, 

15  et  decidere  ogni  giuditio  somariamente  e  breuemente  con  castigo,  e  debite 
pene  contra  fraudatori  |  e  ladri,  applicando  tutte  le  dette  et  ogn'altra  ['•  «' 
pena  per  un'  terzo  alla  1^'.  Camera  ò  Giudice,  un'  terzo  al'  detto  N.  et 
l'altro  terzo  all'istesso  per  dispensarlo  alli  Accusatori  et  Essecutori  ò  poueri 
dell'arte,  zzjr^z. 

20  Et  in  caso  di  guerra  ò  peste,  ò  altro  legitiino  impedimento,  per  il  quale 
detto  N.  uenisse  dannificato  in  detta  Arte,  la  Camera  sia  obligata  dare 
quel'  difalco  overo  restoro,  che  gli  parerà  ragioneuole  ad  arbitrio  di  detta 
Camera,  Che  Dio  ce  ne  guardi,  nz/ziz:// — 

Quae  omnia  et  singula   praemissa,  et   in  supradictis  Capitulis  contenta 

J9  promiserunt  supradicti  111.""  D.  Cardinalis  Camerarius  cum  assistentia  111. 
et  Rpd.  Commissari]  S,""  D.  N.  Papae  et  Camerae  aplicae  nominibus  ut 
supra,  et  mag?*  D.  Janus  Baptista  Clauarus  suo,  sociorumq.  per  eura  ut 
praemittitur  nominandorum,  suorumq.  et  illorum  successorum  nominibus 
inuicem  et  vicissim  perpetuò  attendere,  et  obseruare,  et  in  nullo  contrafacere 

ao  dicere,  opponere,  uel  uenire  in  Judicio,  uel  extra  quauis  occasione,  causa, 
uel  praetextu,  Renunciantes  quoad  haec  omnibus  et  quibuscunq.  tam  Juris 
quàm  facti  erceptionibus  et  auxiliis,  quibus  mediantibus  contra  praemissa, 
aut  eorum  aliqua  dicere  uel  uenire,  aut  se  se  quomodolibet  iuuare  possent, 
Promiseruiitcì.  aliquam  restitutionem  in  integrum,  seu  aliud'remediura  con- 

8s  tra  praemissa  quouis  praetextu  etiam  enormis,  seu  enormissimae  laesionis 
non  petere,  seu  impetrare,  aut  impetratis  et'  si  Motuproprio,  aut  aliter  con- 
cederentur,  non  uti,  imo  ex  nunc  illis  specialiter,  et  expresse  renuncia 
runt  et  renunciatum  esse  voluenit.  Alioquin  ultra  observationeni  Contractua 
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teneri  uoluerunt  ad  inuicem  ad  omnia  damna,  expensas,  et  interesse  per  ipsas 
partes  alteram  desuper  quomodolibet  facienda,  sustinenda  et  incurrenda,  de 
quibus  stare  et  credere  uoluerunt  soli  et  simplici  |  nerbo  cum  iuramento  [  <■•  ^ 
damnum  passi  absq.  alia  desuper  adhibenda  probatione,  Judicis  taxatione, 
aut  Curiae  decreto,  siue  mandato.  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  praemissis 
sic  ut  praemittitur  tenendis,  complendis,  firmiterq.  et  inuiolabiliter  obser- 
uandis  dicti  HI.""'*  Dflus  Cardinalis  Camerarius  cum  assistentia  dicti  Rpd. 
Jofifredi  Commissarij  dictam  Cameram,  et  illius  bona  omnia  mobilia,  et  im- 
mobilia pntia  et  futura  ubicunq.  existentia,  dictus  uero  d.  Janus  Baptista  se 
ipsum  ac  socios  ab  eo  ad  negocium  huiusmodi  assumendos,  suosq.  et  illorum 
haeredes  et  successores  quoscunq.,  ac  bona  omnia  mobilia  et  immobilia  pntia 
et  futura  ubicunq.  existentia  in  ampliori  forma  Camerae  aplicae,  cum  solitis 
clausulis  in  eadem  forma  Camerae  apponi  solitis  et  consuetis  quandocunq. 
apponendis  et  extendendis  respectiuè  et  ad  inuicem  in  solidum  obligarunt 
et  hipotliecarunt,  et  quilibet  ipsorum  obligauit  et  hipothecauit,  Et  tactis 
per  dictum  scilicet  111.°"^  D.  Cardinalem  Camerarium  ac  IH',  et  Rpd.  Com- 
missarium  pectoribus  more  Cardinalium  et  Praelatorum,  per  dictum  uerò 
lanum  Baptam  scripturis  sacrosanctis  ad  sancta  Dei  Euangelia  respectiuè 
iurarunt,  et  quilibet  ipsorum  iurauit.  Super  quibus  omnibus  et  singulis  pe- 
titum  fuit  à  me  notario  publico  infrascripto  unum  uel  plura,  publicum  seu 
publica  fieri  atq.  confici  Instrum  et  lustra.  Actù  Romae  in  Palatio  supti 
Ili?'  d.  Card'."  Camerarij  et  in  eius  sala  audientiae,  pntibs  ibidem  m"^.''  dd. 
Equite  A  Scanio  Bonpiani  Anconitani,  et  Laurentio  Mazzoleno  de  Corinalto 
Senogalien'  dioc.  ipsius  111.""'  d.  Camerarij  familiaribus  Testibus  ad  praemissa 
oia  et  singula  uocatis  habitis  specialiter  atq.  rogatis. 

Quia  ego  Tydeus  de  Marcbis  Bonon'  Camerae  ap''*  not.  pre- 
missis  interfui,  Ideo  ea  subscripsi  signaui  et  publicaui  ro- 
Cj^"^       gatus. 


Ad  illustrare  il  nostro  documento  poco  giovano  le  principali 
biografie  di  Sisto  V  sì  edite  come  inedite,  le  quali,  ad  incominciare 
dalla  Vita  Sìxti  V  ipsius  manu  emendata,  ch'è  nell'archivio  delPeccma 
Casa  Altieri,  e  giungendo  fino  al  Sìxte  V  delPHùBNEE,  si  aggirano 
tutte  sulle  sue  azioni  pastorali,  sulle  politiche  ;  e  quanto  alle  civili, 
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soltanto  su  ciò  che  spetta  all'arte  ed  all'edilizia.  Tuttavia  mi  stu- 
dierò  di  esporre  brevemente  le  cose  che  ho  qua  e  là  rinvenute  più 
acconcie  al  mio  proposito;  e  finirò  coll'osservare  le  singolarità  più 
spiccate  del  documento,  affinchè  i  lettori  trovino  in  poche  parole 
descritta  questa  notizia  spettante  alla  storia  civile  di  Sisto  V  '. 
L'antichità  dell'  industria  serica  in  Italia  è  stata  provata  da 
numerose  testimonianze  di  scrittori  e  di  documenti  '.  La  città  di 
Lucca  si  distinse  fra  tutte  le  altre  per  la  priorità  di  tempo  e  di 
merito  nel  setificio.  Si  dice  che  fino  al  IX  secolo  risalga  la  data 
del  primo  setificio  di  Lucca.  La  storia  dell'arte  della  seta  in  Lucca, 
e  della  trasmigrazione  che  ne  avvenne  in  Venezia,  in  causa  del 
governo  tirannico  di  Castruccio  Castracane,  già  trattata  nelle  opere 
del  Zanetti  e  del  Mutinelli,  è  stata  svolta  perfettamente  nell'eru- 
dita monografia  di  monsig.  Bini  \  Anche  in  Firenze  fu  portata 
r  industria  serica  da'  Lucchesi  *.  Altrove,  non  solo  1'  origine  ma 
eziandio  il  perfezionamento  del  setificio  fu  opera  di  Lucchesi,  come 
in  Bologna,  ove  nell'anno  1372  uno  di  essi  v'introdusse  un  fila- 
toio, col  quale  si  torce  la  seta  a  due  fili  detti  orsoi  reali  alla  bo- 
lognese, ovvero  oì-ganzinij  macchina  rimasta  unica  in  Bologna  fino 
al  1538.  La  industria  della  seta  fioriva  in  Bologna  fino  al  punto 
da  noverarsi  ben  30,000  operai  che  l'esercitavano  *.  Un  recentis- 
simo scritto  del  sig.  Livi  '  arreca  molta  luce  alla  storia  dell'arte 
serica  in  Bologna,  ove  fu  introdotta  fin  dal  secolo  XIII  dal  Bar- 
ghesano  di  Lucca.  Il  lodato  scrittore  ha  corredato  la  sua  publi- 

'  Un  saggio  modesto  ma  pregevole  di  questo  genere  di  illstrazioni  parziali  alla 
storia  di  Sisto  V,  è  quello  recentissimo  del  eh.  dott.  G.  Finto  intitolato  Sisto  V  e 
Vigiene  in  Roma  nel  Bull,  della  Commissione  Comunale  d'Igiene  (ottobre  1880). 

*  Cf.  la  dissertazione  XXV  e  la  XXX  delle  antichità  italiane  di  Muratori,  e 
specialmente  la  seconda  (de  mercatibus  et  mercatura  saeculorum  rudium). 

•  Bini  Tklesfobo,  /  Lucchesi  a  Venexia  (Lucca  1854,  1»  parte;  1856,  2»  parte). 

♦  Canestrini  Gius.,  Archivio  storico  italiano  N.  S.  voi.  II,  p.  215.  Veggasi  sul- 
l'argomento dell'industria  di  Lucca  l'importante  lavoro  di  Boxai  Salv.,  detta  «lerea- 
tura  dei  Lucchesi  nei  sec.  XIII  e  XIV,  Lucca  1858. 

*  MoBoNi  Gaet.,  Dizionario  voi.  LXIV,  p.  266. 

•  Livi  Giovanni,  /  mercanti  di  seta  Lucchesi  in  Bologna  nei  sec.  XIII  e  XJV. 
Archivio  stor.  ital.,  serie  IV,  t.  VII,  p.  29  e  segg. 
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cazione  con  più  documenti,  e  fra  questi  colla  licenza  del  Comune 
di  Bologna  al  detto  Barghesano  di  costruire  colà  un  filatoio,  tratta 
da  quell'Archivio  di  Stato.  Oltre  Lucca,  Genova  eziandio  fu  rino- 
mata per  le  manifatture  di  seta.  Gli  storici  ricordano  una  proces- 
sione del  secolo  XIV,  nella  quale  figurarono  più  di  mille  persone 
adornate  di  quella  ricca  stoffa  \  11  filatoio  inventato  in  Italia,  non 
sappiamo  da  chi,  né  in  qual'epoca,  è  il  miglioramento  più  impor- 
tante che  abbia  ricevuto  la  fabricazione  della  seta  ^  GV  Italiani 
recarono  in  Francia  questo  ritrovato,  che  in  mano  dei  Francesi, 
e  sopratutto  di  Vaucanson  nel  secolo  decorso,  ha  ottenuto  un  ri- 
sultato strepitoso  ^  Ma  queste  notizie  ed  altre,  che  tralascio  per 
esser  breve,  riguardano  la  industria  del  setificio,  senza  peraltro  la 
base  dell'agricoltura,  ossia  della  coltivazione  dei  gelsi.  Pertanto  la 
storia  del  baco  da  seta  in  Italia  è  diversa  dalla  storia  della  seta  ; 
ed  in  questa  singolarità  troviamo  l'Italia  e  l'Inghilterra  somiglianti, 
quantunque  la  seconda  abbia  ricevuto  l'arte  della  seta  in  età  ben 
tarda,  cioè  sotto  Giacomo  I.  Del  resto  la  introduzione  generale  della 
coltura  dei  gelsi,  come  base  proporzionata  alle  condizioni  della  ma- 
nifattura, sembra  non  anteriore  alla  metà  del  secolo  XVI  *.  Infatti 
alcuni  Comuni  d'Italia,  fin  dal  secolo  XIV,  mostrarono  cure  per 
la  piantagione  dei  mori  celsi.  Nello  Statuto  di  Poscia  (1340)  è 
ordinato  di  piantar  gelsi  e  otto  pedali  di  fico  per  ogni  Goltra  di 
terra.  Un  bando  del  3  aprile  1435  ordina  in  ciascun  podere  per 
lo  meno  cinque  pedali  di  mori  celsi  bianchi;  e  sotto  1'  effigie  del 
pesciatino  Francesco  Buonvicini  nel  palazzo  del  Comune,  in  quel- 
l'anno, gli  è  data  lode  d'aver  portato 

.  .  .  alla  sua  patria  questa  pianta, 
dalla  qual  nacque  poi  ricclfezza  tanta 
che  in  ogni  luogo  si  noma  il  Delfino. 

*  BoccAEDO  Gek.,  Dizionario  di  Economia  voi.  IV,  p.  367. 

2  Storch  Enrico,  Corso  di  economia  politica  trad.  Boccardo,  p.  266.  Il  filatoio 
era  in  uso  a  Lucca  fino  dal  secolo  XIII  (Livi,  op.  cit.  p.  33). 

^  Canestrini,  Arch.  stor  ital.  N.  S.  voi.  VI,  parte  2%  pag.  3-24. 

*  Ghiliossi,  Il  baco  da  seta.  Torino  1817. 
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Negli  statuti  dell'  arte  di  Por  S.  Maria  in  Firenze  è  registrato, 
che  "  nel  1-Ì23  per  l'arte  s'incominciò  a  fare  i  filugelli  in  Firenze, 
„  e  furono  eletti  sei  cittadini  a  farci  fare  l'esercizio  dei  filugelli 
„  bigatti  e  trarne  la  seta  '.  „  Adunque  furono  sforzi  precoci  ed 
isolati  quelli  fatti  da  qualche  Comune  per  incoraggiare  le  pian- 
tagioni; adunque  in  Firenze,  nel  secolo  XIV,  pò  tea  dirsi  in  fiore 
l'arte  della  seta,  come  semplice  saggio  d'industria,  ma  difettava 
di  base;  e  perciò  il  Villani  non  annoverò  quest'arte  tra  le  prin- 
cipali in  Firenze  al  1336,  siccome  quella  ch'era  costretta  a  trarre 
da  paese  straniero  la  sua  materia ,  e  perciò  doveva  restare  non 
poco  interiore  in  guadagni  a  quella  dei  Calimala,  che  negoziava  di 
straniere  manifatture  *. 

L'agricoltura  e  l'industria  manifattrice  si  allearono  pertanto 
nel  secolo  XVI.  La  città,  che  sembra  aver  preceduto  le  altre  nel 
progresso  delle  piantagioni,  fu  Milano.  Imperocché  sappiamo  che 
il*  munifico  principe  Emanuele  Filiberto,  primo  in  Italia  a  procu- 
rare energicamente  la  diffusione  di  questa  coltura,  comperato  il  po- 
dere detto  la  Margarita  presso  TronzanOy  acquistò  in  Milano  17,000 
gelsi,  e  quivi  li  fece  piantare  e  formarne  vivai  '.  Si  dice  ancora 
che  obligasse  i  sudditi  a  piantare  di  cotesti  alberi  a  misura  delle 
rispettive  sostanze.  A  ciò  il  Ricotti  non  volle  prestar  piena  fede, 
quantunque  lo  si  rilevi  da  relazioni  Venete  generalmente  autore- 
voli; ma  egli  soggiunse  assai  rettamente,  che  Emanuel  Filiberto 
era  uoììw  da  farlo  \  Tutti  sanno  che  al  presente  i  gelsi  della  Sar- 
degna e  del  Piemonte  sono  i  più  pregevoli  d'Italia.  Ora  io  dico 
essere  stato  Sisto  V  non  inferiore  ad  Emanuele  Filiberto  in  questa 
importantissima  risoluzione,  siccome  dai  documenti  apparisce.  Le 
cause,  che  indussero  il  pontefice  a  questo  consiglio,  furono  :  il  de- 
siderio di  render  sempre  migliore  la  condizione  dei  sudditi,  spe- 

•  C.  Cantù,  Storia  degl'Italiani  2»  ediz.,  voi.  II,  p.  1072  in  noto. 

•A  Gino  Capponi  sembrò  strano  il  silenzio  del  Villani,  perchè  egli  non  fece 
questa  distinzione  {Storia  della  liepublica  Fiorentina  voi.  I,  p.  222  in  noto). 

'  Ricotti  Ebcolb,  Storia  della  Monarchia  Piemontese  (ed.  Barbèra)  voi.  II,  p.  515. 

*  Op.  cit.  p.  393. 
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cialmente  romani,  in  fatto  d'industria;  e  il  non  tenue  vantaggio 
che  dalla  fabricazione  della  seta  derivava  ai  dignitari  della  Curia 
romana,  che  facevano  allora  già  molto  uso  di  quella  costosa  ma- 
teria. Vediamo  pertanto  le  principali  testimonianze  di  questa  non 
ultima  fra  le  cure  economiche  di  Sisto  V. 

"  Per  l'abbondanza  dell'acqua  Felice  da  lui  introdotta,  scrive 
il  Cassio,  vedendo  (Sisto)  popolarsi  li  colli  Esquilino  e  Viminale, 
„  diede  il  pensiero  e  la  mano  ad  altra  opera  di  politico  principe, 
„  per  accrescer  vantaggi  a  tutta  Roma.  Avendo  girato,  in  grado 
„  di  Regolare,  molte  città  ben  governate  d'Italia,  ed  imbevutasi 
„  la  chiara  sua  mente  delle  massime  di  ben  reggere  i  popoli ,  e 
„  far  le  città  doviziose,  stabili  per  render  tale  anco  Roma,  esser 
„  necessario  l'introdurvi  il  commerzio  ;  mezzo  il  più  facile  ad  ar- 
„  ricchire  i  sudditi,  e  far  non  solo  la  metropoli  ma  tutto  lo  Stato 
„  abbondevole.  A  questo  fine  fece  fabricare  attorno  alla  piazza 
„  delle  Terme  Diocleziano  molte  botteghe,  e  basse  stanze  ad  uso 
„  de'  Filatoj  di  seta,  e  diverse  officine  per  altri  mestieri ,  molte 
„  delle  quali  anche  al  presente  si  veggono  nel  circondario  este- 
„  riore  della  di  lui  villa '.„  S'intende  chiaramente  che  le  parole 
del  Cassio  riferisconsi  alla  deliziosa  villa  Peretti,  sul  sito  della 
quale  sorge  ora  la  stazione  centrale  delle  ferrovie  romane.  Siffatta 
addizione  alla  villa,  ch'egli  aveva  costruito  quand'  era  cardinale, 
la  ordinò  quand'  era  pontefice  ;  ed  era  in  piena  consonanza  con 
questo  altro  fatto,  che  il  Tempesti  cosi  narra  :  "  Fece  (Sisto)  pu- 
„  blicare  un  bando  dal  card.  Castrucci,  col  quale  significò  a  tutti 

„  i  sudditi di  voler  destinare  prefetto  dell'  arte  della  seta  un 

„  certo  Pietro  Valentini,  cittadino  di  Pienza  in  Toscana,  e  citta- 
„  dino  ancora  romano,  ed  affinchè  l'arte  si  potesse  esercitar  con 
„  più  comodo  in  tutti  i  luoghi,  comandò  che  le  provincie  e  co- 
„  munita  contribuissero  tanto  in  danaro,  quanto  sarebbe  stato  ba- 
„  stevole  al  medesimo  Valentini  a  comprar  pezzi  di  terre  da  pian- 
„  tarvi  i  mori,  per  pascerne  con  la  foglia  abbondevolmente  i  bachi 

*  Cassio  Alb.,  Corso  delle  acque  antiche  voi.  I,  p.  324. 
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»  da  seta  '.„  Al  qual  cenno  il  citato  scrittore  aggiungo  due  brevi 
elogi  che  fanno  di  questa  legge  i  due  noti  biografi  di  Sisto  V, 
Guido  Gualterio  e  Lelio  Pellegrini.  Il  bando  del  Castrncci  è  perfet- 
tamente in  accordo  colla  bolla  Cam  sicut  acrepimus,  data  il  28  maggio 
del  1586,  nella  quale  ordina  la  piantagione  dei  gelsi  per  conto  della 
Camera  e  dei  luoghi  pii,  in  ragione  di  cinque  alberi  per  ogni  rubbio 
di  terreno,  colla  distanza  di  20  palmi  tra  ciascuna  pianta  ;  e  per 
conto  dei  Comuni  in  tutti  i  luòghi  deserti,  presso  le  rive  etc.  non. 
senza  multe  a  chiunque  trascurasse  l'esecuzione  di  tal  decreto  '. 
Rimetto  al  testo  prolisso  di  quest'atto  i  lettori  che  bramassero  co- 
noscere tutti  i  privilegi  e  gV incoraggiamenti  che  Sisto  V  accordava 
agl'intraprenditori  di  tale  industria.  E  poiché  vagheggiava  egli  ciò 
che  ai  di  nostri  è  divenuto  un  fatto,  la  costruzione  di  una  nuova 
città  su  quei  colli,  profondeva  eziandio  privilegi  a  chiunque  colà, 
edificasse  o  si  recasse  ad  abitare,  anche  in  vista  di  formarvi  una  po- 
polazione di  operai  laboriosi  '.  L'effetto  delle  dichiarazioni  esplicite 
di  Sisto  V  fu  abbastanza  fortunato.  Più  d'un  concorrente  si  offerse 
per  intraprendere  l'industria  sulle  condizioni  volute  dalla  Camera 
Apostolica,  confidando  nel  privilegio  della  privativa,  e  nella  futura 
abbondanza  di  gelsi.  La  storia  ci  ha  tramandato  i  nomi  di  Magino 
di  Gabriele,  ebreo  di  Venezia,  e  di  Giovanni  Battista  Cordone 
napolitano,  i  quali  successivamente  sforzaronsi  di  stabilire  in  Roma 
le  fabriche  della  seta.  A  costoro  dobbiamo,  in  forza  del  nostro 
documento,  aggiungere  Giovanni  Battista  Chiavari  di  Genova  e 
Lorenzo  Fabri  di  Lucca  ;  addizione  importante  ancora  pei  Lucchesi, 
che  registreranno  un  altro  loro  concittadino  fra  gli  autori  prin- 
cipali del  setificio,  e  per  primo  nella  città  di  Roma. 


'  Tkmikmi  p.  Casimiro,  Storia  della  vita  e  delle  gesta  di  Sisto  V  (ed.  Zanelli) 
voi.  I,  p.  2»J1. 

»  Bull.  Rom.  (Cocquelines)  IV,  4,  p.  218.  Il  Rahke  si  limita  al  riassanto  del 
senso  di  quesU  bolla  (die  rSm.  Papste  etc.  ed.  1878,  voi.  I,  p.  298). 

»  Cf.  il  testo  del  bando  intitolato  :  Concessio  privilegiorum  et  immunUatum  ae- 
dificantibus  vel  habitantibus  in  via  Felici  et  in  monte  Quirinali  (Editti  e  Bandi  nella 
Bibl.  Casanatense:  porU  la  date  del  1587.  Cf.  anche  il  lìuUarlum  Sixti  Fpag.  225). 

li' 
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Il  primo  a  fare  minute  ricerche  intorno  all'ebreo  Magino  '  fu 
il  principe  Massimo,  il  quale  riassumendo  le  notizie  del  medesimo, 
come  inventore  di  un  segreto  per  trarre  la  seta  dai  bachi  due 
volte  all'anno,  lesse  ancora  il  breve  di  Sisto  V  concedente  all'e- 
breo la  privativa  della  lavorazione,  secondo  quel  segreto,  per  ses- 
sant'anni,  con  altre  facilitazioni  e  privilegi  ^  Un  breve  pontificio 
diretto  ad  un  ebreo  è  tale  rarità,  che  vale  la  pana  di  fermarcisi 
alquanto  e  renderlo  di  publica  ragione.  Inoltre  l'argomento,  di  cui 
vi  si  tratta,  è  strettamente  analogo  a  quello  del  chirografo  in  di- 
scorso, e  serve  ad  esso  per  opportuno  confronto.  Lo  trascriviamo 
dall'archivio  della  Segreteria  dei  brevi,  ove  si  trova  sotto  il  nu- 
mero 294.  Facciano  attenzione  i  lettori  alla  singolarità  della  for- 
mola  sostituita  alla  consueta  saìutem  et  apostolicam  benedicUonem. 

Magino  de  Gabriele  Hebreo   in   Civitate  Venetiarum  coninioranti  viam 
veritatis  agnoscere,  et  agnitam  custodire. 

Cum  sicut  Nobis  nuper  exponi  fecisti,  novam  modum  cuiusdam  secreti, 
suscipiendi,  et  manutenendi  Bombices,  ad  parandum,  et  conciliandum  seri- 

5  cura,  tua  quadam  investigatione,  et  industria  repereris,  seu  inveneris,  idque 
hactenus  a  neraine  compertum  fuisse,  et  exinde  maxime  propter  serici  excel- 
lentiam,  et  maiorem  quantitatem,  quam  antea,  ac  cum  minoribus  laboribus, 
et  expensis,  maius  augmentum  universali  commodo  valde  profuturam,  et  ex 
quolibet  centenario,  centum  et  ultra  ac  serici  vectigal  Camerae  Apostolicae 

10  debitum  ascendens  ad  mille,  ad  duo  millia  proventura  asseras.  Cumque  al- 
terum  novum  modum  secreti  multiplicationis  suscipiendi,  et  manutenendi 
bis  quolibet  anno  Bombices  ad  parandum,  et  conciliandum  sericum  huius- 
modi  etiam  compereris,  seu  inveneris,  idque  variis  modis,  ac  etiam  ut  supra 
attentis  multiplicatione,  et  duplici  serici  singulis  annis  recollectione  universi 

15  Nostri  status  ecclesiastici  subditis,  et  Camerae  praedictae  etiam  valde  pro- 
futurum  asseveres,  et  ut  subditi  Nostri  praedicti,  exercitium  artis  inventionum 
huiusmodi  facilius  consequi  possint ,  te ,  ut   singulis  diebus  nundinarum  in 

'  Ranke  (op.  cit.  1.  e.)  cita  il  passo  del  Gualterio  :  Ut  vero  serica  ars  frequen- 

tior  esset,  mororum  arhoriim  seminaria  et  piantarla fieri  praecepif,  db  eamque 

rem  Maino  sic  cuidam  hebreo  ex  bombicibus  bis  in  anno  fructum  et  sericam  amplifi- 
caturum  sedalo  pollicenti  ac  recipienti  maxima  privilegia  imperfivit. 

*  Massimo  Vitt.,  Notizie  istoriche  della  villa  M.  p.  121  e  seg.  Nel  trattato  degli 
Archiatri  del  Marini  si  citano  altre  importanti  relazioni  del  papa  con  israeliti. 
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plateis,  et  locis  publicis  per  dictum  statuni  impressi  dicti  modi,  quorum 
impressione  praefati  subditi  adniti  ipsam  artem  facile  cum  eziguis  sumptibus, 
et  magno  adminiculo  exercere  poterunt  reperiantur  effecturum  poUicitus 
fueris  si  quadani  erga  te  uti  dignaremur  liberalitate.  Nos  igitur  qui  omnium 

5  praesertim  subditoruni  Nostrorum  comodura,  et  utilitatem  sinceris  deside- 
ramus  afiPectibus  et  neminem  erga  eos  gratum  et  illis  aliquod  favoris,  et 
auxilii  praestautem  adminiculum  a  Nobis  immuneratum  procul  abiicimus, 
tuis  in  praemissis  laboribus,  et  expensis  consulere  volentes,  et  in  hac  parte 
supplicatiouibus   inclinati,  tibi,  tuisque   haeredibus,   et  successoribus  a  te 

IO  nomiuandis,  et  causam  habentibus  ad  annos  sexaginta  a  data  praesentium 
quod  quolibet  anno  ab  omnibus  personis  quae  mediante  tua  inventione  primo 
dictam  artem,  in  praedicto  statu,  in  locis  Nobis  mediate,  vel  immediate 
subiectis,  exercuerint,  quinque  prò  quoUbet  centenario  augmenti;  ac  etiam 
ab  omnibus  personis  quae  artem  secundo  dictae  tuae  inventionis  in  secunda 

13  recoUectione  subsequenti  in  eodem  statu,  et  locis  exercuerint  unam  unciam 
prò  qualibet  libra  materiei  sericae,  quae  in  dieta  secunda  subsequenti  re- 
coUectione efficietur  percipieudi,  et  exigeudi  licentiam,  Apostolica  Auctoritate 
tenore  praesentium  perpetuo  concedimus,  et  facultatem  tibique,  et  illis  de- 
super indulgemus,  districtim  inhibentes  omnibus,  et  singulis  praedicti  status 

20  personis  cuìustìs  status,  gradus,  dignitatis,  honoris,  et  conditionis  existant 
ne  sub  trecentorum  scutorum  prò  una  accusatori,  et  alia  magistratui,  qui 
executionem  faciet,  et  reliqua  trecentorum  scutorum  huiusmodi  tertia  par- 
tibus  tibi,  ac  heredibus,  et  successoribus  et  causam  habentibus  huiusmodi 
applicai!  poenis  artem  inventionum  tuarura  praedictarum,  nisi  de  tua  licentia, 

25  et  officio  per  Nos  eis  desuper  designato  se  ad  id  describi  fecerint  exercere 
neque  inventiones  ipsas  sive  impressas  sive  alias  ad  usum  redactas  vendere 
per  se,  vel  alios  sine  etiam  tua,  tuorumque  praedictorum  licentia,  seu  te, 
tuosque  haeredes,  et  successores  vel  a  te  causam  habentes  huiusmodi  super 
praemissis  omnibus,  et  singulis,  aut  illorum  occasione,  impedire,  molestare, 

30  vel  perturbare  quomodolibet  praesumant,  seu  audeant;  ac  decernentes  irri- 
tum  et  inane  si  secus  super  bis,  a  quoquam,  quavis  auctoritate  scienter,  vel 
ignoranter  contigerit  attentari.  Quocirca  dilectis  filiis  Nostris  Camerario,  e 
praedictae  Camerae  Thesaurario  Praesideuti  et  Clericis,  ac  omnibus,  et  sin- 
gulis dicti  status  ecclesiastici  Gubematoribus,  locumtenentibus,  legatis  vice- 

83  legatis,  potestatibus,  aliisque  iudicibus,  et  personis  ad  quos  spectat,  et  prò 
tempore  quomodolibet  spectabit  in  futurum  per  easdem  praeseniee  commit- 
timus,  et  mandamus,  quatenus  ipsi,  vel  duo,  aut  unus  eorum  per  se,  vel 
alium,  seu  alios,  praesentes  Litteras  et  in  eis  contenta  quaecumque  ubi,  et 
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quando  opus  fuerit  ac  quoties  prò  parte  tua,  vel  tuorum  huiusmodi  desuper 
fuerint  requisiti  solemniter  publicantes,  ac  in  praemissis  efficacis  defensionis 
praesidio  assistentes  faciant  auctoritate  Nostra  easdem  praesentes  Litteras 
et  in  eis  contenta  huiusmodi  formiter  observari,  teque,  et  tuos  huiusmodi 
6  praemissis  omnibus,  et  singulis  iuxta  earumdem  praesentium  continentiam, 
et  tenorem  pacifice  frui,  et  gaudere,  non  permittentes  te,  tuosque  huiusmodi 
per  quoscumque  desuper  quomodolibet  indebite  molestari,  contradictores 
quoscumque  et  rebelles  per  sententiam,  censuras,  et  poenas  ecclesiasticas, 
aliaque  opportuna  iuris,  et  facti  remedia  appellatione  postposita  corapescendo. 

10  Non  obstantibus  Constitutionibus,  et  ordinationibus  Apostolicis,  ac  dicti  sta- 
tus ecclesiastici  illiusque  Comitatuura  civitatum,  castrorum,  oppidorum,  ter- 
rarum,  et  quorumvis  aliorum  locorum,  et  insf"  confirmatione  Apostolica, 
vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  statutis,  et  consuetudinibus  contrariis  qui- 
buscumque,  aut  si  aliquibus  communiter,  vel  divisim  ab  Apostolica  sit  sede 

15  indultum  quod  interdici,  suspendi,  vel  excomunicari  non  possint  per  Litteras 
Apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de 
indulto  huiusmodi  mentionem.  Volumus  antera  praesentes  in  dieta  Camera 
iuxta  Constitutionem  fel:  me:  Pii  IV.  Praedecessoris  Nostri  desuper  editam 
referri.  Datum  Romae  apud  S.  Marcum  sub  Annulo  Piscatoris  die  IV.  lu- 

20  lii  MDLXXXVII.  Pontificatus  Nostri  Anno  Tertio. 

Facto  verbo  cum  Sancissimo 
S.  S:'*^  mandavit  expediri  suprascriptum  breve 
I.  Lomellinus  Comms:® 

Thom:^  Gualterutius. 

Non  fu  questo  il  solo  atto  di  Sisto  V  verso  l'ebreo  Magino. 
Avendo  costui  ritrovato  un  altro  segreto,  di  ricavare  cioè  V  olio 
da  certe  erbe,  e  coi  residui  formarne  vetri  e  cristalli  colorati, 
Sisto  V  spedì  un  altro  breve  in  favore  di  lui,  il  cui  sunto  sta 
nel  landò  relativo,  che  fu  stampato  dal  Bladio  tipografo  Camerale  *. 
Tanto  poteva  nella  mente  di  quel  pontefice  la  intenzione  del  pu- 
blico  vantaggio  e  decoro,  che  non  esitava  rivolgersi  con  atti  so- 
lenni ad  un  israelita,  in  tempi  di  generale  intolleranza.  Inoltre 
allora  ch'era  vietato  rigorosamente  agli  ebrei  di  abitare  fuori  del 

'  Volume  2",  Editti  cit.  1587. 
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ghetto,  incoraggiava  il  nostro  Magino  col  concedergli  la  licenza 
di  dimorare  colla  sua  famiglia  per  quindici  anni  fuori  di  quel 
quartiere.  Del  resto,  quanto  alla  sua  intrapresa  della  seta,  mi  af- 
fretto a  conchiudere,  che  non  ebbe  buona  riuscita.  Magino,  per 
mostrar  la  propria  riconoscenza  verso  Sisto  V,  mise  a  parte  della 
metà  dell'utile  netto  donna  Camilla  Foretti,  con  una  formale  do- 
nazione inter  vivos  rogata  dal  notaio  Cavallucci,  ai  10  di  luglio  1587. 
In  essa  è  da  notarsi  la  patetica  espressione  dell'ebreo  nell'indicare 
la  causa  della  donazione  :  ob  amorem  et  diledionem  quihus  ipse  Ma- 
(jinus  hehreiis  prosequitur  eamdcm  ilhham  dominam  CamiUam  '.  Tuttavia 
non  solamente  mancano  ulteriori  indizi  che  accennino  a  qualche 
risultato  di  cotesta  fabrica,  ma  si  trova  qualche  documento  che 
attesta  il  contrario,  l'aver  cioè  d.*  Camilla  datq  in  affitto  al  na- 
politano G.  Battista  Corcione  le  dieciotto  botteghe  di  sua  proprietà 
prossime  al  palazzo,  affinchè  questi  vi  esercitasse  l'arte  della  seta 
che  intendeva  introdurre  in  Roma.  Ciò  accadeva  nel  1589,  due  soli 
anni  dopo  le  rodomontate  del  Magino,  che  sparisce  nell'oscurità. 
Resta  dunque  il  Corcione  come  secondo  impresario  del  nuovo  se- 
tificio romano.  Non  può  negarsi  peraltro  che  a  prima  vista  generi 
confusione  la  presenza  di  due  concessìonarii  pieni  tutti  e  due  di 
privilegi  per  la  stessa  speculazione  ;  l' uno  il  Corcione,  T  altro  il 
l)icipite  intraprendente,  o  società  Chiavari-Fabri  ;  tutti  e  due  nello 
stesso  anno  1589.  Mi  aiuterò  colle  date  per  poter  conciliare  la 
difficoltà,  cioè  la  confusione  che  nasce  dai  due  contratti.  Quello 
di  d.*  Camilla  col  Corcione  porta  la  data  del  7  novembre  ;  questo 
chirografo,  in  favore  della  nominata  società,  la  data  del  25  gennaio. 
Il  tenore  del  chirografo  esclude  la  concorrenza  di  altri  fabricatori 
di  seta  in  Roma,  dicendovisi  chiaramente  che  per  20  anni  niun 
altro  possa  non  solo  in  Roma,  ma  in  altra  città  dello  Stato,  ec- 
cettuate Bologna  e  Perugia,  lavorare  la  seta.  L'eccezione  di  queste 
città  si  spiega  colla  nota  priorità  delle  medesime  nell'industria  in 
discorso.  Del  resto,  come  mai  poteva  d/  Camilla  stipolare  un  atto 

'  Massimo,  loc.  cii. 
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di  quel  genere  con  un  introduttore  dell'arte  serica  in  Roma,  se  la 
espressa  dichiarazione,  contenuta  nel  chirografo,  avesse  avuto  ef- 
fetto? Ora  la  differenza  della  data  mi  fa  supporre  che  quando  il 
Corcione  si  presentò,  la  società  Chiavari-Fabri  fosse  già  caduta  dai 
suoi  diritti  perchè  non  avesse  adempiuto  le  incombenze  alle  quali 
s'era  obligata,  ovvero  per  qualsiasi  altro  motivo.  Infatti  alcuni 
degli  oblighi  assunti  dai  soci  doveano  essere  eseguiti  in  tempo 
abbastanza  ristretto,  come  per  esempio  quello  del  prendere  stanze 
accomodate  nella  città  di  Roma  con  gli  apparati  et  provisioni  necessarie 
notisi  bene,  due  mesi  dopo  la  consegna  dei  50,000  scudi  '  ;  e  Taltro 
d'impiantare  entro  tre  mesi  trenta  telai,  che  lavorino  varie  sorte  di 
drappi  di  seta  \  Se  alcuna  pertanto  di  queste  condizioni  non  fu 
soddisfatta,  l'industria  della  ditta  fu,  non  che  sospesa,  intiera- 
mente distrutta.  Ciò  arguisco  non  solo  dai  termini  della  conces- 
sione, ma  eziandio  dalla  durata  di  10  anni  assegnata  al  fitto  delle 
case  Peretti  nell'istromento  di  d.*  Camilla.  Se  l'opera  della  ripetuta 
ditta  avesse  avuto  effetto,  ce  ne  sarebbe  al  certo  rimasto  qualche 
ricordo  non  insignificante.  La  mancanza  di  notizie  sopra  uno  sta- 
bilimento di  gigantesche  proporzioni,  è  un  argomento  grave  per 
confermare  la  mia  ipotesi.  Anche  l'altro  del  Corcione  non  fu  più 
fortunato  in  fatto  d'esistenza,  quantunque  per  causa  c?ie  non  po- 
teasi  prevedere.  Roma  fu  invasa  dalla  pestilenza,  nell'anno  1591  ; 
ed  il  contagio  si  diff'use  rapidamente  fra  i  setaiuoli  del  Corcione, 
siccome  apparisce  dalla  vita  di  S.  Camillo,  nella  quale  si  legge: 
"  Morendosi  particolarmente  la  maggior  parte  di  quei  tessitori  di 
„  velluto  che  la  sa.  me.  di  Sisto  aveva  fatti  venire  in  Roma  per 
„  introdurvi  l'arte  della  seta,  avendo  assegnata  loro  tutta  quella 
„  parte  d' habitatione  attaccata  alla  sua  vigna  e  prossima  alla 
„  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  alle  Therme  \  „  Era  dunque  una 

•  Cf.  il  documento,  foglio  3-3',  n"  15. 

^  Ivi  n"  20. 

^  Vita  del  p.  Camillo  de  Lellis.  Roma  1625,  p.  85.  Anche  un'altra  vita  di  santo 
fa  menzione  di  quella  pestilenza,  ed  è  la  vita  di  s.  Luigi  Gonzaga,  che  contrasse 
nell'assistere  i  contagiosi  il  germe  della  sua  ultima  malattia  (Cepari,  V.  di  S.  Luuji 
a.  3.*  ed.  p.  186). 
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vera  fatalità»  che  pesava  sul  setificio  romano,  la  quale  mandava 
a  vuoto  in  meno  di  due  anni  gli  sforzi  di  eccellenti  artisti  e  le 
munifiche  intenzioni  del  papa.  Tutto  peraltro  ci  induce  ad  affer- 
mare, che  ove  siffatti  disastri  avessero  colpito  il  setificio  romano, 
sotto  il  regno  di  Sisto  V,  non  sarebbe  venuto  meno  alla  sua  mente, 
assai  superiore  ad  ostacoli  materiali ,  un  modo  sicuro  per  farlo 
rifiorire. 

Ora  non  mi  resta  che  osservare  qualche  particolarità  del  do- 
cumento, della  quale  non  è  caduta  finora  in  acconcio  la  menzione. 
Il  prestito  gratuito  dei  50,000  scudi  per  anni  dodici,  fu  promesso 
dal  papa  in  modo  che  ne  toccasse  la  metà  per  uno.  Inoltre  v'è 
da  notare  la  risolvibilità  della  società  per  mezzo  della  concorrenza 
proposta  dal  chirografo  stesso.  Imperocché  quello  dei  due  soci,  che 
avesse  nel  termine  di  un  anno  corrisposto  meglio  alle  prescrizioni 
dello  Stato,  sarebbe  rimasto  solo  possessore  della  privativa;  la  qual 
cosa  equivaleva  ad  uno  scioglimento  della  società.  Non  debbono 
trascurarsi  altre  condizioni,  che  rivelano  le  teorie  economiche  di 
quel  tempo  e  le  intenzioni  speciali  di  Sisto  V.  La  media  del  pro- 
dotto annuo  dei  150  telai  doveva  essere  formata  da  500  pezze  di 
drappi  diversi  '.  Entro  un  anno  doveano  i  fondatori  del  setificio 
introdurre  in  Roma  le  maestre  che  insegnassero  queir  arte  alle 
monache  '.  Secondo  le  idee  di  Sisto,  i  monisteri  dovevano  col  tempo 
fornire  un  nucleo  forte  di  operai  della  seta,  dei  quali  scarseggiava 
Roma  per  la  pochezza  della  sua  popolazione.  Lo  attirare  al  con- 
trario un  gran  numero  di  lavoranti  dagli  altri  Stati  non  sarebbe 
a  que'  tempi  sembrata  cosa  lodevole;  quindi  si  ricorreva  volen- 
tieri a  questo  espediente ,  tanto  più  che  V  operaio  rappi-esentato 
dalle  monache  di  Roma  veniva  a  costar  quasi  nulla  allo  Stato, 
ricevendo  raliraento  dal  monistero,  cioè  da  un  patrimonio  privato. 
Tuttavia  Sisto  prevedeva  che  dovessero  passare  circa  20  anni  prima 
che  la  istruzione  delle  monache  avesse  prodotto  un  risultato,  pel 

'  V.  documento,  foglio  3',  n'  2''». 
»  Ivi  n"  30. 
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quale  la  città  di  Roma  bastasse  a  se  medesima  nell'industria  della 
seta.  E  quindi  riconosceva  la  necessità  di  concedere  qualsiasi  fa- 
cilitazione a  lavoranti  forestieri,  affinchè  si  recassero  in  Roma  ad 
apprestarvi  Topera  loro.  Tra  queste  facilitazioni  è  rilevante  quella 
del  salvacondotto  e  privilegio  di  liberazione  da  ogni  molestia  per  cose 
civili  agli  operai  d'altro  paese  '.  Si  noti  ancora  come  Sisto  V  limi- 
tasse siffatta  concessione  alle  cose  civili,  siccome  colui  che  sulle 
colpe  criminali  non  ammetteva  in  genere  favorevoli  eccezioni;  e 
come  gelosamente  vigilava  sulFordine  pnblico  nel  suo  Stato,  non 
vi  avrebbe  mai  introdotto  uomini  perniciosi;  ne  avrebbe  mai  fa- 
vorito l'impunità  dei  facinorosi  a  danno  degli  altri  Stati.  Final- 
mente mi  sembra  degna  di  riguardo,  sotto  il  punto  di  vista  eco- 
nomico, la  concessione  della  libera  esportazione  delle  sete  lavorate, 
colla  esenzione  dalle  gabelle  agl'impresari,  eccetto  un  tenuissimo 
dazio  per  la  introduzione  delle  sete  semplici  ;  il  qual  peso  sarebbe 
poi  scomparso  progressivamente  in  ragione  dell'incremento  che  si 
sperava  nella  coltura  dei  bachi  ^  Questa  disposizione,  che  ridotta 
ai  più  semplici  termini  significa  libera  o  quasi  libera  introduzione 
della  materia  prima,  e  libera  esportazione  della  materia  lavorata, 
ci  somministra  una  evidente  prova  che  Sisto  V  in  fatto  di  eco- 
nomia fu  precursore  di  Grian  Battista  Colbert,  poiché  nutriva  le 
stesse  idee,  che  questi  propugnò  più  tardi,  le  quali,  per  quanto 
dalle  cognizioni  e  dalla  sperienza  moderna  combattute,  meritarono 
un  grado  importante  nella  storia  della  publica  economia. 

G.    TOMASSETTI. 


V.  f.  5,  n°  20. 
V.  f.  4',  n°     5, 


T.A  CHIESA   IM  S    TOMASO  A'  CENCI 


L' arciconfraternita  di  s.  Maria  del  Pianto  ha  fatto  ristaurare 
la  chiesa  di  s.  Tomaso  a'  Cenci;  e  l'ha  restituita,  nel  corrente 
anno,  al  publico  culto.  In  occasione  dei  lavori  di  ristauro  in  essa 
eseguiti,  sono  ritornate  in  buona  condizione  due  lapidi,  che  si  ri- 
feriscono alla  storia  della  chiesa  ;  le  quali  nello  scorso  secolo  erano 
state  ricoperte  di  color  bianco.  Si  veggono  al  presente  murate 
nella  parete  a  sinistra  di  chi  entra  per  la  porta  minore.  Quella 
che  sta  più  in  alto  si  legge  come  appresso: 

ANNO-DNI-MILLESIMO-CENTESIMO-XHIMN 
DIC-VIIHOCALTARE-RENOVATVMEST-PER 
MANVS  •  PETRI  •  ARCHIPRESBITERI  •  ATQ. 
VE  •  DICATVM  •  PER  •  MANVS  •  CENCII  •  SABI 
NENSIS  •  EPI  •  IN  •  FESTIVITATE  •  SCI  •  THO 
ME- APLIET-IN-HOC- MAGNO  ALTARE •  SVNT 
RELIQVIE  •  SCÓRVM  •  DE  •  VESTIMENT 
SCE  •  MARIE  •  PINGVEDO  •  SCI  •  LAVRENTII 
RELIQVIE  •  S  •  ADRIANI  •  PP  •  VRB  ANI  •  PP  •  COR 
NELII  •  PP  •  STEPHANI  •  PP  •  FELICIS  •  PP  •  PEL 
ICIS  •  É?l  •  GORDIANI  •  EPI  •  MAMILIANI  •  EM 
PONTIANI  •  EVSEBII  •  VINCENTII  •  PE 
REGRINI  •  MARCELLINI  •  ET  •  PETRI  •  MAR 
CI  ET  MARCELLIANI  •  ABDON  •  ET 
SENNEN  •  AQVILI  •  PRISCE  •  ABVN 
pil  •  ABVNDANTII  •  NIMPHE  •  FÉ 
LICVLE    •   VIRGINIS    •   ET   •    MARTI 

RE 
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L'altra  si  legge: 
>f«    ANNODNÌ-    M"-    ce    •    XL    •    TRE    DNI    GG 


Villi -PP  ANN  EI   XIIII     •    7    •    TRE   LAVR   •    ARCHIPBR 
INDIC  •  XIII  •  MS  •  IVN   •   D  II   •  IN  FESTIVIT  •  S  •   MAR 
7PETHEC-ECC-  CSECTA- E  P  MAA  •  RAINALDI  •  ÈPI  •  OSTIENS  •  ET 
EH-bXgIRECV  7  EH-BRESCIENSaN- ALTARI- S-THOffiDEFA^NDÒ^E 


ICA  COLLV  EX  I  PCSIONE  IPI  ET  •  S  •  VRBANI  MAMILIANI  IV 
LIX  FELICIS  PP  MARCI  7  MA"CELLIANI  VfCETII  •  CSATI  7 
DARIE  MARCELLINI  ET  PET-  GORDIANI- FELICVLE-V^ ET- ALIORVM 


SCOR  -  IN  ALTARI  •  S  -  NICOLAI  ST  DE  RELIQVIS  -  IPI  •  S  -  GODIANI 
FELICIS  MARCELLINIETPET- IN  ALTARIS"  MARGARITE -ST 


DE-REL-EIDESMARMAGDAL-GODIANI-M-FELICVLE 
MARCELLINETPETRI:C5   INDICTO    PESTO    AN    VA 


TI    QRAT    AN    UH    IDVLGETIA    E    COCESSA 

La  prima  delle  due  epigrafi  non  richiede  dichiarazione  ;  la  se- 
conda può  ad  alcuno  sembrare  men  facile;  però  ne  aggiungo  la 
lezione  senza  le  abbreviature.  Anno  domini  mccxl  tempore  domini 
gregorii  noni  papae  anno  eim  xiv  et  tempore  laurentii  arcMpreshyteri 
indictione  xni  mense  iunii  die  secunda  in  festivttate  sancii  marcellini  et 
petri  haec  ecclesia  consecrata  est  per  manus  rainaldi  episcopi  ostiensis 
et  epi  hagniregiensis  et  épi  bresciensis.  In  altari  sancii  thomae  {adser- 
vantur  de  reliquiis  eiusdem)  de  fandone  circa  collum  eius  in  percussione 
ipsius  et  s.  urbani  maniiliani  iulitae  felicis  papae  marci  et  marcélliani 
vincentii  chrysanti  et  dariae  marcellini  et  petri  gordiani  feliculae  virginis 
et  aliorum  sanciorum,  in  altari  sancii  nicolai  sunt  de  reliquiis  ipsius 
s.  gordiani  felicis  marcellini  et  petri ,  in  altari  s.  margaritae  sunt  de 
reliquiis  eiusdem  s.  mariae  magdalenae  gordiani  martyris  feliculae  mar- 
cellini et  petri  :  in  dicto  festo  annuatim  quadragesimae  et  annorum  quaiuor 
indulgentia  est  concessa. 

La  prima  lapide  ci  offre  la  più  antica  memoria  di  questa  chiesa, 
che  generalmente  gli  scrittori  credono  essere  stata  costruita  dai 
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Cenci  nel  cortile  del  loro  palazzo.  Abbiamo  qui  una  chiara  testi- 
monianza onde  apparisce  essere  stato  l'aitar  maggiore  ristaurato 
e  dedicato  nell'anno  1114,  sotto  il  pontificato  di  Pasquale  li,  dal- 
l'arciprete Lorenzo  e  da  Cencio  vescovo  di  Sabina  nella  festa  di 
s.  Tomaso.  Ognuno  intende  pertanto  che  la  chiesa  deve  essere 
abbastanza  antica,  se  nei  primi  del  secolo  XII  aveva  bisogno  di 
siffatte  riparazioni  '.  Il  vescovo  sabinese  h  Cynthius,  il  decimosettimo 
nella  serie  data  dall'UGHELLi,  che  cita  in  proposito  di  lui  la  storia 
Cassinense  di  Pietro,  e  la  menzione  che  ne  fece  Pandolfo  Pisano. 
Mi  piacerebbe  poter  determinare  se  la  chiesa  fu  veramente  fon- 
data dai  Cenci,  ovvero  fa  da  essi  soltanto  rifabricata  prima  del 
secolo  XVI,  prima  cioè  del  famigerato  Francesco.  La  scarsezza  delle 
notizie  non  mi  permette  di  arrecare  una  risposta  decisiva  a  tal 
quesito.  Tuttavia  mi  propongo  di  riferire  ciò  che  io  ne  penso  dopo 
aver  consultato  le  principali  fonti.  Che  i  Cenci  nel  medio  evo  fos- 
sero promiscuamente  nominati  Cìncii  o  Cynthiì  è  cosa  nota.  La 
loro  pretensione  di  derivare  dalla  gente  Cincia  dovette  trovare  un 
alimento,  quando  venne  lor  fatto  di  raccapezzare  due  antichi  cippi 
sepolcrali  forniti  di  cotesto   nome,  ed  innalzarli  nella  loro  casa, 


'  La  reposizione  delle  reliquie  descritte  nella  epigrafe  dovette  essere  fatta  per 
la  prima  volta  in  occasione  del  ristaaro.  Mi  è  suggerita  questa  congettura  dalla  epi- 
grafe contemporanea  che  sta  infissa  nel  portico  della  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina. 
Quivi  si  legge:  anno  domini  m.  e.  xii  indict.  v.  m.  ocfubri  d.  xv.  anno  vero  xii  do- 
mini paschalis  ii  pp.  quidam  presbiter  huius  ccclesiae  nomine  benedictus  ducens  secum 
quosdnm  laicos  adiit  ecclesiam  sancii  stephani  quc  sita  est  in  loco  qui  dicitur  aqua 
transversa  ubi  sub  altare  invenit  corpora  sancforum  martirum  pontiani  eusebii  [vin- 
ccntii  et  peregrini  qtie  inde  aufercns  suis  cum  sociis  in  hanc  ecclesiam  transtulU  et 
domino  pape  paschali  sìcnt  res  acta  fucrat  fideliter  intimnvit  quo  audito  venerabUis 
pontifex  praccepit  ut  in  maiori  altari  sancii  laurcntii  in  sepulchro  sub  craticula  con- 
derenfur  et  e.  etc.  (cf.  Nardoni,  dell'antica  chiesa  di  s.  Stefano  già  esistita  ad  Acqua- 
traversa.  Forcella,  Iscrizioni,  voi.  V,  p.  118).  Adunque  so  i  corpi  di  quei  tre  santi 
furono  trovati  e  trasferiti  nell'anno  1112,  e  le  loro  reliquie  vengono  enumerate  nella 
iscrizione  di  s.  Tomaso,  ch'è  del  1114,  mi  sembra  giusto  indurne  che  la  donazione 
delle  reliquie  venisse  fatta  in  occasione  del  ristauro  stesso.  Le  reliquie  di  Aquila  e 
Prisca  meritano  attenzione,  essendo  importanti  le  memorie  di  cotesti  martiri  come 
cooperatori  dell'  apostolo  Paolo ,  nominati  negli  atti  apostolici  (cf.  il  Bull,  del  eh. 
comm.  G.  13.  De  Ko^i  1880,  pag.  5). 


156 


STUDI    E    DOCUMENTI 


presso  la  quale,  cioè  nella  piccola  piazza  del  monte  de'  Cenci,  tut- 
tora si  veggono  incastrati  nel  muro.  L'uno  porta  scritto  : 


Uto 
destro 


festone 


grifo 


L'altro  : 


orciuolo 


MCINCI  VS-M... 

THEOP  HILVS 
V  E  S  TpA  R  I  V  S 
T  E  N  vIa  R  I  V  S   » 

grifo  grifo 


D     •    M 

C   •  e IN CIO 

SALIANDRo' 

PATRI  •  DVLCISSIMO 

FECERVNT 

C-  C-  C-  C  •  C  I  N  C  I  I 

MARCIANVS 

lANVARIVS 

SEVERVS 
HERCLANIVS  2 


fentone 


'jrifo 


Iato 
slnUtro 


patera 


Se  la  famiglia  Cenci  o  Cincia  usciva  da  un  ramo  dei  Crescen- 
zo, ed  a  lei  appartenne  il  famoso  nemico  di  Gregorio  VII,  come 
mi  sembra  indubitato,  le  case  della  medesima  dovettero  fin  dal  se- 
colo XII  sorgere  in  sito  forte,  come  quelle  di  famiglia  potentis- 
tissima.  Ora  il  monticello  formato  dalle  rovine  del  gran  teatro  di 
Balbo,  che  non  poteva  sfuggire  all'intento  di  qualche  signorotto 
romano,  come  punto  strategico,  nel  secolo  XIV  spettava  certa- 
mente ai  Cenci,  dai  quali  s'intitolavano  anche  i  halnei  de  Cynthiis 
in  regione  Arenulae  \  Anche  I'Ameyden  partendo  dal  fatto  che  i  Cenci 
ed  i  Crescenzi  furono  tutt'una  famiglia,  esalta  l'importanza  della 
medesima  riferendosi  al  Ciacconio,  che  attribuì  ad  essa  il  pontefice 


*  M.  Cincius  M(arci  libertus)  Theophilus  vestiarius  tenuiarius  —  edita  dal  Gru- 
ferò (650,  8),  può  significare  un  liberto  lavorante  di  vesti  tenui  ossia  leggère,  ovvero 
ancora  custode  di  vestirueuta  leggère. 

^  Diis  manibus.  C(aio)  Cincio  Saliandro  patri  dulcissimo  fecerunt  ((juatuor)  C(aii) 
Cincii  Marcianus,  lanuarius,  Severus,  Herculaneus.  La  credo  inedita. 

^  Grkgorovius,  St.  di  Roma,  lib,  XIII,  e.  VII,  5, 


DI    «TORTA    E    DIRITTO  157 


Giovanni  X  '.  La  coincidenza  della  memoria  conservataci  dalla 
lapide  con  questo  fatto  non  è  da  trascurarsi.  Imperocché  il  Cimio 
vescovo  di  Sabina  nel  XII  secolo,  doveva  appunto  appartenere  alla 
storica  famiglia,  e  consecrava  l'altare  di  una  chiesa,  che  sebbene 
fosse  più  antica  del  suo  palazzo,  forse  allora  vi  rimaneva  inclusa, 
e  quindi  cadeva  sotto  il  suo  patronato.  Fra  i  numerosi  cardinali 
della  famiglia  Cenci,  de'  quali  ci  rimangono  le  notizie,  questo  è 
il  più  antico;  celebre  per  aver  diviso  col  pontefice  Pasquale  II,  di 
cui  era  creatura,  le  traversie  e  le  violenze  da  parte  dell'imperatore 
Enrico  V  '.  Mi  par  certo  che  in  origine  il  monticello  fosse  la  corte 
del  palazzo,  del  quale  adesso  non  rimane  sul  monte  che  un'  ala 
soltanto  col  principio  dell'  altra  ;  ma  il  palazzo  moderno  è  stato 
prolungato  nel  piano  \  Che  se  il  nome  dei  Cenci  ben  presto  si  at- 
taccò, per  così  dire,  al  monte,  non  avvenne  altrettanto  della  chiesa, 
che  molto  tardi  acquistò  quello  de'  suoi  padroni  e  riedificatori. 
Infatti  nell'elenco  delle  chiese  romane,  eh' è  nel  noto  codice  lat. 
749  dell'Università,  di  Torino,  questa  di  S.  Tomaso  è  indicata 
semplicemente  ecclesìa  sancii  TJwme,  mentre  nell'elenco  stesso  ab- 
biamo s.  Salvatore  de  Maxim'is,  s.  Lorenzo  de  MtUiys,  s.  Martino 
de  Chardonis  ed  altre  consimili  appellazioni  *.  Sembra  pertanto  che 
sulla  fine  del  secolo  XIV,  età.  del  codice,  non  ancora  fosse  ade- 


•  Ameyden,  Mas.  alla  Casanatense,  f.  83.  L'  Amadbsi  combatte  il  Ciacconio ,  e 
e  dice  Giovanni  X  essere  stato  di  Ravenna  {Cronolaxis  Antistit.  Ravenn.  II,  p.  80). 
La  tradizione  lo  fa  nativo  di  Tossìgnano  presso  Imola  (cf.  l'opuscolo  di  monsig.  Li- 
VEBANi  Giovanni  da  Tossìgnano.  Macerata  1859). 

'  Il  Ciacconio  ne  fece  menzione  soltanto  nella  seconda  edizione  della  sua  opera 
VUae  et  res  gestae  etc.  (ediz.  del  1601,  p.  359,  n.»  IV). 

'  S'intende  facilmente  che  io  non  faccio  la  storia  della  tamiglia  Cenci,  né  del 
palazzo.  Tuttavia  per  sostenere  ciò  che  ho  qui  sopra  accennato,  essere  stato  l'antico 
palazzo  una  rocca,  che  seguiva  la  forma  del  monte,  e  quindi  dominava  la  regione 
dell'Arenala  ;  e  che  nel  secolo  XVI  già  l'edifizio  era  trasformato  nel  disegno  moderno, 
riporto  qui  le  parole  di  Marco  Antonio  Altieri,  che  mi  sembrano  fare  a  proposito: 
egli  dice  lamentando  il  cessato  splendore  di  potenti  famiglie:  tanti  li  Cenci  nello  ìor 
magnifico  et  celebrato  seggio  (li  Nuptiali  di  M.  A.  Altieri  pubi,  da  Enrico  Nabdiooi, 
li.  1875,  p.  16),  con  che  sembra  accennare  a  un  edilìzio  elevato  e  forte,  come  quello 
di  Giordano  Orsini. 

*  UuLicus,  Codex  urbis  R.  top.  p.  174. 
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rente  il  nome  dei  Cenci  alla  chiesa  di  s.  Tomaso.  Nel  secolo  XVII, 
cioè  dopo  il  ristauro,  che  sarebbe  il  terzo,  fattone  da  Francesco 
Cenci,  si  attribuì  dagli  scrittori  Torigine  della  chiesa  alla  famiglia 
di  lui.  Così  Pompilio  Totti,  nella  sua  nota  Roma  antica  e  moderna, 
scriveva  sui  primi  di  quel  secolo  :  il  monte  sopra  di  cui  i  Cenci  fecero 
con  la  chiesa  il  palazzo  loro.  E  poco  dopo  :  della  prima  fondatione  di 
questa  nulla  hahbiamo  inteso,  solo  da  una  inscrittione  in  essa  possiamo 
dirCy  che  il  1575  la  rifece  et  dotò  Francesco  Cenci,  ed  è  parochiale; 
forse  con  l'occasione  d'un  tal  ristoro  ottenne  alcune  reliquie  de  Santi, 
0  pur  da'  suoi  maggiori  furono  da  principio  date  a  questa  chiesa,  e  ri- 
poste sotto  l'aitar  maggiore,  tra  le  quali  notabile  è  quella  di  S.  Felice 
Papa,  per  esserne  quattro  di  questo  nome,  e  tutti  Santi.  Mi  pare  che 
il  Totti  abbia  veduto  la  iscrizione,  od  almeno  abbia  inteso  dire 
delle  numerose  reliquie  riposte  in  questa  chiesa  ;  ed  abbia  riferito 
la  erronea  comune  opinione  che  i  Cenci  fossero  i  fondatori.  L'altra 
iscrizione,  cui  accenna  l'autore,  è  quella  che  tuttora  si  legge  sulla 
fronte  della  chiesa  verso  il  palazzo  : 

FRANCIS  CVS  CINCIVS  CHRISTOPHORI  FILIVS 
ET  ECCLESIA  PATRONVS  TEMPLVM  HOC 
REBVS  AD  DIVINVM  CVLTVM  ET  ORNATVM 
NECESSARIIS  AD  PERPETVAM  REI  MEMORIAM 
EXORNARI  AC  PERFICI  CVRAVIT  ANNO  IVBILEI 
M  D  LXXV 

La  ho  riprodotta,  quantunque  edita  dal  Gtalletti  e  da  altri,  perchè 
io  posso  brevemente  illustrarla  con  questo  documentino  che  ho 
trascritto  dagli  Atti  della  Congregazione  della  S.  Visita  del  1675  : 
Pro  Congne  hàbita  die  24  Novemhris  1675.  Emi  ac  Emi  Sig.'"' 
Cornelio  Masti  Rettore  della  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Tomaso  alti 
Cenci  humilmente  espone  all'EE.  VV.  come  dall'anno  1586  olii  22  di 
Novembre  per  gli  atti  di  Domenico  Stélla  Notaro  Capitolino  la  buona  me- 
moria del  sig.  Francesco  Cenci  fece  il  suo  ultimo  testamento  e  tra  le 
altre  pie  istituzioni  lasciò  venti  lochi  di  Monti,  e  si  quelli  non  si  tro- 
vavano nella  sua  morte,  soggiunse  che  dal  meglio  Corpo  della  sua  heredità 
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si  pigliassero  cento  scudi  annuii  con  i  quali  si  erigessero  dite  cappellanie 
perpetue  con  messa  quotidiana  all'altare  di  S.  Francesco  esistente  nella 
suddetta  parrocchiale  di  S.  Tomaso.  In  oltre  lasciò  sciali  cento  cinquanta 
per  farne  suppellettili  sacre,  e  di  più  ordinò  si  facessero  due  Candelieri 

et  una  lampada  d'argento  p.  servitio  di  detta  Cappella ' 

Con  questo  tratto,  cui  seguono  altre  lascito  di  Ludovica  Velli, 
la  moglie  dell'infelice  Giacomo,  e  di  altri  individui  della  famiglia, 
rimane  giustificato  il  senso  della  epigrafe  che  il  tristo  benetattore 
appose  sulla  chiesa.  Tornando  adesso  al  nome  antico  di  questa,  il 
quale,  ripeto,  non  perdette  che  tardi  ;  esso  era  in  capite  mdarum,  ov- 
vero de  fraternìlate.  Nel  manoscritto  di  Michele  Lonigo  sulle  chiese 
di  Roma,  nella  biblioteca  Vallicelliana,  la  nostra  chiesa  è  indicata 
con  questa  troppo  breve  nota:  San  Tomaso  de'  Cenci  —  Non  se 
ne  sa  altro,  se  non  ch'è  parochiale  antica  luspatronato  di  casa  Cenci  '. 
Tuttavia  il  buon  gentiluomo  veneziano  aveva,  non  volendo  e  non 
sapendo,  scritto  qualcosa  di  buono  intorno  alla  chiesa  medesima; 
poiché  ne  aveva  sbagliato  il  titolo,  ed  avevala  creduta  diversa  dal 
S.  Tomaso  fraternitatis,  di  cui,  due  pagine  innanzi,  aveva  annotato  : 
era  una  molto  antica  chiesa  e  questo  cognome  fraternitatis  mi  fa  credere 
fosse  la  chiesa  dove  si  radunavano  quei  Clerici  Romani  alVesercitio  del- 
l'opere spirittuili,  che  si  chiamavano  clerici  romanae  fraternitatis.  Si  parla 
in  molti  luoghi  dei  Registri  de'  sommi  Pontefici  di  questa  fraternità  :  io 
ho  presso  di  me  un  trattatello  antico,  il  cui  titolo  è  :  ordo  sepeliendi  clericos 
romanae  fraternitatis.  Non  si  sa  dove  fosse  questa  chiesa:  U  clero  suo 
nella  festività  dei  turiboli  ricevere  soleva  diecidotto  denari  di  lìreMerio  *. 
Aggiunte  a  queste  parole,  in  carattere  più  minuto  ed  afiFrettato, 


<  Cotesto  rettore  Cornelio  Masi  è  ricordato  in  una  iscrizione  sepolcrale  che  sta 
in  terra  presso  l'aitar  maggiore,  a  cornu  epistolae.  Poco  si  legge  al  presente  perchè 
logora,  ma  si  trova  trascritta  in  un  ms.  del  Galletti,  citato  dal  sig.  Forcblla  che 
indi  l'ha  desunta.  Io  Tho  letU  negli  atti  citati  della  S.  Visita,  ove  sono  trascritta 
più  0  meno  bene  quasi  tutte  le  iscrizioni  della  chiesa. 

«  Codice  Vallicelliano  G.  36  f.  87  v. 

'  Il  trattatello  posseduto  da  Lonigo  non  è  ignoto.  Sta  inserito  nel  secondo  ve* 
lume  del  Mu8<uum  italicum  del  Mabillom. 
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si  leggono  le  seguenti  :  In  bulla  Urbani  3  ari.  1125  recensetur  inter 
filiales  S.  Laurentii  in  Damaso  ecclesia  S.  TJiomae  in  capite  mólarum, 
quae  est  caput  romanae  fraternìtatis  \  Ora  quanto  ha  scritto  il  Lo- 
nigo  su  tal  proposito  h  il  più  ed  il  meglio,  che  io  credo  si  sappia 
intorno  s.  Tomaso  a'  Cenci ,   quantunque  1'  autore  .  abbia  errato, 
come  ho  già  detto.  Sapevo  che  s.  Tomaso  fu  chiesa  parrocchiale, 
ed  inoltre  che,  siccome  filiale   di  s.   Lorenzo  in  Damaso,  il  suo 
archivietto   parrocchiale   sta   riunito   con   quello    di  s.   Lorenzo  ; 
e  mi   ricordo  che  da   questo   trascrisse    il   cav.  Achille  Monti  la 
fede  di  nascita  della  sventurata  Beatrice,  e  la  publicò  in  non  so 
qual  fascicolo  del  periodico  romano  il  Buonarroti.  Ora  io  mi  sono 
convinto  di  ciò  che  il  Martinelli  sospettò  con  incertezza,  essere  cioè 
tutt'una  la  chiesa  delle  mole  con  questa  dei  Cenci  ^  Mi  son  dato 
a  cercare  la  bolla  di  Urbano  III  indicata  dal  Lonigo,  che  ha  pure 
sbagliato  la  data  della  medesima;  e  non  Tho  trovata  in  alcuna 
edizione  del   Bollar  io,  e  neppure  registrata   nei  Begesta  del  Jaffè. 
nondimeno  la  ho  rinvenuta  stampata  nell'  opera  del  Fonseca  :  de 
basilica  S.  Laurentii  in  Damaso  ;  e  incomincia  colle  parole  :  Aposto- 
licae  sublimitas  dignitatis;  è  data  in  Verona  per  manum  Trasmundi 
s.  B.  e.  notarium,  XVIkal.  Martii  indict.  IV anno  domini  MCLXXXVI 
pontifìcatus  anno  1%  ed  è  firmata   da   nientemeno   che   diecissette 
cardinali  ^  Il  transunto  autentico  di  questa  bolla  eseguito  per  gli 
atti  di  Giovanni  Savio  (22  aprile  1591)  notaio  camerale,  si  con- 
serva neirarchivio  Laurenziano  *.  Quanto  alle  mole,  dalle  quali  prese 
la    denominazione   la    chiesa    di    s.  Tomaso   eretta  sul  teatro   di 


>  Ibid.  f.  86  V. 

-  Martinelli,  Roma  ex  eihn.  sacra,  p.  404. 

^  Fonseca,  op.  cit.  p.  250.  Cf.  ancora  il  Ciampini,  de  àbbreviatorum  de  parco  ma- 
iori  etc.  munere,  p.  153. 

*  Di  questo  mi  ha  informato  il  eh.  sig.  canonico  Polverisi,  che  sta  riordinando 
al  presente  quell'archivio.  Del  resto  la  bolla  in  discorso  è  piena  di  indicazioni  to- 
pografiche preziose,  e  pare  impossibile  che  sia  sfuggita  al  Jaffè.  Speriamo  che  non 
isfuggirà  agli  egregi  autori  della  edizione  nuova,  della  quale  già  è  uscito  il  primo 
fascicolo,  contenente  nel  solo  periodo  dall'anno  64  al  548,  320  documenti  più  della 
prima  edizione.  L'autore  di  questa  prima  parte  è  il  oh.  Kaltenbrdnneb. 
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Balbo,  esse  sono  le  famose  del  Tevere,  la  cui  origine  risale  al 
tempo  di  Belisario,  e  che  son  durate  in  piccol  numero  fino  ai  nostri 
giorni.  Riguardo  al  nome  froteruitas  romana  donde  pure  si  nominò  la 
nostra  chiesetta,  deve  intendersi  che  fosse  l'antico  collegio  di  parroci 
e  sacerdoti  di  Roma,  che  in  piìi  d'un  documento  troviamo  nomi- 
nato. Scrisse  il  Galletti,  che  la  fraternità  romana  era  un  antichis- 
simo collegio  composto  dei  canonici  e  dei  parrochi  di  Roma,  il  cui 
superiore  chiamavasi  rcctor  romanae  fraternitatis .  dignità  simile  a 
quella  deir  odierno  Camerlengo  del  clero  '.  Adunque  la  chiesa  di 
s.  Tomaso  apparteneva  a  cotesto  collegio,  in  tempo,  cioè  nel 
XII  secolo  secondo  la  citata  bolla,  nel  quale  fioriva  ed  era  potente. 
Infatti  ci  riferisco  il  Garampi  che  nell'  anno  1126  i  chierici  della 
romana  fraternità,  tennero  un  placito,  e  che  riferirono  la  loro  sen- 
tenza al  pontefice  (Onorio  II),  il  quale  hencclicens  eis,  laudarli  et  con- 
fìrmavit  *.  Un'ultima  osservazione  mi  sembra  opportuna  sul  titolo 
fle  frafernifafe.  Secondo  il  catalogo  delle  chiedo  urbane,  del  XIV  se- 
colo, esistente  nel  codice  gih,  ricordato  della  biblioteca  di  Torino, 
le  chiese  di  Roma  sì  dividevano  in  tre  gruppi  o  partes,  sono  parole 

'  Galletti,  Del  Primicerio,  p.  269,  a  proposito  di  un  preshyter  Dominicus  s.  Sai- 
vntùris  de  Suhura,  chiesa  che  più  non  esista,  romanae  fraternitatis  rcctor  nominato 
in  un'autenticazione  fatta  nel  1261.  Il  Moretti,  nell'opera  Bitm  dandi  prefòytcrium, 
papae,  cardinalihus  et  clericis  nonnuUor.  ecclesiar.  urbis  (  R.  1741,  p.  305),  tratta 
diffusamente  di  cotesta  corporazione. 

»  Garampi,  Plustrae.  di  un  antico  sigillo  della  Garfagnann,  p.  114.  Il  placito 
era  in  originale  presso  di  lui.  Per  la  relazione  della  fraternità  in  parola  colle  croci 
stazionali  delle  basiliche  che  portavansi  in  processione,  come  noi  ancora  ci  ricor- 
diamo, vegetisi  il  comm.  Moroni,  voi.  XVITI,  p.  252  e  segg.  Per  la  ingerenza,  che 
questo  medesimo  collegio  esercitava  sull'Università  di  Roma,  fin  dal  medio  evo,  trovò 
il  Renazzi  in  nn  singolarissimo  documento  edito  nella  sua  Storia  dell'  Università 
degli  studi  di  Poma  (tomo  I,  p.  6G,  appendice  n."  XXV)  che  la  institutio  et  de- 
stiiìitio  doctorum  in  romano  studio  appartenevano  ai  rettori  e  sindici  romanae  fra- 
ternitatis in  forza  di  privilegi  concessi  dalla  Sede  Apostolica  e  dal  popolo  romano. 
privilegi,  la  cui  notizia  non  ci  è  d'altronde  pervenuta.  Il  Moretti  non  conobbe  questa 
speciale  autorità  del  collegio  dei  parroci  e  canonici  romani,  perchè  non  conobbe 
quel  documento,  donde  rilevasi  ancora  che  i  detti  rettori  o  sindici  non  solo  itomi- 
navano  i  dottori  dello  studio  di  Roma,  ma  ne  amministravano  eziandio  le  rendite. 
Ivi  si  legge  che  solevano  essi  «donarsi  ad  traclandum  et  ordinandum  negotin  iam 
dicti  studii  nella  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Prsulis,  lu  quale,  secondo  il  Martiski.i.i 
(Poma  ex  cthn.  sacra,  p.  300),  corrisponde  nlla  moderna  chiesA  dei  Polacchi. 

21 
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dell'  anonimo,  quarum  prima  dicitur  duodecim  apostolorum ,  sccunda 
sandorum  Cosine  et  Damiam,  tertia  sancii  Thome,  et  quelibet  istarum 
partium  hàbct  quatiior  rectores  et  duos  Nuczulos  (sic)  che  1'  Urlichs 
legge  ìinntios  \  La  quale  ripartizione  delle  chiese  dovett'essere,  come 
si  dice  ora,  sotto  il  punto  di  vista  amministrativo,  e  quindi  anche 
topografico,  non  già,  storico  né  gerarchico,  poiché  ognun  vede  che 
le  citate  chiese,  eccetto  forse  quella  dei  ss.  Apostoli,  non  sono  le 
più  importanti  della  città.  Ora  io  sono  d'  opinione  che  V  ecclesia 
S.  Thome,  quivi  additata  come  una  delle  residenze  di  questi  ut- 
fiziali  ecclesiastici,  fosse  appunto  s.  Tomaso  a'  Cenci.  La  prima 
prova  di  questa  mia  proposta  consiste  nelle  parole  della  bolla  di 
Urbano  III,  che  la  chiama  in  capite  molarum  quae  est  caput  romanae 
fraternitatis,  significandosi  per  esse  che  detta  chiesa  era  una  delle 
residenze  capitali  del  clero  ;  il  che  perfettamente  corrisponde  alla 
indicazione  del  catalogo  citato.  L'  altra  prova  si  può  rinvenire 
scorrendo  nel  catalogo  stesso  i  nomi  delle  chiese  spettanti  al  ri- 
parto di  s.  Tomaso.  Esse  formano  tutte  insieme  una  specie  di 
circolo,  il  cui  centro  approssimativo  sta  precisamente  nel  sito  oc- 
cupato dal  monte  de'  Cenci;  e  dico  di  un  circolo,  poiché  sono 
comprese  in  questo  riparto  eziandio  le  chiese  del  Trastevere,  alle 
quali  è  certamente  più  prossima  la  ripetuta  chiesa,  che  non  qua- 
lunque altra  della  città  fornita  del  medesimo  nome. 

Finalmente  la  seconda  iscrizione  ci  somministra  la  notizia  di 
un  secondo  ristauro  importante  della  chiesa  di  s.  Tomaso  termi- 
nato nell'anno  1240,  sotto  Gregorio  IX,  e  della  consecrazione  della 
chiesa  fatta  da  Rainaldo  vescovo  d'Ostia,  coi  vescovi  di  Bagnorea 
e  di  Brescia.  Cotesto  Rainaldo  era  figlio  di  Filippo  dei  conti  di 
Segni  fratello  del  pontefice,  quindi  suo  nipote,  diacono  cardinale 
del  titolo  di  s.  Eustachio;  ed  innalzato  alla  cattedra  pontificia 
nel  1254,  assunse  il  nome  di  Alessandro  IV.  I  vescovi  di  Bagnorea 
e  di  Brescia,  quivi  non  nominati,  erano  l'uno  Alberto,  l'altro  Azzo 


*  Urlichs,  op.  cit.  p.  170. 
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ile  Turrìanis  eletto  in  quell'almo  stesso.  Tra  le  reliquie  annove- 
rate nella  epigrafe,  merita  considerazione  per  la  sua  singolarità,  il 
velo  quivi  detto  fandon  dall'apostolo  indossato  in  percttssioney  quando 
cioè  fu  martirizzato.  Il  vocabolo  sembra  una  variante  di  fanon 
noto  ornamento  sacro,  che  corrisponde  appunto  ad  un  bianco  velo  '. 
Sono  lieto  pertanto  che  la  trascrizione  ed  il  breve  esame  di 
queste  due  epigrafi  mi  abbiano  offerto  l'opportunità  di  far  rilevare 
ai  dilettanti  di  memorie  urbane  la  importanza  ch'ebbe  nel  medio 
la  chiesa  di  s.  Tomaso  a'  Cenci. 


G.    TOMASSETTI. 


•  PoiTABD  G.,  Disseriazione  sopra  V  anteriorità  del  bacio  de'  piedi  de'  Sommi 
Pont.  pag.  43  e  seg. 


DI  ALCUNE  SOTTERRANEE  CONFESSIONI 

NELLE    ANTICHE    BASILICHE    DI    ROMA 

SCONOSCIUTE  PER  VARH  SECOLI 


Il  eh.  signor  Leone  Nardoni,  erudito  cultore  delle  archeo- 
logiche discipline,  cortesemente  ci  coramunica  le  importanti  noti- 
zie che  seguono,  da  lui  raccolte  con  molto  studio  in  documenti 
diversi  tanto  stampati  che  manoscritti. 

Le  primitive  basiliche  della  nostra  città,  siccome  è  noto,  ebbero  un  solo  altare; 
e  sotto  questo  una  piccola  cella  (crypta  confessionis,  confessio),  ove  erano  deposte 
le  reliquie  dei  martiri,  per  le  provvide  e  pietose  cure  dei  pontefici  trasferite  in  città 
dai  cimiteri  suburbani.  Alcuni  di  questi  sacri  ipogei  in  secoli  a  noi  lontani  o  rovi- 
narono per  vecchiezza,  o  abbandonati  e  chiusi  da  coloro,  che  gelosamente  dovevano 
custodirli,  si  rimasero  del  tutto  sconosciuti.  Concorsero  anche  a  ciò  le  riparazioni, 
gì'  ingrandimenti,  o  i  restauri  delle  basiliche  ove  erano  situati,  e  le  devastazioni 
nelle  incursioni  de'  barbari.  Di  più  quando  si  vollero  livellare  le  vie  per  essersi  in 
diverse  parti  di  Roma  elevato  di  molto  il  suolo  stradale  ',  ovvero  cercossi  d'impe- 
dire r  allagamento  in  alcuni  luoghi  di  questa  città  nelle  grandi  inondazioni  del 
Tevere  ',  o  di  opporsi  alle  correnti  delle  acque  piovane,  o  in  fine  a  cagione  del 
terreno  talora  cresciuto  intorno  ad  alcune  sacre  basiliche  per  la  rovina  degli  edificii 
ad  esse  contigui,  talora  arbitrariamente  portatovi,  non  solo  diverse  confessioni  anda- 
rono in  tal  modo  perdute,  ma  parecchie  chiese  di  Roma  si  rimasero  quasi  sepolte 
di  modo,  che  alcune  di  esse  servirono  poscia  quasi  di  fondamento  alle  nuove  poste- 
riormente innalzatevi  sopra.  Cosi  per  esempio  snrsero  sulle  antiche  le  chiese  qui 
appresso  notate: 

Quella  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  in  Campo  Vaccino,  fu  elevata  da  Urbano  Vili 
sopra  l'antico  piano,  a  cui  però  anche  al  presente  comodamente  discendesi.  Ivi  nella 
parte  rotonda  della  chiesa  sotterranea  esistono  tuttora  alcuni  avanzi  di  antiche  pit- 
ture, benché  in  gran  parte  scancellate.  Di  alcune,  che  furono  credute  del  tempo 
di  S.  Felice  Papa  IV  *  il  Cardinale  Francesco  Barberini,  il  seniore,  fece  fare  i  dise- 

I  Vtdi  U  mia  BMaorto  —  D«ll'las>luai«ato  dal  «11010  aiodane  •«  q««llo  aallM  aal  «Iraiai  laagkl  41  ■«■■  — 
iaaarlta  aal  periadico  —  L'OMcrralora  Romano  —  dal  t  febbraio  tSTt. 

I   ALVKKI  QASPARK,  Roma  la  ogal  8Ut«.  Roaa  IM4.  ftU  1.*  ra«.  «TI. 

3  MEZZADRI  BKRaAROmi' g.  tHàqmMUo  Itùtor^M  «fa  SS.  Mmri^rtiKi»  Comma  tt  f>—il—D  at«.B«—.  If«».  Oi».  n. 
l*a(.  7t.  IH  Itmplo  Bubterranto  »t  <U  Ut  ifuoé  fti  rwp«rkmtm.  —  POMA  rRAMCKSCO.  La  DlMMala  RaalIlM  4ai  M.  < 
a  UamUao  aal  Poro,  dailo  valfanMata  Caspa  Vacvtao.  Ba«aa,  ITt7.   paf.  A4  a  •««•. 
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gni,  che  sì  conservano  nella  Barberiniana,  nella  serie  dei  volumi  di  tutte  le  altre 
pitture  delle  antichissime  chiese  di  Roma,  che  esistevano  nel  suo  tempo  '. 

Notevole  è  ciò  che  soggiungo  della  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino  sulla 
Via  Labicana.  —  Nel  manoscritto  "  Descrizione  delle  chiese  di  Roma  di  Gregorio  Gia- 
como Terribilini  '  „  che  si  conserva  nella  biblioteca  Casanatense,  ove  trattasi  del- 
l'antica chiesa  ai  detti  santi  martiri  dedicata,  •'  si  trova  una  scheda  dell'  Amydenio, 
in  cui  è  scritto,  che  ivi  era  un'apside  molto  piccola,  che  il  Cardinale  Mariano  Pierbe- 
nedetto  di  Camerino  titolare  di  essa  *,  fece  ornare  di  volgari  pitture.  Dippiù  vi  si 
rinviene  un  brano  di  lettera  in  data  del  29  ottobre  1750  diretta  allo  stesso  Ter- 
ribilini  ^,  mancante  del  nome  e  cognome  dell'  autore,  in  cui  lo  si  avverte,  di 
essersi  rinvenuta  una  piccola  confessione  sotterranea  nell'occasione  dei  lavori  di 
sterro,  che  allora  si  eseguivano  per  la  riedificazione  ed  ampliamento  di  quella  chiesa 
e  dell'erezione  dell'annesso  monastero  ^.  Riferisco  tutto  intero  questo  documento  per 
altre  preziose  memorie  in  esso  contenute. 
«  Roma  29  ottobre  1750. 

, Il  P.  Bianchini  è  tutto  in  faccende.  Coll'occasione,  che  si  trasporta  e  si 

„  riedifica  la  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino,  ove  si  è  trovato  sotto  la  mensa  di 
„  un'altare  un  cadavere,  che  si  crede  di  un  santo;  poi  in  un'  altro  luogo  sotterra 
„  una  piccola  confessione,  e  in  diversi  frammenti  sparsi  nel  pavimento  leggonsi  le 
„  diverse  lettere  e  parole: 

[NATALI  ISIRICItl  [PAPAI  |LESIAE|  JRIQVEl  [OR 


„  Tutti  questi  frammenti   sono  del  medesimo    carattere,  e  il  P.  Bianchini   va  pen- 
„  sando  di  conciliarli  così: 

NATALE  •  SIRICIIt  •  PAPAE  •  FVNDATORIS 
ECCLESIAE  •  SCOR  •  MARCELLINI  •  PETRIQVE 
,  Ma  perchè  poi  in  una  iscrizione  di  un'edificio  quale  era  questa  [che  è  di  lettere 
„  alte  quasi  un  palmo]  si  dovesse  specificare  la  nota  del  giorno  natalizio  di  S.  Siri- 
„  ciò,  0  qual  bisogno  vi  fosse  di  ciò  fare,  quando  in  tante  altre  chiese  ciò  non  si 
„  vede  pratticato,  io  non  lo  so.  Da  suddetti  frammenti  si  potrebbe  al  più  ricavare, 
„  che  S.  Siricio  fondasse  o  restaurasse  la  chiesa  suddetta.  In  altro  marmo  di  altro 
„  carattere  leggesi: 


iTVt  PROPRIO  FECIT 


1  CANCELLIERI  FRANCESCO.  Dissertazione  eopra  l'anteriorità  del  bacio  dei  piedi  de'  Sommi  Pontefici.  —  Roma, 
1807,  pag.  SI,  nota  I. 

2  Descriptio  templot^m  Urbis  Romae.  —  Quest'opera  trovasi  nella  Casanatense,  cui  lasciolla  in  legato  il  celebre 
Abbate  Cancellieri  Francesco,  che  dopo  il  Cardinale  Garampi  vi  fece  delle  aggiunte.  L'autore  principale  però  è  il  Terribilini. 

3  Tom.  IX,  pag.    150. 

4  Mariano  l'ierbcncdctto  di  Camerino,  da  Sisto  Papa  V  creato  Cardinale  del  titolo  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino  li 
14  decembre  1589.  Dimesso  il  primo  titolo,  passò  sui  principii  del  1608  sotto  Paolo  V  al  Vescovato  Tusculano.  Mori  nel 
1611.  —  Vedi  CAUDELLA  nelle  sue  memorie  storiche  dei  Cardinali  di  S.  R.  C.   Tom.  V,  pag.  303. 

5  Loc  cit.   pag.   151   e   152. 

6  Benedetto  XIV  dopo  di  aver  trasferiti  presso  S.  Pietro  in  Vincoli  i  Monaci  Marroniti,  a  cui  Clemente  IX  aveva 
concesso  la  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino,  la  fece  riedificare  ed  ampliare,  erigendovi  l'annesso  monastero  col  disegno 
del  Marchese  Girolamo  Teodoli,  ed  affidando  al  P.  Giuseppe  Bianchini  la  sopraintendenza  agli  scavi  per  le  antichità  ;  e 
l'accordò  alle  monache  di  S.  Tereaa,  che  stavano  presso  la  cliiesa  di  S.   Lucia  alle   Botteghe   Oscure. 
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,  Si  è  inoltre  scoperta  una  iscrizione  gentilesca  di  questo  tenore  ': 

aSPR  .  CANDID  .  QVAEST  «  I»  «Jtro 

CaNDlD  .  TRIB  .  MIL  .  LEO  .  IIII  LOCY8C5SBRYANDlC5 

SCYTHIC  .  ItEM  V  .  MACEDONIO 


GAADENTIAE 

,  In  altro 


AE  .  VII  .  VIRO  .  EPVLONVM 

LIO .  PALATINO  .Y.  VIRO 

SfLITIBVS  .  IVDICANDIS  L  .  SECVN 

a'YIRO  .  EQVITVM  RIBVNVS 

ROMANORVM  VIS  BO 

ER  .  SER  .  ARK  .  C  SQ 

Apprendo  poi  da  una  iscrizione  riportata  dal  Galletti  *,  che  nell'anno  1751  per 
i  sopra  citati  lavori  di  demolizione,  tornò  in  luce  nn  bassorilievo,  che  fu  creduto 
rappresentare  la  Sacrosanta  Lateranense  Basilica,  come  fu  costruita  dal  grande  im* 
peratore  Costantino. 

Della  chiesa  di  8.  Vitale  in  Vestina.  —  Debbo  ritenere  con  quasi  certezza,  che 
sia  stata  alquanto  innalzata  sopra  l'antico  piano,  ed  occupi  ora  nella  massima  parte 
il  luogo  dell'altra  antichissima,  che  sotto  Innocenzo  Papa  I  fu  eretta  dai  fondamoitì 
in  onore  dei  SS.  Martiri  Gervasio  e  Protasio  •. 

Ho  poi  letto  in  una  scheda  del  Terribilini  un'altra  notizia,  la  quale  non  saprei 
se  debba  riferirsi  alla  suddetta  chiesa:  comunque  però  la  presento  ai  lettori.  '  Nel- 
,  l'orto  annesso  alla  chiesa  a  cornu  evangelii,  vi  sono  due  grottoni  antichi  in  cui 
,  sono  entrato,  e  da  un  lato  all'altro,  due  come  tribune  moderne  *  , . 

L'elevazione  del  piano  antico  della  chiesa  dei  SS.  Quirico  e  Ginlitta  ci  viene 
indicata  dalla  seguente  iscrizione,  posta  sulla  facciata  della  medesima.  Essa  dichiara, 
come  essendo  1'  antica  chiesa  in  luogo  molto  depresso  della  città,  e  soggetta  alle 
inondazioni  delle  correnti  delle  acquo  piovane,  il  pontefice  Paolo  V  la  riedificò  innal> 
zandola  e  dandole  una  più  bella  forma. 

Patdus  .  V .  Pont .  Max  .  Ecclesiam  .  liane  .  TUulo  .  Vacante  .  Ex  .  Depft$$iorL 
Loco  .  Et .  Aquarum  .  Inundationibus  .  Exposito  .  Jactis  .  FomieSms  .  -Sfrato  .  Pavi- 
mento .  In .  Altiorem .  Melioremque .  Formam  .  EestUuU .  Ann .  Sai .  Hum .  m  .  d  .  evi. 
Pont  .  /. 

Di  più  rileggendo  i  miei  vecchi  appunti  sulle  chiese  di  Roma,  ho  trovato 
quanto  segue. 

Chiesa  dei  88.  Quìrico  e  Qiuliita.  —  *  Nei  sotterranei  di  quesU  ohi«a  si  vaggono 
,  nei  muri  bellissimi  affreschi,  e  sotto  di  essi  alcune  scritture.  Mirabile  è  la  figura 

1  *  r>Ml«M«  Mi  Corfm»  tm»tr.  Lai.  VI.  iMS. 

t  hua'^Mnmm  «01——  ln/tmt  àmA  «omm  mUmtm  «M.  T»«.  I.  Oto».  V.  *.•  i««.  ,^  .    . 

•  •  a.  >'llali(  te  rolU  V«4r<MU.  o»  OhMiri  /»— Éi«  womtm  r«MM  «m<M(  Oottmìo  •(  f»>»M<i'  /*»<"•■• 

tMif»or«  JMoetiUM  !..  —  V.4»  MASTUKtXI  rLOKAVA«.  «MM  m  «> ••••'  »•  •••• 

«  Um.  M.  T*«.  1.  fM-  tu.  —  OWm*  «i  ».  Vtlal*. 
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„  del  SSmo  Salvatore  in  mezzo  a  varii  santi.  Dove  è  oggi  la  porta  d' ingresso  era 
prima  situato  l'altare  maggiore  dell'antichissima  primitiva  chiesa,  avente  la  sotter- 
„  ranea  confessione.  Tanto  dell'altare,  che  della  confessione  se  ne  veggono  gli  avanzi,  „ 
A  conferma  di  quanto  ho  esposto,  anche  più  rilevanti  e  precise  notizie  mi  furono 
comunicate  dal  Rmo  P.  F.  Vincenzo  Verda  dell'Ordine  dei  Predicatori,  attualmente 
parroco  in  detta  chiesa,  le  quali  esso  apprese  da  documenti  autentici  e  di  non  dubbia 
fede,  cioè  dagli  antichi  libri  battesimali,  che  si  conservano  in  quell'  archivio  parroc- 
chiale ;  che  anzi  egli  pure  per  somma  sua  gentilezza  mi  permise  di  vedere  quei  mede- 
simi documenti  e  di  prendere  nota  di  tutte  quelle  notizie  che  da  me  si  desiderassero: 
ed  è  perciò  mio  dovere  di  rendergliene  qui  pubbliche  grazie. 

In  un  libro  de'  battezzati    dell'  anno  16o7  pag.  58  si  legge  che 

"  nella  chiesa   vecchia,    che  restava    sotto  terra,  fa  trovata  una   pittura 

„  del  SSmo  Salvatore,  e  di  altri  santi,  che  si  stimava  fatta  da  700  anni  in  addietro, 
„  e  il  ricordo  preso  da  Giovanni  Sdazio  pjirroco  in  quel  tempo  dice  così:  quanto 
„  questa  chiesa  colleggiaia  e  parrocchiale  dei  SS.  Martiri  Quirico  e  Giulitta  sia 
„  antichissima,  fra  le  altre  cose  si  è  veduta  scoperta  in  questo  presente  anno  1637 
„  una  cappella,  dove  è  dipinto  il  SSmo  Salvatore  con  altri  santi  della  chiesa  vec- 
,  chia,  la  quale  era  sotterra  rispetto  al  presente  sito,  e  dai  pittori  in  mia  presenza, 
„  stimate  le  dette  pitture,  che  siano  state  fatte  più  di  700  anni  in  circa,  oltre  le 
„  altre  cose  che  si  diranno  dell'antichità  e  grandezza  di  questa  chiesa  in  altri  luoghi 
„  coll'aiuto  di  Dio.  Ancora  circa  l'anno  1729,  quando  fu  rifatta  la  chiesa,  e  in  modo 
„  speciale  fu  rifatta  la  volta  sopra,  e  il  pavimento  sotto,  con  le  sepolture  parimenti 
„  in  volta,  nello  scavare  sotto  terra  per  fare  delle  sepolture,  fu  trovata  fra  la  terra 
„  una  pietra,  che  tratta  fuori  si  vide  esservi  dipinti  gli  apostoli  S.  Pietro  e  S.  Paolo^ 
„  e  si  conosceva  essere  pitture  antichissime,  e  benché  state  fra  la  terra,  ancora 
„  mantenere  il  colore,  e  i  diademi  intorno  alla  fronte  sono  fatti  collo  scalpello, 
„  incavati  nella  pietra  medesima.  Furono  portate  sopra  e  fino  al  presente  giorno 
,  stanno  sopra  appoggiate  al  muro  in  un'anditino;  benché  più  volte  si  sia  disposto 
„  di  farle  mettere  in  chiesa  fisse  al  muro.  Ricordo,  che  in  detta  pietra  S.  Pietro 
„  stava  alla  destra  e  S.  Paolo  alla  sinistra.  La  pietra  con  i  detti  ritratti  di  S.  Pietro 
„  e  S.  Paolo  fu  trovata  nel  fondo  delle  sepolture,  e  vicino  al  pilastro  di  mezzo  verso 
„  la  torre  dei  Conti.  I  pilastri  della  nostra  chiesa  sono  contigui  alle  muraglia,  ma 
,  non  sono  uniti  e  collegati  con  esse  per  essere  stati  fatti  dopo.  Ora  quando  nel- 
„  l'anno  1733  dal  P.  Vicario  fu  fatto  buttar  giù  il  pilastro,  dove  era  il  pulpito, 
„  per  farne  un'altro  nuovo  colla  scaletta  dentro  per  salire  in  pulpito,  dietro  detto 
„  pilastro  ci  era  dipinta  nel  muro  uni' immagine  helUssima,  e  i  muratori,  senza  dire 
„  cosa  alcuna,  seguitarono  a  disfarla  e  buttar  giù,  e  solo  io  la  vidi  quando  era  levata 
„  la  testa  ed  altre  parti,  e  solo  si  vedevano  i  panneggiamenti,  eli'  erano  bellissimi, 
„  particolarmente  alcuni  di  colore  azzurro,  e  da  quanto  si  conosceva  in  quel  poco, 
„  che  era  restato,  si  vedeva  essere  il  ritratto  della  Vergine  Santissima,  dipinta  sulla 
.,  calce  della  muraglia.  Si  sgridò  i  muratori,  ma  non  vi  era  più  rimedio;  ma  per 
„  fare  detta  scaletta  del  pulpito,  fu  necessario  incavare  ed  entrare  anche  un  poco 
„  dentro  la  muraglia,  che  resta  dietro  detto  pilastro,  e  perciò  li  muratori  la  but- 
„  tarono  giù  senza  alcuna  riflessione.  „ 

Da  un  altro  libro  de'  battezzati  della  stessa  epoca,  poi  rilevo  :  "  Supersunt  an- 
„  tiqui  musivi  vestigia  retro  altare,  in  quibus  pioti  sunt  S.  Stephanus  et  S.  Laurentius. 
„  Dove  al  presente  è  l'altare  maggiore,  vi  era  anticamente  la  porta   della  chiesa, 
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,  e  dove  abbiamo  il  piccolo  giardinetto  era  la  piazza  o  platea  avanti  la  porta.  Ora 
,  dove  è  la  porta,  vi  era  l'altare  maggiore  con  una  tribuna  sfondala,  che  arrivava 
.  quanto  arrivano  adesso  gli  scalini,  che  stanno  fuori  della  porta,  e  sopra  la  porta 
.  di  adesso  vi  era  un'arco  grandissimo,  che  era  l'arco,  che  dava  principio  alla  detta 
,  tribuna,  che  restava  infuori.  Quando  si  rifecero  le  sepolture  della  chiesa,  sotto 
.,  gli  scalini,  che  sono  fuori  della  porta  si  trovò  lo  sfondo  dell'antica  tribuna.  Quello 
.,  che  rivolse  la  porta  della  chiesa,  facendola  dove  era  l'altare  maggiore,  fa  il  par* 
,  roco  Bernardino  Lipparino,  che  fu  parroco  dopo  il  IGOO. 

,  Nella  chiesa  antica  quando  ci  vennero  i  PP.  Predicatori,  vi  erano  varie  pit- 
,  ture  nelle  muraglia,  ma  tutte  scolorite,  scrostate  e  mal  ridotte.  Io  credo,  che 
.  queste  pitture  fossero  fatte  dal  cardinale  Alessandro  de'  Medici,  quando  era  tito- 
,  lare,  perchè  nel  fondo  della  chiesa  ed  in  altri  luoghi  si  vedeva  la  di  lui  arme 
,  dipinta.  Ancora  la  facciata  antica  er.-i  tutta  dipinta;  ma  non  si  conoscevano  più 
„  le  pitture,  e  detta  facciata  era  bassa,  conforme  bassa  era  tutta  la  chiesa.  Si  deve 
^  ancora  sapere,  che  prima  nella  facciata  della  nostra  chiesa,  ove  era  una  sola  porta, 
„  quando  vennero  i  PP.  Predicatori  ve  ne  erano  tre.  Ci  erano  anticamente  le  cap- 
,  pelle  sfondate,  ed  erano  fatte  sull'andare,  ossia  ordine  della  tribuna,  come  ancora 
,  si  vede  nello  sfondo  dove  è  il  battisterio,  e  nello  sfondo  ove  è  la  scaletta  per 
,  salire  nel  pulpito,  e  nello  sfondo,  che  resta  dove  si  suonano  le  campane,  che  tutti 
.  detti  sfondi  sono  la  cima  delle  cappelle  antiche,  ed  in  quei  tempi  che  vi  erano 
„  le  cappelle,  la  chiesa  ossia  il  pavimento  di  essa,  e  gli  altari  erano  più  bassi.  — 
„  Ancora  dietro  gli  altari  dalla  parte  della  Torre  de'Conti  ci  resta  un'  incavo,  che 
,  era  la  cima  della  cappella:  della  parte  poi  dell'oratorio,  non  si  vede  tanto,  perchè 
,  devono  averlo  levato  detto  sfondo,  quando  hanno  fatto  1'  oratorio.  Ricordo  come 
„  nel  mese  di  settembre  dell'anno  1733  il  nostro  P.  Vicario  fece  restaurare  il  cam- 
.,  panile,  e  nello  scavare  i  fondamenti  del  medesimo,  si  trovarono  alcune  pietre  di 
.,  peperino,  e  furono  misurate  tre  molto  grandi  e  lavorate  con  scalpello  simili  a 
,  quelle  delle  quali  è  fatto  l'arco  de' Pantani.  Si  trovò  ancora,  che  molto  sotto  terra 
,  il  nostro  campanile  aveva  una  bella  porticella  fatta  a  sesto  acuto  e  si  conosceva 
,  fatta  per  entrare  in  detto  campanile,  quando  anticamente  fu  fabbricato,  ed  era 
.  rimurata  a  mattoni  sopra  mattoni,  e  detta  porta  era  in  luogo  più  basso,  che  non 
,  era  il  piano  della  cantina.  Molto  più  a  basso  nella  detta  cantina  posta  verso  la 
,  strada  a  pie  del  campanile,  mentre  si  cavava  per  rifare  i  fondamenti  di  nostra 
„  casa,  si  andò  molto  sotto  i  muri  presenti,  incominciando  circa  ventiquattro  paloni 
,  sotterra.  Quando  si  fu  molto  a  fondo,  si  trovò  un  musaico,  ossia  lastrico  o  pavi- 
,  mento,  fatto  tutto  di  pezzetti  di  marmo  di  diversi  colori,  come  giallo  antico,  por- 
„  fido,  africano,  verde  antico  ed  altri  colori.  Erano  tutti  questi  pezzetti  quadri,  e 
.,  della  istessa  grandezza,  minori  di  un  tei*zo  di  palmo,  benissimo  uniti  insieme.  E 
.,  questo  lastrico  o  pavimento  era  sì  duro,  che  non  si  poteva  sfondare  un  pezzetto, 
,  ed  a  forza  di  picconi  di  ferro,  sotto  fu  trovata  acqua  in  abbondanza;  mentre  sopra 
a  detto  pavimento  non  si  è  trovato  segno  alcuno  di  acqua. 

,  Verso  la  fine  dell'anno  1738  e  nel  principio  del  1739  l'Eccmo  Big.  Duca  di 
,  Poli  fece  scavare  dentro  la  sua  torre,  in  faccia  al  nostro  convento,  e  vi  trovò  na 
,  pezzo  di  colonna  di  marmo  bianco  molto  grosso  ed  altri  pezzi  di  marmo  e  di  pietre, 
,  e  circa  ventun  palmo  sotterra  trovò  la  porta  antica  della  torre.  Siccome  noi,  quando 
,  8i  scavò,  si  trovò  l'antica  porta  della  casa  a  circa  ventun  palmo. 

,  Si  crede  che  questa  chiesa  fosse  fondata  sai  principio  del  secolo  qaario,  e  si 
,  dice,  che  S.  Girolamo  dottore  massimo  vi  baUessasse.  Il  certo  si  è,  che  Vigilio 
,  Papa,  che  fiori  nel  sesto  secolo,  oio4  dal  588  fino  al  555  consacrò  l'altare  mag- 
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,  giore  di  detta  chiesa  di  S.  Quirico,  come  apparisce  da  una  lapide  posta  al  pre- 
„  sente  presso  il  detto  altare  in  cornu  evangelii  nel  tempo  del  pontificato  di  Gre- 
„  gorio  XIII  quando  Alessandro  de'  Medici  cardinale  titolare  della  saddetta  chiesa, 
„  che  fu  poi  Leone  XI  consacrò  il  detto  altare  : 

,  Sedente .  Gregorio .  Xlll.  Summo .  Pont .  Alexander .  Medices .  Hujus .  Tit .  Presb. 
„  Card .  ArcJiiep  .  Floren .  Altare . Hoc .A.P.  Translatum .Et .In. Méliorem . Formam. 
„  Eedactwn  .  Ad  .  Dei  .  Honorem  .  Et  .  Beat .  Mart  .  Quirici  .  Et .  Julitae  .  Solemni. 
„  Bitu  .  Consecravit Anno  .  Bom  .  m  .  d  .  lxxxviiiI  .  Bie  .  xix  .  Februarii  „. 

Di  S.  Teodoro  nel  Poro  Boario.  —  "  Fu  fabbricata  da  Papa  Niccolò  IV  nell'anno 
,  1450  in  memoria  di  una  simile  in  detto  luogo  rovinata  *. 

„  Papa  Niccolò  IV  fece  de  novo  la  chiesa  de  S.  Theodoro  doi  volte  :  la  prima 
„  acconciò  la  vecchia,  la  quale  acconcia  che  fu  cascò  da  fondamenti,  et  lui  la  rifece 
„  un  poco  più  in  là,  et  poco  minore  che  non  era  ^.„ 

Molto  più  sarebbe  a  dire  dell'antica  chiesa  con  pittare  del  secolo  Vili  a  pie 
del  Palatino  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  Liberatrice.  —  Le  notizie  risguardanti 
questa  antica  chiesa  furono  da  me  comunicate  nel  gennaio  del  1868  alla  Commissione 
di  Sacra  Archeologia,  ed  all'illustre  sig.  comm.'  Giovanni  Battista  de  Rossi,  che  con 
apposito  articolo  inserito  alla  pagina  16  del  suo  Bullettino  di  Archeologia  cristiana  ' 
di  detto  anno  ne  divulgò  la  relativa  importanza,  come  può  vedersi  nell'  articolo 
stesso  che  trascrivo  qui  intero. 

"  Il  chiarissimo  signor  Leone  Nardoni,  cultore  fervente  dei  nostri  studii  anti- 
,  quarii ,  ha  comunicato  alla  Commissione  di  Sacra  Archeologia  un'  importante 
„  indicazione  monumentale,  ch'egli  ha  pescato  nel  mare  magno  di  notizie  di  ogni 
„  genere  condensate  dal  Cancellieri  dentro  il  volume  intitolato  —  Storia  dei  so- 
„  lenni  possessi  dei  Romani  Pontefici.  —  Quivi  a  pag.  370,  nota  4  è  scritto  : 
„  Si  legge  nel  diario  del  Valesio,  che  nell'anno  1702  mercoldi  24  maggio,  essendosi 
„  da  un  capo  mastro  preso  in  affìtto  per  cavar  le  tavolozze  per  fabbricare  dalle  mo- 
„  nache  di  Torre  de'  Specchi  un  giardino  piccolo  esistente  dietro  la  tribuna  di  S.  Maria 
„  Liberatrice,  cavandosi  in  questa  settimana,  hanno  scoperto  un  tiro  di  sasso  lontano 
„  dalla  moderna  tribuna  di  detta  chiesa,  un'altra  antichissima  tribuna  di  una  chiesa 
„  venti  e  più  palmi  depressa  di  sito,  con  pitture  del  Salvatore  Crocifìsso,  e  di  molti 
„  santi,  fra  i  quali  la  figura  di  Paolo  I  papa  con  il  diadema  quadro,  in  segno  che 
„  allora  era  vivente,  e  le  lettere  Sanctiss.  Paulus  Romanus  Papa,  e  nelli  muri  laterali 
„  vi  è  dipinta  la  vita  di  Nostro  Signore,  et  è  da  notarsi,  che  essendo  detta  pittura 
„  in  alcuni  luoghi  caduta,  vi  si  vede  sotto  altra  pittura  più  antica  e  di  miglior  ma- 
„  niera.  Si  crede  essere  stata,  o  la  chiesa  di  S.  Maria  de  inferno  antica,  o  di  S.  Maria 
„  de  Caneparia.  Vi  sono  anche  iscrizioni  greche  di  passi  di  scrittura.  Vi  fu  numeroso 
„  concorso  dì  popolo  per  vederla.  Mercoldi  2  agosto  avendo  saputo  Nostro  Signore 
„  [Clemente  Xl]  che  la  chiesa  antichissima  ritrovata,  come  si  è  scritto,  dietro  la  tribuna 
„  di  S.  Maria  Liberatrice,  da  quei  cavatori  si  copriva,  ha  di  nuovo  ordinato  che  si 
„  torni  a  cavar  la  terra,  che  vi  era  stata  gettata.  L'importanza  di  questa  indicazione 
„  non  ha  bisogno  di  essere  commentata  con  lungo  discorso.  La  rarità  dei  dipinti  del 

1  TERBIBILINI.  loc.   cit.  Tom.  X,  pag.   151. 

2  Vedi  MARTINELLI,  loc.  cit.  pag.  311   e  312. 
8  Anno  sesto,  serie  I,  n.*^  1,  pag.    16  e  91. 
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,  secolo  Vili  dà  singolare  pregio  agli  affreschi  fomiti  della  data  certa  del  pontificato 
,  di  Paolo  I,  che  ci  indica  il  Nardoni  colle  sopra  allegate  parole  del  Valesio.  Questi 
„  dipinti  congiunti  a  quelli  della  sotterranea  chiesa  di  8.  Clemente  saranno  una 
,  preziosa  pagina  della  storia  dell'  arte  cristiana  in  secoli,  dei  quali  abbiamo  tanti 
„  pochi  affreschi.  —  Non  parlo  della  storica  importanza  dell'edificio  e  del  suo  vero 
,  nome  :  aspettiamo  a  ragionarne  dopo,  che  il  raro  monumento  sarà  stato  restituito 
,  ai  nostri  studii  ed  alla  pubblica  luce.  Spero,  che  ciò  avverrà  presto  per  cura  e 
„  provvidenza  delle  autorità  che  in  Roma  tutelano  ed  ampliano  ogni  di  più  il  pa- 
,  trimonio  delle  classiche  e  delle  sacre  antichità.  —  Intanto  sia  lode  al  chmo  sig.  Nar* 
„  doni  per  la  notizia  sulla  quale  ha  chiamato  l'attenzione  nostra,  e  che  essendo 
1»  sfuggita  alle  diligenti  ricerche  di  tanti  archeologi,  ha  il  valore  di  nuova  e  pre- 
,  gevole  scoperta.. 

Di  S.  Maria  delle  Grazie  alla  Consolazione.  —  Dall'  istoria  della  Basilica  dia- 
conale, collegiata  e  parrocchiale  di  S.  Niccolò  in  Carcere  di  Giovanni  Mario  Cre- 
scimbeni,  che  si  conserva  manoscritta  in  quell'archivio  parrocchiale,  tolgo  dal  Capo  X 
le  notizie  risguardanti  la  fondazione  di  quella  chiesa. 

"  Costanzo  Imperatore  nel  658  donò  al  Pontefice  Vitaliano  un'immagine  della 

,  Beata  Vergine,  riputata  comunemente  delle  dipinte  da  S.  Luca A  questa  immagine 

,  Vitaliano  fabbricò  una  nobile  chiesa  ira  S.  Griovanni  Laterano,  e  i  SS.  Quattro  Coro. 
„  nati,  la  quale  chiesa  per  li  continui  miracoli,  e  le  molte  grazie  che  la  Santa  Imma- 
,  gine  faceva,  ottenne  il  titolo  di  S.  Maria  delle  Grazie.  Ma  nel  1084  avendo  Roberto 
,  Viscardo  Principe  di  Salerno,  per  difesa  di  Gregorio  VII  assediato  nel  Patriarchio 
,  Lateranense  dal  popolo  Romano  fautore  di  Enrico  III  Imperatore,  che  quegli  aveva 
,  scomunicato,  arsa  tutta  la  contrada  del  Monte  Celio,  ove  si  erano  i  nemici  del  Papa 
„  fortificati,  da  tale  incendio  restò  anche  distrutta  la  chiesa  e  lo  spedale.  Non  però 
„  pati  punto  la  Santa  Immagine,  la  quale  fu  ritrovata  intatta  sotto  le  rovine  dal- 
,  l'incendio  cagionate ,  perlocchè  accresciutasi  a  meraviglia  la  divozione  verso  di  essa, 
,  le  fu  il  seguente  anno  1085  a  pubbliche  spese  del  Popolo  Romano  fabbricata  nuova 
,  chiesa,  con  nuovo  spedale  alle  radici  della  Bupe  Tarpeia,  ove  dalla  sacrestia  La- 
„  teranense  dove  era  stata  posta  in  deposito,  fu  trasportata  da  Urbano  II  ;  che  anche 
,  la  chiesa  consagrò,  e  questa  è  la  Chiesa  della  quale  qui  favelliamo;  se  non  che 
,  essendo  coli' occasione  della  fabbrica  dello  spedale  della  Consolazione,  del  quale 
,  abbiamo  trattato  sopra,  stato  in  essa  incorporata  la  maggiore  parte  della  chiesa  e 
„  il  rimanente  sotterrato,  e  per  essere  stata  la  Santa  Immagine  altresì  in  gran  parte 
,  dall'antichità  difformata,  l'Abbate  Pier  Francesco  Larenzi  Perugino  divotissimo  di 
,  quella  nell'anno  IGIO,  levolla  dal  luogo  sotterraneo,  ove  era  stata  sepolta,  ed  aitato 
y,  il  piano  dell'antica  chiesa  al  pari  dello  spedale  sudetto,  coUocoUa  in  luogo  pia  degno, 
a  sopra  un  nobile  altare,  come  ora  si  vede.„ 

Delle  varie  e  notevoli  riedificazioni  avvenute  nella  antichissima  chiesa  dei  88.  Ne- 
reo ed  Achilleo,  che  trovo  raccolte  con  somma  diligenza  dal  P.  Giovanni  Severano, 
nel  suo  libro  —  Memorie  Sacre  delle  sette  chiese  di  Roma  e  di  altri  luoghi  '  — 
tolgo  dalle  pagine  470  e  471  quanto  alla  medesima  si  riferisce. 

"...  Furono  trasportati  nella  medesima  i  corpi  delli  sopradetti  SS.  Nereo,  Achilleo 
,  e  Domitilla,  dal  cimiterio  del  nome  loro  nella  Via  Ardeaiina;  dove  erano  stati  sepel 

I  Boa*,  IfAMMdl  t«tO. 
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„  liti  da  S.  Cesareo  :  et  in  essa  erano  venerati  in  tempo  di  S.  Gregorio,  come  testifica  il 
„  medesimo  santo  nell  homelia  XXVIIl  che  vi  fece.  La  quale  chiesa  minacciando  ro- 
,  vina  per  l'antichità  sua,  e  per  le  acque  che  vi  scorrevano  dalla  Piscina  Pubblica 
,  fu  rifatta  di  nuovo  da  S.  Leone  III  appresso  alla  medesima  più  gi-ande  però  e  più 
„  ornata  della  prima;  come  testificano  Anastasio  e  Baronie  istesso  nei  suoi  annali; 
,  dove  registrando  le  parole  medesime  di  Anastasio,  aggiunge  che  Sisto  IV  la  ristrinse  ; 
„  e  che  esso  Baronio  nel  restaurarla,  [come  si  dirà  appresso]  trovò  alcune  memorie 
„  di  quella  di  S.  Leone;  sebbene  un'  autore  moderno  per  altro  eruditissimo  ',  non 
„  havendo  forsi  letto  quanto  di  ciò  è  scritto  in  detti  annali,  ha  detto  che  Baronio 
„  non  ha  considerato,  né  saputo  che  la  presente  chiesa  non  è  quella  prima,  dove 
„  S.  Gregorio  fece  l'homelia.  Restando  poi  questa  parte  della  città  disabitata,  e  man- 
^  cato  il  concorso ,  furono  portati  li  corpi  dei  Santi  alla  chiesa  di  S.  Adriano  in 
„  tempo  di  Gregorio  IX;  e  questa  di  S.  Nereo  per  molto  tempo  restò  parimenti  ro- 
„  vinata  ;  finché  Sisto  IV  la  rifece  ancor  esso,  ma  più  piccola.  Quella  però  di  Sisto 
„  andò  presto  in  rovina,  e  restò  desolata  infino  all'anno  1596  quando  il  Baronio 
„  essendo  fatto  cardinale,  et  havendola  procurata  et  ottenuta  per  suo  titolo,  la  ri- 
„  staurò  et  ornò  nel  principio  del  suo  cardinalato  nella  forma  che  ora  si  vede.„ 

Nel  pontificato  di  Clemente  VITI,  il  giorno  14  decembre  dell'anno  1598  uscendo 
impetuoso  il  Tevere  dal  suo  letto  inondò  la  città  di  Roma,  con  grave  spavento  degli 
abitanti,  e  le  circostanti  campagne,  dove  morirono  affogate  da  800  persone  '^.  Le  ac- 
que, che  strariparono  dal  Tevere  giunsero  all'  altezza  di  quindici  palmi  e  mezzo, 
come  viene  eziandio  indicato  dalla  seguente  iscrizione,  ch'è  posta  in  luogo  più  alto 
delle  altre  nel  muro  della  facciata  della  chiesa  della  Minerva: 

Redvx  recepta  Pontifex  Ferraria 

Non  ante  tam  svperbi  hvc  vsqve  Tybridis 

Insanientes  execratvr  vortices 

Anno  Dni  M  .  D  .  xcviii  .  yiiii  .  Kal  .  Ianvarii 

Non  solo  i  luoghi  bassi,  ma  gran  parte  di  Roma  fu  ricoperta  dalle  acque,  le 
quali  scorrendo  velocemente  cagionarono  la  rovina  del  ponte  Senatorio,  recarono 
gravissimi  danni  a  gran  parte  degli  edificii  urbani,  fra  i  quali  ricordo  qui  a  pre- 
ferenza la  chiesa  di  S.  Eustachio,  la  quale  siccome  situata  in  luogo  molto  basso, 
rimaneva  anch'  essa  notabilmente  esposta  alle  alluvioni  del  Tevere.  Fu  allora  con 
danno  irreparabile  devastato  e  disperso  il  suo  antico  ed  importante  archivio  capi- 
tolare. "  Multa  sane  ad  nostram  rem  hic  ex  dicto  archivio  adducete  potuissem,  nisi 
„  inundatio  tyberis  sub  Clemente  VIII  ecclesiam  invadens,  totum  irreparabili  cano- 
„  nicorum  damno  perdidisset  „  "'. 

1  ALEMANNUS  NICOLAUS.  De  Laieranensibux  Farietinis ,  disscrtalio  hislorica  eie.  Romae,  175G,  cap.  III.  — 
MARTIN.  FLOKAV.  loc.   cìt.  pag.  260. 

2  Vedi  ALVERI.  loc.  cit.  part.  I,  pag.  574;  part.  II,  pag.  406.  —  CASTIGLIONE  JACOMO.  Trattato  delle  inon. 
dazioni  del  Tevere  e  del  dilavio  di  Roma  del  1598.  Roma,  1599.  —  FONTANA  GIOVANNI.  Misure  raccolte  dal  Fontana, 
e  l'inondazione  del  Natale  del  1698.  Roma,  Stamperia  Camerale,  1599.  —  CASTALIO  JOSEPHUS.  Tyberis  inundatio 
anni  1598.  Romae,  1599.  —  SACCI  ANDREA.  Del  Tevere,  libro  IV,  e  delle  sue  inondazioni  «ino  a  quest'ultima  del  1698. 
Roma,  1599.  —  BENI  PAOLO.  Discorso  primo  sopra  l'inondazione  del  Tevere.  Roma,  Paciotti,  1599.  Discorso  secondo. 
Roma,  Masi,  1690. 

3  KIRCHERIUS  ATHANASIUS.   Jìktoria  Eustachio-Mariana  etc.  Romae,  1665,  pag.  162. 
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Dopo  ciò  a  preservarla  da  nuovo  catastrofi,  pensossi  ad  innalzarla  sopra  l'an- 
tico livello,  e  ai  due  di  settembre  dell'  anno  1701  a  spese  del  canonico  Flaminio 
Moroli  di  S.  Qairico,  diocesi  di  Camerino,  se  ne  intraprese  la  riedificazione.  Fa 
quindi  la  nuova  chiesa  elevata  di  molto  sulle  costruzioni  dell'  antica,  con  disegno 
dell'architetto  Antonio  Canevari,  sostituendo  ancora  all'antico  portico  ratioaie  con 
colonne  e  capitelli  di  ordine  ionico  '. 

Nell'anno  1858  rifondandosi  le  mura  della  piccola  chiesa  di  8.  Gregorio  a  ponte 
quattro  capi,  in  gran  parte  g^naste  per  vecchiezza,  si  vide,  che  gli  stipiti  laterali 
della  porta  d' ingresso  si  distendono  ancora  sotto  terra  per  1'  altezza  di  m.  1,60  : 
ciò  che  dimostra  l'avvenuto  notevole  sollevamento  delle  adiacenti  vie  in  quel  luogo 
dall'epoca  della  fondazione  di  quella  chiesa  fino  a  nostri  giorni  '. 

Di  S.  Maria  in  Monticelli.  In  varie  epoche  il  pavimento  di  questa  chiesa,  fu 
per  ben  tre  volte  innalzato  per  causa  delle  infiltrazioni  prodotte  dalle  acque  pio- 
vane, provenienti  dagli  accrescimenti  del  piano  stradale  *. 

Finalmente  citerò  fra  le  altre  le  chiese  di  S.  Giovanni  avanti  alia  Porta  Latina 
e  di  S.  Maria  in  Domnica,  detta  la  Navicella,  che  erano  esteriormente  per  non  poca 
altezza  sepellite  dal  circostante  terreno  *. 

A  conferma  di  quanto  sin  qui  ho  accennato,  ricorderò  alcuni  esempi  di  sacre 
confessioni,  per  alcuna  delle  cagioni  già  dette,  o  per  tutte  insieme,  rimastesi  lungo 
tempo  nascoste.  Cosi  l'antica  confessione  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  fu  per  quasi  due 
secoli  chiusa,  rimanendo  sempre  soggetta  alle  inondazioni  del  Tevere  *.  Nel  ponti- 
ficato di  Clemente  XI  trovavasi  la  detta  chiesa  quasi  sepolta  per  l'altezza  di  sette 
e  più  palmi,  a  cagione  delle  terre  abusivamente  intomo  ad  essa  depositate  *. 

Nella  chiesa  diaconale  di  S.  Adriano,  era  anticamente  la  confessione,  e  ne  fanno 
fede  le  due  iscrizioni,  che  si  veggono  in  essa  nelle  pareti  laterali  presso  la  porta 
della  sacrestia,  in  una  delle  quali  si  legge: 

Sixtus  .  V .  Pont .  Max  .  An  .  mdlxxxix  .  Augustinus  .  Cusanua  .  Mediolanm. 
Eujus  .  Eccl .  8 .  Iladriani .  Diac  .  Card .  Inventi .  In  .  Aditu  .  Confesswnia  .  Defossa  . 
Multoque  .  Limo  .  Ohdncia  .  Corpora  .  Sanctorum  .  Martyrum  .  Nerei  .  Et .  Ackiììà  . 
Et .  Domitillae .  Et .  Marthae .  Papiae .  Et .  Mauri .  Tribus .  Loculis .  Distincta  .  Ctm . 
Vetustis  .  Inscriptionibus  eie. 

Nell'altra: 

In  .  Nomine  .  Domini  .  Anno  .  Domini .  mocxxviii  Pont .  Dfii .  Oregorìi .  Fofoe . 
Anno  .  I .  Mense .  lanuarii .  Die .  xxviii .  Inventa  .  Sunt .  Corpora .  BB .  Martpwm  . 
Marii .  Et .  Marthae .  Et .  Beliquiae .  S .  Iladriani .  In  .  Confessione .  £Bm6  .  Aìtan .  eie. 

I  Ve4l  MOBOMI  OACTAKO.  Dialonarlo  di  •radisioB*  moImImMm  «ee.  V«l.  XH,  fg.  Il  •  ••«•  —  TIAMMA 
BARTOLOMEO.  La  OanrcbU  C»rdlnmll»l«  «oe.  Boa»,  ITOS.PM-  •»«•  -  OALUtTTI  TtEU  LCtOI.  IW  PHiU«»fU  «•«• 
8.  8cd«  Apostolica.  Boa»,  ITT«,  p«f   **• 

t  QauU  IIOU.U  al  f»  («tUaoata  ooaanleato  dal  K«t.  D.  Pallao  Polloffrlal  da  aoiU  usi  !•««•»•  *»  «««U*  «W^ 

•  V.   ta  chltia  parroccbiala  di  S.  Maria  la  Montlealll  •  I  «aol  rMlaarì,  Koaa,  Maalvaatl.  IM9.  pag.  *»• 

4  CRr.«CIMBBXt  OIO.  MARIO,  tatoria  dalla  oKiaaa  di  S.  Oioraaal  a»aaU  P>rta  LaUa*.  Baaa,  ITU,  pa*.  ■•  a  M. 

6  DETTO.  latorìa  dalla  Baalliea  ColUfflaU  di  8.  Marta  !■  CMaadla  41  Bea».  Ivi,  Da  BMai,  ITU. 

«  DETTO.   8.  OloTanni  aranti  PorU   Latina:  pa«.  90, 
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La  confessione  della  basilica  di  S.  Niccolò  in  Carcere  nel  XVI  secolo  si  rima- 
neva sepolta  sotto  terra.  Quando  il  Cardinale  Federico  Borromeo,  che  allora  gover- 
nava quella  diaconia,  ordinò,  che  fosse  riaperta  e  restituita  al  pubblico  culto. 

L'antica  confessione  della  Basilica  di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  restaurata  ed 
abbellita  un  tempo,  siccome  pare,  dai  Monaci  Benedettini,  si  scoprì  nel  fare  il  sepol- 
cro del  Cardinale  Firrao,  avanti  l'altare  maggiore.  Nello  scavo  allora  fatto  si  tro- 
varono due  muri,  in  uno  dei  quali  era  dipinto  S.  Benedetto  involto  nelle  spine, 
e  nell'altro  S.  Lorenzo  sulla  craticola  *. 

Per  l'occasione  dei  restauri  eseguiti  nella  chiesa  di  S.  Silvestro  in  Capite  nel 
pontificato  di  Clemente  Vili  nel  dì  17  novembre  dell'anno  1595  si  rinvenne  sotto 
l'altare  maggiore  l'antica  sua  confessione. 

Infatti  trovo  nel  libro  intitolato  —  Memorie  Storico- Critiche  della  chiesa  e  mo- 
nastero di  S,  Silvestro  in  Capite  di  Roma,  —  scritte  dal  Sacerdote  Giuseppe  Car- 
letti  *,  quanto  appresso  (pag.  63): 

"  Fra  le  molte  reliquie  rinvenute  sotto  l'altare  maggiore,  videsi  nella  sua  con- 
„  fessione  una  cassa  di  terra  cotta  coperta  con  due  tavole  di  marmo;  e  di  più  il 
,  sicuro  indizio  d'ivi  riposarsi  i  capi  dei  SS.  Silvestro,  Stefano,  e  Dionisio  „.  Ed 
alla  metà  di  detta  pagina  nella  nota  prima: 

"  Et  in  fabricatione  hujusmodi  Ecclesiae  S.  Silvestri,  ac  amotione  sigilli  ex 
„  tabula  marmorea  altaris  maioris,  et  intus  altare  repertae  fuerunt  diversae  reli- 
„  quiae,  ac  etiam  subtus  confessionem  dicti  altaris  una  capsa  terrae  coetae,  desuper 
„  coperta  duabus  tabulis  marmo  reis,  ac  etiam  sub  dieta  arca  Inter  duas  tabulas 
„  pariter  marmoreas,  in  quibus  locis  subtus  altare  indicatur  fuisse  reposita  corpora 
„  SS.  Silvestri,  Stephani,  et  Dionisii  Pontificum  et  Martyrum  respective,  ac  aliorum 
,  Sanctorum,  quorum  nomina  sua  maiestas  scit  „. 

Alle  pagine  64  e  65  di  detto  libro  si   legge  la  descrizione  dell'  invenzione  di 
alcuni  corpi  santi  e  reliquie  trovate  negli  altari  di  detta-  chiesa,  che  qui  fedelmente 
trascrivo,  senza  correggere  le  barbarie  del  dettato  per  non  tradire  la  sua  autenticità  : 
"  In  questo  die  anno  1595. 

„  A  di  17  novembre  nel  giorno  della  fessta  di  San  Gre  Gorio  taumaturcio  E  fu 
„  de  Venardi  a  ore  20.  fu  a  perta  la  Chata  coma  dove  cera  un  bellissimo  Altare 
„  di  marmaro  bellissimo  Con  un  pezo  de  Santta  Reliquia  dentro  e  di  poi  fumo  levate 
„  le  lasche  di  marmaro  e  fumo  trovate  quattro  tavole  de  marmaro  con  quattro 
„  stanghe  de  ferro  grosse,  che  stavano  per  posamento  de  dette  tavole  e  de  sotto  alle 
„  dette  stava  una  Chassa  de  terra  Cotta  e  di  dentro  cera  il  santissimo  corpo  di  San 
„  Silvestro  papa  e  Confessore  tutto  integro  e  la  tessta  santtissima  col  collo  atachato 
„  che  ancora  se  vedono  le  vestigie  del  peviale  loro  et  lasetta  e  le  tìbie  doro  e  dar- 
„  gento  che  stava  attacchatto  aun  petzo  de  marmoro  che  stava  sotto  alle  spalle  e 
„  di  dentro  alla  Chassa  Cerano  in  polle  de  sangue  comoltte  santte  Reliquie  che  se 
„  sono  re  versatte  nella  Cretta  E  fumo  trovatti  doi  Corpi  Santti  ciò  e  il  corpo  de 
„  santto  Stefano  papa  e  Marttire  e  di  san  dio  nisio  papa  e  Confessore  e  fumo  por- 
„  tate  dentro  al  nostro  Monasterio  Con  granissima  devotione  e  alegrezza  spirituale  con 

1  Vedi  BESOZZI  RAIMONDO.  Storia  della  Basilica  di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  Roma,  Salomoni,  1750,  pag.  65- 
8  Roma,  Cracas,  1795. 
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,  sonar  le  Champane  e  lumi  e  nna  bellissima  precisione  com  Mon'*.  Vice  gerente  e 
a  il  patre  già  matista  bello  e  baono  E  il  patre  Confessore  E  In  questo  di  e  anno  1595., 

Nell'anno  1843  fu  scoperta  la  sotterranea  confessione  della  basilica  di  S.  Marco, 
ch'era  anche  essa  nascosta  sotto  terra  da  molti  secoli  '. 

Nel  1862  si  rinvenne  non  solo  la  confessione,  ma  anche  tntta  intera  la  primi- 
tiva basilica  di  S.  Clemente  *.  La  facciata  di  questa  chiesa  era  quasi  ricoperta  da  terre 
trasportatevi,  ed  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI  ordinò,  che  fossero  tolte,  abbas- 

sando  il  suolo  stradale  al  piano  di  quella  chiesa  '. 

A  cagione  dei  nuovi  restauri  ed  abbellimenti  nella  basilica  dei  SS.  Dodici  Apo- 
steli  nell'anno  1873  tornò  in  luce  la  Crypta  Confessionis  della  prima  basilica  *. 

Nella  chiesa  di  S.  Salvatore  ioxta  pontem  (a  ponte  rotto),  oggi  profanata,  e  che 
quanto  prima  andrà  a  demolirsi  per  i  lavori  di  sistemazione  del  Tevere,  il  S.  Pon- 
tefice Simmaco  fece  ornare  di  argento  la  confessione  esistente  sotto  l'altare  maggiore  : 
•  Hhic,  da  questa  chiesa,  ad  S.  Johannem  nationis  Florentinae,  translata  corpora 
,  SS.  Proti  et  Hiacinthi,  quorum  confessionem  omaverat  ex  argento  Simmachus 
,  Papa  »., 

Finalmente  ricorderò  eziandio  come  per  i  lavori  di  riattamento  della  chiesa  di 
S.  Giacomo  degli  Spagnoli  al  Foro  Agonale,  nel  gennaio  del  1879  nel  disfarsi  il 
vecchio  pavimento  della  nave  di  mezzo  ed  alla  profondità  di  m.  1,50  fu  rinvenuta 
un'  apside  di  una  antica  chiesa,  senza  abbellimento  di  sorta  alcuna,  che  opino  essere 
la  primitiva,  che  il  vescovo  Alfonso  Paradinas  nell'anno  1450  eresse  dai  fondamenti 
in  onore  di  S.  Alfonso  vescovo  di  Toledo,  e  che  dal  Pontefice  Alessandro  VI  venne 
riedificata  nella  forma,  che  si  vedeva  prima  dei  recenti  restauri  '. 

Quanto  fin  qui  ho  esposto,  credo  possa  essere  sufficiente  a  dimostrare,  che  non 
poche  delle  antiche  confessioni  nelle  nostre  basiliche  e  furono,  e  sono  ancora  na- 
scoste, aspettando,  che  la  pietà  dei  fedeli  le  ritolga,  quando  che  sia,  alla  dimenti- 
canza in  cui  si  giacciono,  e  ridoni  alla  luce  tanti  illustri  e  venerandi  monumenti 

dei  nostri  maggiori. 

L.   Nardoni 
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E  SUNTO  DI  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 


Il  possesso  e  gì'  Istituti  prossimi  ad  esso  —  Trattato  di  dritto  romano  del 
Prof.  Odoakdo  Klgoieiu  —  Firenze,  Giuseppe  Pellas  Editore  1880. 

Dopo  i  molti  e  pregevoli  lavori  che  sulla  teoria  del  possesso  secondo  il  dritto 
romano  sono  stati  pubblicati  in  quest'ultimi  tempi  da  valentissimi  scrittori,  sarebbe 
stato  un  anacronismo  lo  scrivere  su  di  esso  per  abbozzi  ed  a  tratti  come  si  fa  talvolta 
di  punti  poco  esplorati  in  altre  materie  del  dritto.  Chi  abbia  il  coraggio  di  por  mano 
ancora  al  possesso,  sul  quale  le  opere  antecedenti  hanno  pur  lasciato  grandi  dubbiezze, 
e  voglia  fare  opera  utile  davvero  ha  da  ricomporre  tutto  il  sistema  basando  prima 
saldamente  li  suoi  principi  e  ponendoli  poscia  a  controprova  nello  sviluppo  accu- 
rato delle  singole  ardue  investigazioni  che  presenta  questa  importantissima  parte 
del  dritto.  I  due  grossi  volumi  pubblicati  dal  Ruggieri  sotto  il  titolo:  Il  possesso 
e  gl'Istituti  prossimi  ad  esso,  corrispondono  pienamente  a  questo  grave  compito.  Lo 
scopo  dell'  opera,  come  enuncia  lo  stesso  Autore  nella  prefazione,  è  di  ridurre  la 
teoria  del  possesso  al  concetto  il  più  semplice,  e  di  stabilire,  a  traverso  delle  più 
sottili  questioni,  e  dei  testi  i  più  controversi  e  difficili,  che  li  Giureconsulti  romani 
non  si  sono  dipartiti  da  questo  concetto.  Che  la  originalità  di  questo  pensiero  rico- 
struttore abbia  avuto  esito  felice  lo  ha  già  giudicato  la  stampa  dotta.  Basti  ricor- 
dare le  parole  dell'  illustre  recensore  nella  Nuova  Antologia  1"  Decen^re  1880. 
"  L'  Autore  afferrato  una  volta  il  pensiero  romano  non  lo  abbandona  più,  ed  ogni 
singolo  membro  lo  riproduce  nettamente  e  fedelmente:  gli  è  come  il  motivo  che 
campeggia  fra  le  situazioni  le  più  svariate  e  le  domina  armonizzandole  in  un  tutto 
organico  „,  e  poco  dopo  "  non  esitiamo  a  riconoscere  che  la  sua  è  una  delle  opere 
più  serie  e  meditate  e  riuscite,  che  la  scienza  del  dritto  romano  abbia  prodotto  in 
Italia  „.  Nello  stesso  senso  si  è  espresso  il  chiarissimo  estensore  della  rivista  nella 
Legge  17  Marzo  1881,  il  quale  comincia  "  Il  successo  che  ha  accolto  in  Italia  ed 
all'estero  questa  nuova  opera  dell'Autore  del  trattato  ecc.  ha  già  sancito  l'autore- 
vole giudizio  dei  giudici  competenti;  e  la  verità  è  che  questo  trattato  sul  possesso 
è  una  delle  più  importanti  pubblicazioni  giuridiche  che  sieno  uscite  da  molti  anni 
in  Italia  ,,  e  poi  finisce  "  È  difficile  per  non  dire  impossibile  riassumete  nei  limiti 
di  una  recensione  un'opera  come  questa,  nella  quale  ogni  pagina  fa  pensare:  ma 
se  n'è  detto  abbastanza  per  farne  comprendere  la  importanza  e  l'originalità.  L'Au- 
tore ha  collegato  tutte  le  parti  del  suo  lavoro  in  quel  suo  pensiero,  sul  concetto 
fondamentale  del  possesso  subordinandolo  fedelmente  ecc.  ,  Ma  se  si  considera  poi  che  i 
principi  stabiliti  corrispondono  costantemente  a  tutte  le  applicazioni  si  ha  la  più  pal- 
pabile dimostrazione  della  loro  veracità.  Né  solo  il  concetto  generale  dell'  opera  è 
originale:  basta  percorrerla  per  trovare  le  quistioni  più  intrigate  e  spinose  svolte 
sulla  base  delle  idee  proprie  dell'Autore,  e  queste  non  consistenti  in  congetture  azzar- 
date (che  sarebbe  stata  facile  impresa),  ma  confermate  da  rigoroso  raxiocinio  e 
dall'  autorità  dei  Giureconsulti  e  di  altri  scrittori  latini  e  greci.  Intieri  trattati  ci 
offre  l'autore,  nuovi  quasi  del  tutto.  Sian  d'esempio  le  condictùmes  possessionis,  delle 
quali  tanto  poco  era  stato  scritto,  e  che  esso  ampiamente  espone  ricostraendone  la 
teoria  sulle  fonti.  Il  metodo  della  esposizione  che  l'autore  ha  seguito  è  ri«t*8S0  ohe 
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apparisce  negli  altri  suoi  precedenti  lavori,  misto  cioè  dei  nuovi  sistemi  e  dell'antica 
esegesi  italiana.  Il  Ruggieri  non  è  della  scuola  storica,  vale  a  dire  non  ispiega  con- 
tinuamente 0  di  preferenza  su  dati  topici,  lo  che  a  dir  vero  offuscherebbe  quanto 
vi  è  di  più  luminoso  nel  dritto  romano,  la  sua  generalità  e  la  sua  perpetuità.  La 
filosofia  segnalata  da  Ulpiano,  che  è  la  ragione  per  eccellenza,  e  che  s' impone 
ad  ogni  età,  e  ad  ogni  nazione  è  la  prediletta  guida  del  suo  lavoro.  Però  l'autore 
non  dimentica  che  parte  di  ogni  legislazione  è  dovuta  assolutamente  alle  circostanze 
speciali:  quindi  chiama  sovente  la  storia  a  sussidio,  e  per  recar  pochi  esempi,  spiega 
storicamente  lo  sviluppo  delle  finte  tradizioni,  gran  parte  della  teoria  delle  usuca- 
pioni, e  tutto  il  quorum  honorum,  anzi  un  elemento  storico  invoca  nel  definire  lo 
stesso  fondamento  della  difesa  del  possesso.  Questi  sono  li  principali  caratteri  del- 
l' opera  del  Ruggieri  sul  possesso,  la  quale  non  può  che  accrescere  la  bella  fama 
di  dotto  Giureconsulto  che  l'illustre  collaboratore  ordinario  di  questo  periodico,  e 
preside  della  nostra  Accademia  si  è  meritamente  acquistata  con  altre  interessanti 
ed  encomiate  pubblicazioni. 

Prof.  Vincenzo  Natalucci 

Hélanges  d'Archeologie  et  d'hìstoire  publiés  par  VEcóle  franQaise  de  Berne.  — 
Fase.  I  e  II  -  Mars  1881. 

La  Scuola  francese  di  Roma,  sebbene  più  giovane  di  quella  di  Atene  di  presso 
che  quarant' anni,  pur  tuttavia  è  pervenuta  a  tanto  di  maturità  e  ricchezza  ne' suoi 
studi,  da  non  temerne  il  confronto.  Alle  opere  dalla  medesima  publicate  nella  Bi- 
hlioteca,  e  di  cui  avemmo  già  occasione  di  darne  un  brevissimo  cenno  nel  nostro 
periodico  (Anno  TI.  pag.  51),  debbono  agcfiungersi  i  due  grandi  lavori  della  publi- 
cazione  dei  regesti  d'Innocenzo  IV,  e  di  quelli  di  Bonifacio  Vili.  Dei  primi  potemmo 
già  ammirare  nel  programma,  e  nei  fascicoli  che  uscirono  alla  luce,  la  importanza 
e  vastità  della  impresa  iniziata  dal  Berger.  Ma  a  lato  di  queste  più  severe  publi- 
cazioni,  le  quali  per  la  loro  natura  medesima  non  possono  uscire  che  a  lunghi  inter- 
valli, ed  in  que'  grandi  volumi  che  formano  il  capitale  fisso  della  scienza,  egli  era 
pur  mestieri,  che  un'altra  ve  ne  fosse  di  minor  mole  la  quale  servisse  di  vade-mecum 
per  notare  tutte  quelle  notizie,  osservazioni,  scoperte  che  da  ogni  parte  sorgono 
e  rapidamente  si  succedono  in  questo  rimescolìo  attivissimo  di  vita  scientifica.  A 
questo  bisogno  della  scienza  ha  oggi  provveduto  la  scuola  francese  colla  publica- 
zione  periodica  intitolata  Miscellanee  archeologiche  e  storiche. 

H  primo  fascicolo  uscito  testé  alla  luce,  comincia  con  una  monografia  di  Giorgio 
Lafaye  sopra  una  epigrafe  greca  scoperta  in  Sicilia  nelle  vicinanze  di  Taormina  e 
conservata  attualmente  nel  museo  del  teatro.  Questa  epigrafe  contenendo  i  fasti  della 
città  di  Taormina,  ci  rivela  in  parte  1'  organismo  politico  ed  amministrativo  della 
città.  Alberto  Martin  ha  aggiunto  all'articolo  del  Lafaye  alcune  note  paleografiche 
e  critiche. 

n  de  la  Blanchère  pubblica  appresso,  venti  iscrizioni  inedite  scoperte  nel  ter- 
ritorio di  Terracina,  e  da  lui  raggruppate  in  altrettante  piccole  serie  secondo  il 
luogo  ove  furono  scoperte.  In  un  capitolo  che  1' A.  sagacemente  intitola:  osserva- 
èioni  onomastiche,  fa  egli  rilevare  la  importanza  di  queste  iscrizioni  dal  lato  storico 
delle  famiglie  antiche  di  Terracina. 

Per  ragione  di  materia  a  questi  articoli  di  epigrafia  si  collega  l'altro  di  Giorgio 
Lacour-Gayet  sui  fasti  consolari  del  primo  decennio  del  regno  di  Antonino  Pio. 
Egli  fa  preedere  una  recensione  generale  delle  fonti  manoscritte;  e  poi  limitandosi 
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al  suo  soggetto  ne  enumera  cinque  per  la  fastograBa  del  primo  decennio  di  Anto- 
nino Pio.  In  quanto  alle  fonti  dirette  epigrafiche  l' A.  si  è  servito  del  celebre 
manoscritto  di  Gaetano  Marini  conservato  nella  biblioteca  Vaticana  sulle  iscrizioni 
figuline  n.  9110  (F.  V.)  Al  quale  proposito  egli  non  soltanto  deplora  che  una  rac- 
colta tanto  preziosa  non  sia  stata  giammai  publicata,  ma  prevede  eziandio  che  non 
potrà  esserlo  in  avvenire  per  le  molte  e  grandi  difficoltà  che  presenta  la  lettura  del 
manoscritto.  Ma  il  chmo  scrittore  ignora  forse  che  fra  i  lavori  da  noi  promessi  nel 
programma  del  periodico  dell'Accademia,  v'è  propriamente  questo  del  sommo  epi- 
grafista sulle  antiche  iscrizioni  figuline.  Le  difficoltà  prevedute  sono  state  già  supe- 
rate dall'  illustre  comm.  de  Rossi,  il  quale  nell'  ordinare  i  mss.  Mariniani,  di  sua 
propria  mano,  e  con  lungo  e  faticoso  lavoro,  trascrisse  tutta  l'opera  del  Marini  conte- 
nuta nel  predetto  cod.  Vat.  9110;  e  tale  copia  pose  a  disposizione  della  nostra  Acca- 
demia. Che  se  per  l'abbondanza  della  materia  eccedente  di  gran  lunga  i  limiti  del 
nostro  periodico,  non  potè  fino  a  quest'ora  essere  pubblicata,  speriamo  di  poterlo 
fare  quanto  prima  ed  in  modo  più  sollecito,  che  non  sia  quello  dei  consueti  fasci- 
coli trimestrali. 

Il  Blondel  nel  suo  articolo  intitolato:  Restauration  du  prétendu  théàtre  mari- 
time  de  la  Vdla  Adriana,  ha  richiamato  l'  attenzione  degli  eruditi  sul  tanto  con- 
trastato edifizio  circolare  di  Villa  Adriana,  da  alcuni  ritenuto  per  un  teatro  marit- 
timo, da  altri  giudicato  per  un  tempio  del  tripode  delfico  e  da  altri  finalmente 
creduto  una  vasca  natatoria.  Egli  per  il  primo  vi  riconosce  una  casa  foggiata  ad 
isola  per  semplice  bizzarria  e  vaghezza  di  novità. 

La  Scuola  francese  non  si  restringe  nel  campo  dell'antichità  classica,  ma  spazia 
eziandio  in  quello  dell'arte  del  medio  evo,  la  quale  nel  presente  fascicolo  è  rappre- 
senta da  una  monografia  dell'erudito  e  brillante  storico  dalle  arti  alla  Corte  de'  Pon- 
tefici, Eugenio  Miintz.  In  questa  monografia  che  ha  per  titolo:  Bonifacio  Vili  e 
Giotto,  lo  scrittore  dipingendo  a  colori  vivissimi  il  rinascimento  artistico  di  quel 
tempo,  si  ferma  a  preferenza  sul  celebre  affresco  del  Giotto  conservato  nella  Chiesa 
del  Laterano  e  che  ricorda  il  grande  avvenimento  del  giubileo  bandito  da  Bonifa- 
cio VILI  nel  1300.  Egli  rovistando  nel  ricco  deposito  della  biblioteca  Ambrosiana 
ha  potuto  iscoprire  un  disegno  il  quale  ci  ridona  quello  storico  affresco  in  tutta 
la  sua  integrità. 

La  serie  delle  memorie  originali  è  chiusa  da  una  nota  di  Giorgio  Laconr-Gayet 
sopra  un  medaglione  cimiteriale  di  vetro. 

La  edizione  delle  miscellanee  è  accurata  ed  elegante,  e  le  tavole  che  l'adornano 
sono  eseguite  con  precisione  e  buon  gusto. 

Ci  rallegriamo  cordialmente  con  la  scuola  francese,  alla  quale  non  solo  ci  leg» 
una  schietta  amicizia,  ma  bensì  una  certa  rassomiglianza  di  studi,  avvegnaché  eSM 
ascendo  da  quella  cerchia  più  ristretta  di  pura  arte  od  archeologia  dentro  la  qoalo 
sogliono  limitarsi  le  altre  scuole  straniere,  si  ò  estesa  nel  eampo  della  storia  e  del 
diritto.  Il  quale  nobile  esempio  noi  speriamo  che  voglia  essere  imitato  anche  dalle 
altre  scuole:  conciossiachè  sebbene  qui  in  Roma  principalmente  si  conservi  il  fuoco 
sacro  pel  quale  viva  si  mantiene  ovunque  la  fiamma  dell'archeologia  e  dell'arte, 
non  meno  la  città  nostra  di  gran  lunga  ayanza  tutte  le  altre  città  pel  ricco  depo- 
sito delle  tradizioni  storiche  e  giuridiche.  E  per  restringerci  a  quello  ohe  maggior- 
mente e'  interessa,  è  evidente  che  siccome  oggi  la  sciensa  del  diritto  di  tutti  gli 
aiuti  si  giova  che  dalla  epigrafia,  dalla  topografia,  dalla  numismatica  possono  venirle, 
tanto  meglio  quest'opera  di  rioostrosione  paò  farsi  qui  in  Roma,  dove  quelle  disoi- 
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pline  hanno  la  naturale  lor  sede.  Ma  lo  studio  del  diritto  non  si  arresta  oggi  all'epoca 
giustinianea;  esso  si  distende  ed  allarga  nell'epoca  barbarica  per  ricercare  la  influenza 
reciproca  che  si  esercitarono  l'un  sull'altro  l'elemento  latino  e  germanico,  dai  quali 
scaturì  poi  la  giurisprudenza  moderna.  Ebbene  la  maggior  copia  dei  documenti 
di  quell'epoca  si  ritrovano  in  Roma,  e  le  opere,  per  tacer  delle  altre,  del  Savigny  e 
del  Ficker  ne  sono  splendida  testimonianza.  La  introduzione  poi  di  questo  nuovo 
ramo,  non  sarebbe  di  mera  utilità  speculativa  o  semplicemente  storica,  ma  grande- 
mente favorirebbe  quella  tendenza  alla  unità  giuridica  che  si  manifesta  nei  paesi 
latini  e  tedeschi,  somministrando  alla  legislazione  comparata,  nella  quale  quella 
tendenza  sì  manifesta,  un  punto  comune  di  partenza.  Delle  nazioni  latine  finora  la 
sola  Francia  ha  iniziata  questa  riforma,  ma  speriamo  che  le  altre  la  seguiranno. 
Per  le  germaniche  sarebbe  anche  più  importante,  non  solo  perchè  si  formerebbe 
così  una  corrente  fra  gli  studi  di  diritto  antico  che  grandemente  fioriscono  in  Ger- 
mania, ed  i  nostri,  ma  quelli  ancora  avrebbero  modo  di  riteinprarsi  a  quel  gusto  e 
sapore  'atino  che  talora  è  sopraffatto  dal  genio  particolare  del  popolo  tedesco.  Se, 
come  sembra  esser  vero  l'Impero  di  Austria  all'impulso  dato  alle  scienze  nell'inter- 
no, aggiungerà  quello  della  fondazione  di  una  scuola  Austriaca,  raccomanderemmo 
caldamente  agli  ordinatori  della  medesima  di  tenere  a  calcolo  questa  importante 
riforma  la  quale  più  difficilmente  s' innesta  sulle  antiche  che  già  fioriscono,  che  non 
su  quelle  che  si  piantano  di  nuovo.  C.  R. 

Bivìer  Alphonse,  Introduction  Mstorique  au  Droit  romain.  —  Nouvelle  édition, 
Bruxelles  1881. 

Sono  già  dieci  anni  da  che  l'illustre  Rivier,  professore  di  diritto  Romano  prima 
nelle  università  di  Berlino  e  di  Berna,  poi  in  quella  di  Bruxelles,  pubblicò  la  prima 
edizione  di  quest'  opera.  In  breve  tempo  essa  fu  esaurita,  per  1'  utilità  incontestabile 
che  ne  ritraggono  non  solo  gli  studiosi  della  storia  del  diritto  romano,  ma  anche 
coloro  che  la  insegnano  negli  istituti  giuridici.  Bessa  è  come  un  manuale  ed  una 
guida  opportunissima  in  tutte  le  parti  e  in  tutte  le  quistiOni  della  storia  del  diritto, 
e  pubblico  e  privato.  Il  eh.  Autore,  seguendo  il  metodo  cronologico,  divide  il  suo 
lavoro  in  quattro  grandi  periodi:  il  periodo  dei  re,  fino  alla  espulsione  dei  Tar- 
quinii;  quello  repubblicano  fino  a  Cesare;  l'imperiale  da  Cesare  a  Costantino;  e 
l'ultimo  da  Costantino  fino  a  Giustiniano.  In  ognuno  degli  indicati  periodi  si  con- 
tiene in  primo  luogo  una  parte  storica;  nella  quale,  premessa  un'  accurata  tavola 
cronologica  indicante  i  principali  fatti  che  hanno  relazione  allo  svolgimento  del 
diritto  romano  in  quel  corso  di  tempo,  sono  esposti  e  dichiarati  gli  elementi  costi- 
tutivi dello  Stato,  e  la  organizzazione  ed  amministrazione  del  medesimo  in  tutti  i 
i  suoi  rami  diversi.  Segue  poscia  la  legislazione  esposta  ordinatamente  secondo  la 
sua  natura  e  la  materia;  e  a  ciò  fa  seguito  la  dichiarazione  dell'  amministrazione 
giudiziaria,  civile  e  penale.  Un'  ultima  parte  accenna  in  ciascun  periodo  storico, 
tutte  le  fonti  epigrafiche  del  diritto  romano  e  ciò  che  ci  resta  della  antica  lettera- 
tura giui'idica. 

Ma  il  grande  pregio  di  questo  importante  lavoro  del  eh.  Rivier  consiste  'prin- 
cipalmente nella  sua  forma,  diremo  così,  di  tavole  sinottiche,  corredate  di  ricchissima 
bibliografia  e  di  copiosi  testi  necessari  a  dichiararne  le  singole  proposizioni.  Nello 
studio  della  storia  del  diritto  è  indispensabile  la  cognizione  degli  autori,  tanto  anti- 
chi, quanto  più  recenti;  i  quali  o  sono  spesso  la  fonte,  onde  scaturiscono  le  nozioni 
medesime  dell'antica  legislazione,  o  ne  sono  gli  interpreti  ed  espositori  autorevoli. 
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Ora  nel  libro,  di  che  parliamo,  non  solo  questi  autori  e  questa  bibliofin^fìa  sono 
accuratamente  indicati  nelle  prime  pagine  preliminari;  ma  ad  ogni  parte  del  trat- 
tato si  aggiungono  precise  notizie  di  tutte  le  opere  speciali,  che  sono  state  scritte 
su  quell'argomento,  ed  è  riportata  una  scelta  di  quei  testi  classici  che  costituiscono 
le  fonti  primitive  della  storia  del  diritto.  In  tal  modo  può  dirsi,  che  per  i  giovani 
studiosi  del  giure  romano  questo  volume  può  per  una  parte  supplire  alla  collezione 
degli  antichi  scrittori,  mentre  dall'  altra  addita  ai  medesimi  il  modo  facile  di  far 
ricerche  nelle  fonti  originali. 

Come  appendice  poi  al  volume,  è  tracciata  tutta  la  storia  letteraria  e  biogra» 
fica  del  diritto,  sia  nell'  impero  greco-romano  fino  alla  presa  di  Costantinopoli,  sia 
nell'occidente  fino  ai  nostri  giorni.  In  questa  l'illustre  A.  ha  felicemente  disegnato 
a  grandi  tratti,  e  con  esattezza  e  diligenza  non  comune,  il  vastissimo  quadro  che 
offre  la  scienza  giurìdica  nei  vari  suoi  periodi  e  presso  le  varie  nazioni.  E  qui  dob- 
biamo al  medesimo  rendere  publiche  grazie  dell'onorato  cenno,  che  fa  eziandio  della 
nostra  Accademia  e  del  nostro  periodico;  col  quale  noi  cerchiamo  modestamente, 
ma  con  tutte  le  nostre  forze,  di  contribuire  al  risorgimento  ed  al  progresso  degli 
studi  storici  e  giuridici  in  Italia. 

G.  G. 


Archivio  della  Società  romana  dì  storia  patria.  Voi.  IV  (1881)  fase.  !•  — 
A.  Cohen  -  Di  una  leggenda  reìaiira  alla  nascita  ed  alla  gioventù  di  Costantino 
Magno  —  6.  Cugnoxi  -  Note  al  Commentario  di  Alessandro  VII  sulla  vita  di  Ago- 
stino Chigi.  —  D.  Dal  Re  -  Discorso  critico  stii  Borgia  con  l'aggiunta  di  documenti 
inediti  relativi  al  pontificato  di  Alessandro  VI.  —  VAKirrÀ  —  Bibliografia  —  P»- 
BiODici  —  Notizie. 

Id.  fase.  2»  —  G.  Lffvi  -  TI  tomo  I  dei  Regesti  Vaticani  (Lettere  di  Giovan- 
ni VIII).  —  G.  CcGNOxi  -  Note  al  Commentario  di  Alessandro  VII  sulla  Vita  di 
Agostino  Chigi  (cont.  e  fine).  —  G.  Tomassktti  -  Dell'i  Campagna  romani  nel 
medio-evo  (cont.)  —  Varietà  —  Bibliografia  —  Necrologia  —  Notizie. 

Id.  fase.  3"  —  A.  Coev  -  Di  una  leggenda  relativa  alla  nascila  e  alla  gioventù 
di  Costantino  Magno  (cont.)  —  R.  Ambrosi  De  Maoistris  -  Documenti  Anagnini.  — 
G.  Tomassetti  -  Della  Campagna  romana  nel  medio-evo  (cont.)  —  A.  REiMoyr  - 
La  Sacra  Famiglia  detta  "  La  Perla  ,  di  Raffaello  Sanzio.  —  Varietà  —  Appen- 
dice AI   DOCUMENTI   AnaGNINI  —  BlBLIOOBAFIA  —  PERIODICI  —  AtTI   DELLA  SoCIETÀ  — 

Notizie. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Serie  FI  volumi  5-7.  —  In  questi  tre 
volumi  il  comm.  Quintino  Sella,  presidente  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  ha  pu- 
blicato  r  intiero  testo  del  codice  di  Asti,  comunemente  appellato  di  Malabajla;  e 
parecchi  altri  documenti  spettanti  alla  storia  della  predetta  città  e  non  contenuti 
nel  codice.  Questa  importante  raccolta  dà  una  serie  di  1051  documenti  relativi  alla 
città  di  Asti,  nella  massima  parte  inediti,  dalla  metà  in  circa  del  secolo  XI*  alla 
metà  del  XIV."  —  Nel  terzo  degli  annunciati  volumi,  il  eh.  autore,  oltre  gì'  indici 
cronologici  di  tntti  i  docamenti  publicati,  dà  due  altri  indici  speciali,  utilissimi 
per  qualunque  ricerca  voglia  farsi  sia  nel  codice  sia  nell'appendice.  Il  primo  è  per 
i  luoghi,  l'altro  per  le  persone.  —  Sappiamo  poi  che  fra  non  molto  sarà  pnblioato 
un  qaarto  volume;  nel  quale  non  solo  verrà  dichiarato  il  pregio  del  codice  Astease, 
ma  ne  sarà  tratto  un  ampio  commentario  per  la  storia  di  quella  città  e  de' suoi 
abitanti. 

Id.  Sorie  III  voi.  3«  —  G.  Fiorelli  -  Notiate  degli  $emi  M  tmtkkità  per  i  mesi 

di  Ln?lio  a  Dicembre  1880  (con  9  tavole)  —  D.  Ooicpabrti  •  Iterigiomi  greche  di 

'  e  di  Ithaka  (con  2  Uvole)  —  A.  Tartara  •  TemMim  éi  eriUoa  md  ìmogki 

nlcncnti  le  diapoaùnoni  relative  aUe  provimeie  ed  eifU  eeenUi  ddlm  BqN*. 
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hlica  romana.  —  F.  Bonatelli  -  Di  un'erronea  interpretazione  di  alcuni  fatti  psichici 
jìcr  rispetto  al  pensamento  delle  idee.  —  C.  Giambelli  -  Gli  scrittori  della  Storia 
Atigusta  studiati  principalmente  nelle  loro  fonti. 

Ballettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma.  —  Anno  IX  (1881) 
fase.  1°  —  R.  Lanciani  -  Supplementi  al  voi.  IV  del  Corpus  inscriptionum  Latina- 
rum  (continuazione).  —  C.  L.  Visconti  -  Di  un  busto  di  fanciullo  egiziano.  Il  fasci- 
colo è  corredato  di  due  belle  tavole.  La  prima  riproduce  in  fototipia  tre  teste  in 
bronzo,  trovate  recentemente  negli  scavi  praticati  all'angolo  delle  vie  del  Babuino 
e  di  Gesù  Maria:  una  di  esse  rappresenta  certamente  Nerone.  L'altra  tavola  dà  in 
litografia  il  grazioso  busto  di  fanciullo  egiziano  illustrato  dal  eh.  cav.  Visconti. 

Bnllettino  di  archeologia  cristiana.  —  Serie  3*,  anno  quinto,  fase.  3-4.  Ro- 
ma 1880.  —  0.  MAnuccHi  -  Conferenze  della  Società  dei  cultori  della  cristiana  archeo- 
logia in  Roma  (dal  gennaio  al  maggio  1879)  —  G.  B.  de  Rossi  -  Il  sepolcro  della 
martire  Cristina  in  Bolscna  ed  il  suo  cimitero.  —  L'abside  della  basilica  Severiana 
di  Napoli.  —  La  basilica  di  S.  Gio.  Maggiore  in  Napoli;  ed  i  nomi  dei  vescovi 
sui  capitelli  delle  chiese  in  Italia,  in  Africa,  in  Oriente.  —  Notizie  (scavi  nel  cimi- 
tero di  Domitilla). 

Archivio  giuridico.  —  Voi.  XXVI  fase.  1.  1881  Pisa.  —  Vita  Levi  -  Della 
ipoteca  costituita  in  un  atto  unilaterale.  —  Luparia  -  Le  sentenze  della  Corte  di 
Genova  in  causa  della  Casa,  e  della  Cassazione  di  Torino  10  agosto  1880,  in  causa 
Donelli  sulle  disposizioni  testamentarie  a  favore  di  opere  pie  fondate  con  testamento 
e  non  ancora  legalmente  riconosciute  alla  morte  del  testatore  (V.  Studi  e  documenti  ec. 
1880  pag.  196,  e  1881  pag.  55.)  —  Salucci  -  Dei  giuochi  di  borsa.  —  De  Vito  - 
Su  la  data  del  credito  in  viriti  del  quale  si  promuove  V azione  Pauliana.  —  Virgilio  - 
Sulla  convenienza  di  una  ordinata  collezione  delU  antiche  leggi  marittime  italiane. 
Richiamiamo  con  piacere  l'attenzione  dei  lettori  su  questo  articolo,  perchè  esprime 
una  idea  la  quale  comincia  a  farsi  strada  nella  comune  opinione;  cioè  che  è  tempo 
di  rivolgere  gli  studi  a  quel  tesoro  inestimabile  di  tradizioni  giuridiche  italiane 
tanto  civili  che  commerciali,  per  dar  mano  alla  ricostituzione  di  una  giurisprudenza 
propria  e  nazionale.  —  Scialoia  -  Appunti  sopra  alcune  questioni  della  teoria  del 
pìossesso  nel  diritto  romano.  —  Vivante  -  Studi  intorno  al  progetto  pel  nuovo  codice 
di  commercio  -  Bibliografia. 

Id.  fase.  2."  —  Sinigaglia  -  La  teorìa  economica  della  popolazione  in  Italia.  — 
Giacobone  -  Agli  effetti  della  competenza,  il  valore  delle  controversie  sopra  beni 
immobili,  che  non  possa  stabilirsi  mediante  il  tributo,  potrà  determinarsi  con  altri 
criteri  diversi  da  quello  del  tributo  o  dovrà  sempre  ritenersi  eccedente  le  lire  1500?  — 
Cdtubi  -  Di  una  recente  publicazione  di  Paolo  Coidet  e  Alberto  Vanucci,  a  propo- 
sito del  progetto  di  legge  presentato  al  Senato  francese  per  l'emendamento  dell'art.  340 
Cod.  Nap.  —  Gabella  -  L'art.  1951  del  Codice  civile  è  applicabile  alle  somme  do- 
vute per  causa  di  assicurazione  marittima  ?  —  Loru  -  Osservazioni  sulle  leggi  27  e 
34  D.  de  serv.  praed.  rust.  e  sulla  l.  30  §  1.  de  serv.  praed.  urbae.  —  Bollettino 
bibliografico. 

Id.  fase.  3.°  —  Sinigaglia  -  (V.  sopra  fase.  2.)  —  Nalin  -  Della  ipoteca  costi- 
tuita con  atto  unilaterale.  Il  eh.  A.  combatte  la  opinione  del  Vita  (V.  sopra  fase.  1) 
sulla  efficacia  della  ipoteca  costituita  con  atto  unilatarale,  e  sostiene  la  necessità 
della  espressa  e  formale  accettazione  del  creditore  —  Perugia  -  Sull'art.  1951  del 
Codice  civile  e  l'art.  285  del  Codice  di  commercio. 

Id.  fase.  4.  —  Ciiiappelli  -  La  polemica  contro  i  legisti  dei  secoli  XIV.  XV. 
e  XVI.  È  un  erudito  articolo  di  storia  giuridico-letteraria  in  cui  1'  A.  tratta  dei 
due  sistemi  analitico,  e  storico-sintetico,  che  egli  distingue  col  nome  di  mas  gallicus, 
e  mos  italicus.  A  noi  sembra  fra  le  altre  cose  che  troppo  attribuisca  al  Donello  nel 
risorgimento  dello  studio  critico  ed  originale  del  diritto.  Questo  autore  non  solo 
sta  le  mille  miglia  al  disotto  di  Cuiacio,  ma  non  saprei  se  colle  sue  sottigliezze 
abbia  più  ritardata  che  favorita  l'opera  del  suo  grande  connazionale.  —  Cipelli  - 
Delle  cose  comuni  secondo  le  dottrine  giuridiche  e  di  alcune  applicazioni  pratiche  rela- 
tive. —  Tartufaui  -  Del  giusto  titolo.  Nota  ad  un  opera  del  possesso.  —  Bibliografia. 


DI   STORIA   E    DIRITTO  183 


Archivio  storioo  italiano.  —  Sprie  quarta,  tom.  VII,  disp.  l'-2*  Firenze  1881. 
Dnciunenti  illustrati:  C.  Minieri  Riccio  -  Il  liegno  di  Carlo  1  d'Angiò  dal  2  gen- 
naio 1273  al  31  dicembre  1283.  ~~  L.  Leonij  -  Decreti  del  comune  di  Todi  contro 
fili  direi,  e  giustizia  loro  resa  da  Francesco  Sforna.  —  C.  Cipolla  -  Lauda  spiri- 
tuale in  volgare  veronese  del  secolo  XIII.  —  Memorie  originali:  G.  Livi  •  I  mer- 
canti di  seta  lucchesi  in  Bologna  nei  secoli  XIII  e  XIV.  —  A.  Reumont  -  Un  orafo 
Senese  del  Trecento  in  Ungheria.  —  Id.  -  Nota  aggiunta  alla  Memoria  "  I  due  Ca- 
boto .,  —  V.  La  Mantia  -  Notizie  e  documenti  su  le  consuetudini  della  città  di  Si- 
cilia. —  C.  Malauola  -  Galileo  Galilei  e  l'università  di  Bologna.  —  I.  Del  Lungo  - 
U  libro  del  Chiodo,  e  le  condannazioni  fiorentine  del  1302.  —  Rassegna  bibliogra- 
fica —  Varietà  —  Notizie  varie  —  Annunzi  bibliografici  —  Pcblicazioni  perio- 
diche —  Appendice  {Le  carte  Stroeziane  del  li.  Archivio  di  Stato  in  Firenze). 

Id.  disp.  8'  —  Documenti  illustrati:  G.  Claretta  -  Un  documento  inedito 
del  sec.  XIII  sui  Conti  di  Biandrate.  —  C.  Miniebi-Riccio  -  Il  regno  di  Carlo  I 
d'Angiò  dal  2  Gennaio  1273  al  31  Dicembre  1283.  —  Memorie  originali:  V.  La 
Mantia  -  Notizie  e  documenti  su  le  consuetudini  della  città  di  Sicilia.  —  S.  Bongi  - 
Dino  Compagni  per  Isidoro  Del  Lungo.  —  C.  Paoli  -  Una  carta  nautica  geno- 
novese  del  1311.  —  Rassegna  bibliografica  —  Varietà  —  Notizie  varie  —  Annunzi  — 
bibliografici  —  Publicazioni    periodiche  —  Appendice    (Le  carte   Strozziane  del 

B.  Archivio  di  Stato  in  Firenze), 

Archivio  storico  lombardo.  —  Anno  VII  fase.  4"  Milano  1880.  —  In  questo 
fascicolo  sono  riferiti  intieramente  gli  Atti  del  secondo  congresso  delle  Deputazioni 
e  Società  italiane  di  Storia  patria,  tenuto  in  Milano  nei  primi  giorni  del  settem- 
bre 1880. 

Id.  —  Anno  Vili  fase.  1*  Milano  —  F.  Robolotti  -  I  confederati  francesi  e 
piemontesi  in  Cremona  nel  triennio  17331736.  —  C.  Cipolla  -  Di  una  recente  inda- 
gine intorno  alla  resa  di  Milano  nel  1162.  —  M.  Caffi  -  Di  altri  antichi  pittori 
milanesi  poco  noti.  —  A.  Portigli  -  /  sigilli  del  card.  Ercole  Gonzaga.  —  A.  Gia- 
nandrea  -  Della  signoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca.  —  G.  B.  Intra  -  U  mu- 
seo statuario  e  la  biblioteca  di  Mantova.  —  C.  Cipolla  -  La  cittadinanza  veronese 
di  Angelo  Simonetta.  —  E.  Greppi  -  Gli  ultimi  Estensi.  —  M.  Butturini  -  La  pena 
sul  lago  di  Garda.  —  Bollettino  bibliografico. 

Id.  fase.  2°  —  G.  Claretta  -  Beminiscenze  antiche  di  Verrua  Monferrato.  — 

F.  NovATi  -  L'obituario  della  cattedrale  di  Cremona.  —  G.  De-Castro  -  Cento  anni 
fa  (spigolature).  —  A.  Gianandrea  •  Della  signoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca 
(cont.)  —  R.  BoNFADiNi  -  Sulla  fine  del  primo  regno  d'Italia.  —  Adunanza  generale 
della  Società  Storica  Lombarda,  3  aprile  1881.  —  Cronaca  dell'archivio  di  Stato  in 
Milano.  —  Bollettino  BiBLiooRAfico. 

Ri.ista  archeologica  della  provincia  di  Como.  —  C.  V.  Barelli  -  Scoperte  di 
antichità  romane  nel  giardino  del  liceo  Volta.  —  Id.  Sepolcreto  romano  vicino  a 
Montorfano  Comasco.  —  I.  Regazzoni  -  Notizie  paleoetnologiche.  —  A.  Garovaolio  • 
Altra  tomba  gallica  a  Curate  Lario.  —  Id.  Tomba  romana  presso  Loveno.  —  No- 
tizie DIVERSE. 

Archivio  storico  per  le  province  napoletane.  —  Anno  VI  fase.  1*  Napoli  1881  — 
0.  MiNiERi  Riccio  -  Alcuni  fatti  di  Alfonso  I  di  Aragona  dal  15  aprile  1437  al 
31  maggio  1458.  —  G.  Carignani  -  Il  partito    Austriaco   in  Napoli  nel  1744.  — 

C.  FoucABD  -  Fonti  di  storia  napoletana  dell'archivio  di  Stato  in  Modena  {Otranto 
nel  14S0  e  nel  1481). 

Archivio  storico  Siciliano.  —  Nuova  serie,  Anno  V  fase.  1,  2.  Palermo  1881.  — 
Atti  do!'  i.  —  Memorie  originali:  V.  Di  Giovanni  •  Il  monastero  di  8.  Ma- 

ria In  ('  »■  S.  Maria  de  Latina  esistente  nel  secolo  XII  presso  PoIìmmì,  — 

G.  I'ati  La  chiesa  della  Trinità  di  Delia  presso  Castelvetrano,  monumento 
del  XII  ,  ^' aperto  il  31  nuirzo  1880.  —  P.  Cipolla  •  SuXle  probabili  oriffini 
di  Caltavuturo  e  Sclafani.  —  Miscellanea:  F.  8.  Cavallari  -  Le  città  e  U  opere  di 
cscavazionc  in  Sirliin  ntìfiriorì  ai  fìrrri  —  A.  Salinas  -  Docummti  sicOlani  nel- 
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Varchivio  di  casa  Caetani  di  Mmna.  —  Id.  Sarcofago  romano  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Gesù  presso  Palermo.  —  G.  Salvo  Gozzo  •  Cronache  relative  ai  tumulti  avve- 
nuti in  Sicilia  nei  primi  anni  del  regno  di  Carlo  V.  —  G.  Di  Marzo  -  Documenti 
intorno  a  Vincenzo  di  Pavia,  detto  il  Romano.  —  Rassegna  bibliografica. 

Archivio  Veneto.  —  Tomo  XXI  parte  1'  Venezia  1881.  —  Memorie  originali: 
C.  Cipolla  -  Ricerche  storiche  intorno  alla  chiesa  di  S.  Anastasia  in  Verona  (cont.)  — 
L.  FiETTA  -  Cattcrina  Corner  del  dott.  Enrico  Simonsfcld.  —  F.  Bocchi  -  Bei  domi- 
natori di  Adria  Veneta  e  delle  mutazioni  avvenute  nel  suo  municipale  reggimento.  — 
Documenti  illustrati:  A.  Baracchi  -  Le  carte  del  mille  e  millecento  che  si  conser- 
vano nel  R.  Archivio  notarile  di  Venezia  (cont.)  —  V.  Padovan  -  Addizioni  ed 
emendamenti  alla  nummografla  Veneziana.  —  Aneddoti  storici  e  letterari.  — 
Rassegna  bibliografica.  —  Bollettino  bibliografico. 

Id.  Tomo  XXI  parte  2.*  —  Memorie  originali:  C.  S.  Rosada  -  La  cronaca 
Altinate,  studio  di  Enrico  Simonsfeld  (cont.  e  fine).  —  G.  B.  Giuliari  -  Istoria  mo- 
numentale, letteraria,  paleografica  della  capitolare  biblioteca  di  Verona  (cont.)  — 
L.  Fé  d'Ostiani  -  Muzio  Calini  arcivescovo  di  Zara,  memorie  del  sec.  X  VI.  —  Do- 
cumenti illustrati:  V.  Padovan  -  Addizioni  ed  emendamenti  alla  nummografla 
Veneziana.  —  A.  Ceruti  -  Lettere  inedite  dei  Manuzii.  —  Aneddoti  storici  e  let- 
terari! —  Rassegna  bibliografica  —  Atti  della  R.  Deputazione  Veneta  di  sto- 
ria  PATRIA    —    BuLLETTINO   BIBLIOGRAFICO. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  —  Voi.  XV  disp.  8.  Torino  1880. 
Oltre  i  diversi  ed  importanti  lavori  presentati  nella  classe  di  scienze  fisiche  e  mate- 
matiche, si  hanno  i  seguenti  per  la  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche: 

—  G.  Allievo  -  Relazione  suW  "Esposizione  critica  delle  dottrine  psicologiche  di  Ales- 
sandro Bain  „  —  G.  Flecchia  -  Nomi  locali  d'Italia  derivati  dal  nom^  delle  piante.  — 
P.  Rossi  -  Illustrazione  di  due  stele  funerarie  del  museo  Egizio  di  Torino.  —  D.  Pezzi  - 
Del  concetto  di  fatalità  nei  canti  Esiodei.  —  E.  Ferrerò  -  Di  un  codice  delle  lettere 
di  Santa  Caterina  da  Siena. 

Id.  —  Voi.  XVI  disp.  1-5.  Torino  1880-81.  —  E.  Ricotti  -  I  diarii  di  Marin 
Sanuto  e  una  sommossa  in  Torino  nel  1525.  —  V.  Pbomis  -  Su  tre  sigilli  inediti 
del  Piemonte.  —  A.  De  Poras  -  Sur  la  patrie  de  Richard  Musard.  —  G.  Allievo  - 
Sunto  della  memoria  che  ha  per  titolo  "  Delle  dottrine  psicologiche  di  Alessandro 
Bain.  „  —  G.  Carle  -  Di  una  nuova  edizione  delle  Istituzioni  di  Gaio  curata  da 
E.  Dubois.  —  D.  Pezzi  -  Sunto  della  memoria  che  ha  per  titolo  "  Sul  dialetto  della 
Elide  nelle  iscrizioni  testé  scoperte  „  —  0.  Nani  -  Sunto  della  memoria  che  ha  per 
titolo  "  Gli  statuti  dell'anno  1379  di  Amedeo  VI  conte  di  Savoia  „.  —  E.  Bollati 
e  V.  Promis  -  Relazione  sulla  memoria  medesima.  —  R.  Bobba  -  La  logica  indut- 
tiva e  formale  comparata  alV  organo  di  Aristotile.  —  E.  Ferrerò  -  Sul  1"  volume 
delle  lettere  di  Caterina  de'  Medici  pubblicato  dal  conte  E.  de  La  Ferrière.  —  F. 
Rossi  -  Illustrazione  di  un  bronzo  nel  museo  Egizio  di  Torino.  —  F.  Coppi  -  Breve 
rapporto  sugli  scavi  di  Gozzano  nel  1880.  —  E.  Ricotti  -  Del  valore  storico  della 
battaglia  di  Legnano.  —  V.  Promis  -  Cesare  Perinetto,  capitano  di  porta  Castello 
in  Torino  nel  secolo  XVII.  —  E.  Bollati  e  V.  Promis  -  Relazione  sulla  Memoria 
"  Sigillographie  de  la  Savoie  „.  —  Schiapabelli  -  Considerazioni  sul  grado  di  cre- 
dibilità della  storia  di  Roma  nei  primi  tre  secoli  della  città.  —  D.  Pezzi  -  Nuovi 
studi  intorno  al  dialetto  dell'Elide. 

Atti  della  Società  di  archeologia  e  belle  arti  per  la   provincia  di  Torino.  — 

Voi.  terzo  fase.  4°  Torino  1881.  —  A.  Fabretti  -  Dell'antica  città  d' Industria  e 
dei  suoi  monumenti  (cont.  e  fine).  —  E.  Ferrerò  -  Tombe  romane  scoperte  a  To- 
rino. —  Ed.  Bebard  -  Antiguités  romaines  et  du  Moycn-dge  dans  la  vallee  d'Aoste.  — 
Cinque  splendide  tavole  fotolitografiche  accompagnano  questo  fascicolo,  rappresen- 
tando i  principali  monumenti  nel  medesimo  illustrati. 

Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  patria.  —  Voi.  XIII  fase.  2-4.  Genova  1880. 

—  Belgabno  -  Studi  e  documenti  su  la  colonia  genovese  di  Pera  (documenti  e  la- 
pidi), —  Claretta  -  Un'  imprtsa  contro  Genova  sotto  il  regno  del  duca  Lodovico  di 
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Savoia.  —  Salvaoo  -  Cronaca  di  Genova  publicata  da  C.  Desimoni.  —  Staolikno  - 
Nota  intorno  al  doge  Paolo  da  Novi  e  alla  sua  famiglia.  —  Senabeoa  -  Lettera  in- 
torno alla  impresa  di  Mugolio  Lercari  in  Trchisonda,  publicata  da  C.  Desimoni  — 
Desimoni  -  I  conti  dell'  ambasciata  al  Chan  di  Persia  nd  1292.  —  Assai  impor- 
tante in  questa  publìcazione  è  Io  studio  speciale  del  eh.  A.,  agfi^iunto  in  appendice, 
sulle  monete  nominate  nei  conti  della  predetta  ambasciata  e  sul  loro  ragguaglio  in 
metallo  e  moneta  odierna.  —  Ceruti  -  Gabriele  Salvago  patrieio  genovese:  Sue  let- 
tere. —  Notizie  e  documenti. 

BiTìsta  di  filologia  e  d'istruzione  claasica.  —  Anno  IX  fase.  7-9.  Torino  (Gen- 
naio-Murzo  1881)  —  L.  Cerbato  •  DeClaudii  Claudiani  fontibus  inpoemate  de  raptu 
Proserpinae.  —  Bibliogbafu. 

Id.  fjisc.  10-11  (Aprile-Maggio  1881).  —  H.  Stampini  -  De  D.  Junii  Juve- 
nalis  vita.  —  A.  Tartara  -  Dalla  battaglia  della  Trebbia  a  quella  del  Trasimeno 
(Questioni  di  Storia  romana).  —  Bibliografia. 

Id.  fuse  12.  —  G.  B.  Oandino  •  L'itali'ino  "  otta  „  ed  il  suo  prototipo  latino.  — 
D.  CoMPA retti  -  La  Commissione  Omerica  di  Pisistrato  ed  il  Ciclo  epico.  —  G.  B. 
Barco  -  Un  codice  del  scc.  XV  contenente   il  carme  di  Claudiano  in  Rufinum.  — 

BlBLIOGBAFL\. 

Bibliothèque  des  Ecoles  frangaises  d'Athènes  et  de  Rome.  —  Fase.  20  A.  Cab- 
TAULT  -  La  triire  Aihcnicnnc,  étude  d'archeologie  navale.  —  Fase.  21.  E.  Cuq  - 
^udes  d'épigraphie  juridique.  De  quelques  inscriptions  relatives  à  l'adrainistration 
de  Dioclétien.  —  I.  L'examinator  per  Italiani  —  li.  Le  magister  sacrarum  cognUio- 
num.  Di  questa  importante  publieazione  del  eh.  nostro  collega  ed  amico  parle- 
remo di  proposito  nel  prossimo  fascicolo.  —  Fase.  22.  H.  Fb.  Delaborde  -  Elude 
sur  la  chronique  en  prose  de  Guillaume  le  Breton. 

Méianges    d'  archeologie  et  d'  histoire.  —  Fascicules  1  et  2,  Mars  1881.  (V. 
sopra  p.  178.) 

NoaTelle  Revoe  historique  de  droìt  fran^ais  et  étranger.  — V"  année  n.  1. 
(Janvier-Février  1881)  Paris.  —  H.  D'Arbois  de  Jaubainville  -  Étude  sur  le  Senchus 
Mot.  La  hièrarchie  sociale  en  Jrlande  (V.  Studi  e  documenti  ec.  1880  pag.  198  e 
1881  pag.  58  —  A.  Esmein  -  Ètudes  sur  Ics  contrcUs  dans  Ics  tresancien  droit 
franqais  (suite)  —  E.  H.  Rébuins  -  Coutumcs  de  Clermont-Dessus  —  H.  Hauriou  - 
Boni  viri  arbÙrium  et  clausula  doli  —  Comptes  rendus  bibliographiques. 

Id.  N.  2.  (Mars-Avril).  —  F.  Dubois  -  Droit  attigue  et  histoire  comparée  des 
legìslations.  È  un  importante  lavoro  critico  sulle  opere  di  Caillemer  *  Le  droit  de 
succession  légitime  à  Athcnes ,  e  di  Robiou  '  Questions  de  droit  attigue  politique 
administratif  et  prive  „  —  E.  Beaudoin  -  Étude  sur  le  Jus  italicum.  —  H.  D'Abbois  • 
DE  JaibainvilIìE  (V.  s.  n.  1.)  —  Comptes  bendus  bibliogbaphiquis  —  Cheoniqui  — 

BULLETIN    BIBUOGRAPHIQUE. 

Id.  N.  3.  (Mai-Juin)  —  J.  Finot  -  Les  demiers  main-mortubles  de  Vabbaye  de 
Cherlieu.  —  J.  Coumoul  -  Précis  historiques  sur  le  ministère  public.  —  Vabiétés  — 
Comptes  bendus  bibliogbapuiques. 

BeToe  catholiqae  des  instìtntions  et  da  droit.  —  IX*  année,  n."*  2-6  (Février- 
Juin  1881)  Grenoble.  —  Cl.  Jannet  -  De  V  indifferentisme  en  politique.  —  G.  D. 
Un  mot  sur  Ut  proprietà  ecclésiastique.  —  H.  Laurain  -  De  la  responsabiliié  du 
maitre  vis-à  vis  de  son  ouvrier  ou  de  san  domestique.  —  Ch.  db  Lajcdie  -  Des  procès 
contre  les  cadavrcs  ou  contre  la  mémoire  de^  dffunts.  —  A.  Tbouillabd  •  Le  prim- 
ripe  de  la  séparation  des  pouvoirs  et  l'i  des  conflUs.  —  A.  DupLAOmcs  • 

Les  viohnccs  de  Juin,  Sepiembre  et  Novuj-  ^  0 devani  ìa  iustice  franfaise  (fin).  — 

.1.  de  Bernon  -  Les  asscmblées  poìitiques  en  AUemagne  (art.  5  et  6).  —  D.  BAcbamp  - 

Du  /  •■  ' nf  et  de  la  nature  de  l'autorité  paternelle  en  droit  romftin.  —  B.  d'Ubui  - 

Le  il  de  l'Inde.  —  Cu.  A.  T.  -  La  loi  Bameau.  —  G.  Tater  •  L'amende- 

metti  Jji  <  -npót  sur  les  associatùms  religieuses  ei  atUres).  —  0.  Bouoaud  -  Le 

clergé  d  militaire.  —  I.  Di  Witu  -  De  Vorga$%i»(Uion  provi$teiaU  M  com- 

24 


186  STUDI   E   DOCUMENTI 


munale  et  de  la  légisìation  électorale  en  Belgique  (art.  1  et  2).  —  C.  Desjardins  - 
Des  artides  organiques  (l*'  art.)  —  D.  Touzaud  -  Dcs  hiens  des  Congregations  reli- 
gieiises  non  aidorisées  (projet  de  confiscation) .  —  A.  Trouillard  -  Mélangcs  —  Les 
vraìs  dcfauts  de  l'organisation  judiciaire  et  de  la  magisfrnture  frangaise,  par  un 
Magistrat  démissionnaire.  —  Cu.  Auzias-Turknne  -  L'interdiction  des  processions.  — 
De  Lattaionant  -  Dcs  prétendus  droifs  de  l'état  sur  les  hiens  des  congregations  reli- 
gieuses.  —  C.  Aninard  -  Bulleiin  de  Jurisprudence.  —  Bibliograpiiie. 

Revne  des  qnestions  historiqnes,  VI™"  année,  59"  livraison.  Paris,  1"  Juillet  1881, 
—  J.  Tailuan  -  Les  Espagnols  et  Ics  Wisigoths.  —  Ab.  Amélineau  -  /S.'  Bernard 
et  le  schisme  d'Anaclet  II.  —  Cu.  Gérin  -  Le  cardinal  de  Retz  au  conclave  1655, 
1667,  1670  et  1676.  —  Mélanges  —  Courriers  —  Chronique  —  Revue  des  recueils 

PÉRIODIQUES    —    BULLKTIN   BIBLIOQRAPHIQUE. 

Polybiblion  —  Bevue  hibliographique  universcUe.  Paris  1881.  —  Ogni  dispensa 
mensuale  si  publica  in  due  fascicoli:  Parile  technique  e  Partii;  littéraire.  Nella  pri- 
ma si  contengono  ampie  riviste  di  opere  recentissime  di  filosofia  e  morale,  di  teo- 
logia, di  scienze,  di  storia,  di  letteratura;  la  seconda  contiene  il  bullettino  biblio- 
grafico dei  principali  libri  di  ultima  pubblicazione;  ed  una  ricca  cronaca  di  fatti 
diversi  relativi  a  scienze  lettere  ed  arti. 

Bevne  de  droit  international  et  de  légisìation  comparée.  Tome  XIII,  n.  2. 
Bruxelles  1881  —  Cu.  Lyon-Caen  -  La  proprietà  artistique  d'après  le  nouveaux  pn^eis 
de  loi  frangais  belge,  et  suisse.  —  E.  Koessler  -  La  légisìation  hongroise  depuis  1872.  — 
A.  d'Órelli  -  Du  développement  de  la  légisìation  en  Suisse  depuis  1872.  —  Ed.  Engel- 
hardt -  Liscussion  des  derniers  actes  conventionnels  relatifs  au  regime  der  fleuves 
internationaux.  —  J.  de  Louter  -  L'annexion  du  Transvaal.  —  Notioes  et  notes 
diverses.  —  Chronique  Internationale.  —  Bibliographie. 

Id.  N.  3.  —  N.  J.  Saripolos  -  La  question  gréco-turque  après  Vacte  final  de  la 
conférence  de  Berlin.  —  Arntz  -  Du  différend  né  entre  la  Grece  et  la  Turquie  par 
suite  du  traité  du  Berlin  du  13  Juillet  1878.  —  L.  Gessner  -  Des  trìbunaux  des 
prises  et  de  leur  réforme.  —  E.  Van  der  Rest  -  (art.  2:  V.  fase.  1  pag.  59).  — 
Ch.  Brocher  -  L^unification  de  la  procedure  civile  en  Allemagne  et  en  Suisse  (3°  art.)  — 

NOTICES   ET   notes   DIVERSES.    —  ChRONIQUE   INTERNATIONALE.    —   BlBLIOQBAPHIB. 

Mittheilungen  des  Instituts  filr  OBsterreichisclie  Geschichtsforschung.  Voi.  II. 
disp.  1.  2.  3,  1881.  —  Brunner  -  Il  regesto  di  \Farfa.  Contributo  alla  storia  dei 
documenti  giuridici  italiani.  —  Loserth  ■  Estensione  del  regno  di  Boemia  ai  tempi 
di  Boleslao  II.  —  Busson  -  Fulda  e  la  bolla  d'oro.  —  Mares'  -  Politica  marittima 
degli  Ausburghi  negli  anni  1625-1628.  —  Cipolla  -  Registro  dei  diplomi  imperiali 
conservati  negli  archivi  di  Verona:  I.°  da  Carlomagno  a  Enrico  IV.  —  Ficker  - 
Nuove  aggiunte  alla  scienza  diplomatica.  —  Schweizer  -  Sul  così  detto  libro  di  for- 
mole  di  Alberto  I.  —  Sickel  -  Illustrazione  delle  formole  anomale  adoperate  per 
indicare  le  date  nei  diplomi  di  Ottone  I.  —  Max  Lehbs  -  Degli  studi  fatti  da  Durer  sul- 
Vantico.  Conferma  della  tesi  di  Wickhoff.  —  Loserth  -  Dominazione  dei  longobardi 
in  Boemia  in  Moravia  e  nel  Rugiland  —  Illustrazione  della  quistione  intorno  all'epoca 
della  immigrazione  dei  bavari.  —  Huber  -  Supplementi  alla  storia  antica  dell'Au- 
stria. —  Jaroslav-Gall  -  La  Dieta  di  Treviri  ed  Oppenheim.  Supplemento  alla 
critica  delle  fonti.  —  Laschitzer  -  Disposizioni  intorno  alle  biblioteche  ed  archivi 
dei  monasteri  soppressi  in  Austria. 

Ciascuno  dei  tre  fascicoli  poi  è  arricchito  da  una  quantità  di  piccole  notizie 
storiche  e  letterarie,  le  quali  oltre  all'essere  utilissime  per  la  conoscenza  dell'attuale 
movimento  scientifico,  rendono  altresì   dilettevole  la  lettura  dei  fascicoli  medesimi. 

Historisches  Jahrbuch  1881  1*  disp.  —  Rattinger  -  La  Chiesa  patriarcale  di 
Costantinopoli  e  la  Chiesa  bulgara  ai  tempi  della  dominazione  latina  in  Bisanzio 
(2°  art.)  —  Seeber  - 1  concetti  fondamentali  della  leggenda  di  Parsival  I.  —  Niehnes  - 
Le  donazioni  fatte  ai  Papi  dai  Carolingii  (  È  una  replica  ad  un  articolo  di  Enrico 
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Sjbel  inserito  nella  saa    Hktorischm   Zeiischrifl  1880  4*  disp.   pag.  47)   —  Bi- 
bliografia. 

Id.  N.  2.  Punk  -  Gerson  e  Gersm.  —  Skxbkh  (V.  s.)  —  Nirnx»  -  (V.  s.)  — 
lEB  —  La  genuinità  della  donazione  di  Carlo  Magno.  —  Cabdavus  -  Lf  ori- 
dei  Duomo  di  Colonia.  —  Dickamp  -  La  falsità   della    Vita  di  Suidberto.   — 
Bitter  -  Giudizio  di  Narses  di  Lampron  stilla  morte  di  Federico  I.  —  Bibliografia. 
Id.  N.  3.  WiLL  -  SuW autore  del  Chronicon  Mugontinum.  —  Pieper  -  Le  rda- 
:i"ììi  del  nuneio  Carafa  sul  tempo  della  sua  nunziatura  a  Vienna.  —  Cabdauns  - 
i'na  cronaca  di  Colonia  sull'impero  tedesco  —  Bibliografia. 

Zeitschrift  der  SaTigny-Stiftniigr  fttr  Beehtsgescliichte.  —  Romanistiscìie  abthei- 
lung  1881.  —  Demelics  -  Il  vindex  nella  vocatio  in  ius.  —  Lknvl  -  Contributo  allo 
studio  dell'  Editto  pretorio  e  del  suo  commentario.  —  Kruger  -  I  frammenti  berli- 
nesi relativi  ai  responsi  di  Papiniano.  Il  dotto  romanista  discorre  in  quest'articolo 
della  importante  scoperta  fatta  dall'  Alibrandi  intomo  al  frammento  di  Papiniano, 
e  di  cui  ragionò  nell'Appendice  all'art.  1°  (Studi  e  doc.  An.  I  pag.  183)  —  Cohn  - 
Intorno  al  nuovo  frammento  de  dediticiis.  —  Cohn  -  Di  un  vocabolo  appartenente 
alla  legge  delle  XII  tavole  —  Schmidt  -  Di  un  senatoconsulto  relativo  ai  TisbH 
dell' a.  170  a  G.  C.  —  Bremer  -  Osservazioni  sulla  storia  del  diritto  provinciale 
Celtico.  Critica  di  una  emendazione  della  l.  9.  §.  3.  D.  de  iure  dot.  (25.  3).  —  Miscel- 
LANEE  —  EiSELE.  Trasluzionc  del  giudizio  dopo  la  contestazione  della  lite. 


Avremmo  desiderato  di  dare  in  questa  dispensa  un'accurata  rassegna  delle  più 
mportanti  quistioni  di  giurisprudenza  pratica  trattate  in  Italia  nel  corso  dell'  an- 
no 1880,  e  delle  massime  più  notevoli  stabilite  dai  tribunali;  giovandoci  all'  uopo 
'  niente   della  Legge,  della    Giurisprudenza   italiana,  del  Foro  italiano,  del 

y  ^  /  (,  della  Corte  suprema  di  Roma,  e  di  somiglianti  publicazioni  forensi  che 
riceviamo  in  cambio  del  nostro  periodico.  Ma  la  mole  del  fascicolo  supera  già  di 
tanto  il  limite  ordinario,  che  dobbiamo  rimandare  ad  un'altra  dispensa  il  divisato 
lavoro.  . 
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STATUTI 

DELLA  CITTA  DI  ROMA 

{fiontinuaz'ioné) 
fogli  5r^  della  Prefazione,  e  1,*"^  del  testo. 
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CAP.   III. 

Dell'epoca  in  cui  furono  promulgati  gli  statuti  di  Roma. 

Egli  è  certo  sorprendente  che  in  tanta  dovizia  di  manoscritti 
contenenti  gli  antichi  statuti  di  Roma,  dobbiamo  noi  ricorrere  a 
congetture  ed  argomenti  indiretti,  per  determinare  con  precisione 
r  epoca  in  cui  quegli  statuti  furono  publicati.  Ma  questa  mera- 
viglia cessa,  se  riflettasi  che  di  quelle  copie  le  quali  ci  perven- 
nero nessuna  essendo  autentica,  ma  fatte  piuttosto  per  uso  fo- 
rense, o  per  istudio  privato  come  il  Codice  milliniano,  non  fu  in 
esse  trascritto  il  bando  di  promulgazione,  riputato  inutile  per  lo 
scopo  cui  doveano  servire.  Così  facilmente  si  spiega  il  silenzio 
degli  scrittori  e  dei  documenti  contemporanei,  intorno  ad  un  fatto 
che  secondo  le  consuetudini,  ed  il  veder  nostro,  sarebbe  di  tale 
importanza  da  dover  essere  registrato  fra  i  principali;  avvegnaché 
gli  antichi  statuti  non  aveano  quel  carattere  solenne  dei  nostri 
codici  moderni,  i  quali  riassumendo  in  brevissima  sintesi  la  storia 
giuridica  di  un  popolo,  sono  un  avvenimento  nella  vita  di  que- 
sto. Gli  antichi  statuti  non  erano  che  la  manifestazione  scritta  dei 
costumi  di  una  città  o  di  una  provincia,  ed  i  quali  in  tanto 
aveano  forza  in  quanto  n'  erano  lo  specchio  fedele,  ma  insieme 
mutabile  col  mutar  della  immagine.  E  siccome  poi,  per  quanto 
alla  ragione  civile  si  attiene,  gli  statuti  non  erano  che  leggi  di 
eccezione,  modellate  tutte  dentro  la  forma  unica  di  uguali  cir- 
costanze di  tempi  e  di  costumi,  ne  avvenne  eziandio  che  gli 
scrittori  di  diritto  non  prendessero  in  esame  i  particolari  statuti, 
ma  bensì  quella  giurisprudenza  generale  statutaria,  la  quale,  se 
arrecava  il  grandissimo  vantaggio  di  ricondurre  alla  unità  quella 
infinita  varietà  di  leggi  speciali,  faceva  insieme  presso  che  spa- 
rire la    importanza   individuale   di  ciascheduna.   I  commenti  dei 
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singoli  statuti  non  appariscono  nella  storia  giuridica,  che  dopo  le 
riforme  dei  medesimi  avvenute  nel  XVI  secolo. 

Il  complesso  di  tutte  queste  cause  ci  spiega  la  ragione,  per 
la  quale  tanto  scarse  siano  le  notizie  lasciateci  dai  più  antichi 
scrittori  intorno  agli  statuti  di  Roma,  ed  alla  data  della  loro 
promulgazione.  Forse  la  scoperta  di  una  copia  autentica  dei  me- 
desimi, o  una  frase  incidentale  di  un  qualche  diarista  del  se- 
colo XIV  potranno  diminuire  il  valore  delle  congetture  che  noi 
faremo,  ma  non  renderanno  interamente  inutili  tutte  quelle  pre- 
ziose notizie,  che  con  fatica  spigolammo  nei  documenti  di  quel 
tempo.  Nella  ricerca  che  noi  facciamo  intorno  all'  epoca  preziosa 
nella  quale  furono  promulgati  gli  statuti  di  Roma,  è  necessario 
ben  distinguere  due  quistioni  cioè:  1.°  Qual'  è  il  primitivo  statuto 
di  Roma?  2.°  Qual'  è  la  data  della  promulgazione  di  quello  statuto 
che  è  contenuto  nei  codici  già  descritti  nel  capitolo  precedente? 
In  quanto  alla  prima  quistione  non  dubito  di  affermare  che  gli 
statuti  di  Roma  presero  per  la  prima  volta  forma  solenne  di 
codice  distinto  in  tre  libri,  e  distribuito  per  ordine  di  materie, 
in  quella  epoca  in  cui  fu  promulgato  il  volume  cui  si  riferiscono 
i  nostri  manoscritti.  Né  con  ciò  intendo  dire  che  prima  di  quel- 
l'epoca non  vi  fosse  già  una  raccolta  di  statuti  ed  ordinanze  mu- 
nicipali disposti  più  cronologicamente  che  logicamente,  avvegnaché 
è  cosa  elementare  che  il  vocabolo  statutum  ebbe  varia  significazione 
a  seconda  dei  tempi.  Altro  è  dire  che  fino  da  epoca  remotissima 
vi  fosse  una  raccolta  di  ordinanze  e  statuti  municipali,  altro  che 
il  codice  degli  statuti  di  Roma  non  fosse  fatto  prima  del  se- 
colo XIV;  e  quindi  nessuna  meraviglia  se  in  documenti  dei  secoli 
anteriori  si  legge  la  menzione  di  uno  statutum  della  città. 

Il  Gregorovius  ',  seguendo  il  Vitale  ^  volle  congetturare  da 
una  lettera  d'Innocenzo  III  che  una  prima  compilazione  di  sta- 
tuti fosse  stata  fatta  in  Roma  ai  tempi  del  senatore  Benedetto 


'  Op.  cit.  IV.  pag.  722  (ed.  it.) 
^  Op.  cit.  I.  pag.  72. 
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Canishomo.  Le  parole  del  Pontefice  sono  le  seguenti:  Quod  si  quis 
post  litem  contestatami  rem  a  se  petit  am  trans  ferrei  in  alium,  daretur  pos- 
sessio  petitorij  et  alter  fieret  de  possessione  petitor  '.  Ma  queste  parole 
altro  non  provano  che  la  esistenza  di  uno  specialissimo  statuto 
di  ragione  civile.  Più  gravi  sembrerebbero  gli  argomenti  che  si 
allegano  per  dimostrare  la  esistenza  di  uno  statuto  generale,  almeno 
ai  tempi  di  Carlo  d' Angiò,  conciossiachè  oltre  a  varie  lettere  di 
lui  le  quali  sembrerebbero  accennare  ad  un  vero  e  proprio  statuto 
già  esistente,  havvi  eziandio  una  tradizione  costante  la  quale  col- 
loca la  compilazione  di  uno  statuto  nell'anno  1246. 

I  principali  documenti  nei  quali  si  faccia  menzione  di  uno 
"statutum  Urbis „  sono  due  lettere  di  Carlo  d' Angiò  riportate  dal 
Vitale.  L'una  è  dell'anno  1268,  ed  in  essa  si  ordina  a  Bernardo 
del  Inalzo  di  mantenere  gli  ebrei  in  quello  stato  medesimo  nel 
quale  erano,  quando  egli  Carlo  d 'Angiò  assunse  la  dignità  di  se- 
natore itixta  ipsius  (Urbis)  statutum  *. 

L'altra  è  dell'anno  1272  diretta  a  Bernardo  de  Rayano,  nella 
quale  si  determina  il  numero  dei  giudici  palatini  e  si  aggiunge 
"  aliquo  statuto  Urbis  contrario  non  óbstante  „  \  Ma  questi  documenti, 
poco  o  nulla  provano  intorno  alla  esistenza  di  un  vero  codice  di 
leggi  municipali ,  avvegnaché  mentre  la  formola  adoperata  in 
questa  seconda  lettera  proverebbe  piuttosto  il  contrario,  l'altra 
dell'anno  1268  proverebbe  al  più  la  esistenza  di  uno  speciale  sta- 
tuto intorno  ad  un  oggetto  determinato  \  Il  quale  oggetto  deter- 
minato sarebbe  nel  caso  nostro  o  la  legislazione  municipale  intomo 


'  Balaz.  III.  pag.  496.  Parigi  1682. 

*  Scriptum  est  Bernardo  de  Bautio  Vicario,  et  aìiis  officialibn<i  l'rbis,  quod  te- 
ncant  Judcos  Urbis  in  eo  statu  quo  crani  cum  Senatoriam  Urbis  rcccpimuó  iurta 
ipsius  statutum  usque  ad  nostrum  benepìacUum.  (Vitale,  Op.  cit.  I.  163). 

»  Scriptum  est Inteìlecto  laudahiìi  testimonio  quod  de  fide  oc  UffaiUaU  Joannis 

Porcarii  et  Nicole  Malcspine  de  Urbe  iudicum  perhibetur  volumus  d  fiddUaU  tue 
precipieruìo  mandamus,  quod  eosdem  iudices....  tecum  atudeas  retinere,  (àiqno  daMo 
ipsius  Urbis  contrario  non  óbstante.  (Vitelle,  op.  cit.  I.  172). 

*  Ad  un  simile  statuto  speciale  si  riferisce  Matteo  Paris,  (chron.  p.  860),  iioando 
parla  di  Urancaleone,  che  volle  essere  eletto  per  tre  anni  cantra  statitium  Urbii, 
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alla  condizione  degli  ebrei,  o  quella  intorno  alla  nomina  del 
senatore,  a  seconda  che  la  formola  ""  iuxta  ìpsius  statuium  „  si  ri- 
ferisce alle  parole  immediatamente  precedenti,  o  agli  ebrei. 

Rimane  tuttavia  a  spiegarsi  la  esistenza  di  questa  tradizione 
storica,  la  quale  colloca  la  compilazione  di  uno  statuto  di  Roma 
neir  anno  1246.  Il  Garampi  »  continuamente  vi  si  riferisce  nelle 
sue  ricerche  intorno  alla  cronologia  dei  senatori,  e  similmente  vi 
si  riporta  il  Vitale,  ma  sulla  fede  del  Gigli  '.  A  questo  propo- 
sito giustamente  osserva  il  Lamantia  '  che  una  notizia  tanto  in- 
certa non  può  servire  di  fondamento  alla  determinazione  di  un 
fatto  storico  di  tanta  importanza,  quando  si  possa  inoltre  a  buon 
diritto  congetturare  che  quel  codice  fosse  piuttosto  una  raccolta 
di  statuti  spettanti  a  corporazioni  di  arti.  Alla  quale  congettura 
assai  bene  corrisponderebbe  la  circostanza,  che  in  quel  manoscritto 
si  trovavano  registrati  molti  nomi  di  senatori,  i  quali  se  non 
potevano  aver  luogo  che  incidentalmente  e  senza  aggiunta  di 
data  nello  statuto  civile  della  città,  ben  potevano  trovarsi  dispo- 
sti per  ordine  cronologico  negli  statuti  delle  arti. 

Ma  un  nuovo,  e  forse  più  concludente  argomento  per  com- 
battere la  esistenza  di  questo  statuto  del  1246,  può  desumersi  dal 
proemio  medesimo  degli  statuti  che  publichiamo,  tanto  conside- 
rato in  se,  quanto  posto  che  sia  in  confronto  di  quello  della  ri- 
forma di  Paolo  II.  Infatti  nel  proemio  dei  nostri  statuti  si  dice 
che  sono  "  noviter  condita  ac  correda  „  ;  e  che  è  per  la  prima  volta 
che  gli  statuti  e  consuetudini  della  città  assumono  quella  forma 
solenne  e  sistematica  di  codice:  "IJst  aidem  lioc  statutorum  volumen 
ex  antiquis  statutis  ac  ex  novis  ordìnamentis  factis tripartite  et  or- 
dinate colìectum  singuìis  sub  propriis  titulis  coUocatis  „ .  In  quella  vece 
nella  riforma  di  Paolo  II  mentre  si  parla  espressamente  della  esi- 


'  Memorie  della  B.  Chiara  da  Rimini,   pag.  245,   n.  a;   246,  n.  f;   248,  n.  a. 
-  Op.  cit.  I.  pag.  75.  Non  ti-ovandosi  più  le  carte  del  Gigli,  da  cui  proveniva 
quella  tradizione,  non  possiamo  dar  giudizio  sul  valore  della  medesima. 
^  Orìgini  e  vicende  degli  statuti  pag.  14. 
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stenza  di  un  codice  anteriore   che  conviene  di  riformare,    "  nova 

statuta  condere  et  antiqua in  melius  reformare  „,  non  si  fa  motto 

intorno  alla  distribuzione  delle  materie  ed  all'ordine  del  codice. 

Con  tutta  sicurezza  adunque  noi  possiamo  affermare,  che  Roma 
non  ebbe  il  suo  vero  e  proprio  statuto  prima  del  secolo  XIV.  Ne 
h  da  meravigliare  che  lo  avesse  così  tardi,  e  quando  tutte  le  altre 
città  dalle  grandi  alle  più  umili  già  possedevano  il  loro,  avve- 
gnaché essendo  sempre  rimasto  nella  pratica  a  preferenza  di  qua- 
lunque altra  città  vigorosissimo  il  diritto  romano,  meno  sentivasi 
neir  ordine  privato  il  bisogno  di  uno  statuto,  e  nel  publico,  per 
la  speciale  condizione  di  Roma  in  cui  s' incontravano  tre  po- 
teri, difficilissimo  riusciva  lo  stabilimento  di  una  costituzione  poli- 
tica definitiva.  Ma  posta  in  sodo  la  prima  quistione  che  cioè  il  più 
antico  statuto  di  Roma  fu  quello  che  si  conserva  nei  manoscritti 
che  noi  descrivemmo,  resta  a  sciogliere  V  altra  intorno  alla  data 
precisa  della  sua  publicazione.  E  dissi  data  precisa,  conciossiachè 
è  indubitato  che  furono  publicati  nel  corso  del  secolo  XIV. 

Il  G arampi  '  nella  indagine  di  questa  data  storica  cominciò  dal 
restringere  i  termini  fra  i  quali  necessariamente  dovea  essere  ca- 
duta la  publicazione  dello  statuto,  e  colla  guida  di  alcuni  canoni 
sicurissimi  di  critica  stabilì  che  quella  non  poteva  essere  anteriore 
all'anno  1358  e  non  posteriore  all' anno  1398.  Ed  infatti  se  fino 
all'anno  1358  i  senatori  erano  scelti  tra  i  baroni  ed  i  magnati 
della  città,  dopo  quest'  anno  s*  introdusse  V  uso  di  conferire  questa 
dignità  ad  uno  solo,  e  non  attenente  a  nessuna  delle  famiglie 
patrizie  di  Roma.  La  quale  pratica  siccome  espressamente  è  enun- 
ciata nel  capo  primo  del  libro  III,  così  non  havvi  dubbio  che  la 
compilazione  di  questi  statuti  fosse  posteriore  all'unno  1358. 

Più  difficile,  dice  il  Garampi,  è  fissare  l'altro  termine  oltre 
il  quale  non  può  andare  la  publicazione  dello  statuto;  purtutta- 
via  non  può  oltrepassare  il  1398,  perchè  in  quest'epoca  meglio 
si  stabilì  la  giurisdizione  dei   Pontefici.  Lo  stesso  Qarampi  tor- 

'  Saggi  di  osservazioni...  Doc.  pag.  68. 
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nando  a  parlare  della  medesima  qnistione  in  quegli  appunti  che 
trovansi  in  principio  del  codice  milliniano,  e  che  noi  già  descri- 
vemmo nel  capitolo  primo  (pag.  ix),  abbandonò  questa  prima 
opinione  e  ritenne  invece  che  fossero  stati  compilati  verso  i  tempi 
di  Giovanni  XXIII.  Della  quale  opinione  peraltro  non  è  a  farne 
gran  conto,  conciossiachè,  come  si  rileva  da  alcuni  errori  di  data  e 
dalla  forma  esteriore  dello  scritto,  non  proveniva  che  da  veri  ap- 
punti che  il  G arampi  scriveva  a  memoria  '.  Ed  a  questa  poca  im- 
portanza dello  scritto  del  Garampi,  sembra  pure  alludere  il  Marini 
in  una  nota  marginale  ove  ricorda  la  primitiva  opinione  di  lui  \ 
Il  Marini  ^  ancora  vacillò  nelle  sue  opinioni  intorno  alla  data 
di  questi  statuti.  Egli  credette  prima  che  gli  statuti  fossero  stati 
compilati  fra  il  1352  ed  il  1363  per  il  motivo  che  mentre  vi  si 
trovava  inserita  la  menzione  di  una  legge  municipale  di  Giovanni 
Cerroni  che  resse  ìa  cosa  publica  nel  1352,  vi  si  annoverava  ezian- 
dio fra  i  compilatori  del  codice  un  tal  Niccola  Porcari  del  rione 
Pigna  morto  nel  1362  come  si  rilevava  dalla  epigrafe  del  suo 
monumento  riportata  dal  Galletti  *.  Ma  il  Marini  nella  medesima 
opera  dovette  tornare  a  dubitare  della  opinione  da  lui  emessa, 
non  solo  per  aver  egli  trovato  poi  un  altro  Niccola  Porcari  del 
rione  medesimo,  conservatore  nelFanno  1377,  e  per  i  nomi  degli 
altri  compilatori  Giovanni  Ilperini^  Pietro  Centurelli,  e  Giovanni 

'  "  Questo  codice  di  statuti,  benché  scritto  nelV  anno  1458  pure  sembra  di  compi- 
lazione più  antica.  Alle  poggine  144-150  si  prescrive  il  modo  con  cui  eleggevasi  il 
senatore.  L' elezione  del  senatore  facevasi  dai  Romani  prima  di  Bonifacio  IX  e 
d^ Innocenzo  V  (Innocenzo  VII?)  ai  quali  ella  fu  nominatamente  ceduta.  Martino  V 
e  i  suoi  suceessori  parimenti  Vébbero:  sicché  i  detti  statuti  o  sono  anteriori  a  Boni- 
facio IX  0  sono  di  qualche  tempo  frammezzo,  fra  Innocenzo  F(VII?)  e  Martino  V 
allorché  i  Bomani  scossero  la  debita  soggezione  verso  la  S.  Sede,  specialmente  sotto 
Giovanni  XXI IL  „ 

^  " M.^  Garampi  neW  appendice  de' documenti  all'opera  sul  fiorino  p.  68  argo- 
menta che  questi  statuti  sieno  fatti  fra  il  1358  e  il  1398  torna  a  parlare  alla  pag.  88 
e  89  in  proposito  de'  marescalchi  e  giudici  del  senatore.  „ 

'  Archiatri  pontificii  I  308  in  nota. 

*  In  noie  Dni  Amen  Hic  requiescit  corpus.  Nicolai  Herami  de  Porcariis.  fundato- 
ris.  et  hedificatoris.  bui.'  cappelle.  Obiit  anno  Dni  Mille  CCC.LXII.  mense.  Aprelis. 
die.  XII.   cui'  aia  requiescat  in   pace  amen.  (Galletti,  inscr.  rom.  II.  415). 


STATUTI    DI    ROMA  XXXIX 


Ottaviani  menzionati  tutti  in  documenti  degli  anni  1377  e  1385, 
ma  anche  per  la  natura  delle  magistrature  urbane  indicate  nello 
statuto  '. 

Il  Vitale  '  segui  la  opinione  del  Garampi,  da  lui  indicato  sotto 
il  titolo  di  "  celebre  letterato  dei  nostri  tempi  „  e  di  cui  ne  riportò 
le  parole  medesime. 

Il  Renazzi  '  ritenue  compilati  gli  statuti  dopo  il  1370,  special- 
mente pel  motivo  che  facendosi  allusione  nel  capitolo  degli  studi 
generali  alla  decadenza  in  cui  si  trovavano  "per  defectum  doctorum  „ , 
credette  egli  che  queste  parole  indicassero  la  chiusura  dello  studium. 

Il  Coppi  *  giudicò  genericamente  che  la  compilazione  di  questi 
statuti  fosse  stata  fatta  sul  declinare  del  secolo  XIV,  ma  avendo 
egli  aggiunto  poi,  che  nel  1350  si  avea  un  indizio  di  magistrati 
nominati  secondo  le  regole  dello  statuto,  implicitamente  veniva 
a  giudicare  che  la  compilazione  non  dovea  essere  posteriore  a 
quest'  anno. 

Il  Gregorovius  ^  ricordò  nella  sua  storia  la  opinione  del  Ga- 
rampi senza  discuterla,  ma  in  altro  luogo,  e  parimenti  senza  ad- 
dume  le  prove  affermò  che  avvenne  la  riforma  degli  statuti  ai 
tempi  dell' Albornoz  e  specialmente  verso  Tanno  1364. 

Osservammo  già  nel  primo  capitolo  che  il  Papencordt  non 
trattò  la  quistione  dell'  epoca  in  cui  gli  statuti  furono  promul- 
gati, ma  limitossi  ad  indicarne  la  data  nell'anno  1362  per  opera 
principalmente  dell' Albornoz  '. 

Il  Reumont  ^  sebbene  avesse  scarse  ed  inesatt<i  notizie  intorno 
ai  manoscritti  che  dell'  antico  statuto  di  Roma  si  conservavano 
tuttora,  sottopose   la   quistione  ad   un  esame   più  maturo.   Egli 

•  Op.  cit.  n.  73.  n.  5. 
»  Op.  cit.  I.  283,  84. 

'  Istoria  della  università....  I.  pag.  103. 

*  Discorso  sul  cons'glio  e  senato  di  Roma,  %  38-39. 

*  Op.  cit.   V.  pag.  697  (V.  pref.  pag.  XII.) 

•  Geschichte  der  Stadt  liom...  pag.  427  '  nach  einigen  soU  er  (Alborno*)  damalt 
die  Statuten  der  Siddt  reformirt... 

'  Op.  cit.  II.  U2U. 
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ricordò  l'antica  tradizione  degli  statuti  del  1246,  ma  dalla  for- 
inola ^  iuxta  formam  novorum  statutorum  „  usata  per  la  prima  volta 
ai  tempi  di  Urbano  V,  desunse  che  in  questo  tempo  dovea  essere 
avvenuta  una  riforma  della  legislazione  civica,  come  conseguenza 
della  riforma  politica. 

Colui  che  per  il  primo  avviò  verso  la  soluzione  questa  im- 
portante quistione,  fu  il  Lamantia.  Egli  infatti  nella  sua  breve 
ma  succosa  memoria  con  sana  critica  suggerì,  che  gli  argomenti 
per  risolvere  il  problema  doveano  principalmente  desumersi  dallo 
statuto  medesimo  facendo  specialmente  attenzione  a  tutti  gli  av- 
venimenti, ed  a  tutte  le  persone  che  in  esso  erano  o  ricordate  o 
indicate.  Ed  infatti  da  alcuni  nomi  di  compilatori,  dalla  menzione 
della  ribellione  di  Velletri,  dalla  indicazione  di  una  data  relativa 
all'anno  1363  e  dalla  formola  adoperata  nell'anno  1364  nello 
statuto  dei  mercanti  '^  iuocta  formam  statutorum  novormn  „  sembra 
che  il  Lamantia  traesse  la  conseguenza  che  gli  statuti  doveano 
essere  stati  compilati  verso  l'anno   1364  '. 

Il  Rozière  riportando  gli  argomenti  del  Lamantia,  si  limitò 
a  dire  che  in  ogni  caso  quegli  statuti  non  potevano  essere  po- 
steriori all'anno  1376,  avvegnaché  essendo  ritornato  in  Roma  nel 
gennaro  1367  il  Pontefice  Gregorio  XI,  mal  si  componevano  al- 
cuni capitoli  colla  presenza  di  Lui. 

Narrata  la  storia  dei  tentativi  fatti,  per  iscoprire  una  data 
tanto  importante  per  la  città  nostra,  passiamo  ad  esporre  quegli 
argomenti  nuovi,  o  meglio  maturati,  pei  quali  ci  sarà  dato  forse 
di  poter  spingere  più  oltre,  nella  via  già  preparata  dal  Lamantia, 
la  quistione  proposta. 

Dal  Marini  sino  al  Rozière  fu  giustamente  riconosciuto,  che 
un  fonte  principalissimo  di  date  storiche  poteva  essere  il  proemio 
degli  statuti  per  la  indicazione  dei  nomi  dei  molti  compilatori 
che  presero  parte  a  quel  lavoro.  Purtuttavia  dal  Marini  in  poi 
ben  poco  si  era  progredito  su  questa  via,  quantunque  a  ciò  non 

'  Origini  e  vicende....  pag.  23. 
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si   richiedesse  che   pazienza  nel  frugare  fra  i  documenti  del  se- 
colo XIV. 

Dei  diciotto  personaggi  che  presero  parte  alla  compilazione 
dello  statuto,  non  si  avea  notizia  sicura  che  di  cinque  cioè:  di 
Francesco  Casali  dottore  in  legge,  di  Giovanni  Ilperini,  di  Pietro 
Centurelli,  di  Giovanni  Ottaviani  e  di  Niccola  Porcari  notaro.  In 
quanto  al  Casali,  il  Renazzi  '  avea  publicato  una  lettera  scritta 
nel  13G9  da  Arnaldo  Arcivescovo  di  Auch  colla  quale  si  dava  l'in- 
carico a  Francesco  Casali  dottore  in  legge,  di  ricevere  in  Roma 
alcuni  esami  di  laurea. 

Il  Centurelli  e  l' Ilperini  furono  dal  Marini  '  trovati  in  un 
documento  del  1377,  indicato  il  primo  come  consigliere  e  l'altro 
come  conservatore.  In  questo  istesso  documento  si  faceva  men- 
zione del  secondo  Porcari,  mentre  del  primo,  come  già  osservammo 
sopra,  ne  avea  il  Marini  istesso  sulla  fede  del  Galletti  indicata 
la  mort«,  come  avvenuta  nel  1362.  Finalmente  in  un  documento 
del  1385  '^  sempre  lo  stesso  Marini  avea  letto  il  nome  di  Gio- 
vanni Ottaviani  designato  come  conservatore. 

11  Vitale  *,  riportandosi  all'  autorità  del  Gigli,  registrò  fra  i 
riformatori  del  primo  semestre  dell'anno  1365  un  Petrus  Vaiani 
miles  ed  un  Petrus  de  Falci;  e  fra  i  riformatori  del  secondo  se- 
mestre un  Maltucius  Cecchì.  Questi  tre  nomi  aveano  una  grande 
rassomiglianza  con  quelli  di  Paulus  Vai/ani,  di  Petrus  dni  Fulci,  e 
di  Macthutitis  Cacchi,  ma  sarebbe  stato  ardimento  il  dire  che  si 
trattasse  delle  persone  medesime. 

Ora  siamo  in  grado  di  potere  aggiungere  a  queste  notizie,  che 
tanto  imperfettamente  si  avevano,  molte  altre,  le  quali  non  solo 
aggiungono  fede  alle  prime,  ma  ci  somministrano  luce  eziandio 
intorno  a  quelle  altre  persone,  sulle  quali  la  storia  avea  finora 
serbato  il  più  profondo  silenzio. 


'  Op.  cit.  I.  pag.  103.  App.  pag.  270. 
*  Op.  cit.  II.  pag.  64. 

3   Cìn      nU       IT      non      RR 


Op.  cit.  II.  pag.  66. 
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La  prima  indagine  a  farsi  era  quella  relativa  ai  tre  nomi 
indicatici  imperfettamente  dal  Gigli  e  dal  Vitale,  e  siccome  questi 
ci  aveano  conservata  eziandio  la  indicazione  delle  fonti  alle  quali 
dicevano  avere  attinte  le  notizie  intorno  a  quei  tre  personaggi, 
così  fummo  solleciti  di  ricorrere  a  quelle  medesime,  consistenti 
in  due  istromenti  del  1365  conservati  neir Archivio  della  Basilica 
Vaticana.  Dei  quali,  avutane  copia  fedele  dal  chiarissimo  custode 
di  queir  Archivio  Can.  Venzel,  potei  con  somma  mia  soddisfazione 
apprendere  che  i  tre  personaggi  male  indicati  dal  Gigli  e  dal 
Vitale  erano  propriamente  quei  medesimi  che  presero  parte  alla 
compilazione  dello  statuto.  Questi  documenti  contengono  due  man- 
dati d' inibizione  fatti  ad  Annibaldo  de  Stefaneschi  affinchè  non 
molesti  i  monaci  di  S.  Anastasio  "ad  aquas  salvias,,  nell'  esercizio 
dei  loro  diritti. 

Il  primo  è  del  25  giugno  1365  ed  in  esso  figura  non  il  Petrus 
Vaiani  del  Gigli,  ma  il  "sapiens  vir  dnus  Fauìus  Vayani  miles  legum 
doctor  Index  paìatinus  et  collateralis  dictorum  dnorum  septem  reforma- 
iorum,,.  Lo  stesso  documento  ci  somministra  i  nomi  di  tutti  e  sette 
i  riformatori  che  reggevano  la  cosa  pubblica  a  queir  epoca,  e  tra 
essi  figurano  il  Petrus  dui  lulci  malamente  mutato  dal  Gigli  in 
Petrus  de  Falci;  ed  il  Cecchus  Rosanus, 

Nel  secondo  documento,  che  è  del  28  Luglio  dell'anno  me- 
desimo, si  trova  ripetuto  il  Patdus  Vayani  come  antecessore  del 
nuovo  giudice  palatino  Mattheus  de  BaccJiariis,  ed  inoltre  fra  i  sette 
riformatori  del  secondo  semestre  si  leggono  i  nomi  di  Jacobus 
Joliannis  Pauìi,  e  di  MattJmtius  Cacchi,  e  non  Cecchi  come  lesse  il 
Gigli.  I  quali  errori  sempre  più  ci  confermano  in  quella  convinzione 
che,  non  solo  molto  vi  è  ancora  a  fare  intorno  alla  storia  mu- 
nicipale di  Roma^  ma  che  quelle  parti  medesime  le  quali  dai  mo- 
derni furono  con  grande  sfoggio  di  erudizione  illustrate,  sono  in- 
certe e  malsicure;  avvegnaché  questi  non  risalirono  alle  fonti 
originali,  ma  si  arrestarono  specialmente  agli  scrittori  del  secolo 
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passato,  nei  quali   talora   la  vasta   erudizione   non   andava  pari 
passo  con  la  critica  la  più  severa  '. 

Ma  intorno  a  questi  medesimi  personaggi  i  quali  o  già  erano 
stati  ritrovati  o  imperfettamente  indicati,  ci  fu  dato  ancora  di 
ritrovare  nuovi  ed  originali  documenti.  Neil'  atto  di  procura  fatta 
nel  giorno  18  Ottobre  1377  dai  rappresentanti  del  popolo  romano 
a  Silvestro  Muti  e  Matteuccio  Saxi  per  terminare  dinanzi  al 
Pontefice  Gregorio  XI  la  controversia  fra  il  popolo  Romano  da 
una  parte,  e  Francesco  de  Vico   e   Ludovico  e  Giovanni  Sciarra 


'  Per  la  importanza  storica  che  hanno  questi  due  documenti,  che  io  ritengo 
inediti,  ho  stimato  conveniente  riportarli  per  intiero: 

I.  In  nomine  domini  amen.  Anno  a  natiiUate  dni  nri  Jesu  CJ'.risti  millesimo  CCCLX  V 
ponti ficatus  domini  Urbani  pape  Quini.  Indictione  tertia  mensis  Junii  die  XXV  tem- 
pore regiminis  nobilium  virorum  dominorum  Septem  reformaiorum  Urbis  Senat. 
officium  exercentium.  Scilicet  Petri  dni  Fulci.  Nudi  Gibelli.  Budj  Bastardella, 
Johannis  Quinquedenti.  Cecchi  Eosani.  Oddonis  Buccàtiole.  et  Jotìj  Grifecti  septem 
reformaiorum  predictorum.  Sapiens  vir  dnus  Paulus  Vayani  miles  l^gum  docior  Judex 
palatinus  et  collatcralis  didorum  dominorum  septem  refonnatorum  Senat.  offìdum 
exercentium  sedens  ad  handium  in  palalio  Capitola  prò  tribunali  ad  iura  reddenda 
commisit  composuit  commandavit  Ceccho  Vano  mandatario  curie  prefate  audienti  et 
intelligenti  quatenus  ad  petitionem  et  instantiam  Nicolai  Cecchi  Martini  notarii  prò- 
curatoris  scyndici  yconomj  et  persone  legitime  monasterii  Sancii  Anastasii  propc 
Urbem  dìcti  Abbati^  monacorum  capituU  et  conventus  dicti  monasterii  procuratorio 
et  Scyndicario  nomine  quo  supra  radat  precipiat  atque  mandet  personaliter  rei  ad 
domum  solite  haìntationis  publice  et  alla  voce  vicin.  audienti.  Nobili  viro  Aniballo  de 
Sfephanescis  de  Regione  Transtiberini  quod  ad  penam  et  bandum  V.  librarum  prò- 
visinorum  non  molcstct  nec  molcstari  aut  inquietari  fadat  per  se  vel  alium  eius  no- 
mine dicios  dominos  abbatetn  monacos  capitulum  et  conventum  dicti  monasterii  nec 
non  eorum  fadores  inquilinos  et  laboratores  in  recollcdione  bladorum  et  segetum 
Iierbaruvi  et  ali^^rum  fruduum  terrarum  dicti  monusterìi  scilicet  quarte  pariis  insule 
Portuensi  vel  idcirca  et  quod  ab  inquietatione  et  impedimento  dcsistat  nec  non  ipsos 
sind  didos  frudus  herbas  segetes  libere  percipere  et  habere  et  rccolligere.  Alioquin 
cantra  eum  ad  exadionem  diete  pene  legitime  proceddur.  Et  si  ex  dicto  mandato 
senserit  se  gravatum  veniat  coram  dicto  Judice  infra  terminum  trium  dierumplenam 
iustitiam  rcceptur.  Ad  quod  mandatum  audicndum  legitime  fuit  citalus  didus  Ani- 
Ixillus  per  Cecchum  Vanum  mandatarium  Curie  infrascripto  Notorio  referente. 

Die  XXVIII  didi  mensis  Junii  didus  Cecchus  Vanus  mandatarius  Curie  re- 
ferenti mihi  Notario  sedie  XXV  Junii  proximc  preterito  fedssc  didum  mandatum 
dido  Aniballo  ad  domum  sue  solite  habitationis  publica  d  alfa  voce  vicinis  audicn- 
tibus  secundum  formam  dide  commissionis  sibi  fadt  per  didum  Judicem. 

Fodnn  die  XXVIII  Junii  Sapiens  vir  dont'-       "     '      T*  Uniles  legum 

dottor  Jndix  prardid.  scdcns  ad  Imndium  in  p(v        '    .  .  '  mali  ad  tura 
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dair  altra,  leggiamo  fra  i  conservatori  di  queir  epoca  il  nome  di 
Niccoìa  Forcari,  e  fra  gli  esecutori  della  giustizia  quello  di  Pietro 
CentureUi  \  Lo  stesso  Niccola  Porcari  si  legge  indicato  in  un  istro- 
raento  dell'  8  Gennaio  1383  nel  modo  seguente:  "  Nicòìaus  quondam 
Francisd  de  Porcariis  ciiis  JR.  Dei  gratta  sacre  prefecture  aucioritate 
notarius  de  regione  pinee  ^ 

Da  un  documento  del  12  Settembre  1369  sappiamo  che  Gio- 
vanni Ilperini  fu  procuratore  di  Niccola  Orsini  signore  di  Net- 
tuno "  NoUUs  vir  Johannis  de  Ylperinis  de  Urbe  de  regione  S.  Eusta- 


reddenda  ad  petiiionem  et  instantiam  Andree  Bomani  óbicionis  notarii  procuraioris 
dicto  Aniballi  suspendit  mandatum  supradictum  per  ipsum  Judicem  factum  dicto 
Aniballo  ad  instantiam  Nicholai  Ceccìii  Martini  Notarii  procuraforis  dicti  Mona- 
sterii  Sancii  Anasiasìi  ad  mandatum  ipsius  Jiidicis  presente  et  audientt  dicto  Ni- 
cholao  Cecchi  Martini  Notarii  procuraioris  predicio. 

11.  Eisdem  Anno  et  Indictione  ac  ponti ficaiu  ci  mense  Julii  die  XXVIII  ipsius 
mensis  Jidii  tempore  regiminis  dictorum  Sejìiem  rcformatoriim  Reipuhlice  Romano- 
rum  Urbis  Senai.  officium  exercentium  scilicet  Jacobi  Marcellini.  Bucii  Caiellini. 
Jacobi  Johannis  Bauli.  Nicìioìai  Cecchi.  Laurentii  fiordamore.  Johannis  Stdoris.  et 
Matthuiiì  Cacchi  scptem  reformatorum  predictorum  sapiens  vir  dominus  Mattheus  de 
bacchariis  legum  doctor  Judex  palatinus  et  collateràlis  dictorum  dominorum  septem 
reformatorum  reipublice  sedens  ad  banchum  in  palatio  Capiiolii  prò  tribunali  ad  iura 
reddenda  successor  in  dicto  officio  sapientis  viri  dni  Paidi  Vayanj  militis  legum 
docioris  dudum  Judicis  pallatini  collateràlis  proxime  preieritorum  dictorum  Sptem 
reformatorum  reipublice  Bomane  Senat.  Urbis  officium  exercentium  ad  peiitionem  et 
instantiam  Nicolaj  Cippi  Notarii  Scendici  et  procuraioris  monasterii  Sancii  Ana- 
stasii  ad  Aquas  Salvias  prope  Urbem  dominorum  Abbaiis  monacorum  capituli  et 
conventus  dicti  Monasterii  reintegrava  mandatum  factum  per  dictum  dominum  Pau- 
lum  eius  predecessorem  Nobili  viro  Aniballo  Francisd  Paidi  de  Siefanescis  de  Be- 
gione  Transtiberini  ut  non  molesiet  per  se  vel  alios  laboraiores  et  inquilinos  quarte 
partis  Insule  Bortuensis  speciantis  ad  dicium  Monasierium  et  persinet  dicios  labo- 
raiores et  dicium  monasteriam  recolligere  fructus  ex  ea  ad  Ulani  penam  et  cum  illis 
ienoribus  et  ariicidis  secundum  quod  in  dicto  mandato  superius  scripio  coniinetur. 
Ad  quam  quidcm  reiniegrationem  mandati  vidend.  et  audiend.  legitime  fuii  citaius 
dominus  Aniballus  per  Cecchum  Vanum  mandatarium  Curie  mihi  infrascripto  No- 
tarlo referentem. 

Script,  per  me  Maitheum  Jacobi  Saxonis  de  Amaiescis  noiarium  pallaiinum  et 
dominorìim  collaieralium  de  mandato  primo  dicti  domini  Bauli  et  subsequentis  dicti 
domini  Matthei  Judicum  et  collaieralium  predictorum. 

*  Archivio  Vaticano  (Miscellanee  in  pergam.  An.  1377). 

2  Cod.  vat.  7930  pag.  68.  È  un  istromento  proveniente  dall'Archivio  di  S.  Lo- 
renzo Panisperna. 
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chii  et  proctoafor  magnifici  viri  domini  Nicolai  Nolani  et  palatini  comitis 
milids  domini  castri  Noctune  '. 

TI  Ficiro  figlio  di  Falco  della  regione  dei  monti  lo  ritroviamo 
come  testimonio  in  una  protesta  fatta  dal  capitolo  e  basilica  di 
Sancta  Sauctorum  nel  22  Agosto   1367  *. 

Finalmente  da  quel  prezioso  codice  che  è  lo  statuto  dei  mer- 
canti, e  che  si  sta  adesso  publicando  dall'  Accademia  per  cura 
del  mio  collega  Giuseppe  Gatti,  ricavai  un'  altra  importante 
notizia  intorno  al  Presidente  della  Commissione  incaricata  della 
compilazione  dello  Statuto,  cioè  intorno  &  Pietro  Vaiani.  Egli  essendo 
indicato  al  fol.  40  verso  come  eletto  giudice  della  mercatanzia 
il  14  Decembre  1332,  ci  dà  un  termine  certo  dal  quale  poter 
muovere  nella  ricerca  di  queir  epoca  incerta. 

Ma  proseguendo  nelle  nostre  indagini  ci  fu  dato  aver  notizia  an- 
che di  molti  altri  nomi  dei  quali  prima  non  se  n'  era  avuta  alcuna. 

Nello  statuto  medesimo  dei  mercanti  si  legge  per  due  volte  il 
nome  di  Francesco  Bosani  indicato  come  "  notarius  camere  urbis  „  tanto 
nell'anno  1359  che  nell'anno  1367.  Lo  stesso  Rosani  figura  come 
testimonio  nell'accennata  protesta,  dei  Rettori  di  Sancta  Sanciorum', 
e  nel  Documento  N.  I.  dell'Archivio  della  Basilica  vaticana. 

Di  Pietro  Gioie  figlio  di  Giovanni  notaio  del  rione  Colonna  si 
ha  menzione  in  una  sentenza  del  14  Marzo  1360  di  Francesco 
Fabriano  giudice  palatino,  e  nella  quale  figura  come  procuratore 
di  Matteo  Colonna,  morto  durante  la  lite  *.  Siccome  poi  egli  era 
nel  tempo  medesimo  procuratore  del  Monastero  di  S.  Lorenzo 
panisperna  così  abbiamo  il  suo  nome  in  tre  documenti  diversi  degli 
anni   1371-1374-1376,  provenienti    dall' anìiivio   di    quel  Mona- 

'  Cod.  Vat.  7930  (Indice  notarile  del  Notaio  Scambi).  Una  simile  designaiione 
si  ritrova,  secondo  che  attesta  il  Soflfredini  nella  sua  storia  di  Anzio  pag.  U2,  nel 
Cod.  Vat.  2r>48,  paj?.  11)1. 

»  Cod.  Vat.  n.  7930  pag.  49.  Questo  documento  fu  tratto  dal  Galletti  dai  pro- 
tocolli del  notaio  Scambi  esistenti  nell'archivio  di  S.  Angelo  in  foro  piscium, 

»  Cod.  Vat.  7930  pag.  49. 

'  Cod.  Vai.  1928,  pag.  2tì2. 
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stero  '.  Infine  il  medesimo  Gioie  figura  come  testimonio  nella 
sopraindicata  protesta  della  Basilica  di  Sanda  Sanctomm. 

In  quest'  atto  medesimo  è  nominato  come  testimonio  Niccola 
de  Tehaldeschi,  ed  in  un  altro  istromento  del  23  Gennaro  1368  è 
nominato  insieme  con  Giacomino  di  Giovanni  e  Paolo,  coll'aggiunta 
del  rione  x^f^'^'^one  pel  primo,  e  del  rione  campitelli  pel  secondo  ^ 

Il  Giovanni  de  Bulgariis  è  nominato  in  un  istromento  del  3 
Decembre  1363  ed  in  un  altro  del  19  Luglio  1377,  e  nel  primo 
si  ha  ancora  il  nome  del  padre  che  fu  Giacomo  \ 

Finalmente  si  ha  menzione  nel  1363  di  Andreozzo  de  buccha- 
mazzi  figlio  di  Riccardo,  ^  e  nel  1369  di  Cincio  figlio  di  Giovanni 
Catini  \ 

Dei  diciotto  compilatori  adunque,  potemmo  ritrovare  in  do- 
cumenti con  data  il  nome  di  quindici,  mentre  finora  sono  sfug- 
giti alle  nostre  ricerche  il  Cioffuto  dei  Cioffuti  dottore  in  legge,  ed 
i  due  notari  Francesco  de  Felicihus,  e  Lello  di  Paolo,  ma  in  quella 
vece  abbiamo  trovato  menzione  di  quel  Giovanni  Cinquedenti  la  cui 
casa  è  indicata  come  confine  di  una  zona  privilegiata  della  città 
nei  dintorni  della  Basilica  Vaticana  "  et  si  aliquis  de  euntihus  ad 
S.  Petriim  offenderetur  a  domo  Johannis  Cinquedenti  usque  ad  portas 
factas  per  Sciarrani  idtra  portam  hr.unzi  ".  ,,  Questo  Giovanni  Cin- 
quedenti fu  riformatore  del  popolo  romano.  Tale  notizia  che 
viene  dal  documento  n.  1,  da  noi  riportato  a  pag.  xliii,  era  stata 
già  indicata  dal  Vitale  \ 

Dalle  date  degli  atti  ai  quali  presero  parte  le  persone  men- 
zionate nel  proemio  dello  statuto,  evidentemente  si  desume  che 

'  Cod.  Vat.  7929.  Il  primo  è  una  protesta  in  data  2  Febraio  1371  (pag.  233), 
il  secondo  ed  il  terzo  sono  due  istromenti  di  vendita  del  23  Febraio  1374,  e  del  15 
Febraio  1376,  pag.  139-40. 

^  Cod.  Vat.  7930,  pag.  99  r.  e.  v. 

^  Cod.  Vat.  7930,  pag.  102  v.  85  v. 

*  Cod.  Vat.  7930,  pag.  102  v. 

^  Cod.  Vat.  7931,  pag.  67. 

^  Statutum  Urbis  Lib.  II,  de  rcceptatorìbus  Jiomicidarmn  et  latronum  (in  line). 

'  Op.  cit.  L  299. 
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la  compilazione  del  medesimo  dovette  cadere  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIV,  e  precisamente  in  quel  periodo  di  tempo  che  corse 
fra  il  1360  e  il  1370.  Imperocché  per  la  giusta  osservazione  fatta 
prima  dal  Garampi,  e  ripetuta  poi  da  tutti  gli  storici  posteriori 
di  cose  romane,  lo  statuto  non  può  essere  anteriore  all'anno  1358, 
per  la  menzione  che  vi  si  fa  nel  capitolo  I  del  libro  III  del  se- 
natore forastiere  "  senator  forensis  qui  per  tempora  ftwrit.y,  Ora  noi 
sappiamo,  che  la  serie  dei  senatori  forastieri  comincia  soltanto  col 
secondo  semestre  dell'anno  135S,  e  nella  persona  di  Raimondo 
de'  Tolomei  da  Siena. 

Ma  possiamo  andare  anche  più  innanzi,  e  dimostrare  che  lo 
statuto  non  fu  compilato  prima  dell'anno  1360.  Ed  infatti  prima 
della  riforma  del  1358  ai  senatori,  i  quali  erano  ordinariamente 
in  numero  di  due,  si  assegnavano  in  salario  fiorini  6000,  come 
si  rileva  dalle  molte  nomine  riportate  dal  Theiner.  Dopo  la  ri- 
forma essendo  stato  ridotta  ad  un  semestre  la  durata  dell'officio, 
ed  il  numero  ad  un  senatore  soltanto,  avrebbe  dovuto  in  pro- 
porzione diminuire  eziandio  il  salario:  ma  da  una  lettera  d'Inno- 
cenzo VI  diretta  al  popolo  romano  sappiamo,  che  si  era  introdotto 
r  abuso  che  ogni  senatore  avesse  fiorini  2500.  Ed  il  Pontefice  ad 
istanza  del  popolo  medesimo  stabilisce,  che  uno  essendo  il  sena- 
natore  e  straniero,  non  possa  avere  per  ogni  sei  mesi  un  salario 
maggiore  di  1800  fiorini  \  Questo  salario  medesimo  è  quello  sta- 

*  Sane  peticio  prò  parte  poptUi  predieiorum  nobis  nuper  exhibita  eoniindMii,  quod 
olim  dum  lìomani  nobiles  senatus  Urbis  officio,  qui  duo  simul  esse  amsuevtrant, 
prefuerunt,  consueverunt  quilibet  eorum,  viddicet  prò  suo  et  familiarium  suorum  sa- 
lario singtdis  sex  mensibus  percipere  et  habere  mille  et  quingentos  florenos  auri  dum- 
taxat,  tt  quod  lied  prefatum  salarium  cuicumque  egregio  senatori  sufficerei  tamen  a 
certo  tempore  citra  senator  forensis  unus  dutntaxat  auctorittUe  apostoliea  deputahu 
singuUs  sex  mensUms  prò  se  dumtaxnt  et  fam'tUa  sua  duomilia  et  quingentos  flore- 
nos auri  a  camera  percepit  antedicte  urbis 

Nos  ìfftquc presentium  auctoritate  stntuìiinis  et  f  i.mt 

'luilibrt  senator  diete  urbis,  qui  crit  prò  tempore  nu'furittile  di<  t 

usque  ad  triennium,  a  data  presentium  computandum,  ì>r<>  sic  ,/  familiar. 

ru)ii    '  al  salurio  habere  et  percipere  debeat   a  mmvra  suprntì-  '■    ■• 

mtt  renos  mille  et  otligentos  auri,  coque  cuntinttts  ultra  ili  fidi 
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bilito  nel  capitolo  1  del  libro  III  dello  statuto  *'  et  ìiahere  debeat 

0 

lìì'Q  ehis  salario  a  Camera  Urbis  prò  secc  mensihus  X  Vili  florenos  auri  „ . 
Purtuttavia  quando  sosteniamo  che  lo  statuto  non  fu  publicato 
prima  del  1360,  non  vogliamo  dire  con  questo  che  non  ne  fosse 
stata  incominciata  la  redazione  molto  tempo  prima,  conciossiachè 
non  solo  possiamo  noi  congetturare  che  per  la  difficoltà  della  im- 
presa e  per  la  turbolenza  dei  tempi  dovette  quel  lavoro  durare 
per  molti  anni,  come  avvenne  parimenti  per  la  riforma  di  Paolo  II, 
ma  di  ciò  ne  abbiamo  testimonianze  esplicite.  Il  Platina  ci  narra 
air  anno  1350,  che  Clemente  VI  mandò  alcuni  cardinali  in  Roma 
perchè  compilassero  uno  statuto  per  la  città,  e  riformassero  in 
genere  la  costituzione  civica  della  medesima  '.  Il  Petrarca,  come 
ci  attesta  anche  il  Platina,  scrisse  a  questi  cardinali,  consiglian- 
doli a  scegliere  il  senatore  piuttosto  fra  i  plebei,  e  queste  due 
lettere  pervennero  infino  a  noi  \ 

Che  anzi  come  ci  narra  Giovanni  Villani  il  popolo  romano  avea 
fino  dall'  anno  1338  dimandati  ed  avuti  a  Firenze  gli  ordinamenta 
iustitiae^  e  nell'anno  1358  Baroncelli  avea  preso  ad  imitare  gli 
statuti  della  Toscana  \  Ma  se  gli  statuti  non  possono  essere  an- 
teriori all'  anno  1360  non   credo   che   possano   andare   al   di   là 

Senatorie  aut  capitaneatus  diete  urbis,  si  committitiir  eidem,  ani  quavis  alia  racione 
pretextu  vel  causa  ab  ipsa  camera,  vél  alio  aliquid  potere  exigere  vél  recipere  non 
presumat  (Theiner,  Codex  diplomaticus  Voi.  II,  pag.  393,  n.  863). 

^  Clemens,  retento  in  vinctdis  Nicolao,  Cardinales  quosdam  JRomam  misit,  qui 
statutum  urbis  componerent;  ad  quos  Franciscus  Petrarca  perscribens  cis  persuadet, 
id  promiscue  senatores,  ad  tollendam  seditionem,  ex  plebe  ipsa  creent  (Vita  Clem.  VI). 

-  Papencordt,  Cola  da  Rienzo.  Doc.  29-30. 

*  E  poi  l'Agosto  seguente  feciono  popolo,  e  mandarono  loro  ambasciadori  a  Fi- 
reme,  a  pregare  il  nostro  Comune,  che  mandassono  loro  gli  ordini  della  giustizia; 
che  sono  sopra  i  grandi,  e  possenti  in  difensione  de'  popolani,  e  meno  possenti,  e 
altri  buoni  ordini  che  noi  havemo.  Il  Comune  di  Firenze  mandaro  a  Roma  loro 
ambasciatori  co  detti  ordini,  i  quali  da'  Romani  furono  onoratamente  ricevuti  e  gra- 
diti (Storie  fiorentine  Lib.  XI.  C.  95). 

■*  Matteo  Villani  L.  III.  C.  78.  A  questo  proposito  mi  sia  lecito  rinnovare  il 
voto  espresso  già  dal  Lamantia,  che  vengano  publicate  le  riformagioni  del  Comune 
fiorentino  dal  1321  al  1355.  Da  queste  potrebbe  trarsi  molto  bene  per  la  istoria 
delle  mutazioni  avvenute  nella  costituzione  civica  di  Roma  verso  la  metà  del  se- 
colo XIV. 
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dell'anno  1370,  avvegnaché  se  Pietro  Vaiani  era  giudice  della 
mercatanzia  fino  dall'anno  1332,  non  potrebbe  con  molta  ve- 
rosimiglianza congetturarsi  che  prendesse  parte  ad  un  lavoro 
tanto  grave,  qual'era  quello  della  formazione  dello  statuto,  dopo 
l'anno   137(L 

Anzi  noi  possiamo  anche  con  certezza  affermare  che  gli  statuti 
furono  compilati  prima  del  ritorno  di  Urbano  V  da  Avignone,  cioè 
prima  dell'anno  1367,  conciossiachè  non  solo  abbiamo  di  ciò  negli 
statuti  medesimi  l'aperta  testimonianza,  ma  è  d'altronde  in  per- 
fetta armonia  collo  spirito  democratico  che  informa  quelle  dispo- 
sizioni, le  quali  in  modo  più  diretto  si  riferiscono  al  publico 
ordinamento. 

Nel  capitolo  '^  de  poìiantihus  arma,  sub  pretextu  robantm  cardina- 
ì'mm  '  ^  si  legge  "  a  doìninis  papa  rei  cardinaìihus  ah  urbe  absentibus;  e 
nell'altro  capitolo  intitolato:  ^  Quod  ntdla  persona  audeat  gratiam 
henefìcium  quocumque  modo  per  se  vel  per  alium  in  capitolio  impe- 
trare; *  „  si  parla  del  legato  del  Papa  "  ad  hoc  habente  plenariam 
j)otestatem  „ . 

Ma  ristretti  i  limiti  dentro  i  quali  deve  cercarsi  la  promul- 
gazione dello  statuto  di  Roma,  dovevamo  pur  sempre  spingere 
oltre  le  indagini  per  ritrovare,  se  non  il  mese  ed  il  giorno,  al- 
meno r  anno  in  cui  avvenne.  E  comparando  fatti  e  documenti 
fra  loro,  ci  fu  dato  di  poter  venire  a  quelle  conclusioni,  le  quali  se 
non  raggiungono  tale  certezza  che  valga  a  sottrarle  ad  ogni  di- 
scussione, purtuttavia  presentano  quel  grado  di  probabilità,  che 
regge  alla  prova  della  critica  più  severa. 

Tra  i  fatti  di  maggior  grido  incidentalmente  ricordati  negli 
statuti,  e  dal  quale  poteva  dedursi  un  valido  argomento  per  la 
determinazione  dell'  epoca  in  cui  furono  promulgati,  con  accor- 
tezza notò  il  Lamantia  '  quello  della  ribellione  di  Velletri.  indicato 

'  Lib.  II.  Gap.  XCVIII. 
'  Lib.  III.  Gap.  LXXIII. 

•'•  Op    flt     pnff.  22. 


STATUTI   DI    ROMA 


colle  seguenti  parole  "  et  hoc   locum   habeat   in  futuris   et  preteritis 
a  tempore  rehellìonis   Velletranormn  proxime  preterite  dtra\. 

Tanti  sono  i  documenti  rimastici  intorno  a  quest'  importante 
avvenimento  di  storia  municipale  di  Roma  e  di  Velletri,  che  per 
essi  possiamo  quasi  interamente  riordinarne  le  fila.  Da  due  let- 
tere indicate  dal  Theuli  *  poteva  già  desumersi  che  nell'anno  13G3 
non  era  fatta  ancora  la  tregua  fra  Roma  e  Velletri,  avvegnaché  per 
essa  si  adoperava  ancora  in  quell'anno  con  ardore  Urbano  V,  scri- 
vendo da  una  parte  ai  Yelletrani  perchè  si  rassegnassero  alla  loro 
sventura,  consigliando  dall'altra  al  popolo  di  Roma  che  non  abusasse 
della  vittoria,  e  servendosi  infine  allo  scopo  medesimo  dell'  opera 
efficace  di  Egidio  d'Albornoz.  La  tregua  segui  nell'anno  1364  a  di  19 
Novembre,  ma  dal  Theuli  "  medesimo  poteva  già  raccogliersi  che  nel 
1362  la  ribellione  fosse  ormai  finita,  per  la  menzione  che  da  lui  si 
fa  di  un  assemblea  popolare  tenuta  in  Velletri  per  mandare  uomini 

'  Lib.  I.  Gap.  CXVII:  J)e  equ'is  mortnis  in  serviHim  romani  populi. 

-  Thcairo  Mstorico  di  TcUeiri,  pag.  168-169.  Riporto  per  intiero  queste  due  let- 
tere inedite  di- Urbano  V,  importantissime  per  la  istoria  della  controversia  fra  Roma 
e  Velletri,  Debbo  alla  cortesia  del  Dr.  Enrico  Jachini  la  trascrizione  delle  mede- 
sime.-Urbanus  epus  scrviis  servorum  Bei  dilectis  fdiis  rcgimini  et  communi  civitalis 
velletrensis  salutem  et  aposiolicam  hcnedictionem.  Bilcctum  filium  Nicolaum  Grinarde 
concivem  et  amhaxaiorem  vestrum  latorem  presentium  benigne  vidimus,  sed  illatas  vobis 
molestias  audivimus  displicenter ,  super  ipsisque  amovendis  venerabili  frairi  nostro 
Egidio  episcopo  Sabinensi  apostolice  sedis  legato  ac  dilectis  filiis  Senatori  et  populo 
romano  dirigimus  scripta  nostra,  prout  idem  Nicolaus  vobis  plenitis  rcferet  oraculo 
vive  vocis.  Confortetiir  igitur  vestra  sinceritas  in  devotione  ac  fìdelitate  sancte  romane 
Ecclesie  atque  nostra  persistendo  constanter.  Nos  enim  speramus  indubie  quod  iidem 
iSenator  et  populus  super  Jiiis  que  Jiabent  vóbiscum  agere,  nostris  et  dicti  legati  mo- 
niiis  acquiescent.  Datum  Avinioni  XI  Kal.  Mail  Pontif.  mi  anno  secundo. 

Dilectis  filiis  populo  civitalis  Velletrensis  Urbanus  Epus  servus  servorum  Dei 
Dilectis  filiis  populo  civitalis  Velletrensis  salutem  et  apostolicam  benedici ionem.  De 
gravaminibus  et  pressiiris  que  per  dilectos  filios  populum  liomaniim  vobis  inferri  do- 
lenter  accepimus,  devotioni  vestre  paterne  compatimur  et  prò  eis  tollendis  libenter 
partes  apostolice  sollicitudinis  adìiibemus,  scrìbimusque  iterato  venerabili  fratri  nostro 
Egidio  episcopo  Sabiniensi  apostolice  sedis  legato,  ac  senatori  et  popido  romano  'pre- 
dictis  iuxta  tenores  presenlibiis  interclusos.  Vos  igitur  exhortamur  attente  ut  ad  con- 
cordiam  de  qua  scribimus  sic  vos  humiliter  disponatis,  quod  per  cidpam  v estram  non 
remaneat^  quin  ad  eff'ectum  debitum  deducatur.  Datum  Avinioni  Vili  Kal.  Octobris 
Pont,  nri  anno  secundo.  (Archivio  comunale  di  Velletri). 

3  Op.  cit.  pag.  242. 
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esperti  a  Roma,  a  trattare  col  popolo  romano.  Questa  congettura  è 
confermata  in  modo  autentico  da  una  lettera  scritta  dal  Senatore 
e  dai  sette  riformatori  del  popolo  romano  in  data  12  Maggio  1802, 
colla  quale  si  da  partecipazione  al  popolo  di  Firenze  della  vittoria 
riportata  sui  Velletrani,  e  della  ribellione  compressa  '.  Se  nel  Mag- 
gio 1302  era  finita  la  ribellione  di  Velletri,  e  lo  statuto  si  compilava 
poco  tempo  dopo  questo  avvenimento  {proxime  2)reterite  citra),  egli  è 
a  dire  che  quel  capitolo  del  primo  libro  dovette  essere  scritto  sullo 
scorcio  dell'anno  medesimo,  e  la  compilazione  e  promulgazione  del- 
l'intiero statuto  dovè  farsi  verso  Tanno  1303.  Ed  infatti  a  que- 
st'anno 1303  allude  lo  statuto  medesimo  nel  capitolo  che  tratta 
'  De  civibtis  romanis  missis  ad  regìmen  alicuius  terre* „,  dove  si  leg- 
gono le  seguenti  parole:  "  Addìtum  est  et  dcclaratum  quod  supra- 
scrìpta  irla  capltula  proxime  precedeniia  tam  esc  verbis  quam  ex  mente 


'  Riportiamo  ancora  per  intiero  questo  documento  preziosissimo  per  la  istoria 
della  città  di  Roma,  trasmessoci  per  somma  cortesia  dal  chmo  P.  Pellegrino  Tonini 
di  Firenze. 

Clare  magnificentie  viris  dominis  Prioribus  Artium  et  Vexìllifero  popuìi  civi- 
latis  Florcniic  amicis  et  fratrihus  karissimis. 

Viri  magnifici  et  amici  Jcarissimi.  Itixta  laudabilcm  et  antiquam  deceniiam  po- 
puìi liomani,  cui  est  innatum  parcere  subiettis  et  debellare  superbos,ad  gratiam  nostram 
licei  errantes  et  devios,  nunc  {amen  ad  memoriam  rcdeuntcs  benigne  rcccpimus  Vel- 
htranos.  Jpsi  enim  omnes  a  minore  usqiic  ad  maiorcm,  ultima  necessitate  coacti  a 
victorioso  exercitu  Rcmanorum,  post  multa  guasti  dispendio,  depositis  armis  eorum, 
primatibus  ipsivs  civitatis  et  aliis  in  numero  copioso,  discaìciatis,  ligalUi  colla  cor- 
rìgiis,  geniiflexisque  omnibus  coram  Ilo.  Po.,  profusi  oculos  hicrimis,  miscricordiam 
misericordium,  vcniam  veniam,piis  vocibus  miserabiliter  conclamarunt.  Et  in  maitts 
et  memorabile  deditionis  ipsorum  inditium  portas  civitatis  et  maioran  campanam 
Coniunis  Ho.  popvlo  tradidcrunt;  maiorcm  quoque  partan  mtirorum,  ne  possit  esse 
amiìlius  de  ipsorum  rebdlione  suspitio,  diruerunt.  Sicque  inflicla  est,  et  aliter  ipsis 
pena  per  humanitatis  gratiam  honorabilitcr  mitigata,  ut  pena  decente  discant  non  esse 
contra  stimulum  cakctrandum,  et  prò  servata  in  cis  benignitate  sciant  non  existere 
dcsperandum,  coque  potius  status  Ho.  lieipublice  vigcat  quo  pulcrius  et  clcitientius  in 
subiettis  gratiam  pietatis  et  modtrationis  obscrvat.  Quod  magnificentie  ventre,  nostre 
prospcritatis  avide,  ad  gaudium  providimus  intimare.  Dal.  in  Capitolio,  die  xy  men- 
sis  Mag  xv  ind. 

Laczarus  de  Cancellariis  de  Pistorio  miles,  alme  Urbis  Senator  Ulustris. 

Septem  lieformatorcs  Reipublice  Romanorum.  (Arch.  Fiorent.  Capitoli,  xyi,  e  96t) . 

Questa  lettera  era  stata  già  indicata  dal  Gregorovius.  Op.  cit.  VI.  pag.  458. 

•  Lib.  I.  Cap.  CV. 
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in  futurum  dumtaxat  negotìis  traddent  formam  predidam  a  MCCCLXIII 
de  mense  maii  citra  quo  tempore  hec  forma  servàbatur  „ . 

Questa  clausula  si  ritrova  espressa  nel  medesimo  modo  negli 
altri  manoscritti  conservati  nell'Archivio  e  nella  Biblioteca  va- 
ticana, ma  dal  manoscritto  capitolino  e  dalla  edizione  principe  noi 
desumiamo  che  la  originaria  redazione  di  quella  clausula  era  al- 
quanto diversa.  Questi  documenti  sebbene  abbiano  errata  la 
indicazione  dell'  anno,  trovandosi  nel  codice  capitolino  scritto  Tan- 
no 1463  e  nella  edizione  principe  l'anno  1353,  purtuttavia  fu- 
rono tratti  ambedue  da  un  originale  assai  più  perfetto  che  non 
siano  i  nostri,  avvegnaché  in  essi  quella  clausula  finale  è  redatta 
nel  modo  seguente  :  ^  Additum  est  et  declaratum  quod  suprascripta  tria 
capitula  proxime  precedentia  tam  ex  verlis  quam  ex  mente  in  fuiuris 
dumtaxat  negotìis  traddent  formam.  Ad  preteritas  autem  represalias  con- 
cessas  ante  publicationem  presentimn  statutorum  novorum  que  fuìt  anno 

e 

Milli L XII I  (eA.  pr.  1363)  de  mense  Mail  citra  quo  tempore  etìam 
hec  forma  servàbatur  non  extenduntnr  cum  de  preterìtis  non  sit  in  eis 
facta  mentio  specialis  '  „ . 

Ciò  che  indubitatamente  risulta  dalla  comparazione  di  questi 
due  testi  si  è,  che  un  più  antico  statuto  fu  publicato  verso  il  mese  di 
Maggio  1863,  e  che  questo  fu  poi  riformato  poco  tempo  appresso, 
sebbene  in  quanto  alle  represalie  non  si  ammettesse  che  quella 
riforma  avesse  forza  retroattiva.  Questa  clausula  peraltro  essendo 
transitoria  ne  avvenne,  che  per  nuove  riforme  fatte  di  quei  primi 
statuti,  diventasse  non  solo  superflua  ma  interamente  erronea  la 
menzione  "presentimn  statutorum  novorum  „.  Del  che  accortisi  i  copisti 
posteriori,  cominciarono  a  correggere  per  guisa  quella  clausula,  che 
potesse  indicare  semplicemente  la  esistenza  di  una  regola  diversa 
di  diritto  esistente  nel  1363,  e  fu  cosi  tolta  la  espressione  " presen- 
tium  statutorum  novorum  „.  Ma  coll'allontanarsi  del  tempo,  indeboli- 
tasi la  memoria  di  quei  fatti  che  aveano  dato  origine  alla  clau- 
sula sopraccennata,   ed  alle  modificazioni  introdotte  in  appresso, 

'  Cod.  Capitolino  fol.  30  r.  (cred.  IV.  t.  88). 
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il  significato  ne  divenne  sempre  più  oscuro.  Infatti  nel  Codice 
rnilliniano  quella  clausula  è  riferita  in  modo  assolutamente  in- 
comprensibile. In  quella  vece  all'epoca  della  riforma  Pauliana, 
queir  antica  clausula  presa  in  tutta  la  sua  materiale  integritìi, 
si  prestava  assai  bene,  almeno  letteralmente,  ad  indicare  gli 
statuti  cui  allora  si  dava  mano,  avvegnaché  i  medesimi  essendo 
stati  chiamati  nova  in  opposizione  degli  antiqua  del  secolo  XIV, 
sembrò  ai  compilatori  che  l'antica  formola  "  presentium  statutorum  no- 
vorum  „,  quadrasse  a  capello  con  quel  concetto.  Egli  è  vero  peraltro 
che  restando  la  contraddizione  fra  la  data  e  l'adiettivo  di  presenti 
dato  agli  statuti,  fu  questa  forse  la  ragione  per  la  quale  il  copista 
del  manoscritto  capitolino  correggesse  il  1363  in  1463.  Ma  se  è 
un  fatto  indubitato  che  gli  statuti  di  Paolo  II  furono  detti  nova 
in  confronto  di  quelli  dei  tempi  di  Urbano  V,  non  è  nel  modo  me- 
desimo dimostrato  che  questo  duplice  appellativo  fosse  già  stato 
adoperato  in  addietro,  per  indicare  uno  statuto  originale  e  più  an- 
tico, ed  una  riforma  di  poco  posteriore.  La  prova  di  ciò  l'arreche- 
remo più  innanzi ,  ma  intanto  poniamo  in  sodo  questi  risulta- 
menti,  cioè:  1."  che  per  argomenti  tratti  dai  manoscritti  medesimi 
dello  Statuto,  si  rileva  che  la  promulgazione  ne  fu  fatta  verso  la 
metà  dell'anno  1363;  2."  che,  avvenuta  una  riforma  dei  medesimi 
poco  tempo  appresso,  s'introdusse  il  costume  di  chiamare  staiuta 
antiqua  quelli  primitivi,  e  nova  i  riformati  ;  3."  che,  succeduta  la 
riforma  degli  statuti  fatta  da  Paolo  II,  si  dette  a  questa  l'appel- 
lativo di  nova,  mentre  agli  anteriori  s'impose  quello  di  antiqua*. 
Ma  oltre  questi  argomenti  che  noi  desumemmo  dallo  statuto  me- 
desimo, altri  ne  abbiamo  non  meno  diretti,  conciossiachè  siano 
tratti  da  documenti  autentici  contemporanei. 

L'importante  codice  dei  mercanti,  a  cui  già  tante  volte  ci  fu 
dato  di  accennare,  per  mezzo  di  quella  ricchissima  serie  di  con- 
fermo rlie  esso  contiene,  non  somministra  soltanto  le  fila  per  rior- 

'  Nelle  carte  del  Valcsìo  si  loft^e:  nello  sfnfuto  vccrJih  di  Jloma  iuìdi<;Un  per  la 
prima  valla  nel  1555(1303).  Arch.  Cui-itolino.  Mom.  istor.  Cred.  XIV.  T.  42  pag.  14:>  v. 
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dinaro  in  gran  parte  la  vastissima  e  tanto  intricata  tela  dei  fasti 
consolari  del  medio  evo,  ma  giova  altresì  agli  studi  per  ricom- 
porre la  vita  cittadina  di  Roma,  la  quale  rapidamente  passava  a 
quei  tempi  da  nna  in  altra  trasformazione.  Ed  è  per  questo  che 
potei  attingervi  precise  ed  autentiche  notizie  intorno  al  hi  qui- 
stione  che  stiamo  trattando. 

Fino  all'anno  1362  la  formola  colla  quale  il  Senatore  ed  i  rifor- 
matori della  città  confermano  lo  statuto  dei  mercanti,  è  in  so- 
stanza espressa  sempre  nel  modo  seguente  "  mandatis  nostris  et  iuris- 
dictione  Senahis  et  nostre  curie  semper  saìvis  „ .  E  soltanto  nel  6  Maggio 
deiranno  1363  che  Rosso  de' Ricci  Senatore  di  Roma  conferma  gli 
Statuti  dei  mercanti,  facendo  menzione  degli  statuti  della  Città 
"  Salvo  quod  ista  Statuta  vel  ipsorum  aìiquod  non  slnt  contea  formam 
STATUTORUM  Urbis  vel  diiìiimitio  domini  Senatmis  et  sue  curie  „  \  Allo 
statuto  dei  mercanti  risponde  quello  dei  mereiai,  nel  quale  pa- 
rimenti al  tempo  che  era  Senatore  Rosso  de' Ricci  si  fa  menzione 
per  la  prima  volta  degli  statuti  della  città  nella  conferma  del 
3  Marzo  1363  ""quod  non  sint  cordraria  vel  adversa  statutis  novis  urbis  %. 

Se  le  clausule  notarili  sono  tanto  tradizionali  e  costanti  che 
spesso  mentre  la  idea  giuridica  che  in  esse  s'incarnava,  è  da  lungo 
tempo  sparita,  purnonostante  si  mantengono  in  piedi  quantunque 
prive  di  significato  reale,  egli  è  logico  ritenere  che  quando  in  esse 
si  ravvisa  una  mutazione  improvvisa,  debba  esservi  una  grave 
cagione  che  l'abbia  determinata.  Ora  scorgendo  noi  che  propria- 
mente in  quell'anno  1363,  in  cui  già  ritrovammo  tanti  indizi  della 
promulgazione  di  un  nuovo  statuto,  si  riscontra  eziandio  nell'an- 

*  Statuto  dei  mercanti  p.  90. 

^  Staiiita  pontìcariorum  et  merciariornm  Urbis  (Codice  membranaceo  inedito 
che  si  conserva  nella  biblioteca  della  Minerva).  Il  mio  amico  G.  Gatti,  il  quale  sta 
preparando  per  questo  periodico  la  serie  cronologica  e  critica  dei  magistrati  comu- 
nali, mi  comunica,  che  anche  negli  Statuti  dell'  arte  della  lana,  il  cui  testo  di- 
sgraziatamente non  si  sa  ove  giaccia  nascosto,  la  prima  menzione  di  scripta  capi- 
tuia  yomanorum  slatutorum  trovavasi  nella  conferma  del  senatore  Rosso  de'  Ricci, 
scritta  come  pare,  il  6  Maggio  r363.  Tanto  almeno  risulta  dalla  comparazione  di 
alcuni  imperfetti  sunti  di  quegli  Statuti,  tuttora  inediti. 
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tichissìma  clausula  notarile  della  conferma  una  mutazione  che  ac- 
cenna a  nuovi  statuti,  non  possiamo  in  questa,  senza  contraddire 
ad  ogni  canone  di  critica  storica,  non  trovare  un  nuovo  argomenti^ 
in  conferma  della  nostra  tesi. 

Ma  una  grande  difficoltà,  sorge  immediatamente  contro  questa 
tesi,  dalla  circostanza  che  nello  statuto  fra  le  magistrature  princi- 
pali cittadine  in  luogo  dei  riformatori  si  trovano  i  conservatori,  i 
quali  furono  ai  primi  sostituiti  molti  anni  dopo  il  1363.  Nel  Codice 
dei  mercanti  la  prima  menzione  che  di  essi  si  faccia  è  nella  conferma 
del  20  Ottobre  1371  mentre  era  vacante  l'officio  del  Senatore,  ma 
da  una  lettera  di  Urbano  V  del  30  Novembre  1369  e  publicata 
dal  Theiner  '  desumo  che  in  quest'  anno  furono  sostituiti  i  "  tres 
conservatores  camere  urbis  „  ai  "  septem  reformatores  reìpuhìice  Boma- 
norum  „ .  ^ 

Questa  difficoltà  peraltro  sparisce  qualora  si  rifletta  a  quanto 
dicemmo  intomo  al  IIP  libro  del  codice  Ottoboniano  n.  1880,  che 
noi,  airinfuori  del  primo  foglio,  riputammo  scritto  in  epoca  più 
tarda,  e  sostituito  forse  ad  un  manoscritto  più  antico  (pag.  XVIII). 
La  diversità  del  carattere,  e  la  numerazione  co:tante  dei  capitoli, 
che  manca  negli  altri  libri,  indicano  che  non  fece  parte  del  vo- 
lume originale  e  primitivo  cui  appartenevano  il  F  e  IF  libro.  Ne 
ciò  può  destare  meraviglia:  avvegnaché,  mentre  il  primo  e  secondo 
libro  che  contenevano  la  materia  risguardante  il  diritto  civile  e 
criminale,  non  potevano  gran  fatta  risentirsi  delle  vicende  politiche, 
le  quali  rapidamente  succedevansi  nella  città  nostra,  ben  dovea 
risentirsene  il  terzo  libro  che  quasi  esclusivamente  si  riferiva  al 
diritto  publico. 

Ma  oltre  a  questi  argomenti  desunti  non  solo  dalla  esterna 
configurazione  del  manoscritto  ottoboniano,  ma  eziandio  dalla  in- 
trinseca natura  del  medesimo,  altri  ne  abbiamo  anche  più  con- 
cludenti, perchè  ricavati  da  autentici  documenti  di  quel  tempo, 
ed  i  (juali  mentre  ci  confermano  che  il  codice  primitivo  degli  sta- 
'  Cod.  diplom.  II  n.  458.  ViUle  I.  pag.  802. 
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tuti  fu  promulgato  nell'anno  13G8,  ci  rivelano  insieme  che  le  copie 
le  quali  pervennero  fino  a  noi,  rappresentano  bensì  quegli  statuti 
medesimi,  ma  riformati  in  parte  ai  tempi  dello  stesso  Urbano  V 
verso  il  1870. 

Per  il  noto  documento  riportato  dal  Nerini  ',  sappiamo  che  i 
sette  riformatori  formavano  gih,  nel  Luglio  1358  a  lato  del  Se- 
natore la  suprema  magistratura  della  citta  in  luogo  delV  antico 
consiglio  dei  tredici  caporioni.  La  quale  riforma  avvenuta  nel- 
l'anno 1358,  si  accorda  a  meraviglia  coll'altra  del  Senatore  unico 
e  forastiere  iniziata  nell'autunno  del  medesimo  anno  col  Senatorato 
di  Raimondo  de'  Tolomei  da  Siena  '^  Ambedue  queste  riforme  erano 
dovute  al  genio  politico  dell' Albornoz,  e  facevano  parte  di  quel 
vasto  suo  sistema  da  lui  con  tenace  accorgimento  adoperato,  nel 
riordinare  la  dizione  pontificia  sconvolta  e  tiranneggiata  da  una 
turba  irrequieta  di  baroni.  Egli,  come  altrove  così  a  Roma,  mirò  a 
rafforzare  l'elemento  popolare  contro  le  reliquie  del  feudalismo  te- 
desco, ristaurando  nel  tempo  medesimo  l'autorità  pontificia.  Questo 
scopo  evidentemente  risulta  dalle  riforme  politiche  lui  auspice 
introdotte,  dallo  spirito  democratico  dello  statuto  a'  suoi  tempi 
compilato,  e  dal  tenore  delle  conferme  nelle  quali  dall'anno  1358 
comincia  a  figurare  di  nuovo  l'autorità  pontificia,  nella  persona 
del  suo  legato  '. 

Il  settemvirato  di  Roma  dovette  essere  istituito  ai  tempi  della 
legazione  di  Androino  di  Clugny,  ma  fu  per  certo  riordinato  e  con- 
fermato dopo  il  ritorno  dell'  Albornoz.  Ed  infatti  mentre  nel 
documento  allegato  dal  Nerini  i  riformatori  sono  chiamati  sem- 
plicemente "  reformatores  Bcipuhlice„  in  quella  vece  nelle  conferme 
del  1360  è  adoperata  la  formola  seguente  " Beformatores  Beipublice 
ad  Urbis  regimen  deputati  secundum  formam  capitulorum  confìrmatorum 
per  dominum  legatum  *  „ . 

'  De  tempio  et  coenobio  Ss.  Bonifacii  et  Alexii,  pag.  517. 
^  Statuto  dei  mei*canti  pag.  87. 

■*  Statuto  dei  mercanti:  conferma  del  9  Genn.  1358,  pag.  86. 
*  Statuto  dei  mercanti  pag.  88. 
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Questa  istituzione  del  settemvirato  passò  nello  statuto,  ma 
non  secondo  quel  disegno  medesimo  che  era  stato  tracciato  nella 
convenzione  fra  V  Albornoz  ed  il  popolo  romano,  come  rilevasi 
dalla  conferma  del  19  Decembre  13G3  nella  quale  all'antica  for- 
inola *"  Mefoì'matores  Beipublice...  deputati  secundum  farmam  cnpitu- 
lorum  confirmatorum  per  dominum  ìegatum„  si  trova  sostituita  l'altra 
''Septem  reformatores  Beipuhìicc  romanorum  officium  sacri  fienatus  exer- 
centes  ad  beneplacitum  domini  nostri  pape  iuxta  formam  statutorum  novo- 
rum  Urbis y,*;  e  da  un  altro  documento  *  dell'anno  1364,  dove  si 
legge  "  septetn  reformatores  reypublice  exercentes  officium  senaioris  ad 
beneplacitum  Urbani  V  itixta  formam  statuti  novam.  Per  le  quali  cose 
tutte,  se  è  facile  congetturare  che  nella  primitiva  redazione  dello 
statuto  erano  menzionati  i  riformatori,  un'aperta  testimonianza 
di  ciò  l'abbiamo  poi  nella  celebre  convenzione  del  27  Ottobre  1 404 
fra  Innocenzo  VII  ed  il  popolo  romano,  per  la  quale  essendo  stato 
nuovamente  ricostituito  il  settemvirato  colla  nomina  dei  "  septem 
ffubernatores „  si  aggiunge,  "  secundum  formam  antiquam  statutorum  eius- 
dem  urbis  %.  Con  questa  clausula  si  allude  evidentemente  ai  primitivi 
statuti  chiamati  a  quelF  epoca  antichi,  per  distinguerli  dai  nova 
del  1369  che  aveano  riformata  la  costituzione  politica  della  città. 
Che  se  la  memoria  di  quegli  statuti  primitivi  andò  poi  intera- 
mente perduta,  ciò  non  avvenne  se  non  dopo  la  riforma  di  Paolo  II, 
per  la  quale  gli  statuti  promulgati  al  suo  tempo  avendo  preso  il 
nome  di  nova,  fu  adoperato  quello  di  antiqua  per  indicare  gli  sta- 
tuti fatti  nel  1369  fino  a  quel  tempo  chiamati  nova.  Questi  sono 
gli  statuti  che  noi  oggi  leggiamo  nei  manoscritti  da  noi  adoperati, 
e  quantunque  si  possano  in  gran  parte  conoscere  quelle  differenze 
fra  il  nuovo  ed  il  vecchio  codice  municipale  le  quali  si  riferiscono 

'  Statato  dei  mercanti  pn^.  91. 

»  Arch.  capitolino  Cred.  XIV.  T.  70,  pag.  146. 

*  Itcm  convcnit  et  voluit  quod  de  celerò  cliganiur,  et  eligi  dehennt  septem  offieiaìet 
prefate  urbis  secundum  formam  antiquam  statutorum  eiusdem  urbis,  qui  nominentur 
et  nppcllnri  dcheiint  Gubernatorcs  camere  alme  urbis.  Theincr  Cod.  diplom.  III.  n  71, 
pag.  1.11.   Vitale  op.  cit.  II,  pag.  508. 
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alla  costituzione  della  città,  purnonostante  sarebbe  grande  ventura 
se  potesse  trovarsi  una  copia  di  quello  piti.^  antico.  Il  testo  adun- 
que che  noi  publichiamo  è  in  sostanza  quello  del  1368,  ma 
nella  parte  specialmente,  che  alla  costituzione  politica  e  giuridica 
si  riferisce,  riformato  da  Urbano  V  nell'anno  1369.  Sulle  riforme 
politiche  cadrà,  più  acconciamente  il  discorso  nel  capitolo  che  trat- 
terà, dello  spirito  onde  è  informato  il  nostro  statuto,  e  per  adesso 
ci  basti  aver  dalle  medesime  desunto  l'epoca  della  prima  e  più  im- 
portante riforma  avvenuta  dopo  la  solenne  publicazione  del  me- 
desimo. 

Ora  a  sempre  meglio  confermare  la  nostra  asserzione  circa  la 
data  del  primitivo  statuto  e  della  sua  più  antica  riforma ,  trar- 
remo alcuni  altri  argomenti  da  quei  capitoli  dello  statuto  che 
si  riferiscono  alla  costituzione  giudiziaria  di  Roma.  Da  una  im- 
portantissima lettera  di  Urbano  V  publicata  dal  Theiner  ',  cono- 
sciamo l'epoca  precisa  nella  quale  fu  meglio  definita  nella  costitu- 
zione giudiziaria  di  Roma  la  introduzione  di  un  secondo  appello, 
cioè  nell'anno  1369,  La  riforma  era  anteriore  a  quest' anno,  ma 
sembra  peraltro  che  le  parti  contendenti  facendo  ricorso  ai  tribu- 
nali ecclesiastici  del  Pontefice,  fossero  dai  medesimi  accolte,  con 
grave  danno  dell'amministrazione  della  giustizia,  che  vuole  essere 
rapida,  e  ben  definita.  Ora  il  Pontefice  Urbano  V  nel  Decem- 
bre  1369  nuovamente  ordinava  che  allo  scopo  di  rendere  più  spe- 
dite le  liti  ^ad  abreviandas  Iites„  dopo  tre  sentenze  definitive  non  si 
permettesse  ricorso  veruno  a  qualunque  altra  autorità,  o  civile  od 
ecclesiastica.  Questa  riforma  fu  certamente  introdotta  allora  fra 
le  disposizioni  statutarie  le  quali  riferivansi  agli  appèlli,  se  negli 
statuti  che  noi  andiamo  publicando,  troviamo  appunto  una-  dispo- 
sizione transitoria,  la  quale  regola  la  trasformazione  dell'  antica 
procedura  nella  nuova.  Ciò  dimostra  all'  evidenza  che  quegli  sta- 
tuti erano  compilati  propriamente  in  quell'anno  medesimo,  in  cui 
si  riformava  definitivamente  la  legge  sugli  appelli.  Ed  infatti  se 

'  Op.  cit.  44,  n.  457,  pag.  465. 
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fossero  di  data  più  antica,  cìoh  del  13(>H,  non  conterrebbero  quella 
disposizione  perchè  ancora  non  introdotta,  se  di  data  più  recente 
del  1370  la  conterrebbero  come  definitiva,  e  non  come  transito- 
ria. Di  questa  riforma  di  Urbano  V  intorno  agli  appelli  si  fa 
menzione  nel  C.  Ili  del  Libro  III  sotto  la  rubrica  "  de  Indire  ap- 
pellcdionis  ^,  colle  seguenti  parole  *  i7  quia  in  presenti  imhussidatione 
imbussulati  sunt  notarvi  tam  prò  prinm  appetì ationihus  quam  semndis, 
additum  est  huic  statuto  quod  pendente  imhussidatione  presente  singulis 
seT  mensìhus  extrahantur  duo  notarti  de  saccoeia  secundarum  appellatio- 
num  et  olii  duo  notarii  de  saccoeia  primarum  appeìlationum  quorum  qua- 
tuor  notariorum  ut  dictum  est  extractorum  quilihet  sedere  debeat  ad  dictum 
offìcium  tribiis  mensibus  tantum,  et  iUi  habeant  prìmos  tres  menses  qui 
primo  extracti  fuerint  ad  exercendum  offìcium,  et  aìii  duo  habeant  alios 
tres  menses  futuros  et  quod  offìcium  didorum  notariorum  sii  in  solidum  , . 
Tutta  la  teoria  degli  appelli  è  assai  oscura  nello  statuto,  ma  in- 
tanto è  evidente  che  la  riforma  dello  statuto  coincideva  colla  se- 
conda costituzione  di  Urbano  V  intorno  agli  appelli,  la  quale  per 
conseguenza  era  in  essi  indicata  come  riforma  che  ancora  non 
avea  avuta  pieno  eseguimento.  La  inserzione  poi  della  medesima 
in  un  capitolo  di  uno  statuto  più  antico  si  rileva  non  solo  dalle 
parole  **  arlditum  est  huic  statuto  „  ma  più  ancora  dalla  circostanza 
che  il  senso  generale  del  capitolo  terzo  rimasto  interrotto  alle 
parole  "  et  quia  in  presenti  „,  riprende  dopo  le  parole  "  in  solidum^. 
Finalmente  una  luminosa  conferma  di  ciò  la  ricaviamo  dalla  com- 
parazione dei  nostri  manoscritti  colla  edizione  del  1471.  In  questa, 
i  capitoli  III  IV  e  V  che  trattano  dei  magistrati  di  appello,  sono 
indicati  nella  nvbrica  del  III  libro,  ma  poi  mancano  interamente 
nel  testo.  Questi  si  ritrovano  invece  nella  fine  del  I"  libro  sotto  la 
rubrica  comune  "  de  officio  capitanei  et  eius  notarìomm  „  e  mentre  b 
riportato  tutto  il  capitolo  III  "  de  iudiee  appeìlationis  ,  manca  in- 
tieramente la  disposizione  transitoria  che  sopra  ho  riferito,  perchì? 
essendo  stata  la  teoria  degli  appelli  innestata  definitivamente  nel 
Codice,  quella  non  avea  più  ragione  di  essere.  Concludiamo  adun- 
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que  che  mentre  da  una  parte  rimane  dimostrato  essere  stati  pro- 
mulgati gli  statuti  per  la  prima  volta  in  Roma  nell'anno  13G3,  è 
per  l'altra  parte  non  meno  certo,  che  i  manoscritti  che  ci  perven- 
nero sono  quelli  contenenti  gli  statuti  riformati  dopo  il  1369.  Ma 
egli  è  a  far  bene  attenzione  sul  significato  preciso  di  queste  riforme 
avvenute  dopo  il  ritorno  di  Urbano  V,  perocché  egli  non  mirò  già 
a  compiere  una  riforma  generale  degli  statuti  più  antichi,  come 
dopo  oltre  un  secolo  fece  Paolo  II,  ma  sibbene  non  ebbe  altra 
intenzione  che  di  modificare  la  costituzione  politica  del  comune 
di  Roma,  e  di  derogare  ad  alcune  speciali  disposizioni  relative 
all'ordine  giudiziario.  11  Codice  del  1363  rimase  pienamente  in  vi- 
gore, ed  io  mi  do  a  credere  che  queste  deroghe  parziali  non  al- 
terarono per  allora  in  nessun  modo  la  economia  esteriore  del  vo- 
lume quale  era  stato  promulgato  nel  1363,  e  che  soltanto  più 
tardi  nelle  varie  copie,  che  per  1'  uso  forense  si  traevano  dagli 
originali,  nel  testo  di  quello  s'inserissero  le  medesime  per  opera 
di  privati  giureconsulti. 


CAP.  IV. 

Esposizione  sintetica 
del  carattere  che  distingue  gli  statuti  primitivi  di  Roma. 

In  altro  luogo  osservammo  già  che  degli  antichi  statuti  si  può 
senza  metafora  affermare,  essere  stati  lo  specchio  fedele  dei  costumi 
del  popolo  cui  si  riferivano.  Essi  non  erano  il  fatto  di  un  legis- 
latore, che  intorno  a  se  raccolti  i  più  sapienti  giureconsulti  del 
tempo  suo,  desse  al  popolo  un  codice  compiuto  di  leggi,  ma  erano 
invece  l'inventario  diligente  e  modesto  del  ricco  ma  incerto  e  con- 
fuso patrimonio  delle  antiche  consuetudini,  fatto  dal  popolo  me- 
desimo per  mezzo  de'  suoi  rappresentanti.  Egli  è  per  questo  che 
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la  intiera  vita  di  ciascun  popolo,  nei  suoi  vizi  come  nelle  sue  viriu, 
nelle  sue  lotte  come  nelle  sue  vittorie,  a  que'  tempi  si  riflettè  per 
guisa  negli  statuti,  che  dove  per  ventura  se  ne  conservarono,  furono 
la  fonte  più  veritiera  di  storia  cittadina. 

Il  secolo  XIV  fu  per  Roma  fecondo  di  avvenimenti  tanto  ce- 
lebri, che  la  loro  memoria  come  attirò  sempre,  così  anche  oggi 
attrae  a  se  potentemente  l'ingegno  degli  storici  di  maggior  fama. 
A  cotesti  peraltro  mancò  questa  lente  preziosa  degli  statuti,  per  la 
quale  ne  fosse  dato  di  poter  rendere  più  vicini  e  più  grandi  quei 
fatti  lontani,  spogliandoli  di  quella  nebbia  che  la  distanza  mede- 
sima suole  frapporre. 

Certo  è  che  non  avendo  io  per  iscopo  di  scrivere  la  storia  di 
Roma  nel  secolo  XIV,  ma  quello  invece  di  publicare  lo  statuto 
che  a  quel  tempo  fu  promulgato,  altro  non  farò  in  questo  capi- 
tolo che  gittare  qualche  sprazzo  di  luce  su  quelle  disposizioni,  per 
le  quali  meglio  può  giungersi  a  comprenderne  lo  spirito.  E  perchè 
il  mio  ragionamento  non  divaghi  fra  le  molteplici  e  svariate  vi- 
cende della  vita  interna  di  Roma  in  quel  secolo,  mi  propongo  tre 
aspetti  soltanto,  sotto  i  quali  ricercare  nello  statuto  il  riflesso  di 
quello  spirito;  vale  a  dire  sotto  l'aspetto  religioso,  ptibìico  e  privato. 

Religione  e  libertà  furono  i  due  sentimenti  che  animarono  la 
vita  comunale  italiana,  e  le  ispirarono  que' grandi  propositi  di- 
nanzi ai  quali  è  pur  costretta  ad  inchinarsi  la  superba  età,  nostra. 

Ma  la  religione  non  fu  per  quegli  uomini  un  sentimento  pri- 
vato, un  dovere  interno  della  coscienza,  una  cosa  tutta  propria 
dell'individuo.  Essa  informava  invece  le  operazioni  tutte  come  pu- 
bliche  così  private,  essa  si  manifestava  apertamente  dovunque,  e 
per  dir  così  trasudava  da  tutti  i  pori  della  vita  sociale.  E  come 
tale  la  ritroviamo  nello  statuto  di  Roma,  il  quale  al  pari  del  codice 
giustinianeo  comincia  col  simbolo  della  fede,  e  colle  disposizioni 
contro  gli  eretici:  "de  summa  irinitate,  de  hereticis„.  Nel  capitolo  LXV 
del  libro  medesimo  si  fa  una  lunga  enumerazione  di  gionii  festivi 
nei  quali  non  si  rende  giustizia  eccettuati  alcuni  casi  speciali;  e 
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nel  capitolo  CLV  e  CLXXXIV  del  libro  II  è  indicato  quel  minor 
numero  di  giorni  festivi  nei  quali  non  è  lecito  né  lavorare  ,  ne 
tenere  aperti  i  fondachi.  Nel  libro  II  che  tratta  delle  pene  sono 
puniti  nel  cap.  LXIX  ""de  hiasfematoribus „  i  bestemmiatori  delle  cose 
sante.  Nel  libro  III  nel  quale  si  tratta  del  diritto  publico  si  pre- 
scrive nel  cap.  IX  "de  iuramento  senatorìs  „  che  il  senatore  tenendo 
la  mano  sugli  Evangeli  giuri  di  mantenere  la  pace  e  la  tranquillità 
di  Roma  e  del  suo  distretto  e  di  difendere  insieme  la  Religione  cat- 
tolica, e  di  prestare  aiuto  per  combattere  le  eresie.  Nel  cap.  XXXIV 
del  medesimo  libro  dove  si  tratta  della  elezione  delle  varie  ma- 
gistrature della  Republica  si  stabilisce  che  per  guarentigia  delle 
operazioni  elettorali  debba  intervenire  un  frate  minore.  Per  la  quale 
cautela  si  spiega  quella  notizia  che  il  Bzovio  avea  tratta  da  un 
manoscritto  della  biblioteca  vaticana:  " de  rebus  urbanis „  che  cioè 
i  caporioni  guidati  da  un  frate  minore  giurarono  fedeltà  al  tri- 
buno Baroncelli  *. 

Finalmente  in  memoria  della  fondazione  dello  stato  popolare 
avvenuta  nella  celebre  notte  di  Pentecoste  dell'anno  1347  a  di 
20  Maggio,  si  ordinava  nello  statuto  che  si  celebrasse  una  Messa  nella 
Chiesa  di  Aracoeli,  detta  la  Messa  dello  Spirito  Santo,  cap.  CXLVI 
"  De  celehratione  misse  spirittts  sandì  in  XX"  die  mensis  Maii  „ . 

Il  colore  politico  dello  Statuto  h  democratico,  e  quantunque 
io  ritenga  che  assai  più  lo  fosse  il  primo  statuto  del  1363,  pur- 
tuttavia  lo  spirito  popolare  non  cessa  di  esser  dominante  anche 
nel  secondo.  Ne  è  da  stupirne  quando  si  rifletta  che  l'opera  di 
Cola  da  Rienzo  non  era  stata  già  distrutta  da  quel  grande  ri- 
formatore politico  che  fu  Egidio  di  Albornoz,  ma  disciplinata  ed 
innalzata  da  lui  a  sistema  di  governo.  Nei  tempi  fortunosi  di  Cle- 
mente VI  era  riuscito  alla  fazione  nobile  di  riafferrare,  contradi- 
cente  il  Pontefice,  il  potere  in  Roma;  ma  asceso  al  trono  pontificale 
Innocenzo  VI,  egli  per  mezzo  del  suo   legato,  nelle    cui  mani  il 

*  Regionarii  sacramentum  nomine  populi  Romani  praeeunte  quodam  fratre  mino- 
rità dixerunt  (Bzovius  Ann.  Eccles.  XIV.  1133). 
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Cola  era  divenuto  facile  strumento  dei  suoi  disegni,  potè  fiac- 
care completamente  la  potenza  baronale  e  feudale  anche  in  Ro- 
ma, e  metterla  fuori  del  governo  colla  celebre  innovazione  del 
Senatore  unico  e  forastiere.  Che  anzi,  siccome  la  costituzione 
politica  di  Roma,  secondo  il  primitivo  statuto,  sei*viva  perfetta- 
mente ai  piani  dell'Albomoz,  così  io  non  dubito  che  la  sua  coo- 
perazione non  fosse  estranea  alla  compilazione  di  quello.  Né  mi 
meraviglio  poi  se  lo  spirito  democratico  cui  si  era  informato  il 
primo  statuto,  continuasse  a  dominare  nel  secondo,  anche  dopo  la 
morte  del  legato,  e  dopo  che  Urbano  V,  ritornando  in  Roma,  aveva 
raft'ermata  la  sua  signorìa;  avvegnaché  quello  spirito  non  aveva, 
a  que'  tempi,  significato  di  resistenza  all'  autorità  pontificia,  ma 
di  esclusione  di  quella  prepotenza  dei  baroni,  contro  la  quale  qui 
in  Roma,  anche  più  energicamente  che  non  si  facesse  poi  nello 
statuto,  avea  resistito  Niccola  III  nella  sua  celebre  costituzione 
del  1277  intorno  alla  elezione  del  Senatore. 

E  di  questa  costituzione  di  Niccola  III  noi  ne  ritroviamo  ripor- 
tato il  tenore  nel  Lib.  Ili  dello  Statuto  al  Cap.  Vili  ''de  eìedionc 
senatoris  „  avvegnaché  si  dichiara  ineleggibile  "  qui  sii  imperafor  rcr 
princeps  marchio  (lux  comes  aut  baro  seu  fìlius  aut  nepos  ipsorum  ,r- 

Secondo  il  capitolo  medesimo  il  Senatore  deve  essere  forastiere, 
cioè  di  un  luogo  distante  dalla  città  quaranta  miglia,  e  la  elezione 
si  deve  fare  dal  popolo  tre  mesi  prima  che  esca  di  officio  il  proce- 
dente senatore,  per  mezzo  di  una  rappresentanza  talmente  ordinata 
che  riesca  impossibile  o  almeno  assai  difficile  qualunque  broglio 
elettorale.  Similmente  per  via  di  libera  elezione  fatta  da  un  corpo 
elettorale  abilmente  costituito,  sono  nominati  gli  altri  magistrati 
municipali,  secondo  la  descrizione  minutissima  che  se  ne  fa  nel 
cap.  XXXIV  "  de  modo  officialium  eligendorum  „.  Tutti  questi  magi- 
strati poi ,  cominciando  dal  senatore,  se  erano  inviolabili  durante 
il  loro  officio,  erano  nel  tempo  medesimo  tenuti  in  freno  dalla 
istituzione  stabile  del  sindacato,  per  la  quale  finito  il  loro  ufficio 
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doveano  rispondere  giudizialmente  a  chicchessia  degli  atti  da  loro 
compiuti  durante  la  magistratura. 

Nel  cap.  XXII  "  quod  nullus  rccusd  forum  curie  capitola  „  e  sta- 
bilito il  principio  della  eguaglianza  di  tutti  dinanzi  alle  leggi,  e 
perchè  poteva  facilmente  avvenire  che  in  particolar  modo  i  baroni 
dimoranti  in  luoghi  fortificati  della  città  o  del  suo  distretto,  non 
si  presentassero  al  tribunale  del  Campidoglio,  si  prescriveva  che 
diverrebbero  ineleggibili  a  qualunque  officio  comunale  tutti  coloro 
che  si  fossero  sottratti  al  foro  della  curia.  Qualora  poi  i  baroni  ob- 
bedendo alla  legge  si  sottoponessero  alla  giurisdizione  capitolina  si 
ordinava  nel  cap.  CX  del  lib.  ì'  "  de  laronihtis  causantihus  non  irdranti- 
hus  capìtolitim  „  che,  salvo  il  caso  in  cui  dovessero  personalmente 
comparire,  non  accedessero  al  Campidoglio  ma  trattassero  le  loro 
quistioni  per  mezzo  dei  procuratori. 

Fra  gli  ordinamenti  di  Cola  da  Rienzo  si  trova  anche  quello 
che  i  baroni  lasciassero  sicure  le  strade,  e  non  dessero  asilo  nelle 
loro  fortezze  ai  malfattori  ',  e  similmente  al  Cap.  CCIII  del  Lib.  IL 
"  de  laronibus  iurare  dehentibus  sequimenta  senatoris  et  romani  populi  „ 
si  ordina  ai  nobili  della  città  e  distretto  di  Roma,  di  giurare  nel 
consiglio  generale  del  Comune  e  dinanzi  al  Senatore ,  di  non 
dare  ricetto  ai  malfattori  sotto  pena  di  mille  marche  di  argento. 

Ma  dalla  clausula  finale  del  capitolo  si  desume  che  V  appli- 
cazione del  medesimo  essendo  stata  per  allora  riconosciuta  come 
ancora  difficilissima,  venne  differita  ad  altro  tempo  per  tutelare 
la  maestà  della  legge.  Questo  capitolo  è  inoltre  importantis- 
simo perchè  enumera  le  più  potenti  famiglie  baronali  di  quei  tempi. 

Intanto  però  sempre  nello  scopo  d' indebolire  per  ogni  via  la 
potenza  feudale  dei  signori,  si  vietava  agli  abitanti  della  città, 
e  delle  rocche  o  castella  dalla  medesima  dipendenti,  di  giurare 
vassallaggio  ad  alcun  nobile,  o  d'innalzarne  lo  stemma,  e  nel 
caso  che  tali    cose  i  cittadini   avessero  fatte,  si    ordinava  che  le 

'  Vita  di  Cola  di  Rienzo  pag.  46  (Zeffirino  Re). 


STATUTORUM  URBIS 

INCIPIT    LIBER    PRIMUS    DE    CIVILIBUS    ET    EXTRAIUDICIALIBUS    * 


Omnis  enim  etas  et  omnis  natura  in  malum  prona  est  ab  adolescen- 
tia  sua,  et  in  suo  cursu  est  ad  voluptatem  proclivi»,  vitiorum  imitatrix,  '  et 
labilis  ad  delieta,  ad  euius  repressionem  -  conantium  expedit  Reipublice 
Komanorum  nova  statuta  condere,  et  antiqua  secundum  varietatem  temponim 
5  et  presens  ^  popularis  status  exigentia,  in  melius  reformare,  similia  et  con- 
traria removere,  lites  abreviare  et  partes  litigantes  ab  expensarum  oneribus 
relevare,  ut  eorum  metu  humana  coherceatur  audacia  et  inter  reprobos  in- 
nocentia  tuta  consistat.  Ad  tanti  autem  tamque  laboriosi  *  operis  exercitium. 
Nos  Paulus  de  Vayanis  ^  miles.  Franciscus  de  Casali.  Cioffutus  de  Cioffutis  lo- 
ie gura  doctores.  Nicolaus  de  Thebaldescis  de  regione  parionis  *.  Petrus  domini 
Fulci  l  de  regione  montium.  Ioannes  Ylperini  de  regione  sancti  heustachij. 
lacobellus  lohannis  Pauli  de  regione  campitelli.  Cecchus  de  Felicibus  '  no- 
tarius  de  dieta  regione.  Cecchus  Rosani  '  notarius  de  regione  colunne. 
Petrus  lohannis  Ciole  notarius  de  dieta  regione.  Lellus  Ioannis  Pauli  dictus 
15  alias  sbirria  ^^  notarius  de  regione  campimartis.  Andreotius  Bucchamati  *' 
notarius  de  regione  sancti  angeli.  Johannes  de  Bulgariis  '*  notarius  de  eadem 
regione.  Nicolaus  de  Porchariis  notarius   de  regione  pince.   Macthutius  '^ 

'  inmitatrix  {{')  —  *  reprehcnsionem  (V)  —  ^  presentis  (V)  ^Ad  tanti  autem 
ìahnriosi  operis  (V)  —  *  Varani  (\^  —  "  deest  (\0  —  '  Sulci  (V)  —  *  Feti- 
bicibus  (V)  —  •  Rosanus  (V)  —  '"  dietus  Sybirria  (V)  —  *•  Buchamatij  (}')  — 
^  de  Buìgamis  (V)  —  '^  Macchutius  (V). 


*  Questa  rubrica  non  si  trova  nel  Codice  milliniano  né  nel  vaticano. 
Nella  comparazione  poi  dei  vari  manoscritti  ho  scelto  quelle  varianti  soltanto, 
le  quali  potevano  avere  una  importanza  qualsiasi  o  giuridica  o  filologica  o 
storica;  come  altresì  non  ho  riportate  le  pagine  del  codice  ottoboniano  scelto 
da  me  per  tosto,  perchè  non  essendo  intero,  avrei  dovuto  adopenire  una  nume- 
razione molteplice  a  seconda  dei  manoscritti  dei  quali  mi  sono  servito  per 
colmare  queste  lacune.  Finalmente  avverto  che  dalle  parole  del  proemio: 
Omuis  enim  etas  fino  al  Cap.  VII  de  lihcllis  alla  parola  sentettiiarum  pag.  8 
Un.  24,  il  testo  è  trascritto  dal  Codice  milliniano. 

1 
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Cacchi  ^  de  regione  arenale.  lohannes  Octabiani  de  regione  ripe.  Cintius  lo- 
hannis  Catini  de  regione  transtiberini,  et  Petrus  Centureli  ^  de  regione 
trivi,  approbare  deberent  '*  omnia  statuta  tune  per  nos  fienda,  que  eis  prò 
bono  communi  et  *  salute  Reipublice  et  llomanorum  civium  '^  utilia  videren- 
5  tur.  Et  qui  ^  videntes  audientes  et  cum  diligentia  prospicientes,  statuta  per  nos 
noviter  condita  ac  correcta  et  confirmata,  ipsa  omnia  mature  et  deliberato 
Consilio  approbarunt  ^,  et  ipsi  una  nobiscum,  et  nos  una  cum  eis  decrevimus 
illa  auctoritate  dicti  consilii,  liabere  plenam  roboris  firmitatem.  Et  idcircho 
cassatis  et  evacuatis  omnibus  aliis  statutis  et  consuetudinibus,  que  in  hoc  volu- 
to mine  non  sunt  scripta.  lubemus  dieta  statuta  a  decem  diebus  in  antea  inviola- 
biliter  observari,  et  teneant  prout  jacent  absque  alia  interpretatione  sophistica, 
quousque  romanus  populus  aliter  duxerit  ordinandum.  Et  nullum  audire  volu- 
mus  allegantem  aliqua  alia  statuta  vel  consuetudines  infrascriptis  statutis  con- 
traria vel  adversa,  ymmo  secundum  ista  dumtaxat  volumus  iudicari,  et  ea  in 
15  omnibus  cassibus  ^  in  quibus  disponunt  in  iudicio  "  et  extra  observari.  Est  au- 
tem  hoc  statutorum  volumen,  ex  antiquis  statutis  ac  ex  novis  ordinamentis  factis 
per  Senatores  preteritos,  auctoritate  publici  parlamenti  tripartite  et  ordinate 
coUectum,  singulis  sub  propriis  titulis  collocatis  et  in  tres  partes  divi- 
sim  (sic).  Quarum  prima  de  civilibus  et  extraiudicialibus  tractat.  Secunda  de 
20  criminalibus.  Tertia  de  electione,  iuramento  et  officio  Senatoris,  iudicum  et 
aliorum  officialium,  et  de  aliis  extraordinariis.  Si  quid  autem  boni  et  utili- 
tatis  in  hoc  ^^  volumine  legentes  invenerint,  atribuant  illud  altissimo  regi 
regum  a  quo  cuncta  procedunt  bona,  detrahentibus  autem  non  resistamus 
sed  tamquam  agnus  coram  tondente  se  obmutescamus  parati  ^  '  a  collega 
25  ne  dum  ab  abniculo  ^^  edoceri. 


I. 

De  summa  trinitate. 

Unum  deum  patrem  omnipotentem  firmiter  credimus  et  suppliciter  ^^  con- 

fitemur,  eiusque  unigenitum  filium  Ihesum  Christum  ex  Maria  Virgine  in- 

^^  carnatum,  et  in  Spiritum  Sanctum  ex  patre  et  fìlio  procedentem,  ^'^  sanctamque 

^  notar ius  (1^  —  ^  Contureìli  (V)  —  ^  debeant  (V)  —  *  deest  (V)  — 
^  deest  (V)  —  "  que  insta  (V)  —  ''  approhaverunt  (V)  —  ^  casibus  (V)  — 
^  iudiciis  (V)  —  "^  statutorum  (V)  —  ^^ xmratus  (V)  —  ^~  angnitulo  —  ^^  sim- 
^liciter  (V)  —  ^'^  procreatum  (V) . 
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fidem  catholicnni  cuni  omnibus  '  suis  articuHs  confifcemur,  quam  beati  Pe- 
trus et  Paulus  apostolorum  principes,  per  quos  eyangelium  rome  renplenduit, 
docuerunt  *  eius  putres  verique  pastores,  qui  uno  die  prò  merito,  uno  loco 
prò  j?loria  sub  persequtore  ^  passi,  Urbeni  *  ipsam  glorioso  cruore  martini 
5  Christo  domino  consecranmt,  ipsamque  fidem  per  omnes  subieetos  servari 
et  coli  niandiimus,  contruriuni  vero  credentes  penis  legalibus  fcriri  ìiiIm'huis. 


IL 

De  hereticis. 

Statutum  quoque  domini  anibaldi  dudum  Senatoris  approbantes,  statui- 
to mus  quod  heretici  credentes    et   eorum  fautores  sint   perpetuo  diffidati  et 
eonìm  bona  publicata.  Et  quilibet  Senator  in  principio  sui  regiminis  publice 
eos  diffidet  et  eorum  bona  publicet.  Sint  etiam  infames  et  ad  nullum  '  offi- 
cium  admittantur. 


m. 

15  De  citationibus  in  civilibus  et  criminalibns. 

In  qualibet  causa  civili  sufficiat  una  citati©  facta  per  mandatarium  Cu- 
rie Capitoli!  in  quolibet  actu  articulo  vel  ^  negotio,  etiam  si  pars  citaretur 
ad  sententiam  audiendam  licet  non  perehemptorie,  dum  tamen  in  citatione 
contineatur  ad  cuius  petitionem  et  quis  citetur  et  coram  quo  et  prò  qua 
20  die  vel  bora  et  causa  prò  qua  fit  citatio.  Et  aliter  ad  executionem  instru- 
mentorum,  et  admissionem  in  possessionem  ex  primo  vel  secundo  decreto, 
vel  ad  habendum  aliquem  prò  confesso,  seu  ad  sententiam  ''  procedi  non  pos- 
8Ìt.  Fossure  autem  in  causis  civilibus  non  fiant  de  cetero  sed  sufficiat  per 
mandatarium  facta  citatio. 


deest  (V)  —  ^  dccrcvmmt  (V)  —  ^  persecidione  (V)  —  *  passi  urhem 
ìi(V)—^  nullum  puhlicum  (V)~'^el  (V)  —  ''  sentcutiant  amìiemìam  (V). 
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§  1.  De  eodeni. 

Quilibet  Civis  Romanus  et  quicumque  alter  habitans  in  urbe  cum  sua 
familia,  in  causa  civili  citetur  per  mandatarium  curie,  personaliter  vel 
ad  domum  habitationis  sue  publice  et  alta  voce  vicinis  audientibus,  et  mi- 
5  ctatur  per  iudicem  et  per  mandatarium  assignetur  in  domo  citati  si  ibi 
aliquis  inveniatur,  vel  alieni  ex  vicinis  eius  scriptura  citationis  ^,  vel  saltim 
affigatur  ~  in  hostio  domus  citati  presente  uno  teste,  ut  non  possit  ignoran- 
tia  pretendi  de  eadem,  et  fiat  in  hac  forma  vel  simili  de  ^  tali  conmissum 
est  per  talem  iudicem,  ad  petitionem  talis,  tali  mandatario  presenti  et  in- 

10  telligenti,  quatenus  citet  et  requiret  talem,  ut  die  tali  compareat  coram 
eo  bora  causarum  ad  respondendum  dicto  tali  de  iure,  super  tali  re  quam 
intendit  ab  eo  petere  ex  tali  causa  alias  etc.  Et  aliter  ad  missionem  in 
possessionem  ex  primo  vel  secundo  decreto,  vel  ad  executionem  instrumen- 
torum  vel  testamentorum  vel  apodissarum,  seu  ad   habendum  aliquem  prò 

15  confesso  vel  ad  sententiam  audiendam  procedi  non  possit.  In  aliis  autem 
ludiciorum  actibus  sufficiat  citatio  facta  verbo  sine  scriptis  *  cum  relatione 
mandatarii  cui  stetur. 

§  2.  De  eodem. 

Si  Citationis  dies  incideret  in  diem  feriatam,  citatus  in  proxima  die  se- 
20  quenti   non  feriata  faciat  et  adimpleat  quod    in   dicto    die    termini    facere 
debebat,  alias  contumax  reputetur. 

§  3.  De  eodem. 

Cives  qui  extra  urbem  habitant  cum  eorum  familia,  citentur  edicto  Se- 
natus  ^  sicut  ab  olim  fieri  consuevit  in  principio  cause,  cum  expressione  eo- 
25  rum  que  superius  sunt  expressa  ac  etiam  ad  sententiam  audiendam.  In  aliis 
autem  iudiciorum  actibus  sufl&ciat  citatio  facta  ad  domum  solite  habitationis 
ipsorum,  publice  et  alta  voce  vicinis  audientibus  per  mandatarium  curie 
sicut  supra  cautiim  est  de  civibus  et  aliis  habitantibus  in  urbe. 


*  citationis  assignetur  (V)  —  ~  affìgetur  (V)  —  ^  die  (V)  —  *  scriptura  (V) 
—  '  Senatoris  (V). 
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§  4.  De  eodeni. 

Forenses  qui  in  Urbe  non  habitant  cum  eornm  familia,  qui  sortiuntur 
forum  in  urbe,  citentur  edicto  Senatus  iuxta  morem  antiqum  in  causis  Lstis 
dumtaxat,  videlicet  quando  proceditur  ad  niissionem  in  possessionera  ex 
«  primo  vel  secundo  decreto,  et  ad  exequtionem  instrumentorum  et  ad  sen- 
ientiam  audiendam.  In  aliis  autem  actibus  iudiciorum  non  expediat  *  citare 
si  fuerint  contumaces  dum  tamen  in  prima  citatione  expressis  hiis  que  su- 
pra  scripta  sunt,  conminetur  eis  index  quod  vulterius  non  citabuntur,  sed  eia 
absentibus  in  singulis  iudiciorum  actibus  usque  ad  sententiam  procedetur  '. 


10  IV. 

De  Edicto  Ci t/i torio. 

Edictum  citatorium  Sigillo  Sacri  Senatus  impressum  mandatarìus  portare 
debeat  ad  locum  ubi  persona  habitat  citanda,  et  assignare  ipsum  persone 
que  citatur,  vel  saltem  in  curia  vel  consulibus  sive  domino  vel  vicario  dicti 

15  loci  ubi  habitat  persona  que  edicto  citatur,  vel  saltem  ipsum  debeat  assi- 
gnare alieni  qui  dictum  edictum  legat.  Et  si  aliquem  predictonim  non  in- 
venerit,  saltem  voce  dicat  ostendendo  edictum  que  persone  ^  citate  sunt  de 
iali  terra,  quod  veniaut  ad  respondendum  tali,  semper  expresso  nomine  con- 
querentis.  Quod  edictum  facta  citatione  reassignetur  notano  actorum  et  scri- 

30  batur  ibi  dies  quo  facta  fuit  dieta  dtatio.  Et  si  mandatarius  diceret  fuisse 
sibi  ablatum  edictum  post  representationem  ipsius  *,  contracitatum  nihilorai- 
nus  legitime  procedatur. 


•  non  exiìedial  eos  (V)  —  '  procedatur  (V)  —  *  que  quedampenme  de  taU 
terra  (V)  —  *  Dopo  ipsius  si  legge  edicti  scritto  con  carattere  diversa 
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V. 


Quod  absentes  ab  urbe  ultra  tres  dietas  possint  defendi 
per  eorura  consanguineum  in  causa  ^ 

Sequentes  antiquam  consuetudinem  Urbis  scriptam.  Statuimus  quod  ab- 
5  sentes   ultra    tres    dietas   ab   Urbe   qui  de   iurisdictione   Urbis   existunt,  ^ 
possint  defendi  in  causa  civili  tantum  per  eorum  consanguineos  proximiores 
et  sine  mandato,  nulla  de  indicato  solvendo  prestita  cautione,  qui  iurent  et 
interogentur  ^  tamquam  ipse  *  principales  persone  si  presentes  essent,  et  iu- 
dicium  cum  istis  teneat  sicut  si  actum  esset  cum  principalibus.  Ubi  autem 
10  plures  consanguinei  in  eodem  gradu  existunt,  ille  tantum  ''  admictatur  quem 
Senator  vel  ludex  cause  duxerit  preferendum.  Expense  tamen  cause  fiant  de 
bonis  absentis  prò  quibus    fiat   citatio   ad   domum   ipsius    iuxta    arbitrium 
ludicantis.  Absente  vero  revertente  si  voluerit  ad  iudicium  admictatur  vel  ad 
petitionem  partis  cogatur,  processu  tamen  cum  tali  defensore  ^  firmo  ma- 
is nente   \  et  sententia  lata   in  alterius  persona  vel    utriusque  valeat.    Sed  si 
absens   taliter  non   defendatur   procedatur   legitime   contra   eum.    Officiales 
namque  curie  vel  familiares  ipsius  Senatoris  ^  ad  probationem  et  defensio- 
nem  ^  aliquam  nullatenus  admictantur. 

§  1.  De  eodem  ^\ 

20  Si  citatus  in  causa  civili  per  procuratorem  compareat  qui  doceat  de 
mandato,  non  expediat  vulterius  citari  dominum  ^^  litis,  sed  sufiìciat  citari 
procurator  in  singulis  Judiciorum  actibus,  preterquam  ad  sententiam  audien- 
dam,  quo  casu  volumus  utrumque  requiri  ne  de  prolatione  sententie  igno- 
rantia  pretendatur. 


^  Quomodo  possint  consanguinei  comparere  (V)  —  ^  urbis  non  existunt  (V) 
—  ^  interrogentur  (V)  —  '  ipsi  (V)  —  ^  tamen  (V)  —  "  dcfensione  (V)  — 
■^  manente  et  durante  (V)  —  ^  domini  Senatoris  (V)  —  "  ad  defensionem  et 
procurationem  (V) —  ^^Be  comparchctitc  per  procuratorem  (V)  —  ^'  dominus(V). 
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VI. 

De  rebus  confiscandis  camere  Urbis  '. 

In  causis  Camere  Urbis  in  quibus  tractatur  de  confiscatione  rerum  ad 
cameram  delatarum,  fiat  ex  parte  et  mandato  ludicis  Camere  unum  bandi- 
i  mentum  generale  in  scalis  Capitelli,  et  postea  per  Urbem  et  per  loca  con- 
sueta, ut  '  quicumque  in  illis  rebus  pretendit  aliquod  ius  habere  compareat 
coram  dicto  domino  Judice,  et  de  suo  jure  probet  infra  octo  dies  continuos 
a  die  bandimenti  in  antea  numerandos,  et  nemine  comparente  vel  compa- 
rente et  de  suo  iure  legitime  non  probante,  fiat  rerum  confiscatio  contra 
10  quam  nullus  de  cetero  audiatur.  Dum  tanien  si  aliquis  infra  dictum  terminum 
comparuerit  ad  dictam  confiscationem  citetur.  • 

VII. 

D«^  citato  comparente'. 

Conparente  autem  citato  per  se  vel  legitimum  responsalem,  si  actor  vel 
15  reus  in  causa  reconventionis  non  curaverit  in  citatioilis  termino  comparere, 
licentietur  citatus  ita  quod  ab  inde  ad  decem  dies  prò  illa  causa  citari  non 
posset,  *  et  tunc  non  audiatur  nisi  prius  citato  expensas  reficiat  citationis 
relationis  et  comparationis  ^  tantum.  Et  predicta  intelligantur  de  prima  ci- 
tatione  seu  que  loco  prime  citationis  haberetur.  Et  mandatarius  ad  peti- 
20  tionem  citati  relationem  facere  teneatur  ad  penam  viginti  soldorum  •  vice 
quali  bet. 


'  De  causis  camere  urliis   (l'j        ■  /  /  7'""/  (  '  >  ^^'    ''O  »W*  eompa- 

nhcntrrV)  -  -  *  possU(V)  -^  coiiiparhitioiìcs  (M—^  soUdorHmprovUÒMntmCV)' 
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Vili. 

De  libellis'. 

Vetustam  Urbis  consuetudinem  propter  brevitatem  litis  '■*  approbamus, 
qua  cantum  invenimus  quod  licet  libellus  sit  fere  in  causa  qualibet  regu- 
5  lariter  offerendus  ut  reus  certioretur.  Quedam  tamen  cause  sunt  in  qui- 
bus  certiorari  non  potest,  et  libello  quodammodo  incerto  vel  sub  alternatione 
proposito  cogitur  respondere  videlicet  cum  res  aliqua  petitur  iure  domimi 
vel  quasi.  Item  si  appareret  locationem  factam  esse,  vel  contractum  esse  vel 
contractum  emphiteoticum,  peto  pensiones  preteritas  et  futuras  et  ius  relo- 

10  cature.  Item  cum  peto  hereditatem  vel  partem,  designando  quotam  ex  suc- 
cesione  talis  proponendo  ex  testamento  vel  ab  intestato,  et  si  appareret  me 
non  succedere  et  illum  testamentum  fecisse  quod  de  iure  valet  ^  et  in  eo  michi 
aliquid  reliquisse,  peto  relictum  et  quod  mihi  deest  ad  falcidiam  suppleri. 
Item  cum  peto  rem  vel  possessionem  talem  quam  mihi  abstulit  vel  aufferri 

15  fecit,  vel  ablationem  suo  nomine  factam  ratam  habuit  vel  res  ablata  ad 
eum  pervenit.  Item  eodem  modo  agi  potest  in  possessionem  inmobilium  et 
addi  potest  vel  rediens  non  fuit  admissus  vel  suspicatus  sum  me  posse  re- 
pelli. In  bis  dumtaxat  casibus  de  consuetudine  tales  libelli  recipiantur.  In 
aliis  autem  Juris  et  statutorum  forma  *  servetur.  Preter  eas  causas  que  de 

20  iure  non  requirunt  libellum  sunt  et  quedam  cause  que  secundum  antiquas 
consuetudines  et  nova  statuta  libellus  non  exigitur  ut  cum  agitur  ex  inve- 
stimento fracto  vel  non  defenso.  In  causis  dotalibus  et  donationibus  propter 
nuptias  alimentorum  et  in  omnibus  alimentis  in  causa  appellationis  vel  in 
executione  instrumentorum  apodixarum  sententiarum  *  arbitramentorum,  te- 

25  stamentorum  ^  et  ultimarum  volumptatum  et  in  causis  a  centum  sollidis 
infra,  et  in  causa  expensarum  et  in  causis  hospitalium  et  Religiosorum  lo- 
corum  et  Ecclesiarum  et  miserabilium  personarum  et  ^  Camere  et  in  hiis 
casibus  sine  libello  procedi  potest. 

*  de  libello  (V)  —  ^  litium  (V)  —  ^  de  iure  non  valet  CVJ  —  *  statutorum 
Urbis  forma  (V)  — ^  investimentorum  (V)  —  ^  et  in  causis  Camere.  In  aliis 
autem  causis  sinc  (V)  et  camere  hiis  enim  (M). 


*  Qui  comincia  il  Codice  ottoboniano. 
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IX. 

De  recQsatione  Indicum  '. 

Nullus  forensis  ludex  ordinarius  per  Senatorem  in  Curia  Capitolii  ad 
aliquod  ofiScium  deputatus  possit  haberi  suspectus,  satis  est  enim  quod  tera- 
4  pore  scindicatus  de  male  gestis  tenetur  reddere  rationem,  possit  enim  Se- 
nator  quando  sibi  videbitur  insta  causa  suspitionis  allegata  super  ipsa 
causa  aliquem  alium  ex  suis  ludicibus  deputare  Tel  sibi  alium  associare 
qui  una  secum  de  dieta  causa  cognoscat. 

X. 

IO  Deexceptionibus*. 

Nulla  exceptio  impediat  litis  contestationem  in  causis  civilibus  nisi  pe- 
titionis  inepte  vel  ludicis  incompetentis. 

XI. 

De  fideiussori  bus. 

15  Si  aliquis  tamquam  fideiuxor  alterius  convenitur  non  audiatur  si  oppo- 
nat  nove  constitutionis  beneficium,  etiam  si  dicto  beneficio  non  renunctia- 
verit  tacite  vel  expresse.  Si  aliquis  convenitur  prò  re  mobili  in  specie  et 
non  possideat  inmobilia  in  lurisdictione  Urbis  valentia  rem  petitam  satis- 
det  de  iudicio  sisti   et    non  de    re   baractanda,  et   quod  rem  representabit 

ao  Curie  ante  litem  in  lite  et  post  litem  ad  mandatum  ipsius  ludicis,  quam 
satisdationem  si  cessaverit  *  infra  terminum  per  ludicem  consignandum  *, 
rea  petita  sequestretur  ad  arbitrium  ludicantis.  Qui  vero  non  sunt  de  iuris- 

'  Quod  iudices  foremes  non  haheantur  auspedi  (V)  —  *  Quod  exceptiones 
non  iniprdinnt  conUstoiùmem  litis  (V)  —  •'  cessaverit  prestare  (VM)  —  *  assi- 
(jnandant  (  V)  assigttatum  (M). 
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dictione  Urbis.  Si  ^  de  Romanis  vel  de  aliquibus  de  districtu  Urbis  *  in  foro 
Senatoris  aliquam  querimoniam  duxerint  ^  proponendam  omni  tempore  au- 
diatur,  et  fiat  eis  *  lustitie  complementum  exceptis  diebus  feriatis  intro- 
ductis  a  iure  dummodo  aliud  rationabile  non  obsistat  ^.  Quicumque  " 
5  persona  fuerit  bis  citatus  edicto  senatoris  et  duas  liberationes  '  seu  licen- 
tiationes  habuerit  prò  ceteris  citationibus  non  cogatur  respondere  eidem  per- 
sone in  ea  causa  prò  qua  citatus  fuerit  deinde  ad  duos  menses. 


XII. 


De  offendentibus  diffidatos  et  de  aliis 
10  capitulis  diffidatorum  ". 

Diffidatus  prò  crimine  seu  prò  causa  ex  malleficio  vel  crimine  descen- 
dente possit  in  persona  et  rebus  inpune  offendi  usque  ad  mortem  exclu- 
sive,  et  si  occisus  fuerit  in  xxv.  libr.  prov.  ^^  puniatur  occidens.  Qui  vero 
offenderit  diffidatum  captum  seu  detentum  seu  dum  duceretur  per  marescalcos 

15  puniatur  offendens  ac  si  offenderet  non  diffidatum,  dififidatus  autem  prò  debito 
seu  causa  ex  contractu  vel  quasi  descendente  non  possit  offendisse  quantum- 
cumque  *^  fuerit  difBdatus  ab  agendo  petendo  et  testificando  repellat^^  et  proces- 
sus  et  sententia  prò  ipso  factus  et  lata  non  teneat,  salvo  si  fuerit  difìidatus 
civiliter  ex  contractu  vel  quasi  contractus  quod  possit  de  offensis  ^^  sibi  factis 

20  accusare,  et  tunc  processus  et  sententia  teneat,  possit  tamen  se  in  qua- 
libet  causa  defendere  per  procuratorem  difiidatione  sibi  in  suis  defensionibus 
non  obstante.  Et  teneatur  quibuscunque  ab  eo  petere  volentibus  aliquid  re- 
spondere, Instrumentum  tamen  factum  a  notario  diffidato  extra  ludicium 
propterea  non  vitietur  ratione  diffidationis  notarii  seu  testium  in  ipso  sub- 

25  scriptorum.  Et  si  diffidatus  diffidatum  offendat  ^*  utatur  Iure  communi, 
excommunicatus    excommunicatione   maiori  lata  ab    homine    vel   a   canone 

1  scilicet  (M)  —  2  Urhis  si  in  foro  (VM)  —  ^  duxerit  (VM)  —  *  ci  (VMJ 

—  ^  Nel  C.  V.  colla  parola  Quicumque  comincia  un  capitolo  separato,  colla  se- 
guente rubrica:  De  citatis  licentiandis  —  ^  Quirumque  prò  dliqim  persona  (VM) 

—  ^  delihcrationes(V)  —  ^  Nel  C.M.  dopo  il  C.  XI  si  legge  il  seguente  capitolo: 
JDe  penis  conventionàlibus.  Item  statuimus  quod  pene  conventionales  non  exi- 
gantur  nisi  essent  in  compromissis  apposite  vel  tregua  —  "De  diffìdatis prò  cri- 
mine (V)  —  ^^ prov.  dumtaxat  (VM)  —  ^^  ex  quacumque  causa  (VM) —  ^^  re- 
pellitur  (V)  repcllatur  (31)—  ^^  offensionihus  (M)  —  ^*  offendat  puniatur  et(VM). 
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repellatur  a  '  civilibus  ab  agendo  et  petendo  in  suis  autem  deieiisionibus 
audìatur  et  respondere  petenti  teneatur,  ne  pena  videatur  eis  inmunita- 
tem  tribuere.  In  crìminalibus  autem  non  repellatur  si  suam  rei  suorum 
iniuriam  subsequatur. 
5  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  pene  conventionalea  non  exipfantur 
nisi  essent  in  conpromisso  apposite  vel  pace  et  securitate   vel  treuga  -. 


xra. 

Quod  nullus  possit  prò  debito  Centum  sollidorum  diffidari  K 

Nullus   possit   diffidari  prò    debito    centum  solidorum  abinde   infra,  sed 
1 0  contra  debitorem  per  pignorum  captionem  et  alia  luris  remedia  procedatur. 

XIV. 

Quod  diffidati  non  possint  eligi  ad  aliquod  officium  *. 

Nullus  diffidatus  prò  debito  vel  crimine  possit  eligi  vel  assumi  ad  ali- 
quod officium  in  Urbe  vel  eius  districtu  nec  valeat   eius   electio   facta    de 
15  ipso  et  gesta  per  eum  sint  merito  ipso  Iure  nulla  ^. 

XV. 

Qualiter  procedatur  a  Centum  sollidis  infra  '. 

In  causis  a  C.  jS.  infra  non  sit  necesse  libellum  offerre  in  scriptis  nec 

litis  contestatio  ^  fieri,  nec  aliquam  luris  sollempiiitatem  observari,  sed  suf- 

20  ficiat  verbalis  *  in  actis  redacta.  Cui  reus  illieo  respondere  teneatur,  et  si 

negaverit  et   actor   sacramentura  deferre  sibi   voluerit,   Reus  cogatur  aut 

'  /n  (VM)  —  *  Questo  capoverso  manca  nei  CC.  (VM)  —  ^ De  noti  diffi- 
damlis  (V)  —  ^  De  non  de1n'ntihus  offintitn  hahere  (V)  —  ^  ShU  irrita   ipso 

iure  (VM)  '^ De  causis  a  '■<■»/„, ,>  <,JIiiìi<  Infrn /]"i     -  "^ Contraliitìourm  ("VM) 

—  *  vcrUdis  pctitio  (  VM). 
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iurare,  aut  deferre,  aut  solvere,  Et  si  actor  ex  delatione  delationis  rei  no- 
luerit  iurare  absolvatur  reus.  Si  vero  neutra  partium  sacrainentum  deferre 
voluerit,  ludex  det  terminum  utrique  parti  quinque  dierum  utilium  ad  pro- 
bandum,  quibus  elapsis  causam  per  se  ipsuni  sine  consiliario  decidat  ita 
5  quod  in  omni  casu  infra  xv.  dies  utiles  '  diffiniat  ad  penam  x.  libr.  de  suo 
salario  seyndicatus  tempore  retinendarum. 


XVI. 

Qualiter  procedatur  a  Centum  sollidis  supra  ^. 

In  causis  in  quibus  petitur  maior  quantitas  centum  sollidorum  ^  vel  res 

10  existimationis  maioris  centum  sollidorum  *  offeratur  libellus  contra  queni  si 
qua  opponatur  exceptio  reservetur  post  litis  contestationem  que  non  inpediatur 
per  alicuius  exceptionis  obiectum  nisi  libelli  inepti  vel  ludicis  incompetentis, 
supra  qua  ineptitudine  iudex  interloqui  debeat  secunda  die  utili  post  oblationem 
libelli,  aut  reiciendo  libellum  evidenter  ineptum  aut  exceptionem  ineptitudinis 

15  post  litera  contestatam  reservando  si  sit  de  ineptitudine  dubium  ad  penam  x. 
libr.  prov.  ^.  Fiat  autem  litis  contestatio  secunda  die  utili  post  oblationem  li- 
belli, in  qua  si  reus  contumax  fuerit  procedatur  ad  admissionem  in  pos- 
sessionem  per  ludicem  ^  ac  si  a  principio  contumax  fuisset  secundum  for- 
mam  infra  traditam  contra  contumaces,  aut  lix  habeatur  prò  contestata  prout 

20  actor  elegerit.  Reo  autem  conparente  et  lite  contestata,  ac  juramento  prae- 
stito  de  calumpnia  et  veritate  dicenda  actor  et  Reus  infra  xv.  ^  dies  utiles 
a  die  litis  contestate  de  suo  Iure  ponant  et  probent,  quibus  elapsis  infra 
V  ^  alios  dies  utiles  inmediate  sequentes  per  instrumenta  et  omne  probationis 
genus  probent  quicquid  voluerint  et  de  Iure  potuerint,  quibus  elapsis  nulla 

25  recipiatur  probatio  excepto  quando  productio  instrumentorum  publicorum 
que  usque  9  ad  sententiam  produci  possint  nisi  contra  testes  et  eorum  dieta  post 
aperturam  probare  vellet  aliqua  partium  predictarum  infra  terminum  ad  hoc 
per  iudicem  statuendum,  prefati  autem  termini  ^^  legales  et  currant  adeo  quod 

^  utiles  didam  causam  diffiniat  (  VM)  —  -  De  causis  a  centum  sollidis  su- 
pra (V)  —  ^  Una  mano  piìi  recente  ha  scritto  decem  ducatorum  —  *  Si  legge  la 
medesima  correzione  —  ^prov,  senatus  (31)  —  ^  perinde  ac  si(VM)  —  ^x  (VM) 
—  ^11  numero  v  da  una  mano  più  recente  fu  corretto  in  x  —  ^  Una  mano  più 
recente  corresse  la  parola  senteìitiam  in  queste  altre  ad  quiuquagesimam  diem  — 
'°  termini  intelligantur  esse  legales  (VM). 
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non  requirant  necessarium  ministeriuni  ludicantis.  Sic  tamen  Index  litem 
abreviet,  ut  infra  xxx  dies  utiles  a  die  litis  contestate  vel  prò  contestata 
habita  conputandos  causam  decidat  ad  penani  xx.  libr.  prov.  de  suo  salario 
retinendarum.  Et  quia  conquerebantur  ludices  palatini  quod  termini  ad  cau- 
5  sarum  terminationem  '  statuti  erant  valde  breves  :  Idcircho  additum  est 
quod  iu  omnibus  causis  civilibus  et  criminalibus  in  quibus  per  statuta  certus 
temiinus  est  prefixus  ad  omnem  -  decisionem  possit  ludex  cause  quando  sibi 
videbitur  considerata  magnitudine  quantitatis  ^  vel  rei  de  qua  litigatur  etiam 
personarum  litigantium  conditione  vel  probatione  difficultatis  *  seu  causarum 

10  nmltiplicatione  occupatione  seu  aliis  causis  ipsum  moventibus  per  x.  dies 
continuos  dictum  terminum  possit  prorogare  ad  cause  terminationem  absque 
alia  probatione  facienda  ultra  terminum  ad  causarum  terminationem  a  sta- 
tuto prefixum  *  et  quod  supra  statutum  est  in  ludicibus  palatinis  de  proro- 
gatione  termini   supradicti    Intelligatur   etiam    in   ludicibus  appellationum 

15  quod  ex  causis  prefatis  in  causis  appellationum  simili  modo  possit  proro- 
gari  in  omnibus  causis  coram  eo  vertentibus. 


XVTT. 

De  convento  actione  reali  ^ 

Si  conventus  actione  reali  unica  citatione  requisitus  contumax  fuerit 
20  actor  '  prestito  per  eum  sacramento  calumpnie  absque  alio  Consilio  salva 
querela  mictatur  in  possessionem  rei  petite  ipsamque  possideat  et  in  eius 
possessione  defendatur  per  Senatorem.  Et  si  infra  xx.  dies  a  die  diete  con- 
tumacie numerandos  suam  contumaciam  non  purgaverit  et  suam  pofiseasio- 
nem  non  ®  recuperaverit  per  refectionem  expensarum  et  saiisdationem  de 
35  ludicio  sisti  Iterum  actore  instante  requiratur  reus  in  qua  requisitone 
conminetur  per  ludicem  "  quod  non  citabitur  ulterius  in  dieta  causa  prò 
aliquo  actu  nisi  solum  ad  sententiam  audiendam.  Si  autem  nec  tunc  com- 
parere curaverit  lite  in  odio  habita  prò  contestata  actor  infra  x.  dies  utiles 


'  decisionem  (V)  —  ^  cause  (VM)  —  '  QuantUatis  carne  H  rei(V)  —  *  dif- 
ficuKate  (M)  —  *  Nel  C.  M.  dopo  la  parola  prefixum  si  leggono  queste  altre  hoc 
excrpto  quod  prefatam  prorogationcm  facere  non  lìossit  in  cause  exeqiUi<^nÌ8  in- 
strumcntorum  in  quibus  non  est  facta  mutatio  jtersonamm  et  quod  —  *  De  Con» 
tumacc  (V)  —  ">  actor  presens  (V)  ~  ^  dcest  (VMJ  —  •  ludex^VMJ. 
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a  die  prefate  secunde  contumacie  nuraerandos  de  suo  Iure  probot  etiam 
absente  reo  et  non  requisito  ad  testium  luramenta  seu  ad  alias  probationes 
faciendas  seu  ad  publicationem  testium  et  ad  alia  occurrentia  in  ludicio  fa- 
cienda,  quibus  elapsis  et  eo  ^  iterum  citato  licet  non  perhemptorie  ad  sen- 
6  tentiam  audiendam  si  actor  de  iure  suo  probaverit,  pronunctiet  prò  actore, 
alias  reum  licet  absentem  absolvat  a  repetita,  et  in  expensis  in  penam 
contumacie  Actori  condempnet. 


XVIII. 

De  reo  non  comparente  ^. 

1 0  Reo  personali  actione  convento  unica  citatione  requisito  non  comparente 
Actor  per  eum  sacramento  calumpnie  prestito  mictatur  absque  Consilio  salva 
querela  in  possessione  bonorum  debitoris  prò  mensura  debiti  in  actoris  pe- 
titione  declaratì,  et  si  per  xv.  dies  in  contumacia  steterit,  et  eam  non  pur- 
gaverit  et  expensas  non  restituerit  et  de  judicio  sisti  non  satisdederit  Actore 

15  instante,  Iterum  citetur  reus  cum  comminatione  et  forma  in  supra  posito 
capitulo  tradita.  Et  si  nec  tunc  comparuerit  lite  in  eius  odium  habita  prò 
contestata  infra  x  dies  utiles  a  die  diete  secunde  contumacie  numerandos 
actor  probet  suam  Intentionem  etiam  absente  reo  et  ad  nuUum  actum  ulterius 
requisitus  ^  nisi  *  ad  sententiam  audiendam.  Et  si  Actor  de  suo  Iure  proba- 

2  0  veri!  res  ^  in  quantitate  seu  extimatione  rerum  in  quarum  possessione  Actor 
fuit  positus,  premisso  unico  bando  vendatur  ^  plus  offerenti,  et  si  non  Inve- 
niatur  emptor  adiudicetur  ^  sibi  per  ludicem  tantum  de  bonis  prefatis  quod 
ascendat  ad  quantitatem  et  ad  rem  petitam  vel  ad  eius  extimationem,  et 
ad  tertiam  partem  ultra  dentur  supradicta  ^  bona  in  solutum  per  ludicem  et 

25  efficiatur  dominus.  Si  debitor  erat  dominus  aliter  efficiatur  quasi  dominus, 
Et  ea  usu  capiendi  et  prescribendi  sibi  pareat.  Et  senator  et  eius  officiales 
Actorem  in  ipsorum  possessione  defendant,  que  datio  in  solutum  habeatur 
perinde  ac  si  per  ipsum  debitorem  facta  esset,  et  super  ea  dictus  debitor 
perpetuo  non  audiatur,  nisi  infra  annum  a  tempore  diete  dationis  in  solutum 

30  solverit  Actori  seu  eius  lieredibus  vel  ab  eo  causam  habentibus  veram  de- 
biti quantitatem  in  qua  extitit  condempnatus,  seu  veram  rey  extimationem 

^  reo  (^VMJ  —  ^  Be  eodem  {TJ  —  ^  requisito  (^MJ  —  *  nisi  soìum  CMJ  — 
^  reumfVMJ  ~  ^vendantur  fVM)-—'' adiiidicentur  (VMJ—  ^  sibi  dicta(MJ. 
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petite,  quo  casu  dieta  bona  sibi  restituantur  sine  fructuum  restitutione  seu 
excomputatione.  Anno  autem  elapso  nullatenus  audiatur.  Si  vero  Actor  de 
suo  Iure  non  probaverit  reus  absolvatur  licet  absens,  tamen  propter  penam 
contumacie  sue  in  expensis  condempnetur  Actori.  Quibus  solutis  restituatur 

5  sibi  dictorum  pignorum  possessio.  Si  vero  actor  noluerit  ad  diffinitivam  sen- 
teutiam  pervenire  sed  solummodo  ad  secundura  decretum,  tunc  Actor  qui 
niissus  est  in  possessionem  ex  primo  decreto  elapsis  xxx.  diebus  Iterum  faciat 
citari  reum  simili  citatione,  quo  non  comparente,  Index  recepto  iterum  sa- 
cramento ab  actore  quod  animo  calumpniandi  hoc  non  petat,  et   habita  et 

10  recepta  piena  probatione  de  petitis  per  Actorem  ponat  eum  in  possessionem 
ex  secundo  decreto,  quam  possessionem  possit  recuperare  reus  sine  fructuum 
restitutione  et  excomputatione  usque  in  quatuor  annis  computando  a  tem- 
pore interpositionis  secundi  decreti  solvendo  veram  debiti  quantitatem  qui- 
bus elapsis  nullatenus  audiatur,  sed  adiudicetur  seu  detur  in  solutum  creditori 

13  per  ludicem  ut  supra  scriptum  est,  et  defendatur  per  procuratorem  '  in  pos- 
sessione et  proprietate  diete  rey  per  omnia  remedia  necessaria  luris  et  facti 
ad  penam  L.  libr.  prov.  si  hoc  facere  recusaret,  vel  si  esset  in  predietis 
negligens  vel  remissus  Index  -  negligens  pen.  x.  libr.  prov.  Incurrat. 


XIX. 

ao  DeReconventione^. 

Conventus  secundum  consuetudinem  Urbis  potest  reconvenire  agentem 
apud  eumdem  ludicem  usque  ad  prestationem  sacramenti  calumpnie  de  hiis 
rebus  de  quibus  de  Iure  potest.  Saeramentum  autem  prestitum  sive  apud 
ludicem  eumdem  si  ordinarius  est  sive  apud  alium  ludicem  suum  potest  re- 
25  convenire  Actorem.  Sed  si  ante  saeramentum  fiat  citatio  coram  diversis  lu- 
dieibus  et  *  diversis  partibus  apud  eum  fiat  reconventio  coram  quo  prima  ci- 
tatio facta  fuit  sed  in  iudicio  scyndicatus  reconventio  locum  non  habeat. 


'  i^r  SetuUorem  ("M)  —  «  ludex  autem  CMì  —  ^De  Convento  H  agmieO'J 
»  ex  (M). 
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XX. 


Quod  clerici  non  audiantur  nisi  dederint  fideiussores 
de  expensis  et  iudicio  sisti  *. 

Scindici  vel  procuratores  Ecclesiarum  et  quicunque  clericus  centra  laycum 

ft  in  Curia  Capitolii  civiliter  vel  criminaliter  agentes  non  aliter  audiantur  nisi 

primo  audiantur  ~  si  succumberent  de  restituendis  expensis  dederint  ydoneam 

fideiuxionem  et  cautionem  et  de  solvendo  omnem  quantitatis  penam  quam 

inciderent  occasione  predicta  civilem  vel  criminalem. 


XXI. 

IO  De  litis  contestatione  ^. 

Partibus  presentibus  corani  ludice  comparentibus  *  vel  personis  legitimis 
earumdem  ex  parte  Actoris  petitione  generaliter  verbotenus  et  sine  cause 
expressione  formata  ubi  ^  aliqua  lusta  exceptio  non  opponatur,  Reus  verbo- 
tenus cogitur  respondere.  Et  siquidem  reus  confìteatur  nulla  exceptione  op- 

1 5  posìta  se  debere  quod  Actor  petit,  Index  det  reo  octo  dierum  terminura  ad 
solvendum.  Si  vero  reus  negaret  quod  Actor  petit  non  ante  procedatur  ad 
sacramentum,  sed  libellus  porrigatur,  si  talis  sit  causa  in  qua  libellus  sit 
necessario  offerendus.  Si  vero  reus  libellum  petierit  per  quem  certioretur 
reus  et  super  dicto  libello  contestatione  facta  et  per  tabellionem  simili  tamen  " 

20  libello  in  actis  scripto  ^  perveniat  ad  sacramentum  exceptis  illis  causis  in 
quibus  procedi  potest  sine  libello  nec  sit  licitum  Actori  in  eodem  libello  ^ 
emendare,  vel  mutare  libellum  sine  volumptate  conventi  post  prestitum  sa- 
cramentum, nec  litis  contestatio  propterea  vitietur  quod  separatim  et  non 
simul  Actor  et  reus  suam  ìntentionem  coram  ludice  proposuerint. 


1  De  clericis  non  audìendis  (VJ  —  -  deest  (^VMJ  —  ^  De  partibus  pre- 
sentibus (VJ  —  *  competenti  (V)  competente  (M)  —  '"  nisi  (M)  —  '^  simul  cum 
libello  (VM)  —  ^  scripta  (V)  —  ^  iudicio  (VM). 
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XXIT. 

De  reo  contumace  in  litem  contestando  '. 

Si  rena  in  litem  contestando  contumax  fuerit  aut  procedatur  contra  eum 

ad  missionem  in  possessionem  tamquam  contra  contnmacem  aut  lix  habeatur 

5  prò  contestata  prout  actor  elegerit,  quam  electionem  actor  secunda  die  utili 

post  oblationem  libelli  facere  teneatur  ita   ut   deinde   procedatur  et  currat 

terminus  ad  probanduni  traditus  a  statuto,  ac  si  vere  lix  contestata  fuisset. 


xxni. 


De  p rincipalibus  personis  iurandis  de  Calumpnia 
10       et   Veritate   dicenda   si   presentes   in   Urbe   fuerint  ^. 

Principales  persone  si  in  Urbe  presentes  fuerint  per  se  ipsas  subeant  ca- 
lurapnie  luramentum.  Si  autem  absentes  ab  urbe  fuerint  ultra  xx  .  miliaria 
prestito  iuramento  a  procuratore  ^  habente  super  hoc  speciale  mandatum  qui 
etiam  super  hoc  ad  respondendum  positionibus  admictatur  si  dominus  fuerit 

1 5  absens  ab  Urbe  per  xl  .  miliaria  de  qua  absentia  fidem  faciat  per  iuramentum 
aliter  principalis  veniat  et  sub  sacramento  respondeat.  Et  si  adversarius  dicat 
doniinum  legaliorem  quam  procuratorem  et  eum  velie  positionibus  respon- 
dere,  possit  tamen  ludex  ad  petitionem  procuratoris  absentis  mietere  nota- 
rium  fìdatum  ad  personas  nobiles  seu  magnates  seu  quascuraque  alias  impe- 

fo  dit^is  expensas  *  absentis  ad  recipiendum  iuramentum   calumpnie  et  veritatis. 


XXIV. 

(^u  il  litio  t'\  i  l>.';4ii  Lii  r  posiliones  et  r  e  spo  udendo  oisd»'»))   \ 

In  cau8Ì8  in  quibus  litis   contestatio  facta  est  seu  in  odium  contumacis 

'  De  contestai  iotie  litis  (V).  —  "^  J)e  iuramento  calumpnie  (V).  —  'a  procu- 
ratore absentis  (  VO')  absentis  de  sua  absentia  recipiatur  sacrametUum  calumpnie 
n  procuratore  absentis  (M         '  -  rfìensis  (Va'  À      ^l)e  litis  confestationc  (  I  V>'  ) 

3 
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habita  prò  contestata  et  sacramentum  calumpnie  prestitura  actor  proxima  se- 
quenti  die  non  feriata  post  litis  contestationera  vel  prò  contestata  habita 
suas  positione&ì  assignet,  quod  si  non  fecerit,  non  cogatur  reus  positionibus 
respondere,  possit  tamen  suani  intentionem  per  testes  probare  infra  termi- 
6  num  a  statuto  prefixum. 


XXV. 

De  Reo  citato  ad  responsione m  ^ 

Reus  2  qui  citatus  est  ad  respondendum  positionibus  contumax  fuerit  hanc 
sue  contumacie  penam  ferat,  quod  durante  contumacia  nulle  rècipiantur  de- 

10  fensiones  et  probationes  ipsius.  Et  si  durante  termino  ad  probandum  sta- 
tuto '  suam  contumaciam  non  purgaverit  iuramentum  calumpnie  et  veritatis 
prestando  et  positionibus  respondendo  habeatur  prò  confexo  super  omnibus 
super  quibus  de  iure  respondere  debebat,  nec  etiam  *  propterea  decursus  ter- 
minus  restìtuatur  ne  reportet  ^  premium  contumacie  ex  qua  penam  meretur. 

16  Et  iddem  per  omnia  in  Actore  servetur  si  postquam  reus  positionibus  eius 
respondiderit,  tuerit  contumax  in  rei  positionibus  respondendo  valeat  quoque 
responsio  super  positionibus  facta  etiam  si  adversarius  non  sit  presens  ne 
propter  fagam  lites  producantur  in  longum  nec  admictatur  illa  responsio 
solita,  credit  si  de  iure  probetur  vel  non  credit  nisi  de  iure  probetur,  "  sed 

20  simpliciter  respondeat  utrum  credit  vel  non,  responsio  autem  credulitatis  ha- 
beatur prò  confexione,  et  non  credulitatis  prò  negatione. 


XXVI. 

De  capitulis  non  mictendis  partibus, 

Pro  litium  brevitate  statuiraus  non  vitiari  processum  licet  parti  sicut  ac- 

25  thenus  capitula  non  mictantur  cum  infra  terminum  probationum  sufBciat  ar- 

ticulos  prò  positionibus  et  capitulis  assignare  dicendo  possit  et  si  negatum 


^  Be  citatis  ad  respondendum  positionibus  (VO').  —  ^  Si  reus  (31).  — 
3  a  statuto prefixo  (M).  —  *  sihi  (VO'  M).  —  ^  ut  portet  (VO')  neportet  (M).  — 
^  vel  non probetur  desunt  (VO'). 
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fuerit  probare  intendit.  Quibus  exhibitis  quelìbet  partium  post  responsionem 
possit  sua  interrogatoria  facere  vel  etiam  ante  responsionem  protestando  quod 
a  testibus  examinandis  queratur  de  causa  scientie  de  loco  tempore  et  '  presen- 
tilMis  et  si  actinet  producenti  quod  debet  satis  sufficere.  Et  si  alias  exceptiones 
5  in  ^lodum  exceptionum  et  positionum  produxerit,  debeat  dare  copiam  '  ad- 
vorso  parti  etiam  antequam  respondeat  positionibus  si  petite  fuerint  '. 


xxvn. 

De  negantibus  filiationem. 

10  Queeumque  persona  respondendo  positionibus  negaverit  filiationem  ma- 
temitatem  fratemitatem  matrimoniura  dignitatem  officium  tabellionatus  co- 
munionem  seu  mortem  vel  vitam  alicuius  et  contrarium  fuerit  probatum 
puniatur  in  xxv  .  libr.  prov.  prò  qualibet  negatione  applicandis  prò  medietate 
parti  et  prò  alia  medietate   Camere   in  quibus  per  ludicem  cause   tempore 

15  sententie  *  debeat  condempnari.  Qui  ^  si  non  fecerit  ipse  de  suo  salario  te- 
neatur  per  Camerarium  scindicatus  tempore  retinendo. 

xxvra. 

De  in  integrum  restitutione  '. 

Minoribus  .  xx  .  annis  super   futuris   lesionibus   dumtaxat  se  minores  et 

2(1  lesos  probantibus  in  integrum  restitutio  per  collateralem  iudicem  concedatur. 

Maiores  autem  xx  .  annis  in  quolibet  actu  et  negotio  prò  maioribus  de  cetero 

reputentur  super  preteritis  autem  lesionibus  et  causis  pendentibus  super  eis 

nicbil  ppnitn''  innovamns  '. 

XXTX. 

25  De  restitutione  Camere  Urbis. 

Rea  pnblica  et  Urbis  Camera  in  suis  *  lesionibus  in  integrum  restituatur 

'  H  fjuibus  (M).  '  dan  cjjia  {  IO'  M).  —  ^  petita  fuerit  (VO'  Jl/).  — 
*  ferenti  e  nenteniie  (^Oy.  —  »  (?fiorf  CVO').  —  "  De  minoribus  (  V(yj.  —  ^  igno- 
ramu>  "  .<tinguìi> 
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procuratore  Camere  petente  hoc  infra  quatriennium  a  tempore  lesionis  per 
iudicem  coram  quo  restitutio  fuerit  postulata,  in  causis  quoque  Camere  pro- 
cedatur  summarie  et  de  plano  sine  strepitu  et  figura  ludicii  et  in  eis  con- 
tra  Cameram  acta  producens  teneatur  suis  expensis  dare  copiam  productorum 
5  advocato  et  procuratori  Camere  qnibus  non  currat  terminus  donec  habuerit 
copiam  productorum. 

XXX. 

De  in  integrum  restitutione  petit  a. 

Si  principaliter  per  minores  in  integrum  restitutio  postuletur  oblata  pe- 
lo titione  super  ea  infra  biduum  lix  contestetur.  Si  reus  contumax  fuerit  ha- 
beatur  prò  contestata.  Itaque  abinde  in  antea  utraque  pars  *  per  omne  genus 
probationis  de  iure  suo  probet  infra  x.  dies  utiles,  quibus  elapsis  ludex  an- 
ditis  allegationibus  ~  causam  decidat,  et  sic  litem  abreviet  quod  infra  xx. 
dies  utiles  a  die  petitionis  oblate  diffinitive  pronunctiet,  quod  si  non  fecerit 
15  in  X.  libr.  prov.  Camere  solvere  teneatur  per  camerarium  scindicatus  tem- 
pore retinendis  et  instantia  pereat  et  expensas  et  dampna  restitituat  parti  lese. 

§  1.  De  eodem. 

Restitutio  in  integrum  incidpnter  petita  infra  xij.   dies  utiles  per  cause 
iudicem  terminetur,  quibus  elapsis  si  terminata  non  fuerit  habeatur  perinde 
20  ac  si  petita  non  fuisset.  Et  ludex  negligens  interesse  restituat  parti  lese  et 
penam  x,  libr.  prov.  Camere  solvat  de  suo  salario  retinendam. 


XXXI. 

De  causa  nuUitatis. 

Causa  nuUitatis  in  iudicio  deducta  coram  domino  ludice  Appellationis  litis 

25  contestationem  non  postulet  sed  eam  intentans  statini  a  die  super  ea  peti- 

tione  oblata  ^  per  processum  et  acta  prime  cause  seu  aliter  prout  potuerit 

^utraque  pars  desunt  (VO'J.  —  -allegationibus  partium  (VO').  —  '^peti- 
tionis ohlate  (VO'  M). 
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suam  intentiouem  iustifìcet  infra  viij  .  dies  utiles  a  die  '  oblate  petitionis 
numerandos  quibus  elapsis  Index  causam  decidat  infra  xv  .  dies  utiles  '  aliter 
lix  causa  et  instantia  pereant  et  x  .  libr.  prov.  Camere  solvat  de  suo  salario 
retinendas  et  dampnum  parti  lese  restituat,  et  pars  supra  dieta  nullitate  de 
a  cetero  non  audiatur,  et  '  additum  quod  de  cetero  de  nullitate  sententie  non 
possit  agi  ]io.st  annnni  a  tempore  sententie  numerandum. 

§  1.  De  eodem. 

Si  ille  contra  quem  lata  est  sententia  duxerit  appellandum  et  in  sua  ap- 
pellatione  nullitatem  et  iniquitatem  deduxerit,  et  in  causa  appellationis  contra 
IO  euni  fuerit  lata  sententia  non  audiatur  ulterius  super   nullitate  prime  sen- 
tentie a  qua  fuerat  appellatum  cum  in  causa  appellationis  potuerit  de  nul- 
litate docere. 

xxxn. 

Quod  notarius  scribat  substantialiter  dieta  testiura  *. 

15  Notarius  qui  dieta  testium  examinatorum  scribit  teneatur  substantialiter 
et  explicite  scribere  dictum  testis  et  non  dicat  talis  dixit  ut  talis,  et  si  expli- 
cite  non  dixerit  capitulum  sive  artieulum  verum  esse  queratur  ab  eo  de  causa 
scientie  quam  notarius  diligenter  scribere  teneatur,  aliter  non  valeat  dictum 
eius  sic  compendiose  responsum  et  examinator  puniatur  in  x .  libr.  prov.  ca- 
so mere  Urbis  et  nihilominus  dictus  testis  de  quo  scriptum  est  quod  dixit  ut 
talis  et  qui  sine  causa  ^  dixit  artieulum  verum  esse  iterum  examinetur  non 
obstante  quod  testes  fuerint  publicati. 

XXXTTT. 

De  diffidatìonibus  et  reaffidationibus 
non  probandis  per  testes  '. 

Diffidatio  et  reafiBdatio  per  testes  probari  non  possit  nec  valeat  nisi  fiat 

'  a  die...  numerandos  desunt  (  VCV  MJ.  —  *  o  die  oliate  petitimis  nume- 
rando (VCy  M).  —  'Ust  (0').  —  *J)e  tcstibus  examinamìis  (VO*).—  ^  causa 
scientie  (M).  —  "  Quod  diffidatio  et  reaffidatioper  testes  probari  non  possit  (VO'J. 
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die  sabbati  foro  publico  existente.  Si  vero  die  sabbati  festum  advenerit  propter 
quod  illa  die  lus  non  reddatur  fiat  forum  die  veneris  proximo  dicto  Sabbato 
precedente  quo  casu  possint  dieta  die  Veneris  diete  diffidationes  *  fieri  per- 
inde  quod  valeant  ac  si  in  Sabbato  in  iudicio  facte  essent  nec  aliter  valeant  ^ 
A  nisi  sint  scripte  manu  scribe  Senatus  qui  semper  in  qualibet  diffidatione  ex- 
primat  ex  ciiius  notarii  scripturis  et  actis  diffidationes  huiusmodi  processerint. 


XXXIV. 

De  instrumento  sumpto  et  exemplato  '. 

Instrumento  sumpto  et  exemplato  de  aliqno  publico  instrumento  seu 
10  ex  breviaturis  seu  prothocollis  alicuius  notarii  defuncti  non  habeatur  fides 
nisi  babeat  subscriptionem  ludicis  ordinarii  palatini  et  duorum  notariorum 
qui  Index  dictam  subscriptionem  facere  teneatur  ad  instantiam  *  petentis  sine 
aliquo  salario,  ad  penam  x  .  libr.  prov.  prò  medietate  parti  et  prò  alia  me- 
dietate  Camere  applicandarum.  Quilibet  autem  notariorum  predi ctorum  duos 
15  sollidos  prov.  dumtaxat  subscriptione  ^  recipiat  et  dicto  exemplo  sic  sub- 
scripto  ut  supra  dictum  est  stetur  etiam  si  pars  ad  hoc  citata  non  fuerit  et 
hoc  locum  habeat  in  presentibus  preteritis  et  futuris. 

XXXV. 

De  suspitione  instrumenti. 

20  Si  aliquis  in  iudicio  produxerit  aliquod  publicum  instrumentum  et  pars 
contra  quam  productum  est  cura  iuramento  affirmet  et  dicat  se  illud  habere 
suspectum,  Senator  et  ludex  cause  ex  eorum  officio  parte  petente  cogat  no- 
tarium  qui  fecit  instrumentum  et  partem  producentem  ad  exhibendum  coram 
eo  prothocolla  et  abreviaturas  dicti  instrumenti  ut  per  ea  ^  semper  imponatur 

25  fides  et  suspectionis  '  allegate  toUatur  occasio. 


*  et  reaffidafiones  (VO'  MJ.  —  2  ac  si...  valeant  desunt  (VO').  Nell'O'  af- 
finchè il  senso  corresse  si  è  mutato  il  nisi  in  si.  —  ^  Quihus  instrumentis  fides 
non  ìmbeatur  (VO'J.  —  '^  petitionem  (VO').  —  '^jìro  subscriptione  (V0'31).  — 
^et  propterea  (V)  ut  propterca  (O'J.  —  ''  suspicionis  CVM). 
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XXXVI. 

De  protocoUis  noD  cancellandis. 

Non  possit  notarius  cancellare  prothocollum  alicuius  instrumenti  nisi  man- 
dato illius  vel  illorura  *  ad  cuius   vel  quorum  utilitatem  ^  factum  est,  et  si 
5  contrafecerit  in  xxv  .  libr.  prov.  puniatur  et  nichilominus  ex  tali  prothocollo 
sic  cancellato  possit  instrumentum  mandato  ludicis  relevari  et  publicari. 

XXXVII. 

De  instrumentis  et  cautionibus  non  valituris  ^. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  civis  Romanus  aliquem  el- 
io vem  Romanum  in  quo  iurisdictionem  non   habeat   ceperit   vel  in  carcerem 
miserit  seu  capi  et  mieti  fecerit  et  ab  eo   seu   ab  alio  vel  ab  aliis  prò  eo 
extorserit  *  seu  extorqueri  fecerit  seu  ipsum  captum  seu  alium  prò  eo  emic- 
tere  '  fecerit  cautionem  cuiuscumque  qualitatis  seu  instrumenta  fieri  fecerit 
quecumque  pacta  conventiones  continentia,  talis  cautio  sit  ipso  iure  nulla, 
15  nec  ex  ea  illi  vel  illis  quibus  facta  est  actio  vel  ius  aliquod  oriatur  vel  ac- 
quiratur  centra  ipsum  detemptum  seu  alium  vel  alios  qui  prò  eo  cautiones 
huiusmodi  emiserit  principaliter  vel  accessorie,  sed  tam  principales  quam  fide- 
iuxores  qui  sic  in  cautione  tali  intervenerint  ab  omni  nexu  diete  cautionis 
liberi  sint  et  plenissimam  securitatem  habeant  auctoritate  presentis  statuti, 
20  ut  nec  obligati  fuisse  fingantur,  Senator  quoque  ad  cuiuscumque  petitionem 
compellat  illos  qui  in  cautione  huiusmodi  extorserunt,  seu  illos  quibus  talis 
cautio  facta  fuit,  instrumentum  tale  incisum  reddere  ac  plenissimam  refu- 
tationem  liberationem  et  acceptilationem  facere  de  predictis  illi  qui  dictam 
cautionem  emiserint  et  in  nullo  sibi  remaneant  obligati,  compellat  quoque 
35  notarium  qui  dictum  instrumentum  scripsit  instrumentum  seu  prothocolla, 


*  cuius  vd  quorum  interest  et  (TO'  M).  —  *  deest  (V)  petitionem  in  mar- 
gine (0').  —  *  De  cive  carcerantem  alium  (V).  De  privatis  carceribus  (0') 
scritto  da  mano  più  recente.  —  *  extorserit...  prò  eo  desunt  (V(y).  —  '  mieti 
(V)  corretto  in  eìnidi  (0*). 
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ipsius  instrumenti  delere  et  totaliter  cancellare,  ut  ex  eis  in  perpetuum  ^  nul- 
lum  possif*  relevari.  Et  si  dictus  Notarius  non  viveret  tunc  Index  cause 
faciat  dictum  instrumentum  seu  prothocolla  cassari  et  cancellari  per  correc- 
tores  collegii  notariorum  Urbis.  Et  predieta  fiant  saltim  probata  publica  fama 

B  per  quinque  bonos  viros  quos  dictus  dominus  Senator  vel  Index  coram  qui- 
bus  ageretur  causa  et  allegaretur  cautionem  ipsam  extortani  vel  emissam 
fore  ab  ipso  capto  vel  detento  vel  ab  alio  prò  eo  et  predieta  locum  habeant 
in  preteritis  presentibus  et  futuris  aliquo  capitulo  supra  vel  infra  posito  non 
obstante.  Et  hoc  preciso  firmo  manente,  per  quod  ceteris  in  contrariura  lo- 

10  quentibus  volumus  derogari,  et  predieta  fiant  sine  strepitu  et  figura  iudicii 
ordine  et  sollempuitate  iudiciorum  ^  et  iddem  per  omnia  servetur  et  fiat  si 
aliquis  conquereretur  se  fecisse  aliquem  contractum  per  vim  vel  metum  alieni 
de  Urbe  vel  eius  districtu  et  eadem  probatio  publice  fame  sufficiat  iuxta 
formam  suprascriptam. 


is  XXXVIII. 

De  instrumentis  factis  per  Notarium  diffidatum  *. 

Licet  notarius  qui  fecerit  instrumentum  seu  aliqui  ex  testibus  scriptis  in 
eo  fuerint  diffidati  non  propterea  viciet  ^  instrumentum  nec  etiam  vicietur 
arbitrium  si  ve  laudum  licet  arbiter  si  ve  arbitrator  fuerit  difiìdatus. 

20  XXXIX. 

De  simulatione  contractuum^. 

Si  aliquis  conquestus  fuerit  se  vel  suos  predecessores  fecisse  vel  fieri  fe- 
cisse aliquam  alienationem  vel  quemcumque  contractum  alieni  suo  consan- 
guineo seu  affini  clerico  vel  religioso  seu  alieni  alii  de  aliquibus  bonis  suis 
25  fictitie  vel  simulate   et   hoc  probaverit  per  publicam  famam   sine  strepitu 

Un  postemm  (VO).  —  ^ possit  instrumentum  (70'  M).  —  ^iudiciorum 
pretermissis  (VO').  —  *De  notariis  diffidatis  (VJ.  De  notario  et  testibus  dif- 
fidatis  appositis  in  instrumento  (0').  —  ^  ^{(^^tur  (VO'  M).  —  ^  J)e  instru- 
mentis ficte  factis  (0'). 
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indicii  reducat  senator  eum  in  possessionem  eius  rei  de  qua  conqueritur  se 
simulatum  fecisse  contractuni.  Et  si  reperiat  '  Senator  vel  officiales  eius  vel 
Rector  probatum  '^  per  publicam  famam  de  simulato  contraetu,  dictus  laycus 
sua  auctoritate  propria  possit  recuperare  rem  contentam  in  contraetu  nec  possit 

a  po8tea  accusari,  et  hoc  iddem  servetur  in  contraetu  simulato  inter  laycos. 
Hoc  addito  quod  postquam  predicta  publica  fama  probata  esset  per  partem 
conquerentis  **,  Index  cause  per  se  ex  suo  officio  non  per  testes  assignatos 
a  parte  sed  per  bonos  et  ydoneos  homines  de  contrata  seu  contratis  liti- 
gantium  vocandos  usque  in  xiiij  .  a  se  ipso  iudice  faciat   diligentem  inqui- 

10  sitìonem  de  predicta  simulatione,  et  si  per  quinque  vel  per  quatuor  testes 
de  dieta  contrata  seu  contratis  repertum  fuerit  quod  dicti  contractus  essent 
facti  in  fraude  *  et  ad  non  valere  tunc  in  eo  casu  predicti  contractus  ha- 
beantur  prò  simulatis  et  in  fraude  factis.  Et  observentur  predicta  et  Index 
ipsos  contractus  casset  et  irritet,  et  cassos  et  irritos  pronumptiet  et  eis  fidem 

15  non  habeat.  Et  predicta  locum  habeant  ubicumque  tractatur  vel  agitur  ^  de 
simulatione  contractuum  in  presentibus  et  futuris. 


XL. 

De  exceptionibus  ponendis  contra  publica  instruraenta  *. 

Contra  publica  instrumenta  petita  per  creditorem  corara  Indice  execu- 
20  tioni  raandari  in  quibus  apparet  debitorem  esse  personaliter  ^  obligatum  nulla 
possit  opponi  exceptio  nisi  dumtaxat  falsitas  ®,  usurarum  solutionis,  sive  sa- 
tisfactionis  et  pacti  de  non  petendo  perpetuo  vel  ad  tempus,  et  rei  indicate, 
et  prescriptionis,  et  litis  pendentis,  quas  exceptiones  vel  earum  alteram  possit 
debitor  opponere  et  oppositas  probare  debeat  infra  x.  dies  utiles  computandos 
25  a  die  in  '  qua  debitor  citatus  fuerit  ad  videndum  productionem  '*'  instrumenti 
prefati  et  a  die  date  copie  ipsius  instrumenti,  quam  copiani  notarius  cause 
petenti  tradere  teneatur,  vel  expensis  petentis  exhibere  alii  exemplandam  infra 
duos  dies  a  die  productionis  instrumenti  prefati  ad  penam  x.  libr.  prov.  prò 

^ prohiheatur  (VO'  M).  —  ^prohato  (VO').  —  »  conquerentur  (VO'  M).  — 
^fraucìcm  (VO'  M).  —  ^ agitatur  (VO').  —  'De  exceptionibus  contra  publica 
inst rumenta  opponendis  (V).  De  publicis  instrumentis  petitis  executioni  man- 
duri  et  exceptionibus  opponetidis  contra  ca  (VO'  M).  —  ''  principaliter  (  VO'  M). 
—  *  falsitatis  (  VO'J.  Nel  C.  M.  il  nominativo  falsiUia  è  corretto  nel  genitivo 
falsitatis.  —  ^j)ro  (VO'  M).  —  ^'^  assignationem  (V). 
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medietate  parti  et  prò  alia  medietate  camere  applicandarum.  Quibus  duobus 
diebus  elapsis  *  ad  petitionem  dicti  creditoris  seu  eius  procuratoris  -  seu  ha- 
bentis  ius  cessum  ab  eo  si  exceptio  aliqua  de  predictis  non  fuerit  opposita 
vel  opposita  et  non  probata  infra  terminum  supradictum  Index  interloquendo 

B  et  sine  consiliario  pronunptiet  instrumentum  fore  executioni  mandandum  ^ 
et  demum  absque  aliqua  citatione  debitor  capiatur  et  detineatur  donec  de 
debito  et  expensis  suo  satisfecerit  creditori.  Et  si  de  probatione  sit  dubium 
Index  terminum  statuat  partibus  ad  opponendum  et  allegandum  usque  ad 
tres  dies  utiles,  quibus  elapsis  ipse  infra   triduum  *  continuum  sua  interlo- 

10  cutoria  decernat  sine  consiliario  instrumentum  fore  vel  non  fore  executioni 
mandandum  ^.  Fiat  quoque  in  predictis  executio  effectualis  personaliter  vel  ^ 
realiter  contra  debitorem  prefatum  ad  penam  xxv.  libr.  prov.  Et  si  perso- 
nalem  executionem  elegerit  creditor  capiatur  ut  supra.  Si  autem  realis  fiat 
executio  in  bonis  creditoris  ^  mobilibus  stabilibus  nominibus  debitorum   ' 

16  prout  voluerit  creditor,  debeat  etiam  ad  creditoris  petitionem  debitor  dif- 
fidari.  Et  quod  electio  unius  vie  non  pariat  preiudicium  in  altera  creditori. 
In  qua  executione  servetur  forma  in  proximo  capitulo  tradita.  Debitor  au- 
tem qui  exceptiones  oppositas  non  probaverit  infra  terminum  suprascriptum 
puniatur  in  x  .  libr.  prov.  prò  medietate    parti    et   prò   alia  medietate  Ca- 

20  mere  Urbis  applicandis,  in  quibus  per  ludicem  cause  debeat  in  eadem  sen- 
tentia  et  processu  condempnare  ^  et  ^  in  Camera  debeat  hoc  notificare  ad 
penam  xx.  ^°  libr.  prov.  in  omnibus  et  singulis  causis  supradictis  retinen- 
darum  per  Camerarium  de  salario  dicti  ludicis.  Et  predicta  locum  habeant 
in  illis  instrumentis  in  quibus  non  est  facta  mutatio  personarum  creditoris 

25  vel  debitoris  instrumento  contentarum.  ^^  Ubicumque  autem  de  termino  et 
probatione  in  ipsum  ^^  fienda  fit  mentio  in  volumine  statuti  ^^  si  per  lu- 
dicem vel  notarium  qui  testes  examinare  debet  steterit  quominus  testes  infra 

'  Quibus  duobus  diebus  elapsis  a  scriptus  qui  terminus  sit  legaìis  datus 
ah  Ime  lege  etiam  sine  ministerio  ludicantis  quibus  diebus  elapsis  (V).  Nel 
Cod.  0'  era  scritto  nel  medesimo  modo,  ma  poi  vennero  cancellate  le  parole 
Quibus  duobus  diebus  elapsis  a.  —  Nel  C.  M.  si  legge  quibus  duobus  diebus 
elapsis  currat  terminus  suprascriptus  qui  terminus  sit  legalis  datus  ab  hac  lege 
etiam  sine  ministerio  ludicantis.  — '  ^  deest  (VO),  —  ^  et  executioni  mandari 
debeat  (M).  correzione  interlineare.  —  ^terminum  (VO"").  —  ^  et  (VOM).  — 
^  Nel  C.  0'  una  mano  posteriore  corresse  il  vocabolo  creditoris  in  quello  di 
debitoris.  Nel  C.  M.  si  trova  soltanto  preparata  la  correzione.  —  ^  Nel  C.  0' 
era  scritto  come  nel  C.  V.  creditorum  ma  l'errore  fu  emendato  da  una  mano 
posteriore.  —  ^  condemjmari  (VO').  —  ^  et  quod  (VO').  —  ^°  xxv.  (VO'  M).  — 
^^  contentorum  (VO'M).  —  ^^in  ipso  (^MJ.  —  ^^  Statutoriim  {O'M). 
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dictum  tenuinum  examiuarentnr  cadat  ludex  vel  Notarius  per  quem  steterit 
pena  '  l.  libr.  prov. 


XLI. 
De  executione  Apodixarum  scriptarum  mana  propria  ^ 

5  Idem  modus  et  forma  servetur  per  omnia  in  executione  apodissarum  scrip- 
tarum seu  subscriptarum  manu  alicuius  '  private  persone  ut  contra  scribentem 
seu  subscribentem  executioni  mandetur  *  sicut  publica  instrumenta,  non  ob- 
stante  quod  in  eis  non  sit  locus  tempus  causa  et  partis  presentia.  Et  si  ne- 
garetur  scripta  seu  subscripta  ^  manu   illius   contra   quem  producitur  pars 

10  producens  probet  coutrarium  contra  negantem  per  comparitionem  ^  literarum 
seu  aliter  prout  poterit  quo  probato  puniatur  negans  in  l  .  libr.  prov.  ap- 
plicandis  prò  medietate  parti  et  prò  alia  medietate  Camere  in  quibus  ipsa  ^ 
executione  per  eundem  ludicem  condempnetur.  Qui  si  hoc  facere  neglexerit 
in  X  .  libr.  prov.  de  suo  salario  puniatur. 


15  XLH. 

De  executione  instrumentorum  dotalium 
et  donationum  propter  nuptias  ®. 

Instrumenta  dotalia  et  donationes  propter  nuptias  mulierum  et  alimen- 
torum  et  quecunque  alia  ex  quibus  aliquid  debeatur  sub  solo  nomine  dotis 

IO  citatis  personis  que  ex  hoc  ledi  creduntur  statim  ipsis  exhibitis  omni  Con- 
silio dotali  conmissionis  et  confirmationis  penitus  quiescente  per  ludicem 
executioni  mandentur  contra  debitores  et  eorum  heredes  et  quoscunque  ho- 
norum possessores  obligatorum  ^  tacite  vel  expresse  et  contra  depositarium 
dotis  et  bona  eius  nuUaque  contra  dieta  instrumenta  opponi  possit  excep- 

29  tio,  nisi  dumtaxat  falsitatis  et  solutionis  sive  satisfactionis  quas  seu  earum 

'  in  pena  CVJ  in  pcnam  (0').  —  ^  De  executione  apodissarum  (VJ.  De 
executione  apodissarum  scriptarutn  seu  subscriptarum  nmnu  alicuius  (0').  — 
"^(dterius  (M).  —  ^mandentur  (VO'  J^T).  —  ^scriptum  seu  subscriptum  (VJ 
srripfam  seu  subscriptam  (0').  —  ^  comparationem  (M).  —  'iw  ipsa  (VM).  — 
^  De  donaiione  propter  nuptias  (V).  —  *  obligaios  (V). 
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aliquam  opponens  infra  x  .  dies  utiles  a  die  productionis  instrumenti  et  exhi- 
bite  copie  in  *  supra  in  proxinio  capitulo  continetur  ~  computandos  probare 
teneatnr,  et  si  non  probaverit  in  x  .  libr.  prov.  per  eundem  ludicem  statini 
elapso  termino  condempnetur  opponens,  quod  si  facere  neglexerit  in  xx  .  libr. 

5  prov.  puniatur  de  suo  salario  per  Camerariura  retinendis.  Elapsis  autem  dictis 
X  .  diebus  et  dictis  exceptionibus  seu  aliqua  earum  non  oppositis,  seu  oppo- 
sitis  et  non  probatis  ponatur  raulier  seu  eius  heredes  seu  habentes  causam 
ab  ea  in  possessionem  bonorum  predictorum  mobilium  et  inmobilium  et  no- 
rainum  prout  petitor  elegerit  Consilio  salva  querela  penitus  quiescente ,  et 

1 0  mobilia  mulier  teneat  per  .  xv  .  dies  inmobilia  per  .  xxx  .  dies  continuos,  qui- 
bus  elapsis  et  citatis  personis  que  ex  hoc  negotio  ledi  possunt  -^  Index  sine 
consiliario  pronumptiet  et  dieta  bona  mulieri  et  *  eius  beredibus  seu  ab  ea  cau- 
sam habentibus  fore  adiudicanda  prò  quantitate  ^  petita  in  instrumentis  con- 
tenta qua  lata  ponat  adiustatores  qui  extiment  dieta  bona  infra  .  xv  .  dies 

15  continuos  et  facta  per  adiustatores  eorum  extimatione  et  bando  unico  pre- 
cedente, si  aliquis  apparuerit  emptor  dentur  et  vendantur  per  iudicem  plus 
offerenti,  vel  ipse  ®  tantum  de  dictis  bonis  in  solutum  diete  mulieri  vel  eius 
beredibus  et  successoribus  concedat  et  assignet,  quod  ascendat  ad  quantitatem 
sibi  debitam  et  ad  tertiam  partem  ultra,  per   quam   dationem  in  solutum 

20  efficiatur  domina  et  defendatur  per  senatorem  et  eius  ofiBciales  et  ipsa  vendat 
cui  voluerit.  Possit  "^  tamen  ipsa  ^  recuperare  heredes  debitoris  vel  posses- 
soris  dictorum  bonorum  si  infra  sex  menses  ^  a  tempore  diete  dationis  in 
solutum  computandos  cum  effectu  solverint  mulieri  seu  eius  beredibus  vel  ab 
ea  causam  habentibus  quantitatem  veram  prò  qua  fuit  facta  missio  et  exe- 

25  cutio  supradicta.  Si  vero  super  probatione  dictarum  exceptionura  emerserit 
dubitatio  an  sit  facta  piena  probatio,  ludex  procedat  secundum  formam  in 
proximo  capitulo  traditam  preter  capturam  personalem,  super  predictis  autem 
consilium  venditionis  per  senatorem  et  ipsam  venditionem  per  senatorem  ^° 
penitus  quiescente  ^^  volumus  ut  ^^  mulieri  ^^  parcatur  laboribus  et  expensis, 

30  debitorem  autem  et  eius  heredes  quorum  bona  venduntur  seu  in  solutum 
dantur  perinde  teneri  volumus  ad  evictionem  **  et  defensionena  dictorum  bo- 
norum emptoribus  seu  mulieribus  supradictis  ac  si  ^^  dieta  bona  vendidissent 


^ìit  (V3I).  —  ^declaratur  CVM).  —  ^  creduntur  (V).  —  ^  seu  (M).  — 
^quantitate  predicta  (^31).  —  ^ ille  (V).  —  '^ Possint  (M).  —  ^ illa  (VM).  — 
^  dies  (V).  —  ^^  per  senatorem  desunt  (V).  —  ^^  quiescere  (M).  —  ^^  et  (M).  — 
^^  mulierum  (VM).  —  '^at?  evictionem...  supradictis  desunt  (^VMJ.  —  ^^  ac  si 
ipsi  (VM). 
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aut  in  solutum  tradidissent  ad  hoc  cogi  iuris  et  facti  remediis  oportunis  per 
senatorem  et  officìales  ipsius.  Sic  tamen  ludex  faciat  quod  dieta  '  executio 
instnimentorum  dotalium  usque  ad  venditionem  seu  in  solutum  dationem 
infra  .  xx  .  dies  utiles  a  die  productionis  instrumenti  finalem  sortiatur  effectum 
6  ad  penam  .  xxv  .  libr.  prov.  retinendarum  de  suo  salario  per  camerarium.  Per 
electionem  autem  supradicte  vie  et  forme  non  faciat  preiudicium  mulieri 
quominus  possit  petere  executionem  realem  et  personalera  traditam  a  statuto 
posito  sub  Rubrica  de  executione  sententie,  ita  quod  per  electionem  alterius 
dictarum  viarum  altera  non  toUatur. 


10  XLUl. 

De  Alimentìs. 

Antiquani  consuetudinem  imitantes  statuimus  quod  si  uxor  constante  ma- 
trimonio a  viro  alimenta  petierit,  Index  unica  citatione  precedente  exhibito 
coram  eo  instrumento  dotali  mandet  marito  quod  faciat  alterum  de  tribus 

15  alternative  videlicet  quod  vir,  aut  recolligat  uxoreni  prestita  idonea  cautionc 
quod  eam  maritali  affectione  pertractet,  et  quod  ultra  quam  deceat  non  of- 
f'endat  aut  dotem  in  dotali  instruniento  scriptum  apud  idoneam  personam 
deponat,  ut  ex  fructibus  ipsius  dotis  se  suosque  alat  -  aut  mulieri  tribuat  com- 
petentia  alimenta,  medietatem  quorum  in  principio  alterius  ^  dimidii  anni  prò 

20  alio  *  dimidio  anno  et  sic  deinceps  donec  predicta  fuerint  adimpleta,  possit 
tamen  maritus  legitimas  exceptiones  opponere  et  probare  infra  v  .  dies  utiles 
a  tempore  dicti  mandati  facti  per  ludicem.  Si  vero  mulier  habeat  socernm 
qui  dotom  receperit  niandetur  per  Tudicem  socero  quod  ipse  socer  faciat  et 
l)rocuret  ipsam  muliereni  a  dicto  viro    maritali  affectione  tractari  etc...  ut 

■.»!k  supra  proximum  *  dictum  est  in  viro.  Si  vero  alimenta  petantur  per  viduam 
unica  citatione  premissa  mandetur  per  ludicem  heredibus  et  bonomm  pos- 
sessoribus  iuris  et  facti  viri  vel  soceri  ut  diete  mulieri  per  eos  per  raenses 
et  tempora  prostentnr  ",  et  ^  donec  dos  fuerit  integre  persoluta  instrumento  '* 
dotali  ludici  exhibito  contenta  quod  mandatum  astringat  virum  socerum  he- 

30  redcs  et  hoiinnnu  jìossessoros  tsini  iuris  ((uani  fiicti  viri  vel  soceri  vel  rerum 

^predicta  CVM).  —  «  alet  (  I  ieest  (VM).  —  *  decst  (MJ.  —  ^ pro- 

xime  (VM).        '^  alitHcnfa  prestcntur  (VM).    -  'deest  (VM),  -     "  m  mstru- 
mento  (  l'My. 
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obligatarum  prò  dote  si  predicte  persone  citate  ad  dictum  mandatum  au- 
diendum  fuerint  et  etiam  si  vocati  sint  pupilli  et  eoruin  legitima  persona 
etiam  in  genere  non  obstante  si  alimenta  petantur  infra  tempus  a  iure  sta- 
tutum  ad  inventarii  confectionem.  Possint  tamen  predicte  persone  exceptiones 

6  legitimas  opponere  et  probare  infra  tempus  dumtaxat  supra  proxime  scrip- 
tum aliter  de  cetero  non  audiatur  in  utroque  casuum  predictorum  alimenta 
vero  hoc  modo  prò  dotibus  decemantur,  ut  si  quantitas  dotis  fuerit  ultra 
XXX  .  libras  ^  nomine  alimentorum,  duo  denarii  ^  per  libram  singulis  mensibus. 
Si  autem  fuerit  xxx  .  libr.  prov,  vel  ab  inde  infra  decemantur  arbitrio  iu- 

10  dicantis  considerata  qualitate  tam  viri  quam  etiam  mulieris,  si  tamen  maritus 
recollegerit  uxorem  secundum  formam  predicti  mandati  nichilominus  tamen 
dictum  mandatum  remaneat  penes  uxorem,  ut  si  quando  expellatur  a  viro 
per  iddem  mandatum  possit  petere  alimenta  presumatur  quod  dieta  mulier 
alimentata  fuisset  toto  tempore  quo  probatum  fuit  eam  cum  viro  vel  socero 

15  in  eadem  familia  habitasse.  Executio  vero  dicti  mandati  alimentorum  non 
solum  contra  virum  socerum  et  heredes  ipsius  et  eorum  bona  fieri  possit 
sed  etiam  contra  possessores  rerum  obligatarum  prò  dote  realiter  et  perso- 
naliter  et  fiat  investimentum  et  missio  in  possessionem  in  dictis  rebus  si 
possessor  noluerit  solvere  alimenta.  In  aliis  autem  casibus  ubi  alimenta  de- 

«0  bentur  fiat  ^  mandatum  quod  solvantur  per  singulos  menses,  et  si  debeat  filius 
a  parentibus  vel  e  converso  fiat  mandatum  quod  solvatur  medietas  in  prin- 
cipio anni  et  alia  medietas  in  principio  alterius  anni  et  sic  deinceps  eo  tamen 
casu  quo  per  uxorem  petuntur  alimenta  a  viro  socero  vel  heredibus  viri  vel 
soceri  vel  parentes  a  liberis  vel  e  converso  si  alique  exceptiones  opponantur 

25  etiam  non  datis  pignoribus  audiatur  opponens,  alimenta  tamen  lite  pendente 
per  singulos  menses  prestentur  recepta  cautione  a  muliere  ad  arbitrium  in- 
dicis  ut  si  in  dieta  questione  succumberet  dieta  alimenta  restituat.  Si  autem 
ab  aliis  exceptiones  opponantur,  prò  futuris  alimentis  vel  etiam  a  quocunque 
prò  preteritis  alimentis  non  aliter   audiatur  opponens  nisi  datis  pignoribus 

30  que  pignora  ad  mandatum  ludicis  deponantur,  receptio  tamen  alimentorum 
non  preiudicet  mulieri  quomirius  dotem  recipere  possit  in  casibus  a  iure 
permissis.  Conpenset  tamen  sibi  tum  superflua  vel  debita  *  alimenta  in  ex- 
pensis  debitis  vel  dote  ^  tempore  solutìonis  diete  dotis,  super  predictis  autem 
sine  libello  litis  contestatione  et  iuris  soUempnitate  procedatur  exceptis  feriis 

36  inductis  ad  honorem  et  laudem  domini.  Itaquod  causam  alimentorum  Index 

'  libras  prov.  prestentur  nomine  (VMJ.  —  ^  denarios  (V).  —  ^  fiof....  e 
converso  desunt  (M).  —  ^  indebita  (M).  —   ^  in  dote  (M). 
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expcdiat  et  decidat  infra  .  x  .  dies  utiles  sine  consiliario  a  tempore  productionis 
instnimenti  dotalis  computandos  ad  penam  x  .  libr.  prov. 


XLIV. 

De  iure  dotis  et  donationis  propter  nuptias. 

»  8i  mulicr  soluto  matrimonio  vellet  dotem  repetere  petat  executionem 
instnimenti  dotalis  secundum  formam  super  hoc  specialiter  traditam.  Si  vero 
constante  matrimonio  dotem  repetat  in  casibus  a  iure  requisitis  ^  permissis 
procedatur  sicut  in  aliis  causis  civilibus  est  statutum.  Si  tamen  agatur  ex 
una  2  causa  quod  vir  dicatur  ad  inopiam  venire  \  etiam  si  vir  et  mulier  fa- 

«0  teantur  de  inopia  *  probetur  sicut  iura  requirunt.  Pacta  dotalia  et  donationes 
propter  nuptias  secundum  antiquam  urbis  consuetudinem  ad  hunc  modum 
redacta  sunt,  videlicet  quod  mulier  medietatem  donationis  propter  nuptias  viro 
premortuo  liberis  non  existentibus  ad  proprietatem  lucratur,  liberis  vero  exi- 
stentibus  ad  usumfructum  hoc  casu  '^  prestita  cautione  ydonea  quod  dieta  do- 

>»  natio  finito  usufructu  illis  personis  ad  quas  de  iure  pertinet  revertatur.  Ma- 
ritus  vero  muliere  premortua  liberis  existentibus  de  iure  dotem  lucratur  ^.  Que 
pacta  de  consuetudine  valeant  licet  inequaliter  contineant  memorata.  Ttem 
circha  consuetudinem  dotis  et  donationis  recipitur  equalitas  isto  modo  quod 
maritus  facit  donationem  propter  nuptias  quanta  est   medietas  ipsius  dotis 

»o  in  tempore  restitutionis ,  licet  maritus  premortua  muliere  dotem  lucretur 
liberis  existentibus  tamen  propter  mulierem  superstitera  ante  medium  annum 
donatio  non  potest  peti ,  quod  in  recipiendo  dotem  servatur.  Donati©  inter 
virum  et  uxorem  et  inter  sponsum  et  sponsam  non  valeat  nec  presumatur 
nisi  in   casibus   a   iure  permissis.  Sed  in   annulo   subarrationis  presumatur 

«6  donatio  et  teneat  et  iddem  in  scayali  seu  coppa,  quod  seu  que  datur  a  parte 
uxori»  marito,  Marito  mortuo  Uxor  liabeat  de  bonis  viri  unam  tunicam  et 
unum  mantellum  de  panno  nigro,  et  calciamenta  *  ad  provissionem  ludicis 

'  deest  (VMJ.  -  -  ea  CMJ.  —  ^  vergere  ("VMJ.  —  *  inopia  non  credatur 
ris  nisi  per  testes  vel  alias  prohationes  legìtitnas  de  viri  inopia  CM).  —  '  hoc 
tamen  casu  CVMJ.  -  "  tmeatur  tamen  eam  dictis  liberis  conservare  liberis 
autem  non  existentibus  nihil  lucratur  CVMJ. 


*  Dalle  parole  ad  provissionem  fino  alla  parola  pensio  del   Gap.  xcm 
sendo  mancante  il  testo,  ci  siamo  serviti  del  Codice  Milliniano. 
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personarum  et  dotis  consideratione  habita  ita  tamen  si  maritus  non  reliquerit 
uxori  pannos  vel  indumenta  lugubria,  ubicumque  morte  mulieris  maritus  de 
iure  dotera  lucratur  existentibus  flliis  uxor  prò  anima  de  ipsa  dote  in  ultima 
voluntate  possit  decimam  partem  relinquere  tantum.  Alia  vero  bona  sua  dis- 
»  tribuat  sicut  sibi  permictitur.  In  quacumque  autem  re  propria  vel  pheudali 
fuerit  facta  dotalis  obligatio,  defendatur  mulier  per  senatorem  in  dote  non 
obstante  quod  de  pheudo  non  reperiatur  facta  concessio  sive  inpheudatio  dum- 
modo  obligans  spatio  xxx  annorum  pheudum  possiderit  supradictum. 


XLV. 

10  De  testamentis  exequtioni  mandandis'. 

Testamenta  codicilli  et  alie  ultime  voluntates  per  Senatorem  et  eius  lu- 
dicem  coram  quo  exequtio  petita  fuerit  ad  instantiam  illius  cuius  interest 
simpliciter  et  de  plano  sine  strepitu  et  figura  iudicii  et  omni  iuris  sollem- 
pnitate  obmissa  exequtioni  mandentur  in  bonis  defuncti  super  omnibus  con- 

«»  tentis  in  eis  et  maxime  in  relictis  ad  pias  causas  hospitalibus  pauperibus 
religi osis  et  Ecclesiis  et  piis  personis  et  aliis  piis  locis  in  quibus  omni  tempore 
procedatur  nisi  infra  octo  dies  continuos  a  tempore  productionis  dictorura 
testamentorum  et  ultimarum  voluntatum  aliqua  legitima  exceptio  fuerit  op- 
posita  et  probata  quibus  elapxis  et  exceptione  non  opposita  vel  opposita  et 

20  non  probata  ludex  pronumptiet  testamentum  fere  exequtioni  mandandum  in 
bonis  defuncti  et  dictas  ultimas  voluntates  effectualiter  exequatur.  Si  vero  de 
probatione  exceptionum  oppositarum  sit  dubium  an  sit  probata  vel  non  ser- 
vetur  ordo  in  proximo  capitulo  ^  traditus.  Talis  autem  causa  infra  xv  dies  utiles 
sine  consiliario  terminetur  ad  xx  librarum  videlicet  ad  penam  ^  provis.  de  sa- 

28  lario  ludicis  scyndicatus  tempore  retinendarum  et  fiat  exequtio  realis  et  per- 
sonalis  contra  debitorem  prout  victor  *  elegerit. 


'  De  testamentis  (^VJ.  De  executione  testamentorum  eodicillorum  et  aliariim 
ultimarum  vólmnptatum  (^G'J.  —  '  proximis  capituUs  CVO'J. —  ^  ad  penam 
XX  lihr.  prov.  fVOy.  —  *  Nel  C.  0'  il  victor  è  corretto  in  actor  da  mano 
posteriore, 
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XLVI. 

In  omnibus  instrumentis  ' 
ubi  est  facta  mutatio  personarum. 

In  omnibus  instrumentis  publicis  in  quìbus  est  facta  personarum  mutatio 

5  quorum  vigore  aliquid  petitur  dari  vel  fieri ,  oflFeratur  per  actorem  petitio 
brevis  decliiratoria  intentionis  agentis  in  qua  non  requiratur  libellorum  sol- 
lempnitas  dummodo  sit  certa  petitio  super  qua  certa  possit  fundari  -  sententia. 
exhibito  autem  simul  competitione  ^  publico  Instrumento  et  parti  petenti  infra 
duos  dies  data  copia  petitionis  et  instrumenti  per  notarium  cause,  qui  si  infra 

10  dictos  duos  dies  per  se  vel  alium  copiam  predictorum  non  dederit  in  decem 
libris  prov.  puniatur  prò  medietate  parti  et  prò  alia  medietate  camere  ap- 
plicandis.  Infra  biduum  utile  a  die  prefacte  exhibitionis,  et  copie  habite  et 
a  die  qua  sibi  per  notarium  dare  debuit  computandum  reus  opponat  quas- 
cumque  exceptiones  legitimas  quas  de  Iure  potuerit  et  voluerit  quas  infra 

15  decem  alios  dies  utiles  inmediate  sequentes  probet  per  testes  vel  instrumenta 
et  alia  quecumque  probationis  genera  potuerit,  quibus  elapsis  et  exceptio- 
nibus  non  oppositis  vel  oppositis  et  non  probatis  si  actoris,  intentio  sit  probata 
pronumptiet  Index  secundum  formam  petitionis  actoris  alias  reura  absolvat 
et  si  de  probatione  sit  dubium  servetur  ordo  supratraditus.  in  titulo  de  exe- 

20  qutione  Instroinentorum  sic  tamen  Index  faciat  quod  infra  xx  dies  utiles 
sine  consiliario  dictam  causam  terminet  et  decidat  ad  penam  xx  libr.  prov. 
de  suo  salario  Scyndicatus  tempore  retinendarum.  Et  idem  modus  et  forma 
servetur  in  apodixis  que  non  sunt  scripte  manu  debitoris  sed  alterius  que 
trino  teste  notate  habent  eumdem  vigorem  secundum  iura  que  habent  publica 

25  instrumenta  et  idem  in  illis  que  non  sunt  scripte  mauu  alterius  *  sunt  tamen 
subscripte  manu  debitoris  seu  promissoris  licet  non  sint  teste  aliquo  roborate 
et  predicta  locum  habeant  in  preteritis  presentibus  et  futuris. 


•  De  instrumentis  CVO'J.  —  Sformati  CVO'J.  —  «deest  (VG'J.  — 
*  debitoris  (V). 
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XLVII. 

De  causis  pendenti  bus. 

Cause  pendentes  per  successorera  illius  iudicis  terminentur  coram  quo  ini- 
tium  susceperint  infra  decem  dies  si  de  termino  supersint  sex  dies  ab  ^  abinde 
5  infra,  si  sunt  ab  inde  supra  habeat  tunc  successor  id  quod  superest  et  quinque 
dies  nltra  ad  terminandum  causara. 

XLVIII. 

De  causis  sine  consiliario  terminandis. 

Causas  quaslibet  index  decidat  sine  consiliario  per  se  ipsum  nisi^  utriusque 
10  partis  consensu  consilium  habèretur.  Index  auteni  eo  casu  acta  omnia  cum 
puncto  ad  consilium  ^  infra  biduum  continuum  *  mietere  teneatur.  Qui  con- 
siliarius  statim  illud  repudiet,  si  nolit  illud  reeipere  vel  statim  puncto  et 
aliis  actis  receptis  illud  acceptasse  videatur.  Et  ex  tunc  uno  salario  tantum 
ipse  contentus  existens  suum  consilium  infra  decem  dies  continuos  a  die 
15  quo  sibi  punctus  cum  actis  transmissus  fuerit,  computandos  indici  remictere 
teneatur,  quod  si  non  fecerit  in  decem  libris  provisinorum  per  eumdem  iu- 
dicem  condempnetur  et  eius  consilium  non  teneat,  nec  sibi  ulterius  possit 
dieta  causa  commicti  et  salarium  receptum  restituere  teneatur,  et  ipse  iudex 
dictis  decem  diebus  elapxis  infra  tres  dies  utiles,  causam  per  se  ipsum  de- 
20  cidere  teneatur,  quod  si  non  fecerit  dampnum  parti  lese  restituat  ^  et  in  penam 
viginti  librarum  provisinorum  incurrat  de  suo  salario  tempore  scindicatus 
retinendarnm.  Tempus  autem  decem  dierum  consiliario  assignatum  propter 
consilium  supradictum  non  conputetur  in  termino  statuto  dicto  ludici  ad  cause 
decisionem. 


'  vel  (VO*)  —  ^  (le  ntriusque  (V)  —  "  consiUariiim  (VJ  —  *  consilium 
(V)  ^  resaniaf  (V). 
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XLIX. 

De  r  r>  »i  >^  i  1  i  a  r  i  i  >i  '. 

Consiliarius  cui  ex  consensu  utriusque  partìs,  causa  comictitur  debeat  uno 
salario  stare  contentus  nec  possit  prò  suo  salario  petere  nisi  duos  denarios, 
5  prò  qualibet  libra  dumtaxat  a  qualibet  parte  de  quacumque  qnantitate  vel 
re  sit  causa  sibi  commissa,  petens  coUatorem  non  audiatur,  et  tam  ponens  - 
collatorera  quam  coUator  recipiens  in  decem  libris  provisinorum  prò  quolibet 
puniatur,  et  coUatio  ipso  iure  non  teneat. 


L. 

IO  Desententiisnonvitiandis. 

Sententia  data  ^  et  lata  ab  arbitro  seu  arbitratore,  non  vitietur,  propter 
ea  que  arbiter  seu  arbitrator  fuerit  tempore  corapromissi  seu  sententie  dif- 
fidatus,  vel  minori  *  excomunicatione  excomunicatus. 


LI. 


ti  De  iudicibus  habentibus  colloquium  cum  aliis  iudicibus. 

in  dubìis  puncti8^ 

Quilibet  iudex  eurie  capitolii  forensis,  in  dubiis  punctis,  et  onerosis  et 
maxime  in  probatione  sententiarum  diffinitivarum,  interlocutoriarum,  in  qui- 
bus  contineatur  aliquid  dari,  vel  fieri,  teneatur  vinculo  sacramenti  conferre 
30  et  habere  colloquium  cum  aliis  sociis  seu  iudicibus  forensibus  de  assecta- 
mento.  Qui  omncs  teneantur  vinculo  sacramenti,  ad  penam  decem  librarum 
provisinorum,  prò  qualibet  vice  gratis  et  sine  salario  sibi  dicere  oppinionem 
eorum,  et  quicquid  seutiant,  et  videatur  eis  super  predictis  de  quibus  consilium 

"  Nel  Cod.  V.  questo  capitolo  è  unito  al  precedente.  —  ^petens  (V).  — 
'deest  (V).  *  maiori  (V).  —  ^  de  iudicibus  lìcbcntibus  habere  consilium 
in  duhiis  jmnctis  (V). 
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petitur  ut  sit  magis  iustificata  et  firma,  sententia  que  plurimum  comprobatur 
assensu  non  tamen  ex  hoc  sententia  vitietur  si  '  non  constet  vel  non  fiat 
mentio  in  sententia  de  colloquio  supradicto. 


Ln. 


B  Deappellationibus 

et  in  quo  casu  appellatio  non  audiatur-. 

Ab  interlocutoria  seu  gravamine  nullus  audiatur  appellans  nisi  talis  in- 
terloqutoria  habeat  vim  difiinitive  sententie  seu  contineat  aliquod  talle  -^  gra- 
vamen  quod  non  possit  reparari  per  appellationem  a  diffinitiva  sententia  postea 
10  interponenda. 

§  1.  De  eodem. 

Nullus  detentus  in  cancellaria  conderapnatus  ad  mortem  appellare  possit, 
Diffidatus  autem  prò  crimine  per  contumaciam  capitaleni  *,  vel  pecunialiter, 
appellare  ^  possit,  sed  eius  appellatio  non  recipiatur  per  iudicem  appellatio- 

15  num,  nisi  infra  legitima  tempora  ad  representationem  appellationis  statuta, 
se  coram  iudice  malleficiorum  personaliter  representet,  volens  purgare  sui 
inuocentiam  usque  ad  sententie  calculum  detinendus,  in  qua  causa  audiatur 
ex  integro,  et  probationes  ab  utraque  parte  recipiantur  super  nocentia  et 
innocentia  ut  innocens,  absolvatur,  et  nocens  condempnetur,  a  qua  diffinitiva 

20  sententia  possit,  ad  iudicem  appellationis  appellare  infra  **  tempora  a  statuto 
prefissa. 

LUI. 

De  termino 
dando  diffidatis  vel  condempnatis  ad  mortem. 

25  Diffidato  capitaliter  in  fortiam  comunis  deducto  sex  dierum  saltem  ter- 
minus  statuatur,  ad  suam  innocentiam  si  poterit  comprobandum  non  obstante 

^cum  (V).  —  -De  appéllationihus  non  audiendis  (V).  —  '^tale  (V).  — 
'^capitaliter  (VJ.  —  ^ appeUari  (V).  —  '^legittima  (VJ. 
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quod  a  sententia  diffidationìs,  de  contumacia  et  confesso  per  eum,  vel  eius 
procuratorem,  non  fuerit  appellatum,  infra  quem  terminum  etiam,  super  de  ' 
nullitate  sententia  audiatur. 


LIV. 

5  Infra  quantum  tempusappelletur. 

In  omnibus  casibus  -  in  quibus  recipitur  appellatio  debeat  appellans,  infra 
octo  dies  appellare  computandos  a  die  late  sententie,  nec  possit  aliquis  in  ^ 
hoc  iguorantiara  allegare,  cura  satis  su£Sciat,  quod  precessit  citatio  ad  sen- 
tentiam  audiendam,  et  diflSdatio  fuerit  in  publico  loco  promulgata  nec  possit 
10  aliquis  in  causa  criminali  diffinitive  dampnari  *  nisi  precesserit  citatio  unica 
licet  non  perhentorie  personaliter  vel  ad  domum  ad  sententiam  audiendam. 

LV. 

De  tempore  appellatio uis. 

Appellans  a  sententia,  vel  diffinitione  lata  in  causa  civili,  vel  criminali 

15  debeat  suam  appellationem  representare  infra  quinque  dies  a  die  appellationis 

interposite  numerandos,  quibus  elapxis  reputetur  esse  deserta,  a  die  autem 

prefacte  *  reputationis  infra  xv.  dies  utiles,  teneatur  suam  appellationem  iusti- 

ficare,  prosequi  et  finire,  quibus  elapxis  prima  sententia  firma  remaneat,  a 

qua  fuerat  appellatum.  Et  si  index  de  appellatione  cognoscens  negligens  fuerit 

ao  in  determinatione  '^  cause  prefate  xx  libras  provisinorum  senatus  camere  sol- 

vat  per  camerarium  de  suo  salario  retinendas  et  dampnum  resarceat  parti 

lese.  Est  quoque  additum  et  declaratum  quod  ubicumque  in  hoc  statutorum 

volumine  fit  mentio  de  diebus,  intelligatur  de  diebus  continuis   non  autem 

de  utilibus,  nisi  specialiter  de  utilibus  exprimatur.    Illi  autem  dies  intelli- 

35  gantur  esse  utiles  in  quibus  ius  redditur  in  curia  capitolii. 


»  deest  (V).  —*  causis  (V).  —  ^ex  (V).  —  *  condempnari  (V).  ^  prefate 
representcUionis  (V)  —  ^ termituUioììc.  (V). 
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LVI. 

De  appellationibus  iustilicandis'. 

Causa  appellationis,  per  novos  testes  iustificari  non  possit,  sed  ex  hiiis 
dumtaxat  qui  ^  in  principali  causa  producta  et  actitata  fuerint.  Et  ideo  non 

5  sit  opus,  in  ea  libellus  litis  contestatio  iuramentum  calumpnie,  et  veritatis, 
prestati©,  sed  instrumentum  appellationis  prò  libello  et  intentione  appellantis 
sufficiat.  Possint  tamen  in  ea  nova  instrumenta  produci.  Diffidatus  autem  per 
contumaciam  se  coram  iudice  malleficiorura  personaliter  representans  possit 
per  testes  coram  eo  suam  innocentiam  comprobare,  non  obstante  diffidatione, 

10  infra  ^  tempora  ad  appellandum  et  prosequendum  a  statuto  prefixa.  Et  idem 
possit  appellatus,  si  per  testes  probare  voluerit  nocentiam  appellantis  coram 
quo  agitatur  accusatio  vel  inquisiti©  ex  qua  emanavit  diffidati©  supradicta. 

LVIL 

A  quo  et  ad  quem  appelletur. 

15  A  sententiis  et  gravaminibus  inferendis  per  quemcumque  seuatorem  urbis 
qui  in  senatu  prefuerit  seu  per  quemcumque  ex  iudicibus  *,  seu  officialibus 
eius  appelletur  ad  iudicem  appellationis  infra  statuti  tempora  suam  appel- 
lationem  representet  persequatur,  et  finiat  ac  idem  de  omnibus  gravaminibus 
inferendis  per  quoscumque  alios  officiales  urbis. 

20  LVIIL 

De  diffidatis  appellantibus. 

Nullus  diffidatus  per  contumaciam  appellans  reaffidetur,  donec  per  iudicem 
appellationis,  fuerit  pronumptiatum  bene  appellatum  et  malie  ad  diffidationeni 

^  Ex  quihus  causis  appellatio  iustificari  possit   (V).    —    "^  qiie  (V).  — 
^  legitima  (V).  —  ^  queìucutnqtie  iudicem  appellationum  (V). 
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processum,  et  tunc  reaffidetur,  alias  '  remaneat  prima  difiìdatio  fìmia  et  fiat 
eius  exequtio.  Si  contrarium  factum  fuerit  non  teneat  reaffidatio.  £t  senator 
contrafaciens  in  e  libris  provisinorum  index  in  xx  libris  provisinorum  cavere  - 
teneatur,  per  camerarium  de  eorum  salario  retineudis. 


LIX. 


De  appellationibus  non  recipiendis 
quibus  causis  per  appellationem  deponantur  pignora^. 

Ab  executionibus  facti  seu  capturis  personallibus,  nulla  recipiatur  appel- 
latio.  Si  tamen  a  sententi Is  latis  super  exequendis  instrumentis,  testamentis, 

10  et  aliis  ultimis  volumtatibus,  seu  sententiis  et  arbitriis  seu  laudis  fuerit  appel- 
latum,  non  recipiatur  appellati©,  nisi  infra  tres  dies  a  die  representationis 
ipsius  appellationis ,  seu  petitionis  oblate ,  in  causa  nullitatis  *  appellans  ^ 
deponat  in  camera  sufficientia  pignora  assignanda  appellato,  si  contra  appel- 
lantem  fuerit  lata  sententia,  vel  nisi  se  ponat  personaliter  infra  dictum  ter- 

15  minum  in  cancellaria  usque  ad  perfectam  et  effectualem  exequtionem  sen- 
tente personaliter  detinendus.  Et  idem  fiat  si  per  viam  nullitatis  vel  contra- 
dictionis  sententie  rescisio  *,  seu  retractatio,  seu  nullitatis  declaratio  contra 
cameram  peteretur.  Et  hoc  si  sit  questio  de  pecunia  vel  rebus  mobilibus, 
Si  autem  de  immobilibus,  facta  sequestratione  rei  immobilis  infra  terminum 

20  supradictum,  penes  personam  ydoneam,  per  senatorem  vel  iudicem  appella- 
tionis eligendam,^recipiatur  appellati©  et  sequestrati©  mandetur  7,  ut  illi  re- 
stituat  possessi©nem  rei  sequestrate,  prò  qu©  in  causa  appellati©nis  fuerit 
lata  sententia. 


LX. 

Quorum  appellationes  non  recipiantur. 

A  sententia  lata  per  iudicem  de  appellationibus  c©gn©scentem  seu  de  nul- 
litate  seu  de  reductione  ad  arbitrium  boni  viri,    nullus  audiatur  appellaiis. 

'  vel  (V).  —  -  deest  (V).  —    '  De  pignoribus  in  camera  dej)onr»tìi'.<  tV). 
—  ^  causa  appellationis  (V).   —  'deest  (l^,  —  *  restituito  (^Vy 
stUuaiur  (^VJ. 
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ludex  talem  appellationem  recipiens  xxv.  libras  provisinorum  camere  solvat, 
et  dampnurn  parti  lese  resarceat.  In  causis  camere  urbis  in  quibus  aliquis 
debitor  camere  convictus  extiterit,  non  ^  audiatur  appellans. 

§  1.  De  eodem. 

5  A  sententiis  latis  et  etiam  ferendis,  per  iudices  electos  seu  eligendos,  ad 
scindicandum  senatorem,  iudices  et  officiales  eius  seu  dominos  conservatores 
et  alios  officiales  quoscuraque  nulla  recipiatur  appellatio  ad  penam  l  librarum 
provisinorum  senatus  camere  applicandaruni. 

§  2.  De  eodem. 

10  A  sententiis  arbitrorura  appellar!  non  possit,  sed  si  fuerit  nulla,  possit 
agi  de  nullitate  infra  decem  dies  ^  a  die  lati  arbitrii  numerandos  coram  in- 
dice appellationis,  coram  quo  oblata  petitione  ^  infra  decem  dies  debeat  docere 
de  nullitate  infra  quinque  dies  utiles,  a  die  diete  petitionis  conputandos,  quibus 
elapsis  iudex  superdicta  nullitate  pronunptiet  a  cuius  sententia  appellari  non 

15  possit  sic  tamen  faciat  quod  infra  xv.  dies  utiles  a  die  oblate  petitionis  nume- 
randos pronumptiet  super  nullitate  petitionis,  quibus  elapsis,  prima  sententia 
arbitrii  firma  reraaneat,  et  dapnum  *  parti  lese  resarceat  et  xxv.  libras  pro- 
visinorum prò  pena  camere  solvat  de  suo  salario  per  camerarium  retinendas. 

§  3.  De  eodem. 

!o  A  sententia  arbitratoris  non  possit  appellari,  sed  infra  decem  dies  a  die 
lati  arbitramenti  °  possit  peti  coram  iudice  appellationis  reductio  ad  arbitrium 
boni  viri  et  super  ea  debeat  petitio  assignari  infra  terminum  supradictum, 
quibus  diebus  elapsis  debeat  petitor  probare  de  iniquitate,  et  enormi  lexione 
infra  quique  alios  dies  utiles  ex  tunc  in  antea  numerandos-,  quibus  elapsis 

25  iudex  auditis  allegationibus  partium  causam  decidat  infra  quindecim  dies 
utiles  a  tempore  diete  petitienis  in  antea  numerandos.  Alias  primum  arbi- 
tramentum  firraum  remaneat  et  iudex  dampnum  parti  lese  resarceat  et  xxv 
libras  provisinorum  prò  pena  camere  solvat  per  camerarium  de  suo  salario 
retinendas.  Superdictis  autem  causis  nuUitatis   et   reductionis   ad  arbitrium 

^  nuTlus  (VO'J.  —  ^  dies  utiles   (VO'J.    —    ^  quo  fuerit  oblata  petitio 
(VO').  —  ^  danpnum  (V).  —  ^arbitrii  (V). 
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boni  viri  non  sii  opus  litis  contestatione  et  aliis  sollempnitatibus  iuris  sed 
solum  veritatis  inspectione  '. 


LXI. 

De  exequtione  sententi  e. 

5  Orancs  sententie  arbitria  et  arbitramenta  sive  lauda,  a  quibus  appellatum 
seu  contradictum  non  est  infra  debitum  tempus,  seu  que  in  rem  transiverint 
iudicatam,  per  lapsum  temporis,  seu  expressam  vel  tacitam  coufirmationem 
ipsorum,  exequtioni  mandentur  et  ex  arbitriis  et  arbitramentis,  sive  laudis 
descendentibus  ex  compromisso,  cum  pena  vel  sine  pena,  nascatur  actio  et 
10  exceptio,  sicut  ex  sententia  quae  in  rem  transierit  iudicatam. 

§  1.  De  eod  em. 

Quilibet  iudex  curie  Capitolii  teneatur  ad  partis  petentis  instantiam  exequi 
sententias  arbitria  arbitramenta  et  lauda  a  quibus  appellatum  non  est,  seu 
a  quibus  est  appellatum  seu  contradictum  et  non  est  facta  persequtio  ap- 
13  pellationis,  infra  tempora  a  statuto  prefìssa,  si  vero  ab  eis  fuerit  appellatum, 
et  fuerit  per  iudicem  appellationis  prima  sententia  confirmata  iudex  appel- 
lationis  possit  suam  sententiam  exequi. 

§  2.  De  eodem. 

Iudex  qui  sententiam  arbitrium  laudum  sive  arbitramentum  exequitur 
30  teneatur  ad  partis  victricis  instantiam  sine  aliqua  citatione  mandare  vieto 
seu  condempnato  seu  illì  contra  quem  est  pronumptiatum  instrumenta  apo- 
dixa-s  seu  testamenta  fore  exequtioni  mandanda,  quod  infra  octo  dies  solvat, 
det,  faciat  et  adimpleat,  quod  in  ipsa  sententia  laudo  et  arbitrio  continetur 
quod  si  non  fecerit  contra  eum  ad  diflBdationem  procedatur  et  abinde  ad 
25  capturam  personalem,  et  si  expediet,  ad  exequtionem  millitari  manu  facien- 
dara,  et  per  electionera  unius  dictanim  viarum  non  preiudicet  '  victori,  seu 
creditori  in  aliis  viis  missionis  in  possessionem  bonorum  adiudicationis  ven- 
ditionis,  bonorum  dationis  in  solutum  et  aliis  remediis  iuris  et  facti.  Iudex 

^  sed  sola  ventate  inspeda  (VO').  -—  *  preiudicetur  (VO'). 
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autem  qui  in  predictis  negligens  fuerit,  in  decem  libris  provisinoruin  senatus 
teneatur,  prò  medietate  camere  urbis  et  prò  alia  medietate  parti. 


LXII. 

De   personis   investitis   defendendis   per   Senatore m'. 

5  Senator  teneatur  proprio  iuramento  ad  penani  l  librarum  provisinoruni 
defendere  et  manutenere  onines  et  singulas  personas  investitas,  seu  in  pos- 
sessionem  inductas  per  senatorem,  et  eius  quemcumque  iudicem  et  expel- 
lere  de  rebus  et  possessionibus  predictis  oranes  et  singulos  contra  quos  inves- 
timentum  seu  missio  in  possessionem  faeta  est.  Et  si  dicti  contra  quos  in- 
10  vestimentum  seu  missio  in  possessionem  factum  est  inhabitaverit  seu  quo- 
cumque  modo  fregerit  investimentum  seu  missum  in  possessionem  turbaverit 
vice  qualibet  in  x  libris  provisinorum  puniatur  prò  medietate  camere  urbis, 
et  prò  alia  medietate  parti  investite  seu  in  possessionem  induete.  Et  nihilo- 
minus  de  bonis  et  rebus  predictis  eiciatur  per  senatorem  et  officiales  ejus. 

15  Lxiir. 

De   in  vestim  entis. 

Quia  parum  prodest  investiri  aliquem  ac  in  possessionem  mieti  ex  primo 
vel  secundo  decreto  vel  prò  exequtioue  sententie  testamentorum  vel  instru- 
mentorum  seu  ex  quacumque  alia  causa  nisi  missus    seu  investitus  in  ipso 

20  investimento  auctoritate  senatoris  legitime  defendatur,  hanc  consuetudinem  ^ 
duximus  statuendum,  ut  consules  ^  civitatis,  sive  rectoris  *,  capitami  seu  do- 
mini castrorum  vel  villarum  seu  eorum  vicarii  ac  etiam  comunitates,  cum 
per  senatorem  edictum  ^  fuerint  requisiti,  ut  investitura  seu  missum  in  pos- 
sessionem defendant,  si  dieta  investimenta  fregerint,  seu  frangi  permiserint 

25  vel  investimentum  permiserint  modo  aliquo  perturbari,  vel  ipsum  in  ipso  inves- 
timento et  possessione,  seu  tenuta  non  defenderint,  tam  ipsi  quam  comunitates 
dictorum  locorum  ^,  de  investimento  fracto  et  non  defenso,  teneantur  illi  per 

^  De  reductis  in  possessionem  (VO').  —  ^  constitutionem  (VO')  —  ^  re- 
ctores  (VJ.  —  '^ rectores  sive  domini  (^VO'J.  —  ^deest  CVO').  —  ^hono- 
rum (VO'), 
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investimentum  seu  teuatam  seu  inissionem  in  possessionem  habet  in  quan- 
titate  condempnationis  ex  qua  dietimi  investimentum  factum  fuit  in  eadera 
sententia  condempnetur  et  nisi  infra  certum  termiuum  per  senatorem  vel 
iudicem  assignandum  solverint  diffidentur,  Et   non   possint   aliquo  tempore 

5  reaflSdari  nisi  primo  integraliter  satisfecerit  illi  ^  qui  condempnationem,  seu 
investimentum,  vel  missionem  in  possessionem  habet  *,  et  cum  nunptio  se- 
uatorìs,  vel  iudicis,  potestatem  habeat  capiendi  de  bonis  hominum  diete  terre 
donec  sit  sibi  integre  satisfactum.  quem  nunptium  senator  iudex  dare  te- 
neantur  ad  petitiouem  ipsius  ad  penam  l  librarum  provisinorum  senatori  et 

10  indici  XX  librarum  provisinorum. 


LXIV. 

^De   reficiendis   expensis. 

In  qualibet  causa,  victus  victori  *  expensas  reficiat,  excepto  in  casibus  *  in 
quibus  aliter  per  aliqua  statuta  disponitur,  non  obstante  quod  de  calumpnia 

15  sit  '  iuratum,  et  quod  in  sententia  non  fuerit  facta  condempnatio  in  expensis^ 
in  quarum  repetitione,  nuUus  ordo,  vel  iuris  sollempnitas  requiratur,  sed  sola 
sacramenti  partis  victricis  prestacio  '  taxatioue  iudicis  precedente  quod  ^  iu- 
dex expedire  teneatur,  infra  decem  dies  utiles,  a  petitione,  seu  assignatione 
expensarum  in  antea  numerandos,  ad  penam  decem  librarum  provisinorum 

30  de  salario  iudicis  retinendarum,  per  caraerarium  tempore  scindicatus. 

LXV. 

De  feriis. 

Omni  tempore  in  curia  capitolii  ius  reddatur,  exceptis  diebus  infrascriptis 

inductis  ad  laudem  dei.  videlicet  In  nativitate  domini,  et  vigilia'.  In  festo 

35  sancti  .stephani,  Innocentum '**.    Silvestri'',   In   circumcisione.   Epiphanie '- 

^satisfccennt  illis  (VO').  ~  -  habetU  (VO'J.  —  ^De  expensis  (V).  — 
*  Victus  victori  in  qualibet  causa  expensas  restifuaf  (0^).  —  *  causis  (VO*) 
—  ^  non  sit  (y  in  margine.  -  ''  solo  sacramento  prestito  (^y'(yj  —  "deest 
(VO').  —  *  et  eius  vigilia  (VOi  deest  ^VO'J  —  "  m  odam  sancti 

SilvestH  (Va).  —  "epiphania  (l'O'J. 
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domini.  In  conversione  sancii  pauli.  In  fasto  sancte  agnetis.  ^  Quatuor  fe- 
stivitatibus  virginis  marie,  scilicet  in  conceptione  ^,  in  purifìcatione,  annunctia- 
tione,  assumptione  et  nativitate.  In  chatedra  sancti  petri.  In  festo  sanati 
gregorii  ambrosi  augustini  et  ieronimi.  Et  in  septem  diebus  dominice  pas- 
5  sionis,  et  septem  dominice  resurreptionis,  et  in  omnibus  diebus  dominicis 
totius  anni.  In  festo  sancti  georgii,  sancii  marci  evangeliste.  In  inveutione  ^ 
et  dedicaiione  beati  michaelis  arcangeli.  *  Inveniione  et  exaltatione  sancte 
crucis.  In  ascentione  domini.  In  festo  pentecostes  cum  duobus''  sequentibus. 
In  festo  corporis  Xristi.  In  festo  beati  lohannis  baptiste,  et  eius  decollatione. 

10  In  commemoratione  sancti  Pauli  in  festivitatibus  apostolorum.  ^  In  festo  nivis. 
In  festo  sancti  laurentii.  In  festo  sancti  francisci.  In  dedicatione  Salvatoris 
ecclesie  laterauensis.  In  dedicatione  basilicarum  petri,  et  pauli.  In  festo  om- 
nium sanctorum  et  in  commemoratione  defunctorum  ^  in  festo  sancte  kate- 
rine.  sancti  nicolai.  sancte  lucie.  Sancte  marie  magdelene.  Et  sancte  cecilie  *, 

15  et  in  vigesimo  die  maii  quo  fuit  "  festum  de  inchoatione  ^^  presentis  status. 
Et  in  festivitatibus  sanctorum  quatuor  Evangelistarum,  videlicet  iohannis. 
mathei.  marci,  et  luce,  et  indulgentie  aque  salvie,  in  quatuor  vel  quinque 
diebus  veneris  mensis  martii  et  sancti  alexii  et  in  festo  sancti  petri  ad  vin- 
cula,  et  in  vigilia  assumptionis  sancte  marie  de   mense  augusti  et  in  festo 

20  sancti  leonardi. 

§  1.  Ad   idem   de   feriis. 

Item  in  hiis  diebus  inductis  gratia  messium  et  vendimiarum  ius  non  red- 
datur,  videlicet  a  xv  die  iunii  esclusive  usque  ad  octavam  assumptionis  beate 
marie  virginis  ^\  et  a  festo  nativitatis  beate  marie  de  mense  setembris  usque 

25  ad  XV  diem  mensis  octubris  ^~  inclusive.  Item  in  festo  agonis  et  carnis  privii. 
Et  in  prima  die  quatricesime.  Exceptis  causis  hospitalium  et  loco  rum  reli- 
giosorum  ecclesiarum  viduarum  pupilorum  et  miserabilium  personarum  et  in 
causis  exequtionis  instrumentorum,  apodixarum  laudorum  causis  appellatio- 
num  et  nullitatum  et  causis  camere,  alimentorum,  et  causis  criminalibus  in 

30  quibus  omni  tempore  ius  reddatur.  Exceptis  diebus  supradictis  inductis  ad 
laudem  dei  et  sanctorum  eius.  Additum  est  quod  die  qua  fit  consilium  generale 
vel  parlamentum,  ius  non  reddatur  in  civilibus.  In  criminalibus  non  sic. 

'  In  (VO'J.  —  2  deest  (VO').  —  ^  deest  (VO').  —  *  In  (VO').  —  ^  die- 
bus (VO').  —  ^xn  apostolorum  (VO').  —  Meest  (VO').  —  «deest  (VO'). 
—  ^  fiat  (^VO'). —  ^^  incìioationis  (O'J  —  ^^  de  mense  augusti  (VO'J.  — 
'^octobris  (VO'). 
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LXVI. 

De   in'ijnoribus   et   ypothecis   venalibus  vendendis^ 

Mulier  et  quìcumque  alius  creditor  habens  bona  obligata  cum  auctoritate 
et  licentia  vendendi  sibi  a  debitore  concessa,  si   illa  vendere  voluerit  prius 

5  suo  debitori  seu  heredibus  eius  denunctiet  quod  pignora  lugat  ^,  et  debitum 
sibi  solvat  infra  xv  dies  a  denumptiationis  tempore  numerandos,  quibus  elapsis, 
liceat  sibi  pignora  vendere  usque  ad  quantitatem  sibi  debitam  prò  pretio  quo 
melius  potuerit,  sine  fraude,  quam  venditionem  faciat  notificare  debitori  ut  ' 
si  in  alios  xv  dies  voluerit  emptori  solvere  pretium  prò  illis  solutum  seu  in 

10  instmmento  venditionis  confessatum,  eraptor  teneatur  sibi  et  eius  heredibus 
revendere  pignora  supradicta,  quibus  elapxis  de  cetero  non  audiatur.  Et  em- 
ptor  perpetuo  sit  securus  et  perinde  dicto  emptori  teneatur  de  evictione 
debitor  et  eius  heredes  cuius  faerint  pignora  vendita  ac  si  ipse  vel  eius  lie- 
redes  illa  vendidissent,  et  tradidissent  et  senator  et  eius  officiales  dictum 
15  emptorem  tam  in  possessione  quara  etiam  in  proprietate  tueri  teneantur. 

LXVII. 

De   creditoribus   negligentibus   in   petendo   debitum*. 

Si  creditor  fuerit  negligens  in  petendo  debitum,  ex  causa  mutui  depositi, 
vel  alterius  cuiuscumque  contractus,  per  xvi  annos  non  audiatur  ulterim,  sed 

20  sibi  efiSciatur  ',  et  obstet  prescriptio  temporis  prelibati.  Exceptis  dotibus,  et 
donationibus  propter  nuptias,  et  debitis  tributis,  et  censibus  camere  urbis, 
et  camere  felicis  societatis,  in  quibus  non  obstet  prescriptio  supradicta.  In- 
strumentis  autem  usurariis  seu  de  duplo  obstet  prescriptio  octo  annorum 
et  ad  probandum  quod  instrumentum  sit  usurarium   seu   de  duplo  suflficiat 

25  probatio  quinque  testium,  quorum  duo  producantur  per  partem  et  trea  ex 
officio  iudicis  vocati  "  per  eum,  de  contracta  ^  contrahentium,  qui  omnes  pro- 

'  De  pignoribus  vcìuìendis  (VJ  De  pignorihus  vendcntibus  (0').  —  -  ìuat 
(V(f).  -  '«^  (V)  et  CO").  —  ^  De  creditore  negligente  jtetere  debitum  et 
instrumenta  de  duplo  et  usorario  (0').  —  *  officiatur  (0')  correzione  di  mano 
posteriore.  —  '  vocentur  (  VO").  —  ^  contractis  (VJ. 
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bent  et  testificentur  cum  redictione  cause  scieutie,  quod  sit  publica  vox  et 
fama,  et  quod  sic  se  habeat  comunis  oppinio  vicinorum  et  habitantium  iu 
contraeta  ^  dicti  creditoris,  quod  dictum  instrumentum  sit  usurarium  vel  de 
duplo,  et  quod  talis  contractus  consueverit  exercere  et  similis  probatio  suf- 
s  ficiat  quando  contra  instrumentum  petitum  exequtioni  mandari,  vel  alias  in 
iudicio  productum  proponeretur  ^  nsnrarum  exceptio. 


LXVIII. 

De   habentibus   apodissas   contra    aliquos    mortuos, 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  civis  romanus  habuerit  in 
10  preteritum  aliquam  apodissam,  contra  aliquem  mortum  et  post  mortem  ipsius 
tacuerit,  per  decem  annos,  nec  in  publico  produxerit  ipsam  apodissam,  nec 
aliquid  ex  ea  petierit,  vel  receperit  ab  heredibus  mortui,  de  cetero  nulla- 
tenus  audiatur,  et  quantum  ad  ipsam  apodissam  sibi  silentium  inponatur,  et 
si  quis  processus  factus  esset,  ex  ipsa  apodissa  post  ipsos  decem  annos  non 
15  valeat  nec  teneat  nec  preiudicet  heredibus  predictis. 

LXIX. 

De   fideiuss oribus. 

Fideiussores  aut  expromissores  qui  se  obligaverint  prò  aliquo  possint  com- 
pellere  principalem  aut  eius  ^  heredes,  ut  eos  extrahat  de  piariis  *  seu  fìdeius- 

20  soribus  vel  exproraissis  ^,  et  ut  "  det  eis  fideiussores,  ydoneos,  de  conservando 
eos  indempnes,  et  hoc  fieri  possit  etiam  antequam  fideiussor  vel  expromissor 
sit  condempnatus,  vel  si  diu  non  steterit  in  obligatione  vel  etiam  si  prin- 
cipalis  non  dilapidet  bona  sua,  et  contra  dictos  principales,  senator  et  eius 
iudices  procedant  ad  petitionem  fideiussòrum,  vel  expromissorum  diebus  feriatis 

25  et  non  feriatis  sine  sfcrepitu  "  iudicii,  et  omni  iuris  sollerapnitate  obmissa, 
constito  de  predictis  et  si  solverit  fideiussor  non  obstante  temporis  longin- 
quitate  similiter  principalem  vel  eius  heredem  cogere  teneatur,  ut  conservet 

^  contrada  (V).  —  ^  opponeretur  (0^)  correziene  di  mano  posteriore.  — 
^  eorum  (VO).  —  ^  plegiariis  (0').  —  ^  expromissionibus  (VO').  —  ^  deest 
(O'J  cancellato  da  mano  posteriore.  —  ^  et  figura  (  VO'J. 
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solventein  indempnem.  Hoc  addito  quod  per  eumdem  iudicem  per  qaem  ad 
instantiam  creditoris  proceditur  contra  fideiussores  vel  expromissores,  eodeni 
modo  et  forma  procedatur  ad  instantiam  fideiussoris  contra  illura  prò  quo 
intercessit  si  fideiussor  vel  intercessor  voluerit.  Et  si  principallìs  reus  recu- 
5  saret  seu  cessaret  conservare  suos  fideiussores  vel  expromissores  indempnes, 
cogatur  per  seuatorem  et  eius  iudices  '  per  diffidationes  et  alia  iuris  et  facti 
remedia,  prout  fideiussores  elegerint  ad  penam  l  librarum  provisinorum  se- 
nator,  et  iudex  qui  in  predicta  exequtione  esset  negligens  vel  remissus  ad 
penam  xxv  librarum  provisinorum  camere  teneatur,  et  predicta  locum  ba- 
io beant  in  pretoritis,  pendentibus  et  futuris, 

§  1.   De   fideiussorìbus  forensium. 

Si  aliquis  romanus  fideiusserit  vel  aliter  se  obligaverit  prò  aliquo  forense 
habitante  in  civitate  aliqua  castro  vel  villa.  Senator  teneatur  proprio  iura- 
mento  mandare  ad  certam  penam  domino  ipsius  castri  civitatis  seu  ville. 
15  quod  cogat  dictos  forenses,  prò  quibus  facta  fuit  dieta  fideiussio  vel  obligatio 
in  persona  vel  bonis,  quod  extrahat  et  conservet  indempnem  dictum  fide- 
iussorem  vel  expromissorem  unum  vel  plures  a  fideiussionibus  et  obligatio- 
nibus  predictis,  et  hoc  locum  habeat  in  presentibus  preteritis  et  futuris. 

§  2.  De   fideiussoribus   nobilium. 

20  Si  aliquis  fideiusserit  seu  se  principaliter  obligaverit  prò  aliquibus  no- 
bilibus  seu  magnatibus  urbis  vel  eius  districtus  seuator  et  eius  officiales  te- 
neantur  proprio  iuramento  cogere  seu  cogi  facere,  modis  omnibus,  quibus 
possunt  dictum  principalem  nobilem  et  eius  bona  et  vassallos  suos,  per  omnia 
facti  et  iuris  remedia,  omni  iuris  sollempnitate  obmissa  ad  petitionem  et  in- 

25  stantiam  predictorum  qui  se  obligaverint  prò  ipso  quousque  ipsos  extras- 
serint  et  liberaverint  a  fideiussione,  et  obligatione  predicta,  et  hoc  intelli- 
gatur,  et  locum  habeat  tam  in  presentibus  quara  in  preteritis  et  in  futuris, 
ad  penam  e  librarum  provisinorum  senatori,  et  xxv  librarum  prov.  officiali 
qui  fuerit  negligens  in  predictis.  Additum  fuit  quod  predicta  locum  habeat  - 

30  etiam  si  non  appareat  in  instrumento,  quod  se  obligaverint  prò  dicto  nobile 
seu  barone,  vel  magnate,  dummodo  in  rei  ventate  si  ^  fuerit.  Ad  quod  pro- 
bandnm  sufficiat  probatio  publice  fame  et  comunis  oppiniouis  contraete  *  dicti 

i  officiales  (^VOy.  -  «  ìutheant  (VO y  ^ic  (VO').  —  *  canfraf'     ^ 
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talis  obligati,  facta  cum  redictione  cause  sciente  per  quatuor  testes  quorum 
duo  producantur  per  partem,  alii  duo  per  iudicem  ex  suo  officio  vocentur 
et  examinentur. 


LXX. 

6  Deemptioneetvenditione^ 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  quis  obligaverit  bona  sua  prò  dote 
alicuius  mulieris  uxoris  alterius  ^,  et  dotem  receperit  et  ipsam  solverit  viro 
vel  in  utilitatem  vel  usum  viri  converterit  tencatur  vir  idonee  satisdare  ili 
qui  dieta  bona  obligavit,  quod  eum  perpetuo  servet  inderapnem,  et  bona 
10  curet  et  faciat  quod  durante  matrimonio  vel  soluto*^,  uxor  predicta  predi - 
ctam  obligationem*  seu  heredes  eius  vel  bona  nullo  modo  molestet,  seu  inquietet 
vigore  obligationis  prefate.  Et  hoc  locum  habeat  in  preteritis  et  futuris. 

LXXI. 

De    venditionibus    consortum'^. 

15  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  quis  vendiderit,  seu  vendet  bis  alieni 
rem  aliquam  vel  turrim,  vel  aliquam  possessionem,  pluribus  personis,  prima 
venditio,  stabilis,  et  firma  permaneat,  si  emptori  primo  fuerit  tradita  pos- 
sessio  vera  vel  ficta,  et  ultime  venditiones  sint  case  ^  et  vacue  et  nullius 
momenti  existant,  sed  ^  senator  proprio  iuramento  primum  emptorem  in  pos- 
so sessionem  iuducere  teneatur  de  re  ab  eo  empta  et  inductum  in  ipsa  posses- 
sione, deffendere,  et  manutenere,  et  venditorem  et  eius  heredes  ad  restitutio- 
nem  pretii  ultimo  emptori,  de  facto  ^  cogere  et  nihilominus  eum  condempnare 
in  e  libras  provisinorum  camere  urbis  et  ipsum  capere  et  non  dimictere  nisi 
primo  dictam  quantitatem  solverit,  non  obstante  aliquo  alio  capitulo,  in  pre- 
25  senti  statuto,  supra  vel  infra  posito. 

^  De  ohligantihus  bona  eorum  prò  dote  alicuius  mulieris  (VO') .  —  ^  uxo- 
ris alterius  desunt  (VO').  —  ^  deest  (VO').  —  '^predictum  oUligatiim,  CO') 
correzione  di  mano  posteriore.  —  ''De  cmptione  et  venditione  (VO^).  — 
^  casse  (yO').  —  ''  et  (0')  correzione  di  mano  posteriore.  —  ^  defuncto  co- 
gatur  (V)  de  facto  cogant  (0). 


STATUTI 

DEI  MERCANTI  DI  ROMA 

(coìUinuazione) 
fogli  #r"H». 
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generalem  refutationem  petenti  sub  pena  .  e  librarum  provisinorura  et  si 
non  faceret  habcatur  prò  contumace  et  *  posmodum  exbandiatur  de  mer- 
catantia,  cum  multa  omniictantur  et  falsa  possent  occulta  teneri  et  si  oppo- 
neretur  prò  negante  se  non  habere  parata  iura  sua  in  urbe  quod  tunc  detur 
»  ei  terminus  secundum  quod  videbitnr  consulibus  mercatantie  et  hoc  locum 
habeat  in  facto  mercatantie  et  inter  mercatores  tantum. 

De  portoì'iTx  rirt)ìfs 

Item   statuimus  quod   consules    eauierarius  et  unus  j  notarius  ad  [  f-  *i' 
voluntatem  consulum  et  mandatarii  mercatantie  debeant  et  possint  portare 
«0  arma  sicud  est  consuetnm, 

Qualiter  ostcndafur  pannus 

Item  statuimus  quod  si  aliquis  pannus  portaretur  ad  videndum  in  aliqua 
parte  alicui  dum  unus  mercator  ostendit  non  ostendat  alter  et  posquam  primus 
ostenderit  recoligat  pannos  et  liget  eos  et  removeat  eos  ab  illa  mustra  et 
1»  tunc  alter  mercator  ostendat  pannos  suos  ita  quod  nullo  modo  possit  videri 
unus  pannus  prope  alium  et  hoc  idem  intelligatur  de  scarletis  et  de  omnibus 
aliis  pannis  ,  et  qui  contra  fecerit  solvat  qualibet  vice  .  xl  sollidos  provi- 
sinorum. 

De  mandatariis 

»o  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  mercator  moriretur  quod 
mandatarii  habeant  prò  eorum  labori  bus  .  ij  .  sollidos  provisinorum  et  came- 
rarius  teneatur  eis  solvere  sub  pena  sacramenti. 

De  sntorihus 

Item  statuimus  quod  si  aliquis  sutor  vel  quecuraque  alia  persona  emisset 
»s  pannum  et  pannus  esset  seveiiitus  et  dimicteret  et  noUet  pannum  quod  mer- 
cator vendat  ei  pannum  donec  recoligat  pannum   severutum  et  qui  contra 
fecerit  solvat  .  xl  .  sollidos  provisinorum. 

De  renazzafonbus 

Item  quod  renazzatores  non  possint  nec  debeant  esse  simul  in  loco  ad 
3'>  rcnazzandum  pannos  ultra  duos  sub  pena  .  xx  sollidonini  provisinorum. 

I    Kt  Hpslnta  da*  volte. 
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Que  persone  solvere  dcbeant  cum  fit  inposita 

Item  statuimus  et  ordinamns  quod  quandociimque  erit  necessarium  facere 
aliquas  expensas  in  mercatantia  quod  omnes  mercatores  et  omnes  alle  persone 
tam  mares  quam  mulieres  que  eniunt  et  vendunt  fortes  mereerii  mutuato- 
5  res  et  omnes  alio  persone  que  faciunt  artem  mercatantie  teneantur  solvere 
id  quod  inpositum  fuerit  eis  et  unicuique  eorum  et  id  quod  necessarium  erit 
prò  dictis  expensis  faciendis  per  inpositores  mercatantie  et  inpositores  iu- 
rent  '  de  novo  facere  bonitatem  et  legalitatem. 

De  pedagiis  non  solvendis  [  f-  " 

10  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  dominus  Adynulfus,  et  dominus  Nicolaus 
domini  Mathie  non  possint  nec  debeant  ^  tollere  nec  aufferre  nec  tolli  facere 
a  mercatoribus  romanis  prò  eorum  saumis  aliquod  pedagium  et  hoc  debeant 
procurare  consules  cum  domiuis  senatoribus  et  capitane©  per  totani  eorum 
tenutam. 

16  De  forensibus 

Item  statuimus  quod  nullus  forensis  possit  vendere  in  urbe  aliquem  pan- 
num  ^  ad  talgium. 

De  merceriis 

Item  statuerunt  et  ordinaverunt  et  deliberaverunt  quod  de  cetero  plures 
20  mereerii  non  veniant  nec  venire  debeant  in  mercatantia  nec  apothecam  teneant 
nec  habeant  nec  liabere  possint  in  mercatantia  et  quod  mereerii  qui  nunc 
sunt  et  stant  in  mercatantia  nec  per  se  nec  per  eorum  sotios  non  habent 
et  non  plures  et  qui  contra  fecerit  in  predictis  vel  aliquo  predictorum  solvat 
contrafaciens  penam  .  e  .  librarum  provisinorum  prò  medietate  camere  urbis 
»6  et  prò  alia  medietate  camere  mercatantie  .  et  nichilominus  novi  mereerii 
venientes  expellantur  et  apothecam  non  habeant  nec  habere  possint  in  mer- 
catantia ut  dictum  est. 

Quod  forenscs  non  vendant  pannos 

Item  quod  nullus  forensis  de  cetero  vendat  nec  vendere  possit  nec  debeat 
30  in  mercatantia  pannos  de  lana  ad  talgium  nec  ad  petiam  nec  portet  nec  por- 
tari  faciat  pannos  de  lana  ad  vendendum  in  foro  publico  ad  lapides  merca- 

1  Cod.  iuret. 

2  Cod.  debeat. 

3  Cod.  paiium:  e  cobi  altre  volte  in   appresso. 
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torum  et  qui  contrafecerit  solvat  prò  pena  .  e  .  libras  provisinorum  prò  me- 
dietate  camere  urbis  et  prò  alia  medietate  camere  mercatantie. 

De  inpoìietihus  apothecam  vel  lapidcm 

Item  quod  nullus  mercator  inponat  apothecam  nec  lapidem  alteri  mer- 
»  catori  et  si  mercator  cui  inponeretur  apotheca  vel  lapis  dimicterct  apothecam 
vel  lapidem  propter  dictam  inpositionem,  nullus  alter  mercator  accipiat  dictam 
apothecam  vel  lapidem  per  quinque  annos  |  et  qui  contra  fecerit  in  [  f-  "• 
predictis  vel  aliquo  predictorum  solvat  penam.  ce*"""  librarum  provisinorum 
prò  medietate  camere  urbis  et  prò  alia  medietate  camere  mercatantie. 

«o     Quod  si  aliquod  dapmim  jyatereiur  quod  comune  mercatantie  emendet 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quotiescumque  consules  mercatorum 
equitarent  cum  armis  vel  sine  armis  in  servitio  populi  romani  ad  sonum  cam- 
pane vel  tubbe  vel  alio  modo  seu  de  mandato  senatoris  vel  senatorum  vel 
vicarii  eius  vel  eorura  .  et  alii  mercatores  qui  equitarent  cum  eis  si  conti- 
«5  geret  quod  aliquod  dapnum  haberet  dicti  consules  et  alii  mercatores  qui 
cum  eis  equitarent  de  equis  occasione  diete  cavalcate  *  prò  ferutis  vel  quod 
morirentur  dicti  equi  ea  de  causa  quod  camera  et  comunis  mercatantie  te- 
neantur  emendare  teneantur  ^  dictum  dapnum  secundum  quod  extimabitur 
per  duos  bonos  et  legales  mercatores  quos  dicti  consules  eligent. 

»o  De  pena  inponenda  non  cavalcantibus 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  consules  equitarent  ut  dictum  est 
supra  in  proximo  capitulo  quod  dicti  consules  possint  precipere  ad  penam 
.  e  .  sollidorum  provisinorum  cuilibet  mercatori  habenti  et  tenenti  equum  quod 
equitent  cum  ipsis  consulibus  et  si  non  equitabit  vel  equitabunt  ille  vel  illi 
»»  cui  vel  quibus  preceptum  fuerit  solvat  dictam  penam  .  e  .  sollidorum  pro- 
visinorum, medietas  cuius  pene  applicetur  camere  urbis  et  alia  medietas  ca- 
mere mercatantie  nisi  iustam  causam  habuerit  quod  non  possit  equitare  et 
hoc  cognoscatur  et  diffiniatar  per  ipsos  consules. 

De  questione  sutoris  cum  mercatorr 

»«  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  sutor  pannorum  vel  alius 
quicumquc  .  irct  ad  emendum  pannum  in  dieta  merciitantia  et  haberet  aliquam 
questionem  cum  aliquo  mercatore  de  talgiatura  panni  vel  de  pignore  dato 

I  Cod.  eaUalf. 

t  Parola  ripetala  par  rrr'n 
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mercatori  vel  de  aliqua  alia  questione  cum  aliquo  mercatore  que  esset  occa- 
sione mercatantie  panni  tantum  non  possit  cogere  ad  aliam  curiam  ^  |  seu  [  r.  s» 
duplicatum  sed  sit  extensum  .  et  qui  contra  feoerit  solvat  prò  pena  .  xl  .  sol- 
lidos  provisinorum  camere  mercatantie. 

6  Quod  si  consul  haberet  questioncm 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  consul  mercatantie  urbis 
haberet  aliquam  questionem  in  tempore  sui  consulatus  cum  aliquo  factore 
seu  sotio  suo  de  mercatantia  vel  qui  retroactis  temporibus  fuisset  seu  fuissent 
quod  alii  consules  qui  tunc  temporis  sunt  secum  in  officio  consulatus  possint 
10  et  debeant  comictere  dictam  questionem  duobus  bonis  et  legalibus  mercato- 
ribus  diete  mercatantie  qui  diffiniant  terminent  et  decidant  dictam  questionem 
non  obstante  aliquo  capitulo  dicti  nostri  statuti  quod  loqueretur  in  contrarium. 

Quid  solvatur  de  salmis  bammacis  et  de  cotlione  ^ 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  omnes  salme  de  cothone  sive  bambace 
16  que  intrabunt  in  urbe  et  portabuntur.  et  omnem  aliam  mercatantiam  de  spe- 
ciaria  vel  de  simili  genere  seu  speciei  que  apportarentur  ab  oriente  seu  a 
levante  solvat  prò  qualibet  salma  ,  xij  ,  denarios  provisinorum  .  et  qui  con- 
tra fecerit  et  solvere  obmiserit  perdat  dictam  salmam. 

De  electione  considum 

20  Item  dicimus  et  ordinamus  quod  nullus  illorum  .  xij  .  mercatorum  eligen- 
dorum  super  electione  novorum  consulum  facienda  possit  nec  debeat  eligere 
ad  officium  consulatus  aliqnem  mercatorern  ex  dictis  .  xij  .  mercatoribus  .  et 
si  eligeretur  et  fieret  non  valeat  nec  teneat  ipso  iure  et  facto  et  sit  penitus 
nullius  valoris. 

28  De  stqìjìonentihus  iitrisditioni  con(suìuni) 

Item   dicimus  et  ordinamus  quod  quicumque  velit  se  supponere  sponte 


1  Qui  le  frasi  sono  sconnesse,  e  manca  evidentemente  una  parte  di  scrittura  tra  le  ultime  parole  del  f.  28',  con 
le  quali  termina  il  secondo  fascicolo  del  codice,  e  le  prime  del  f.  29.  Anche  alla  fine  del  f.  14',  ove  finisce  il  fascicolo 
primo,  già  ho  notato  (v.  pag.  23)  che  la  parola  mcrcaCtanlie)  i  tronca,  e  doveva  continuare  nella  pagina  seguente.  Da  ciò 
sono  indotto  a  credere,  che  sia  perduto  nn  duerno  del  codice;  che  manchino,  cioè,  due  interi  fogli  di  due  pagine  ciascuno, 
un  foglio  prima  del  lo**,  nn  altro  in  questo  luogo.  Tale  difetto  peraltro  dee  gindicarsi  molto  antico;  giacchi  la  nume- 
razione progressiva  nel  verso  di  ciascun  foglio  —  che  risale  almeno  alla  fine  del  secolo  XVII  — ,  e  quella  anche  più 
antica  nel  recto ^  non  sono  interrotte,  ma  continuano  ordinatamente.  Cosi  pure  la  numerazione  dei  capitoli  segnata  in 
margine  di  ciascuno  di  essi,  che  i  in  circa  della  metà  del  secolo  XV  e  contemporanea  al  loro  indice,  scritto  nel  f.  89i 
non  ha  interruzione  veruna  nei  due  luoghi,  ove  parmi  certamente  vedere  la  mancanza  del  duerno.  Laonde  convien  diro, 
che  poco  più  d'  nn  secolo  dopo  la  prima  scrittura  del  codice,  forse  nell'  unire  insieme  i  vari  fascicoli  delle  pergamene, 
andassero   perduti  il   primo   e  l'ultimo   foglio   del   secondo   fascicolo. 

2  Cod.  cothonte. 
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iurisditioni  consulum  mercatantie  urbis  et  posquam  fuerit  vocatus  ad  curiam 
eorumdem  consulum  ad  respondendum  et  rationem  faciendam  et  iverit  ad 
iudices  appellationuin  urbis  et  renuerit  stare  mandatis  ipsorum  consulum 
mercatantie  quod  ipsi  consules  non  constrigant  ipsum  .  sed  faciant  ipsi  con- 
»  sules  exbandiri  per  niercatantiam  et  mandent  quod  nullu.s  posnuKluni  ponat 
se  cum  eo  et  quod  statim  exbandiatur  in  eorum  curia. 

De  inposita  [  *•  t»* 

Iteni  quod  omnis  persona  mercator  cui  fiet  aliqua  inposita  tam  prò  ho- 
nore  domini  pape  quam  prò  festo  sancte  marie  vel  prò  aliqua  spetiali  utilitate 
>•>  mercatantie  non  solverit  ipsam  inpositam  quod  non  audiatur  in  curia  con- 
sulum nec  ius  sibi  fiat   contra   aliquem  et  si  fieret   processus  prò  eo  facti 
non  valeant  nec  teneant  ipso  facto  et  consules  perdant  eorum  salaria. 

Quod  consules  assotient  niercatorem  creditorem  ammanaforum 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod  consules  qui  per  tempora  enmt  teneantur 
«»  proprio  sacramento  ire  ad  reciuisitionem  cuiuslibet   mercatoris   asso  tiare  et 
ire  cum  mercatoribus  creditoribus  ammanatorum  et  *  facto  Neapoli  et  prò  facto 
civitatis  Janue  et  prò  omni  alio  facto  cuiuslibet  mercatoris. 

De  consulibus 

Statuimus  et  ordinamus  quod  ille  qui  est  consul  per  unum  annum  non 
«o  possit  esse  per  sequentem  annum  nec  aliquis  de  sua  sotietate  et  si  fieret  non 
yaleat  nec  teneat  ipso  iure. 

De  duppderio  sane f e  marie 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  de  cetero  omni  anno  ^  in  festo  ì)eate 
marie  de  mense  augusti .  consules  mercatantie  qui  per  tempora  erunt  teneantur 

«s  proprio  sacramento  a.ssotiare  dupluerium  de  sero  usque  ad  sanctam  mariani 
maiorem  equites  ad  reverentiam  domini  nostri  lesu  christi  et  curare  et  fa- 
cere  quod  omnes  mercatores  habentes  equos  simili  modo  assotient  consules 
cum  dicto  duplerio  equites  et  qui  contra  fecerit  solvat  prò  pena  comuni  merca- 
tantie .  XX  .  sollidos  provisinorum  .  et  consules  dictam  penam  exigere  tenean- 

»«  tur  .  et  si  nollent  '  exigere  camerarius  qui  per  tempora  erit  teneatur  *  proprio 
sacramento  ipsam  penam  exigere  et  excoputare  in  salario  ipsorum  consulum. 

t  Maura   la   )ir<-i>o>liluii<'  pro. 

1  Co4.  uuiiut,  o  in  (MMi. 
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De  camerario 

Itera  dicimus  et  ordinamus  quod  camerarius  qui  per  tempora  erit  teneatur 
proprio  sacramento  personaliter  sedere  cura  consulibus  ad  iura  redenda  quo- 
libet  die  quando  consules  sedebunt  et  non  mictat  aliquem  scolarem  et  si 
5  iustam  causam  haberet  mictat  et  mietere  teneatur  aliquem  suum  sotium  suf- 
ficientem  et  fide  |  dignum  qui  sedere  debeat  cura  consulibus  et  scribere  [<■•  so 
omnia  que  exiget  prò  comuni  mercatantie. 

De  ecclesia  sancte  marie  donne  rose 

Itera  statuimus  et  ordinamus  quod  ecclesia  sancte  marie  donne  rose  ba- 
io beat  et  habere  debeat  a  comunitate  mercatantie  tantum  quantum  habet  ec- 
clesia sancte  lucie. 

De  notariis 

Itera  dicimus  et  ordinamus  quod  quatuor  notarii  mercatantie  sedeant  cum 
consulibus  mercatorum  quando  sedebunt  ad  iura  redenda  et  non  plures  ad 
15  hoc  ut  processus  qui  fient  per  consules  non  admictantur  sed  reperiantur  et 
electio  notariorum  sit  facienda  per  consules  et  siquis  notarius  contrafecerit 
admictat  officium  et  processus  quos  faceret  non  valeant  nec  teneant,  non  ob- 
stante  aliquo  statuto  seu  capitulo  statuti  supra  posito. 

Quod  pater  teneatur  prò  filio  et  e  converso  . 
20  germanus  (prò  germano  et)  e  conv(erso) 

Itera  statuiraus  et  ordinamus  quod  pater  prò  filio  et  fìlius  prò  patre  ac 
etiara  unus  sotius  prò  alio  et  frater  germanus  prò  fratre  germano  suo  possit 
in  curia  consulum  litigare  cura  quacuraque  persona  et  a  quacuraque  persona 
petere  et  ipsas  personas  convenire  et  ab  ipsis  peti  possit  et  conveniantur 
25  in  curia  consulum  .  hoc  tamen  intellecto  quod  dictus  pater  et  fìlius  ac  etiam 
frater  cura  fratre  sint  sotii  et  quod  terapore  contractì  debiti  fuerint  sotii 
cardinales. 

De  falluto  facto  clerico 

Itera  dicimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  raercator  falliret  et  occasione 
30  dicti  falliraenti  faceret  se  clericum  quod  talis  exceptio  in  curia  consulum 
non  adraictatur  et  non  sit  licitura  alieni  mercatori  tenere  in  apotheca  sua 
talem  clericum  factum  et  ordinatura  post  falliraentura  eius  et  quicumque 
teneret  cura  teneatur  solvere  prò  pena  .  1  .  libras  provisinorura  .  scilicet  rae- 
dietatem  comuni  mercatantie  et  aliara  raedietatem  camere  urbis. 
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Quoti  noti  cìctur  lìannus  sutori  in  acomandantia  ' 

Itera  dicimus  et  ordinamus  quod  niillus  mercator  vadat  nec  mictat  nec 
assotiet  aliquem  sutorem   ad  donandum   aliquibus   sponsis  ad  penam  .  xl  . 
sollidorum  provisinorum  |  salvo  si  esset  vicinus  dìctus  sutor  alicuius    [  '•  »<>■ 
s  mercatoris. 

Quod  niercatores  iurent  prò  utilitate  mercatantie 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod   si   domini   consules  preceperint  alicui 
mercatori  iurare  prò  aliquo  bono  statu  mercatantie  et  utilitate  camere  mer- 
catantie et  dictus  mercator  iurare  cessaverit  quod  teneatur  solvere  prò  pena 
10  comuni  mercatantie  .  xl .  sollidos  provisinorum  qualibet  vice. 

De  accusatorihus  faciendis  per  consules 

Item  quod  consules  mercatorum  urbis  teneantur  sacramento   proprio  in 

principio  eorum  regiminis  facere  et  ordinare  quatuor  accusatores  mercatores 

scerete  qui  teneantur  sacramento  accusare  omnes  illos  mercatores  qui  fecerint 

15  contra  banna  et  mandata  consulum  et  dicti  accusatores  habeant  medietatem 

pene  in  qua  dictus  mercator  condepnatus  fuerit. 

Quod  mercator  qui  emeret  pannum  cum  aliquo  sutore  haheat  medietatein  diricti 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  mercator  seu  factor  alicuius 
mercatoris  emeret  pannum  cum  aliquo  sutore  quod  il  le  mercator  habeat  et 
ao  habere  debeat  medietatem  diricti  totius  quantitatis  pretii  panni  empti. 

Quod  viste  lapidum  et  prctorum  ^  mercati  aperiantur 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  viste  lapidum  et  pretorum  ^  mercati 

aperiantur  per  duos  palmos  ad  palmum  senatus  et  qui  contrafecerit  prò  pena 

solvat  ,  e  .  sollidos  provisinorum  prò  medietate  '  camere   urbis  et  prò  alia 

25  medietate  camere  mercatantie  urbis  et  consules  teneantur  facere  fieri  modis 

omnibus  quibus  possunt  et  bandiri  facere  quod  predicta  fiant. 

De  panno  non  dando  accimatori 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  mercator  de  mercatantia  debeat 
dare  pannum  alicui  accimatori .  nisi  dictus  accimator  primo  dederìt  bonam 

I   QbmU  rabrìctt  BOB  eorrltpoad*  >tU  dUpotlsioao  dal  capitolo  cbo  ««fa*.  Il  oapltolo  nlatir*  o  Ai  ••••aa  4al 
«•yMa,  a  aia  aaM«lteta  aal  ao41«a  primitivo  dagli  «Ulall. 
t  Caal  mI  eoa. 
»  IVv  meditUU*  ripateto  da«  ?oll«. 
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et  ydoneara  cautionem  .  camere  mercatantie  de  xxv  libri.s  provisinorura  ac- 
tendendi  et  observandi  omnia  precepta  eis  fticta  per  ipsos  consules  et  de  re- 
stituendo omnes  pannos  quos  sibi  dabunt  ad  accimandum  vel  alia  de  causa 
et  quicunque  mercator  qui  contrafecerit  solvat  prò  pena  .  xl  sollidos  provi- 
6  sinorum  camere  mercatantie. 

JDe  consule  et  consiliario  faciendo  qui  ìiaheat  xxx  annos 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod  nullus  debeat  esse  consul  nisi  habeat 
XXX.**  annos  |  et  non  possit  esse  nisi  mercator  pannorum  et  nullus  raer-  [  t.at 
cator  possit  esse  consiliarius  nisi  habeat  plus  .  xxx  .  annis. 

10         Quod  mercator  et  scolaris  debeant  cannare  ante  quam  suto(res) 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  mercator  et  suus  scolaris  teneantur 
sacramento  quod  ipsi  cannent  et  cannare  debeant  ante  quara  cannet  sutor 
et  quod  de  panno  sano  debeat  proicere  mediam  continentiam  (?)  *  brachii  et 
non  plus  et  debeat  facere  tantum  quantum  et  canna  et  si  contrafecerit  cadat 
15  in  pena  .  xx  .  soUidoruni  provisinorum  .  et  consules  teneantur  per  sacramen- 
tum  facere  accusatores  et  teneantur  scerete. 

Quod  mercator  et  eorum  discipuli 
non   debeant  da(re  pannum  sutori) 

Item  quod  omnes  mercatores  et  eorum  discipuli  teneantur  proprio  sacra- 
20  mento  quod  non  debeant  dare  pannum  sutori  a  talgio  et  cusii  et  qui  con- 
trafecerit cadat  in  pena  .  xx  .  soUidorum  provisinorum  et  hoc  credatur  ac- 
cusatori facto  per  consules  et  accusator  debeat  habere  medietatem  pene  et 
alia  medietas  sit  mercatantie  urbis, 

Quod  apofhece  non  teneantur  aperte  diébus  dominicis 

25  Item  quod  nullus  mercator  nec  eius  discipuli  debeant  aperire  apothecas 
diebus  dominicis  ^  nec  in  quatuor  ^  sancte  marie  de  anno  nec  in  festo  nativi- 
tatis  domini  nec  in  festo  pasce  resurrectionis  domini  nec  in  festo  omnium 
sanctorum  .  excepto  in  festo  assumptionis  domini  et  in  festo  sancti  martini 
reservato  si  non  esset  per  mortem  hominis  qui  vellet  pannum  nigrum  et  qui 

30  contrafaceret  cadat  in  pena  .  xx  .  sollidorum  provisinorum  et  teneantur  mer- 
catores et  eorum  discipuli  iurare  et  per  sacramentum  teneri. 

1  Cod.  ctiam 

2  Cod.  dominio. 

3  É  omessa  la  parola  festis. 
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De  mercatore  citato  ad  amxiunituniu  consules 

Item  quod  quando  consules  mercatantie  essent  requisiti  a  senatoribus  ad 
sotiandnm  eos  quod  ille  mercator  qui  esset  citatus  ad  assotiandum  consules 
quod  debeiit  eos  assotiare  a  platea  sancte  lucie  et  cum  eis  redire  ad  dictam 
5  plateam'et  '  diraictere  eos  per  viam  tam  in  veniendo  quani  in  redeundo  sub 
pena  .  v  .  sollidorum  provisinorum  et  consules  teneantur  proprio  sacramento 
dictam  penam  accipere. 

De  cartulario  faciendo 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod  consules  qui  nunc  sunt  et  per  tempora 
jo  erunt  teneantur  proprio  sacramento  facere  unum  bonum  cartulariura  et  in 
contineti  ibi  omnes  processus  |  curie  consulum  scribantur  et  dictum  [  f-  »*' 
cartularium  portet  camerarius  quando  sedebunt  consules  ad  iura  redenda  et 
omnis  notarius  consulum  scribat  in  dicto  cartulario  processus  suos  .  et  si  non 
reperirentur  scripti  in  dicto  cartulario  quod  processus  non  valeant. 

15  Quod  si  questio  esset  occasione  convctionum  quod  conmictatur 

dtiohus  mcrcatoribus 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod  si  aliqua  questio  esset  coram  consulibus 
mercatantie  occasione  conventionum  seu  cuiuscumque  alterius  generis  ad  in- 
stantiam  numdinarum  de  regno  francie  ipsi  consules  teneantur  ipsam  causam 
20  comictere  duobus  bonis  mercatoribus  ut  eis  videbitur  et  ipsam  causam  ipsi 
mercatores  possint  videre  et  diflSnire  summarie  et  sine  strepitu  et  figura  iu- 
dicii  et  hoc  locum  habeatin  preteritis  presenti  bus  et  futuris  non  obstante 
aliquo  capitulo  infra  vel  supra  posito  vel  ponendo  et  nulla  exceptione  obstante* 

De  scolari  qui  excusat  se  prò  clerico 

25  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quicumque  mercator  teneret  scolarem 
et  dictus  scolaris  se  per  clericum  excusaret  et  si  nollet  cogi  in  curia  con- 
sulum mercatonim  quod  dictus  scolaris  ad  petitionem  petentis  consules  te- 
neantur ipsura  exbandire  sub  pena  .  1 .  librarum  provisinorum. 

Quod  consules  teneantur  exbandire  sutorem 
qui  peteret  plus  quam  iiij  denarios 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  sutor  peteret  ab   aliquo 
mercatore  plus  quam  quatuor  denarios  prò  diricto  per  libram  seu  aliquam 

1    f.   rrr(*mrol*  oarus  U    nricsUr*    non 
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symoniam  quod  idem  mercator  teneatur  proprio  sacramento  denuntiare  talem 
sutorera  consulibus  et  dicti  consules  dictum  sutorem  teneantur  exbandire  de 
mercatantia  urbis. 

Quod  sutor  non  accipiat  dirictum  a  mercatore 

3  Item  statuimus  quod  si  aliquis  mercator  faceret  fieri  sibimet  aliquam  rob- 
bam  vel  sue  uxori  vel  familie  sue  quod  sutor  non  petat  nec  accipiat  dirictum 
a  dicto  mercatore  de  dictis  pannis. 

De  cogendis  iudeos  per  consules 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod  consules  mercatorum  urbis  cogant  in 
1 0  eorum  curia  omnes  |  et  singulos  iudeos  et  iudeas  urbis  ad  petitionem  [  f-  32 
cuiuscumque  petentis  cum  dicti  iudei  omnes  exerceant  mercatantiam  sete  et 
aliarum  mercium  et  habeant  facere  cum  mercatoribus  .  et  omnes  alie  per- 
sone *  que  sponte  se  supposuerunt  iurisditioni  consulum  simili  modo  cogantur 
in  curia  consulum. 

15  Be  pignore  dato  mercatori 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliqua  persona  poneret  pignus  alieni 
mercatori  prò  pannis  quod  liceat  mercatori  conservare  dictum  pignus  per 
spatium  duorum  mensium  conputando  a  die  positi  pignoris  et  si  in  capite 
duorum  mensium  illa  persona  non  recoligeret  quod  mercator  debeat  eum  citare 
20  semel  et  dare  sibi  terminum  trium  dierum  de  recoligendo  ex  parte  consulum 
et  si  non  recoligeret  quod  pignus  vendatur  et  si  dictum  pignus  plus  vende- 
retur  quod  superfluum  reddatur  et  si  minus  venderetur  liceat  mercatori  re- 
curere  super  illam  personam  .  et  hoc  locum  habeat  in  preteritis  presentibus 
et  futuris  et  hoc  credatur  et  stetur  sacramento  mercatoris. 

36  Be  talgìatara  data  mercatori 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliqua  persona  emeret  pannum  a 
mercatore  et  de  dicto  panno  daret  talgiaturam  vel  caparrum  quod  mercator 
debeat  conservare  pannum  per  duos  menses  conputando  a  die  date  talgìature 
vel  caparri  et  hoc  credatur  sacramento  mercatoris  et  transactis  duobus  men- 
30  sibus  liceat  dicto  mercatori  vendere  pannum  et  habere  dictam  talgiaturam 
et  caparrum. 

I  Cod.  aKa«  persono*. 
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Quod  sutores  ìurent 

Item  dicinuis  quod  consules  mercatorum  urbis  teneantur  proprio  sacra- 
mento procurare  cum  sutoribus  quod  omnes  sutores  debeaut  iurare  et  facere 
bonitatem  et  legalitatcm  et  legalìter  cannare   tam  prò  emptore  quam  prò 
h  venditore. 

De  renuntiantibus  officium 

Item  diciraus  quod  quicumque  renuerit  officium  sibi  datura  per  consules 
vel  I  per  senatores  qui  per  tempora  erunt  solvat .  1  libras  provisinorum  [  t.  st 
medietatem  camere  urbis  et  aliam  medietatem  comuni  mercatante. 

in  Quod  a  proccssibus  factis  contra  exhanditos 

de  confesso  non  possit  appellari 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nemo  a  processibus  et  exbandimentis 
tam  de  contumacia  quam  de  confesso  factis  et  faciendis  per  curiam  consulum 
mercatorum  urbis  possit  nec  valeat  appellare  nec  supplicare  sub  pena  .  1  li- 
15  brarum  provisinorum  applicanda  prò  medietate  camere  urbis  prò  urbe  et 
prò  alia  medietate  comuni  mercatantie  .  et  hoc  locum  habeat  inter  merca- 
tores  et  subditos  seu  subiectos  diete  curie  mercatorum  .  quod  locum  habeat 
in  preteritis  presentibus  et  futuris. 

QualUer  accipiatur  per  saltnam  et  torcellum 

20  Item  dicimus  et  ordinamus  quod  de  qualibet  salma  pannorum  .  bammacis 
lane  mercium  solvatur  camere  mercatantie  .  duodecim  denarii  provisinorum 
et  prò  quolibet  turcello  solvatur  diete  camere  .  xviij  denarii. 

Quod  pater  prò  filio  et  e  converso  conveniantur 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  pater  prò  filio  et  filius  prò  patre  ac 
35  etiam  unus  sotius  prò  alio  et  frater  germanus  prò  fratre  germano  suo  possit 
in  curia  consulum  litigare  cum  quacumque  persona  et  a  quacumque  persona 
petere  et  ipsas  personas  convenire  et  ab  ipsis  peti  possit  et  conveniantur  in 
curia  consulum  .  hoc  tamen  intellecto  quod  dicti  pater  et  filius  et  etiam  fra- 
ter  cum  fratre  sint  sotii  et  quod  tempore  contracti  debiti  fuerint  sotii  car- 
so dinales  '  salvo  si  appareret  dictum  debitum  in  cartulario  sotietatis  et  aliter 
non  teneatur  .  et  hoc  locum  habeat  in  preteritis  presentibus   et  futuris  et 

1   L«  «toMm  dUp«*lal0M  di  qaeato  c*|ilUitu  ano  atU  pu'ol*  tOtU  emdlmalm  Ir.r.al  «tlÀ  >l  f.   SA  «al  to*.  (««41 
pt$.  M  Ha.  l4-t«). 


56  STUDI   E   DOCUMENTI 


non   obstante   aliquo   cajiitulo   pre.sentis   statuti   supra    vel   infra  posito  vel 

ponendo. 

Quoti  patronus  galearum  iuret 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod  eonsules  mercatorum  urbis  semper  te- 
6  neantur  quando  galea  seu  galee  venient  ad  urbem  cum  pannis  mercatorum 
romanorum  facere  iurare  ad  sancta  dei  evangelia  patronum  seu  patronos  ipsa- 
rum  galearum  quod  si  occasione  diete  |  loche  galearum  dederint  seu  [  (■  33 
dare  promiserint  per  se  vel  per  aliura  aliquam  somoniam  donum  vel  pretium 
alicui  mercatori  romano  seu  aliì  persone  et  data  fuerit  alieni  persone  puniatur 
IO  ad  arbitrium  dominorum  consulum  persona  recipiens  dictam  somoniam. 

Quod  non  petatur  débitum  a  xxx  annis 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod  nullum  debitum  cuiuscumque  quantitatis 
pecunie  seu  aliarum  rerum  ex  forma  cuiuscumque  depositi  termini  apodisse 
cartularii  seu  etiam  ex  quacumque  alia  causa,  a  xxx  .  annis  retro  non  possit 
15  peti  in  curia  consulum  mercatorum  urbis  salvo  si  infra  dictum  terapus  ap- 
pareret  aliqua  inceptio  cause  seu  litis  contestatio  facta  inter  quoscumque  liti- 
gantes  occasione  dictorum  debitorum. 

Quod  pene  exigantur  per  con(sules) 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  aliquis  vel  aliqui  mercatores  fecerint 
20  et  habuerint  inter  sese  aliquam  sotietatem  seu  aliqua  pacta  vel  coventiones 
cum  aliquo  mercatore  seu  mercatoribus  vel  non  mercatoribus  sub  quacum- 
que forma  verborum  et  contractuum  '  et  ea  promiserint  actendere  et  observare 
sub  pena  quantitatis  pecunie  seu  rerum  secundum  quod  instrumento  con- 
tineretur  stipulata  et  promissa  camere  mercatantie  eonsules  teneantur  et 
25  possint  ipsara  penam  '^  exigere  accipere  et  coUegere  ^  prò  dieta  camera  infra 
terminura  octo  dierum  a  parte  contrafaciente  et  si  infra  dictum  terminum 
non  solverint  statim  exbandiantur  per  ipsos  eonsules  et  non  possint  rebandiri 
donec  solverint  dictam  penam  .  ac  etiam  solvi  facere  penam  promissam  parti 
fidem  servanti  .  et  locum  habeat  in  preteritis  presentibus  et  futuris. 

30  Quod  presens  statutum  non  mutetur 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  hinc  ad  tres  annos  proxime  futuros 
statuta  mercatantie  urbis  contenta  in  presenti  statuto  non  mutentur  nec  cor- 
rigantur  aliquo  modo  vel  causa  iramo  ipsa  statuta  firma  durent  usque  ad 
dictum  tempus  trium  annorum. 

\  Cod.  contractum.  —  2  Cod.  penere.  —  3  Cod.  collega. 
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Confirmatio  ' 

e 

In  nomine  domini  Anno  Nativitatis  Eìusdem  Millesimo  .  ce  .  nonagiesìmo 
sexto  '  I  Indictione  .  x  .  mense  lunii  die  xij  .  Magnificila  vir  dominns  [  '•  »«• 
Pandulfus  de  Sabello  dei  gratia  alme  urbis  senator  illustris  Confirmavit  hoc 
a  presens  statutuni  et  omnia  ciipitula  in  eo  contenta  presentibus  sapientibus 
viris  domino  Angelo  malaspina  .  domino  Velletrano  de  velletro  et  domino  Hen- 
rico  octabiani  iudicibus  palatinis  .  thoma  de  capillis  notario  et  Angelo  tubatore 
testibus  rogatis .  Scriptum  per  me  ni^laum  de  cerinis  apostolice  sedia  au- 
ctoritate  notarium  et  nunc  notarium  Camere  urbis  de  mandato  supradicti 
IO  domini  senatoris. 

Confirmatio 
In  nomine  domini  Anno  Nativitatis  Eiusdem  Millesimo  ,  eoe  .  tertio  .  pon- 
tificatus  domini  Bonifatii   pape   viij  .  Indictione  prima  mense   lanuarìi  die 
deciraonono  .  Magnificus  vir  dominus  Guido  de  pileo  dei  gratia  alme  urbis 
1 5  senator  illustris.  Confirmavit  hoc  presens  statutum  et  omnia  capitula  in  eo 
contenta  presentibus  sapientibus  viris  domino  lohanne  de  Reate  .  domino  la- 
cobo  de  Sublaco  iudicibus  palatinis  .  petro  domini  Angeli  thedolgarii  .  lohanne 
de  Montanariis  .  et  petro  alherutii  ^  testibus  rogatis.  scriptum  per  me  leonar- 
dum  bonuinfantis  sancte  Romane  Ecclesie  auctoritate  notarium  et  nunc  nota- 
io rium  mercatantie  marescalci  dicti  domini  senatoris  de  mandato  ipsius  domini 
senatoris. 

Confìrmatio 
In  nomine  domini  amen  Aimo  Nativitatis  Eiusdem .  Millesimo  .  ccc  .  quinto . 
Indictione  tertia  mense  Martii  die  .  xv  apostolica  sede  pastore  vacante  per 
25  mortem  bone  memorie  condam  domini  Benedicti  pape  .  xj  .  Magnificus  vir . 
lohannes  de  Ygiano  dei  gratia  sacri  Romani  populi  Capitaneus  et  xiij  .  an- 
ziani unus  videlicet  per  quamlibet  regionem  urbis,  una  cum   ipso   domino 
Capitaneo  ad  Reginiem  urbis  et  Reformationem  Rei  publice  Romanorum. 
Confirmavit  hoc  presens  statutum  et  omnia  capitula  in  eo  contenta  presen- 
so tibus  hiis  rogatis  testibus.  scilicet  discreto  viro  domino  Birrecta  de  luccha 
doctore  legum  .  domino  Martino  |  de  tuscanella  causidico  iudicibus  pa-  [  '•  «« 
latinis  .  Scriptum  per  me  lohannem  buccamelis  notarium  palatinum  et  nunc 
notarium  secretum  dicti  domini  capitanei  et  anzianorum. 

I  Cod.  Ano  al  t.  $n  imprn  eon/rlmatU),  eotyfrimarU,  eonfrimartninl. 

I  Coai  t  a*l  evdlcv.  Ma  non  t' t  dnbblo  che  I' amaaMMM  abbi*  «nato,  •  eb*  «Ubb*  l«g(«nl  $tpMmO:  flMcM 
l'aaao  dal  ••natoralo  di  Paadolfo  da'  Saralll,  par  daUfatiaaa  di  Boaiflicla  Viti,  laroaitaclò  II  11  Marao  lt9T  (r.  Tbalaar 
Cod.  d</il<>m.  p.  ai4  a.  6I«}.  K4  la  fklU  a  «aaat'aaao,  aoe  al  II»«,  ceavlaaa  l'iadlaleaa  daclaa,  eba  lt«vUao  para  aaUla 
aalla  praavala  «•alWnaa. 

J  Coal  aal  «oéto*:  qaaalaaqaa  U  ■osa  4abba  lagctnl  MtrmlU  («T.  p.  5«  Ita.  ir.  p.  «o  Ila.  7). 
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Confìrmatio 

o 

In  nomine  domini  amen.  Anno  Nativitatis  Eiusdem  Millesimo .  eco  .  sexto. 
pontificatus  domini  Clementis  pape  .  v  .  Indictione  quarta  mense  Martii 
die .  xxj' .  Magnificus  vir  dominus  Paganinus  de  la  turre  de  mediolano  dei  gratia 
6  alme  urbis  senator  illustris  Confirmavit  hoc  presens  statutum  et  omnia  ca- 
pitula  in  eo  contenta  .  presentibus  domino  lohanne  lacobi  iudice  .  lohanne 
pauli  de  thomais  .  Parentio  cafarelli  et  pacino  mirabilia  familiari  et  domi- 
cello  dicti  domini  senatoris  testibus  rogatis.  Scriptum  per  me  lacobum  petri 
pappe  notarium  palatinum  de  mandato  dicti  domini  senatoris. 

1 0  Confirmatio 

o 

In  nomine  domini  amen  Anno  Nativitatis  Eiusdem  Millesimo  .  eco  .  sexto 
pontificatus  domini  Clementis  pape  .  v  .  Indictione  quarta  mense  lulii  die  xxiij 
Magnifici  viri  dominus  Gentilis  de  fìliis  Ursi  et  Stephanus  de  columpna  dei 
gratia  alme  urbis  senatores  illustres.  Confirmaverunt  hoc  presens  statutum 
15  et  omnia  capitula  in  eo  contenta  presentibus  domino  Martino  de  tuscanella 
iudice  palatino,  petro  alberutii  Camerario  Camere  urbis  .  gregorio  petri  Rubei 
aurifice  et  petro  de  palombaria  testibus  rogatis.  Scriptum  per  me  lohannem  bu- 
camelis  notarium  Camere  urbis  de  mandato  dictorum  dominorum  senato  rum. 

Confirmatio 

o  o 

20  In  nomine  domini  amen  Anno  Nativitatis  Eiusdem  .  Millesimo  ccc  .  viij  , 
tempore  don^ini  Clementis  pape  .  Indictione  .  vj  mense  februarii  die  .  xxiij  Ma- 
gnifici viri  dominus  Riccardus  domini  Theballi .  de  Aniballis  .  et  dominus  lo- 
hannes  de  columpna  dominus  genazzani  dei  gratia  alme  urbis  senatores  illu- 
stres. Confirmaverunt  hoc  presens  statutum  et  omnia  capitula  in  eo  contenta  ^ . 

25  domino  laurentio  dicto  muro  .  Magistro  |  Bartholomeo  de  Salerno  .  [  f-  av 
Petro  allonis  et  petro  ygniballi  testibus  rogatis.  Scriptum  per  me  talgietem 
Romanutii  notarium  Camere  urbis  de  mandato  supradictorum  dominorum 
senatorum. 

Confirmatio 

30  In  nomine  domini  amen  Anno  Nativitatis  Eiusdem  Millesimo  .  ccc  .  viij  . 
pontificatus  domini  Clementis  .  pape  .  v  .  Indictione  .  vj  .  mense  februarii  die 
.  xix  .  Magnifici  viri  dominus  Riccardus  domini  thebaldi  de  Aniballis  .  et  lo- 
hannes  domini  stephani  de  columpna  dominus  genazzani  dei  gratia  alme  ur- 
bis senatores  illustres.  Confirmaverunt  et  per  omnia  corroboraverunt  omnia 

35  et  singula  capitula  suprascripta ,  statuta  capitulorum   mercatorum  urbis  de 

1   É  omessa  dal   copista  la  parola  presentibus. 
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capitulo  in  capitulum  et  dederunt  et  concesserunt  liberam  licentiara  et  po- 
testatem  Consulibus  et  officialibus  diete  artis  procedendi  et  terminandi  se- 
cundum  formani  dictorum  statutorum  mercatorum  .  hoc  autem  faciunt  de  Con- 
silio discretorum  et  sapientum  virorura  dominorum  Angeli  petri  mathei  et 

5  lohannis  lacobi  iudicum  palatinorum  super  appellationibus  et  aliis  extraor- 
dinariis  deput^itorum  quibus  dieta  statata  videuda  et  corrigenda  comiserunt. 
Qui  predicti  nostri  iudices  appellationum  ipsa  statata  una  nobiscum  appro- 
baverunt  presentibus  domino  petro  Sclerico  .  domino  Litollo  iudice  .  petro 
parenti  de  taracona  et  lohanne  lustini  notano.  Scriptum  per  me   lacobum 

lo  andree  Kochi  notarium  palatinuni  super  appellationibus  et  aliis  extraordinariis 
deputatum  de  mandato  dominorum  senatorum  supradictorum. 

Confìrmatio 

e  e 

In  nomine  domini  amen  Anno  Nativitatis  Eiusdem  .  Millesimo  eco  .  viiij  . 
tempore  domini  Cleraentis  pape  .  v  .  Indictione  viij  mense  Octubris  die  xx  . 

15  Magnifici  viri  Theballus  de  Sancto  Ehustachio  et  Johannes  condam  domini 
petri  Stephani  dei  gratia  alme  urbis  senatores  illustres.  Confirmavernnt  hoc 
presens  statutum  cum  omnibus  suis  capitulis  in  eo  contentis  presentibus  lohan- 
ne Rubeo  notario  .  georgio  notano  et  lohanne  Sabbe  notario  testibus  |  ro-  ['■  «» 
gatis.  Scriptum  per  me  Talgientem  Romanutii  notarium  palatinum  super  ap- 

20  pellationibus  deputatum  mandato  supradictorum  dominorum  senatorum. 

Confìrmatio 
In  nomine  domini  amen  Anno  Nativitatis   Eiusdem  Millesimo  .  eco  .  xj  . 
Indictione  (jx  ') ,  mense  Martii  die  xxiiij  .  Magnificus  vir  dominus  Ludovicus  de 
Sabaudia  dei  gratia  alme  urbis  senator  illustris  hoc  presens  statutum  mer- 
J5  catorum  urbis  et  omnia  capitula  in   eo   contenta  confirmavit  et  per  omnia 
corroboravit  ut  in  ipso  statuto  continentur  presentibus  hiis  testibus  ad  hec 
vocatis  et  rogatis  .  scilicet  Branca  domini  lohannis  iudicis  .  lohanne  alibrandi 
notario  et  petro  dcodati  notario.  Scriptum  per  me  leonardum  bonuinfantis  san- 
ate Romane  Ecclesie  auctoritate  notarium  et  nunc  notarium  super  appella- 
80  tionibus  et  aliis  extraordinariis  causis   deputatum  de  mandato  dicti  domini 
senatoria, 

Confìrmatio 
In  nomino  domini  amen  Anno  Eiusdem  Millesimo  .  ccc  .  xiij  .  pontmcatus 
domini  Clementis  pape  .  v  .  Indictione  xj  mensso  Martii  die  viij  .  Magni- 
35  fici  viri  lacobus  domini  lohannis  de  columpna  dictus  sciarra .  et  frauciscus 

I    «^uvtU  numtro   nun   •!   Uggr  nel  rud.   p«r  «••  MaMkl*  •!>•  I»  II*  eop«rto. 
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domini  mathei  de  fìliis  Ursi  dei  gratia  alme  urbis  senatores  illustres  .  hoc  pre- 
sens  statutum  mercatorum  urbis  et  omnia  capitula  in  eo  contenta  Confirmave- 
runt  et  per  omnia  corroboraverunt  ^  ut  in  ipso  statuto  continentur  presentibus 
hiis  testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis  .  scilicet  domino  Petro  herminii  indice 
6  appellationum.  domino  lacobo  eius  fìlio  .  lacobo  pappa  scriba  senatus  .  la- 
cobo  scriniario  a  sancta  lucia  de  apothecis.  Scriptum  per  me  Petrum  Blaxii 
de  alberuzzinis  sacrae  Romanae  prefecture  auctoritatc  notarium  et  nunc  no- 
tarium  appellationum  et  aliarum  causarum  extraordinariarum  deputatum  de 
mandato  dictorum  dominorum  senatorum. 

1 0  Confirmatio 

o  o  o 

In  nomine  domini  amen  Anno  Nativitatis  Eiusdem  .  m  .  eco  ,  xiiij .  ponti- 
ficatus  domini  Clementis  pape  .  v  .  Indictione  xij  mense  lanuarii  die  xj  .  Ma- 
gnificus  vir  Poncellus  de  filiis  Ursi  dei  gratia  alme  urbis  inllustris  regius  in 
urbe  Vicarius.  hoc  presens  statutum  mercatorum  urbis  et  omnia  capitula  in 

1 5  eo  contenta  Confirmavit  et  per  omnia  corroboravit  [  ut  in  ipso  statuto  [  f-  35' 
continentur.  Scriptum  per  me  lohannem  oddonis  dei  gratia  sacre  Romane  illu- 
stris  prefecture  auctoritate  notarium  et  nunc  notarium  appellationum  et  alia- 
nim  causarum  extraordinariarum  ^  deputatum  de  mandato  dicti  domini  Vicarii 
et  domini  pauli  de  consulo  iudicis  palatini  super  appellationibus  et  aliis  extra- 

20  ordinariis  causis  deputati. 

Confirmatio 

o  o 

In  nomine  domini  Anno  Nativitatis  Eiusdem  Millesimo  ccc  .  xiiij  .  ponti- 
ficatus  domini  Clementis  pape  .  v  .  Indictione  xij  .  mense  Martii  die  xx  .  Ma- 
gnificus  vir  dominus  Guilielmus  Scarrerii  milex  eonsiliarius  illustris  domini 

25  Roberti  lerusalem  et  Sycilie  Regis  alme  urbis  senatoris  illustris  per  ipsum 
dominum  Regem  in  urbe  Vicarius  .  hoc  presens  statutum  mercatorum  urbis 
et  omnia  capitula  in  eo  contenta  Confirmavit  et  per  omnia  corroboravit  ut 
in  ipso  statuto  plenius  continentur  presentibus  domino  francisco  devello  et 
Leonardo  bonufantis  notarlo.  Scriptum  per  me  paulum  henrici  notarium  super 

30  appellationibus  de  mandato  domini  Vicarii  supradicti. 

Confirmatio 

T  .  1  .       •  coi 

In  nomme  donimi  .  amen  Anno  Nativitatis  Eiusdem  .  m  .  ccc  .  xiiij  .  Ec- 

a 

desia  Romana  pastore  vacante  Indictione  xiij  .  mense  Decembris  die  xxvij  . 

1  Cod.  corrobaventnt. 
a  Cod.  ordinariarum. 
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Magiiificus  vir  dominus  Guiiielmus  Scarrerii  uiilex  dei  gratia  alme  urbis 
senator  illustris  et  Romani  populi  capitaneus  .  hoc  preseus  statutum  merca- 
torum  urbis  et  omnia  capitula  in  eo  contenta  confirmavit  et  per  omnia  cor- 
roboravit  ut  in  ipso  statuto  plenius  continentur  presentibus  domino  Matbeo 

^  berardi  nicole  de  Ileate  indice  appellationum.  domino  Matheo  Riccardi  Ca- 
nu'nirio  Camere  urbis.  Scriptum  per  me  Nicolaum  domini  Mathei  notarium 
super  appellationibus  et  aliis  cvfnHnilinarli.s  causis  deputatum  umiulato  dieti 
domini  senatoris. 

Cotifirmatio  ' 

'  In  nomine  domini  Anno  Nativitatis  Eiusdem  millesimo  eco  .  xrj  .  Indi- 

ctione  xiiij  .  mense  aprilis  ^  die  xvj  .  Magnifici  viri  dominus  theballus  domini 
Mathei  de  filiis  Ursi  et  Riclcardus  petri  de  Aniballis  dei  gratia  alme  [  '•»• 
urbis  senatores  illustres  decreto  et  auctoritate  sacri  senatus  presens  statutum 
et  omnia  capitula  in  eo  contenta  Confirmavit  et  per  omnia  corroboravit  ut 

•»  supra  continentur  presentibus  sapientibus  viris  .  domino  paulo  paparonis  .  do- 
mino lohanne  Guallati .  domino  lohanne  de  lezto  et  domino  Matheo  Viviani 
indice  .  iurisdictione  ipsorum  et  eorum  curie  semper  in  suo  robore  permanente  . 
Scriptum  per  me  lordanum  malagalìa  notarium  de  mandato  predictorum  do- 
minorum  senatorum. 

*  ■  In  nomine  domini  amen  Anno  Eiusdem  Millesimo  ccc  .  Quintodecimo  Indi- 
ctione  tertiadecima  mense  Aprelis  die  xxiij  .  Magnificus  vir  dominus  Gerardus 
Spinola  de  Inculo  dei  gratia  alme  urbis  senator  illustris  et  Romani  populi 
Capitaneus  decreto  et  auctoritate  sacri  senatus  Confirmavit  et  per  omnia  co- 
roboravit  omnia  et  singula  capitula  in  hoc  statutorum  volumine  contenta  in 

»5  omnibus  et  per  omnia  prout  in  ipso  volumine  plenius  continentur  coram  sa- 
piente viro  domino  Rogerio  indice  palatino  ad  maleficia  deputato  et  lacobo 
de  Allo  hostiario  Capitolei  iurisdictione  sua  et  sacri  senatus  semper  in  suo 
robore  permanente.  Scriptum  per  me  Franciscum  de  Castilioue  notarium  dicti 
domini  senatoris  de  ipsius  speciali  licentia  et  mandato. 

»•  Item  dicimus  et  ordinaraus  quod  Gotius  guarcaccia  ^,  lacobus  pallonis,  Petrus 
niLsilie  \  lohannes  coccola,  lohannes  Stronconis,  Maximus  Andatundio,  Petrus 
de  Rossano,  Angelus  Nicolai  gactuzzarìi,  lohannes  Pauli  de  Rosa,  lohannes 
<  )ddonÌ8  *,  Donadeus  salemi,  Laurentius  Leporis  siut  notarli  mercatantie  urbis  *. 

t   P«t  «Tor*  a«lt'«aiaaarn«e  unttU  roaranui  4«l  Kit  t»  c«pUU  priauk  di  qa«Ua  dai  Iti*,  eh*  «n  sUU  dia«a- 
i>i«(«  «4  ha  «»  Mgvo  di  rkhUtBu  >l  proprio  Inogo. 

>   La  |mroU  aprlUs  era  ttaU  am««M  •  fti  «(ciMto  dopa. 

S   Num»  rMcrllto  •   pai  Macallalot  fora*  d«T«  l*fy«nl  fVonfaMMeio. 

I    N  >ml  caBcclUU  eoa  tratto  di  paaaa. 
Kla  qai  il  codica  t  ««1110  tatta  dali'Iateita  ouibo.  Dalia  paglaa  Mfla**l«  la  pai  affai  atU  i  di  «•••  divana. 
«d  antoiraro  dal  MOtaHM  tka  %aa«i  taaipia  vi  t  aoBlaato  (t.  la  daacriaiaaa  dal  eadiaa  pa«.  Il 
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Jii  nomine  domini.  Anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  .  ccc  .  xvij .  In-  [  f-  »« 
dictione  .  xv  .  mense  lulii  .  die  .  xxj  .  Magnificus  vir  dominus  Raynaldus  de  lecto 
Milex  Regius  in  urbeVicarius  decreto  et  auctoritate  sacri  senatus  Confirmavit  ^ 
et  per  omnia  conroboravit  omnia  et  singula  in  hoc  statutorum  volumine  con- 
!ì  tenta  in  omnibus  et  per  omnia  prout  in  ipso  volumine  plenius  continentur 
coram  sapientibus  viris  domino  francisco  de  Sulmona,  et  domino  Symone  de 
guardia  iudicibus  lurisdictione  sua  et  sacri  senatus  semper  in  suo  robore  per- 
manente .  Reservato  quod  de  capitulo  armorum  ipse  dominus  Vicari us  vult 
melius  revidere  .^  die  .  v .  septembris  .  dictus  dominus  Vicarius  habens  meliorem 
10  provisionem  confirmavit  prescriptum  capitulum  armorum  cum  suis  clausulis 
et  tenoribus. 

Scriptum  per  me  Bartholomeum  Mathei  Vaccarii  notarium  appellationum 
de  mandato  supradicti  domini  Vicarii. 

e 

In  nomine  domini  amen  Anno  Nativitatis  Eiusdem  Millesimo  .  ccc  .  xviij  . 

15  Indictione  prima  mense  Martii  die  xvij  .  Nos  Petrus  pauli  bellihominis  .  Re- 
galitus  Infantis  et  lohannes  Stinchi  Consules  mercatantie  Urbis  et  Nicolaus 
Mathei  Angeli,  Angelus  serranerii,  Petrus  cinthii  de  thomaxis,  Nicolaus  ser- 
romani,  Petrus  pauli  lohannis  Andree ,  Lellus  Rogerii ,  Paulus  serromani, 
Paulus  luvenalis 

20  Statuimus  et  ordinamus  quod  nullus  raercator  nec  scolaris  seu  factor  ipsorum 
non  debeat  dare  nec  dare  teneatur  alieni  sutori  aliquem  pannum  ad  talgia  et 
cosi  et  qui  contra  faceret  solvat .  xl .  sollidos  provisinorum  Camere  mercatantie 
urbis  .  Et  nichilominus  Consules  qui  per  tempora  fuerint  dictam  penam  tenean- 
tur  exigere  proprio  eorum  sacramento  a  contra  facientibus  Et  insuper  Consules 

25  teneantur  vinculo  sacramenti  non  tenere  Rationem  mercatoribus  facientibus 

[  ^  In  nomine  domini  amen  Anno  Nativitatis  Eiusdem  .  m  .  ccc  .  xl .  Indi- 
f . . .  ° 

ctione  viiij  .  mense  Septembris  die  .  iiij  .  Discreti  viri  Angelus  serraynerii  . 

Bucius  Ioannis  Rubei .  et  Cola  pappazurus  Consules  Mercatorum  Urbis,  sedentes 

prò  tribunali  ad  iura  redenda,  loco,  et  more  solito,  Statuerunt  decreverunt 

30  et  ordinaverunt  ac  voluerunt  et  mandaverunt  quod  Alexius  filius  lohannis  Pauli 

de  Rosa  notarius  diete  mercatantie,  sit  notarius  diete  Mercatantie  toto  tempore 

vite  sue.  Qui  Alexius  coram  dictis  consulibus  dictum  officium  sibi  conmissum 

et  datum  iuret  ad  sancta  dei  evangelia  facere  et  exercere  sine  dolo,  f rande  etc] 


1  Corretto  da  conformavit.  —  Le  piime  quattro  righe  di   quest'etto  sono  riprodotte  nella  tar.  I  n.  2. 

2  II  periodo   clic  segue  fu  interpolato   più  tardi  dalla  stessa  meno. 

3  Tutto  l'atto,  clic  do   fra  parentesi   quadrate,   è   qui   irregolarmente  inserito    nel    margine  inferiore  della   pagina' 
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centra  predicta  de  dictis  pannis  per  eos  datis  sutoribus  .  Et  Consules  [  t.  st 
teneantur  focere  accusatores  et  accusator  habeat  de  dieta  pena  quartani  partefu 
diete  pene. 

Iteni  dicimus  et  ordinaraus   quod  liceat   omnibus  niercatoribus  vendere 
5  pannos  in  infrascriptis  festi  vitati  bus  .  «eilicet  in  festo  Dedicationis  beatorum 
apostolorum  petri  et  pauli,  in  festo  sancti  Spiritns,  in  festo  sancti  petri  ad 
vingula  et  in  festo  Assontion'^  D.miini.  ^\\v^  |m>iiìi  ali«iua. 

In  nomine  domini  amen  Anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  eco  xviij  pon- 
tifìcatus  domini  lohannis  xxij  Indietione  ij  .  mense  Oetubris  die  xviij  Magni- 
lo ficus  vir  dominus  Thomasius  de  lentino  Regius  in  Urbe  Vicarius  presens  sta- 
tutum  cum  onmibus  suis  capitulis  in  eo  contentis  '  confimiavit  acceptavit  et 
conroboravit  prout  in  ipso  coutinentur  .  corani  sapienti  viro  domino  Bernardo 
de  sancto  Geminiano  indice  appellationum. 

Scriptum  per  me  poncellectura  notariura  Camere  Urbis  de  mandato  su- 
15  pradicti  domini  Vicarii. 

In  nomine  domini  amen  Anno  Nativitatis  Eiusdem  millesimo  trecente- 
simo decimonono  pontificatus  domini  lohannis  .  pape  xxij  .  Indietione  tertia 
mense  decembris  .  xx  .  Nos  Deodatus  Infantis  .  Petrus  pauli  belli hominis  . 
lohannes  stinchi  et  Nicolaus  seromani  consules  mercatorum  Urbis  .  Et  An- 
so gelus  Infantis  .  lohannes  Musciani  .  Franciscus  de  Clone  .  Angelus  sera- 
nerii  .  Nicolaus  sancti  Angeli  .  Bartholomeus  Zaulli  .  Nicolaus  Singiorilis 

OS 

[*  lu  nomine  domini  amen,  Anno  Nativitatis  Eiusdem  m  .  c\t  .  xl  .  Indi- 
ctione  viiij  .  mense  oetubris  die  v  .  discreti  viri  Angelus  serranerii  .  Bucius 
lohannis  Rubei .  Cola  pappazurus  .  et  Bucius  stinchus  .  consules  mercatorum 
. .  Urbis.  Voluerunt  et  mandaverunt  quod  Bartholomeus  Andree  lohannis  ge- 
rardi  notarius  .  sit  et  esse  debeat  perpetuo  notarius  mercatanzie  Urbis  et  officii 
ipsorum  consulum. 

Scriptum  per  me  Laurentium  Andree  mastronis  notarium  consulum  de 
mandato  ipsorum.] 

.10  lohannes  tìuanceberte  .  Franciscus  Alli  et  Lucius  Marci  statutarii  Mer-  [  '•  »»• 
catantie  Urbis  congregati  in  ecclesia  Salvatoris  in  pesoli  ut  moris  est. 

Statuimus  et  ordinamus  quod   Petrus  Guarzelloni  et  lacobus  filius  eius 
sint  zenzales  Mercatante  Urbis  et  candatores  omnium  pannorum  qui  vendun- 

1   Cod.  runlinrnttir. 

t  <{a«iito  alla  k  «lato  ■(rianlo  yo«tMiorM««l«,  iiiMf«a<l«le  %»\  Marf<B«  HaMto  >  pU'  di  p««lB*. 
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tur  ad  grossum  per  mercatores  romanos  et  forenses  venientes  ad  Urbem  cum 
paniiis  ad  vendendum.  et  quod  ipsi  Petrus  et  lacobus  iurent  ad  sancta  dei 
evangelia  predicta  facere  legaliter.  Et  prò  quolibet  panno  candature  habeant 
qnatuor  denarios  provisinorum  a  venditore. 
5  Item  dicimus  et  ordinanius  quod  quicumque  mercator  tradiderit  pignus 
aliquod  Camerario  mercatantie  Urbis  occasione  pene  in  qua  incurerit  ex  forma 
statutorum  diete  Mercatantie  teneatur  recolligere  ipsum  pignus  infra  termi- 
minum  octo  dierum  Alioquin  dictus  Camerarius  possit  et  teneatur  ipsum  pi- 
gnus vendere  sicud  ipsi  Camerario  placuerit  et  dictam  penam  sibi  retinere 

10  prò  Camera  diete  Mercatantie  et  superfluum  reddere  mercatori  cuius  ipsum 
pignus  esset. 

Item  dicimus  et  ordiuamus  quod  quicumque  consiliarius  diete  Mercatantie 
vocatus  fuerit  ex  parte  consulum  mercatorum  Urbis  ad  consilium  Mercatantie  . 
qui  non  veniret  solvat  prò  pena  Camere  Mercatantie  duos  soUidos  provisinorum 

15  quotiens  contra  veniret .  et  etiam  solvat  ^  prò  pena  quicumque  consiliarius  disce- 
deret  de  Consilio  sine  licentia  consulum  duos  sollidos  provisinorum  diete 
Camere  Mercatantie. 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod  in  illa  apotheca  ubi  esset  consul  vel 
consiliarius  Mercatantie  .  non  sit  nullus  alter  ipsius  apothece  officialis  diete 

20  Mercatantie. 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod  quicumque  consul  vel  mercator  [  «••  ss 
romanus  fuerit  conpellatus  ad  obsequium  alicuius  mercatoris  defunti,  et  non 
iverit  persolvat  prò  pena  consul  .  decem  sollidos  provisinorum  et  mercator 
quinque  sollidos  provisinorum  Camere  Mercatantie. 

25  Item  dicimus  et  ordinamus  quod  statutarii  Mercatantie  Urbis  habeant  in 
festo  Pasce  rexurexionis  tantum  piper  et  zafaramen  quantum  consiliarii  diete 
Mercatantie  liabent .  hoc  inteligatur  prò  presentibus  et  futuris. 

o 

In  nomine  domini  Anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  ccc  xviiij  Ponti- 
ficatus  domini  lohannis  xxij  pape  Indictione  tertia  mense  decembris  die  .  xxvij  . 

30  Magnificus  vir  dominus  Guillelmus  Scarreria  miles  Regius  in  Urbe  Vicarius 
presens  statutum  cum  omnibus  capitulis  in  eo  contentis  confirmavit  acceptavit 
et  corroboravit  prout  in  ipso  continentur  coram  sapienti  viro  Guidone  iudice 
appellationum  ita  tamen  quod  hec  confirmatio  non  deroget  nec  preiudicet 
dominio  et  officio  domini  Regis  et  ipsius  domini  Vicarii  suorumque  officialium. 

35  Est  scriptum  per  me  lohannem  lacobum  notarium  Camere  Urbis  de  man- 
dato ipsius  domini  Vicarii  ex  deliberatione  eius  assectamenti. 

1   La  parola  solvat  e  ripetuta  <Iuc  volte  per  errore. 
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In  nomine  .  domini .  amen  .  Anno  .  Nutivitatis  .  Eiusdem  .  Millesimo  .  eco  . 
xxj  .  pontificatus  .  domini  lohannis  .  pape  .  xxij  .  Indictione  quarta  .  mense  fe- 

o 

bruarii  die  .  xvij  .  Magnifici  viri  domini  Anibaldus  de  Anibaldis,  et  Riccardus 
domini  fortisbrachie  de  filiis  Ursi  milites,  dei  gratia  alme  Urbis  Senatore» 
3  illustres,  presens  statutum,  cura  omnibus  capitulis,  in  co  contentis,  confirma- 
verunt,  accoptavenmt,  et  corrgboraverunt  prout  in  ipso  continentur  .  dum 
modo  per  confirmationem  huiusmodi,  non  derogetur  in  aliquo  dominio  et 
iurisdictioni  ipsorum  dominorum  Senatorum,  et  eorum  oiHcialium .  et  salvis 
et  reservatis  semper,  mandatis  ipsorum  dominorum  Senatorum,  et  eorum 
10  officialium. 

Scriptum  per  me  Laurentiura  Leporis  notarium  dictorum  dominonim  Se- 
natorum de  mandato  ipsorum  dominorum,  et  aàsectamenti  eorum. 

In  nomine  domini  Anno  Nativitatis  Eiusdem  Millesimo  trecento-  [  t.  av 
simo  vicesirao  secundo  Pontificatus  domini  lohannis  pape  .  xxij  .  Indictione 
15  quinta  mense  Mai  die  xij  ^ .  Nos  Petrus  Pauli  Bellihominis  .  Tohannes  stinchi . 
lohannes  Guanceberte  .  consules  mercatorum  Urbis .  Et  Deodatus  Infantis  .  Ma- 
thutius  Patri  Mathei .  Paulus  Rogerii .  lohannes  Musciani .  Franciscus  Alli  et 
Meolus  Cafari  statutari  i  Mercatantie  Urbis  Congregati  in  ecclesia  Beati  Sal- 
vatoris  in  pesoli  de  Urbe  ut  moris  est. 
20  Statuimus  et  ordinamus  quod  quilibet  mercator  habeat  et  teneat  pondus 
floreni  quod  ordinatum  fuerit  per  Caraerara  Urbis  et  ad  ipsuni  pondus  re- 
cipiat  et  solvat  sub  pena  .  xx  .  soUidorum  provisinorum. 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod  consules  presentes  et  alii  qui  per  tem- 
pora erunt  teneantur  proprio  iuramento  ordinare  unum  mercatorem  in  mer- 
25  catantia  qui  teneat  sententiam  ponderis  floreni. 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod  Consules  et  consiliarii  mercatantie  habeant 
piper  et  zafaramen  semel  in  anno  .  scilicet  in  festo  nativitatis  domini  et  quod 
nullus  alter  oflìcialis  nec  notarius  non  possit  petere  nec  habere  piper  nec 
zafaramen  .  a  coTiiiinit:ifi'  ^T'Tcatantie. 

30  In  nomine  .  domini .  amen  .  Anno  .  Nativitatis  .  eiusdem  .  Millesimo,  trecen- 
tesimo, vicesimo  secundo,  pontificatus  domini  lohannis  pape  .  xxij,  Indictione 
quinta,  mense  lunii,  die  .  xviij  .  Magnifici  viri  dominus  lohannes  de  Sabello, 
et  dominus  Paulus  de  Comite  niilites  dei  gratia  Regii  in  Urbe  Vicarii,  presens 
statutum,  cum  omnibus  capitulis  in   eo    contentis,  confirinaverunt,  accepta- 

.1.^  verunt,  et  corro boraverunt  prout  in  ipso  continentur,  dum  modo  per  confir- 

1    C«d.  HMIIM  Jludig  X^J. 
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mationem  huiusmodi  non  derogctnr  in  aliquo,  dominio,  et  iurisdictioni,  ipsorum 
dominoruni  Senatorum  et  eorum  officialiimi  ,  et  salvis  et  reservatis  semper, 
mandatis  ipsorum  dominorum  Vicariorum  et  eorum  officialium. 

Scriptum  per  me  Laurentium  Leporis  notarium,  Camere  Urbis  .  de  man- 
5  dato  ipsorum  dominorum  Vicariorum. 

In  no)uine  domini  amen  .  Anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  tre-  [  «"•  30 
centesimo  vicesimo  tertio  .  Pontifìcatus  domini  lohannis  pape  ,  xxij  .  Indictione 
sexta  mense  aprelis  die  viiij .  Magnifici  viri  dominus  Johannes  de  columpna 
et  Poncellus  domini  Mathei  Rubei  de  filiis  Ursi  dei   gratia  Regii  in  Urbe 

10  Vicarii  presens  Statutum  cum  omnibus  Capitulis  in  eo  contentis  confirmaverunt, 
acceptaverunt  et  corroboraverunt  prout  in  ipso  continentur,  dum  modo  quod 
per  confirmationem  huiusmodi  non  derogetur  in  aliquo  dominio  et  Iurisdictioni 
ipsorum  dominorum  Vicariorum  et  eorum  officialium,  Et  salvis  et  reservatis 
semper  Mandatis  ipsorum  dominorum  Vicariorum  et  futurorum  et  officialium 

15  ipsorum. 

Scriptum  per  me  Leonardum  boniinfantis  notarium  Camere  Urbis  de  man- 
dato ipsorum  dominorum  Vicariorum. 

^  In  nomine   domini  amen  Anno  Nativitatis  Eiusdem  Millesimo  ccc  vi- 

cesimotertio  pontifìcatus   domini  lohannis  .  pape  .  xxij  .  Indictione  septima 

20  mense  octubris  die  xxv  .  Discreti  viri .  Deodatus  infantis  .  et  Andreas  Rubens 

Consules  mercatantie  Urbis,  voluerunt  et  Mandaverunt  quod  Franciscus  papa 

notarius,  sit  notarius  mercatantie  toto  tempore  vite  sue. 

In  nomine  domini  Anno  Eiusdem  .  Millesimo  trecentesimo  .  vicesimo 
septimo  .  pontifìcatus  domini  lohannis  .  pape  .  xxij  .  Indictione  .  xj  .  mense  Se- 

a 

25  ptembris  die  .  xxiij. 

Nos  lohannes  Rubeus  .  et  lohannes  Oddonis  musciani .  et  Mascius  Rogerii  . 
consules  mercatorum  Urbis  .  Et  lohannes  pantaleo  .  Bonus  accursus  .  Mathu- 
tius  rodulfì  .  Mascius  sancti  Angeli .  lohannes  seragona  .  Nicolaus  petri  lo- 
hannis saxonis  .  et  lohannes  Thome  statutarii  diete  mercatantie  .  et  merca- 

30  torum  Urbis  ,  prò  nobis  et  aliis  consociis  nostris  statutariis  licet  absentibus, 
tamen  legitime  citatis  ad  infrascripta  statuenda  et  ordinanda  .  Seddentes  in 
Ecclesia  sancti  Salvatoris  de  Sorraca  prò  tribunali,  in  agumentum  totius  diete 
mercatantie  et  mercatorum  eiusdem  .  Statuimus  fìrmiter  et  ordinamus,  quod 
Consules  nostri  et  nostre  mercatantie  qui  nunc  sunt  et  per  tempora  fuerint , 

\  In  jnarginc  è  scritto  cun  carattere  posteriore  e  diverso:  Electio  notarli  per  Consvles. 
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teneantur  et  debeaut  seddere  in  loco  conKueto  ad  iura  reddenda,  vel  ad  minus 
.  ij  .  ex  eis,  singulis  diebus  .  et  qiiolibet  die  iu ridico  partim  in  die  Sabbati, 
et  partim  hiis  diebus  qui  sunt  indicti,  ut  supra  in  alio  capitulo  conti- 
netur  .  |  et  quod  dicti  Consules  debeant  et  teneantur  venire  tempestive  [  t.  s»» 
5  ad  seddendura  ad  iura  reddenda,  ita  quod  in  bora  Tertie  curia  eorum  sit  to- 
taliter  scortiatji,  et  si  quis  ipsoruni  Consulum  non  venerit  ad  iura  reddenda, 
ut  supra  dictum  est,  teneatur  et  debeat  solvere  Camerario  diete  mercatantie, 
qui  per  tempora  fuerit  prò  Camera  diete  mercatantie  inmediate  .  iij  .  sollidos 
provisinorum  prò  qualibet  vice,  et  si  dictus  Camerarius  dictam  penam  sibi 

!0  dimiserit,  quod  ipse  Camerarius  perdat  salarium  suum  quod  habere  debet 
a  dieta  mercatantia  occasione  dicti  oflBcii  sui  camerariatus  .  Salvo  si  dictus 
Consul  haberet  iustam  excusationem,  et  hoc  sit  in  discretione  dicti  Canie- 
rarii .  Et  quicquid  per  dictos  duos  consules  factum  fuerit  et  processerit  robur 
obtineat  fìrraitatis  tamquam  si  per  omnes  consules  factum  fuerit  et  processerit. 

15  Et  Scriptum  per  me  Nicolauni  Angeli  Gactuzzarii  notarium  diete  mer- 
catantie de  mandato  dictorum  statutariorum  et  Consulum. 

o  o 

In  nomine  domini  amen  anno  Nativitatis  Eiusdem  Millesimo  .  eco  .  xxviiij 
tempore  domini  lohannis  pape  .  xxij  .  Tndictione  xij  .  mense  Febniarii  die  .  xvj  , 
Magnifici  viri  dominus  Neapuleo  de  filiis  Ursi  et  dominus  Stephanus  de  Co- 

20  lunipna  dei  gratia  alme  Urbis  syndici  .  et  ad  ipsius  urbis  Regimen  per  Ro- 
manum  populum  deputati  .  presens  statutum  cum  omnibus  suis  capitulis  in 
eo  contentis  Confirmaverunt  acceptaverunt  et  confirmaverunt  ^  prout  in  ipso 
continentur  .  dum  modo  per  confirmationem  huiusmodi  non  derogetur  in  aliquo 
dominio  et  lurisdictioni  ipsorum  dominorum  syndicorum  et  rectorum  .  et  eorum 

25  officialium  et  salvis  semper  et  reservatis  ipsorum  dominorum  syndicorum  et 
rectorum  mandatis  et  eorum  officialium. 

Scriptum  per  me  Stephanura  de  Vallatis  notarium  appellationum,  de  man- 
dato predictorum  dominorum  syndicorum  et  rectorum. 

In  nomine  Domini  amen  .  Anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  trecente- 
»n  simo  tricesimo .  Pontificatus  sanctissimi  patris  et  domini  domini  lohannis  .  xxij . 
pape  .  Indictione  .  xiij  .  die  vicesimo  sexto  mense  lanuarii  Magnifici  viri  13er- 
tnldus  Comes  palatinus  et  Bertuldus  poncelli  -  domini  Mathei  Rubei  de  filiis 
Ursi .  dei  gratia  Regii  in  Url>e  Vicarii  .  presens  statutum  cum  onniibus  suis  ca- 
pittilis  in  eo  contentis  confirmaverunt  acceptaverunt  et  corr(>borav«>nMit  pronf 

I    Coti  nrl  co4. 
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in  ipso  contineiitur  .  dura  modo  per  Confirmationem  huiusmodi  non  derogetur 
in  aliquo  dominio  et  lurisdictioni  ipsorum  dominorum  Vicariorum  et  eorum 
officialium  et  salvis  semper  et  reservatis  ipsorum  dominorum  Vicariorum  man- 
dati» et  officialium  eorumdem. 
5  Scriptum  per  me  Andream  Veri  notarium  Camere  Urbis  .  de  mandato  di- 
ctoruni  dominorum  Vicariorum. 

In   nomine   domini   amen  .  Anno  nativitatis  Eiusdem   Millesimo  .  [  f.  40 
00  ......... 

eco  .  XXX  .  Pontificatus  domini  lohannis  .  xxij  .  Indictione  .  xiij  .  mense  februarii 

die  ultimo  .  Providi  viri  Petrus  pauli  bellihominis  .  Johannes  Guancieberte  et 
10  Paulus  angeli  blaxii  consules   mercatorum  Mandaverunt   et  voluerunt  quod 
dominus  Sabas  de  amedeis  index  sit  index  Mercatantie  toto  tempore  vite  ipsius. 
Scriptum  per  me  lohannem  Pauli  de  Rosa  notarium  mercatantie  de  man- 
dato predictorum  dominorum  consulum. 

In  Nomine   domini  Anno   Nativitatis    eiusdem  Millesimo   trecentesimo  . 

15  XXX  .  Pontificatus  domini  lohannis  pape  .  xxij  .  Indictione  xiij  .  mense  lulii 
die  xj  .  discreti  viri  Petrus  pauli  de  Bellomo  et  lohannes  Angeli  Guanceberte 
consules  mercatorum  Urbis  Mandaverunt  et  voluerunt  quod  Franciscus  fran- 
cisci  Astalli  notarius  sit  et  esse  debeat  notarius  Mercatantie  Urbis  toto  tem- 
pore vite  sue. 

20  •  Scriptum  per  me  Riccardum  petri  Rogerii  notarium  mercatantie  de  man- 
dato et  voluntate  predictorum  dominorum  consulum  .  presentibus  hiis  testibus  . 
scilicet  Andrea  Rubei  et  Bucio  Malpilii. 

In  nomine  domini .  Anno  Nativitatis  Eiusdem  Millesimo  trecentesimo  tri- 
cesimo  secundo  et  Pontificatus  domini  lohannis  pape  xxij  Indictione  prima 

25  mense  octubris  die  penultimo  .  Nos  Laurentius  de  Villa  miles  et  Henricus 
domini  Cinthii  de  tedallinis  Camerarii  Camere  urbis  et  Vicesgerentes  ma- 
gnificorum  virorum  Stephani  domini  Stephani  de  columpna  et  Nicolai  domini 
Stephani  de  comite  dei  gratia  Regis  in  urbe  Vicariorum  absentium  ab  urbe 
insta  de  causa  .  decreto  et  auctoritate  sacri  senatus  .  presens  statutum  cura 

30  omnibus  suis  tenoribus  et  articulis  confirmamus  et  in  omnibus  et  per  omnia 
corroboramus  .  Salvo  et  reservato  quod  Mercerii  urbis  habeant  et  habere 
possint  Consules  qui  iudicent  seu  iura  redant  de  hiis  que  inter  se  pertinent 
et  spectant  non  preiudicando  presenti  statuto  nec  lurisdictioni  dictorum  con- 
sulum quicquid  ipsi  mercerii  faciant  et  facere   teneantur   dictis    consulibus 

35  omnia  et  singula  sicut  est  acteuus  consuetum. 
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Est  Scriptum  per  me  Nicolaum  cari  prothonotarium  miuidato  dictorum 
dominorum ' 

In  nomine  domini  amen  .  Anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  .  eoe  .  [  f.  «o* 
xxxij  .  l*ontificfttus  domini  lohannis  pape  xxij  Indictione  prima  .  mense  de- 
b  cembris  die  .  xiiij  .  Discreti  viri  lohannes  Rubens  .  Romanus  Barzellona  .  An- 
gelus serraynerii  et  Nicolaus  pappazure  .  Consules  mercatantie  Urbis  .  se- 
dentes  prò  tribunali  more  et  loco  solito  .  Mandaverunt,  statuerunt  et  de- 
creverunt  ac  ordinaverunt,  quod  dominus  Petrus  meta  .  dominus  Nicolaus 
RajTionis  .  dominus  Petrus  de  magistris  luce  .  dominus  Petrus  Vaiani .  dominus 
10  lohannes  de  Utriculo  .dominus  Matheus  mardonus,  et  dominus  Bartholomeus 
quiulracia  .  sint  perpetuo  ludices  mercatantie  -  et  etiam  dominus  Andreas  de 
maximis  et  dominus  Petrus  comitis  sint  ludices  mercatantie  Urbis. 

Scriptum  per  me  lohannem  Pauli  de  Rosa  notarium  mercatantie  Urbis  . 
de  mandato  dictorum  dominorum  consulum. 

1  j  [•'  In  nomine  domini  amen,  Anno  Nativitatis  Eiusdem  m  .  ccc  .  xl  .  pontifi- 
catus  domini  Benedicti  pape  xij  .  Indictione  viiij  mense  octubris  die  .  x  . 
Discreti  viri .  Bucius  lohannis  Rubei  et  Nicolaus  pappazurus  prò  se  ipsis  et 
aliis  consulibus  mercanzie  Urbis  .  Voluerunt  et  mandaverunt  .  quod  Lau- 
rentius  Petri  Amedei  notarius  sit  et  esse  debeat  perpetuo  notarius  mercatanzie 

20  Urbis  et  officii  ipsorum  consulum. 

Scriptum  per  me  Laurentium  mastronis  notarium  dictorum  consulum  de 
mandato  ipsorum.] 

In  nomine  domini .  l^^os  Symon  de  Sangro  miles,  Regius  in  Urbe  Vica- 
rius,  decreto  et  auctoritate  sacri  Senatus,  predicta  capitula  Statutorum  con- 

25  firmamus  et  approbamus  in  omnibus  et  per  omnia,  preter  quam  capitulum 
quod  loquitur,  quod  si  consul  fuerit  de  una  apotheca,  uno  anno,  quod  de 
eadem  apotheca  non  possit  esse  consul  sequenti  anno  .  Immo  volumus  et  man- 
damus  quod  ubicumque  inveniantur  meliores  et  ydoniores  homines  prò  bono 
et  pacifico  stutu  Urbis,  eligantur  consules,  non  obstante  capitulo  predicto  . 

ili  Mandatis  nostri»  et  sacri  Senatus  in  predictis  omnibus  semper  salvis. 

Datum  Anno  domini  Millesimo  ccc  .  xxxiij  .  Indictione  secunda  mense  No- 
vembri.s  die  secundo. 

I   la  •••  di  p«sln»  maor»  nna  rlo>  l»*'  MMr*  ihiU  UglUU  I*  ««Ha  Mali*  rll«f*t«m  dal  rolama. 
t   U»  parola  ri  rUam  «te.  Aireao  «nlnnla  dopo  dalla  «UMa  mano. 
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Scriptum  per  me  Egidium  Aiigelerii  notarium  Camere  Urbis  de  mandato 
dicti  domini  Vicarii. 

In  nomine  domini  Amen  Anno  Nativitatis  Eiusdem  Millesimo  .  ccc .  xxxviiij . 
Pontificatus  domini  .  Benedicti  .  pape  xij  .  Indictione  viij  .  mense  decembris  die 
5  lovis  .  secundo  .  Discreti  viri  .  domini  Consules  Mercatorum  Urbis  ,  videlicet . 
Andreas  Rubei  .  Laurentius  guarcellona  et  Jotius  Saxi .  Sedentes  ad  bancum 
prò  tribunali  ad  iura  reddenda  in  domo  Scyndicorum  .  Unanimi  et  concordes 
voluerunt  et  mandaverunt,  quod  Leonardus  Pauli  bonifantis  notarius  sit  et 
esse  debeat  perpetuo  notarius  Mercatantie  Urbis  et  officii  dictorum  dominorum 
10  consulum  et  aliorum  per  tempora  qui  in  dicto  officio  consulatus  esse  debent . 
omni  via  modo  et  iure  quolibet  melius  de  iure  possunt  et  debent. 

Scriptum  per  me  Nicolaum  Luce  de  Rogeriis  notarium  dictorum  domi- 
norum Consulum  de  Eorum  mandato. 

In  nomine  domini  .  Nos  .  Trcdecim  capita  Regionum  .  ad  Urbis  Re-  [  r.  41 
15  gimen  ad  beneplacitum  domini  nostri  summi  pontificis  .  deputati,  decreto  et 
auctoritate  Sacri  Senatus,  predicta  Capitula  Statutorum  confirmamus,  et  ap- 
probamus  in  omnibus  et  per  omnia,  preter  quam  Capitulum  quod  loquitur, 
quod  si  consul  fuerit  de  una  apotheca,  uno  anno  quod  de  eadem  apotheca 
non  possit  esse  consul  sequenti  anno,  Immo  volumus  et  mandamus  quod  ubi- 
20  cumque  inveniantur  meliores,  et  ydoneos  homines  prò  bono  et  pacificu  statu 
Urbis  eligantur  consules,  non  obstante  capitulo  predicto  Mandatis  nostris 
et  Sacri  Senatus  in  predictis  omnibus  semper  salvis. 

Datum  Anno  domini  Millesimo  .  ccc  xxxvij  .  Indictione  .  v  .  mense  Maij 
die  xviiij. 
25        Egidius  Angelerii  notarius  Camere  Urbis. 

In  nomine  domini  amen  .  Anno  domini  Millesimo  ccc  xxxvij  .  Indictione 
sexta,  die  .  V  ,  mensis  decembris  Pontificatus  sanctissimi  patris  et  domini  nostri, 
domini  Benedicti  pape  xij  .  Anno  tertio  .  Nos  senatorie  officio  ac  Urbis  re- 
gimini  per  dominum  nostrum   summum  Pontificem  presidentes,  salvo  iura- 

30  mento  nostro,  decreto  et  auctoritate  sacri  senatus,  predicta  statuta  confir- 
mamus, honore  et  iurisdictione  ac  mandatis  nostris  et  sacri  senatus  et  iuribus 
Camere  Urbis  semper  salvis. 

Ego  Alexander  quondam  Alexandri  de  Monteflascone  publicus  apostolica 
auctoritate  notarius  et  nunc  notarius  Camere  Urbis  predicta  mandato  dictorum 

35  dominorum  presidentium  scripsi. 
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In  nomine  domini  amen  Anno  Nativitatis  Eiusdem  Millesimo  ca;  .  trice- 
simo  nono  pontifìcatus  domini  Benedicti  pape  .  xij  .  Indictione  .  viij  mense  de- 

e 

cembris  die  x,  Discreti  viri  Andreas  Rubens,  et  Cecchus  cafari  consules  mer- 
catantie  Urbis  voluerunt  et  mandaverunt  quod  Laurentius  Andree  mastronis 
5  notarins  sit  et  esse   debeat  perpetuo   notarius   mercatantie   urbis  et  officii 
ipsorum  consnium. 

Scriptum  per  me  Paulum  bonifantis  notarium  dictorum  consulum  de  man- 
dato ipsorum. 

In  nomine  domini  Amen  .  Anno  domini  a  Nativitate  Millesimo  tre-  [  f-  *f 
10  centessimo  tricessimo  octavo  Indictione  sexta  .  Pontifìcatus  sanctissimi  patris 
et  domini  domini  Benedicti  pape  .  xij  .  mensis  Martii  die  vigessima  .  Magni- 
fici viri  domini  lacobus  domini  Cantis  de  Gabriellis  et  Bosonus  novellus  mi- 
lites  de  Eug\ibio  per  eundem  summum  pontificem  alme  Urbis  Senatores  il- 
lustres  .  Presens  statutum  cum  omnibus  capitulis  insertis  in  ipso  confirma- 
15  verunt  acceptaverunt  et  corroboraverunt  et  prò  acceptatis  et  confimiatis  haberi 
voluerunt  prout  in  ipso  snperius  continetur  .  dummodo  per  acceptationem  et 
confirmationem  huiusmodi  non  derogetur  in  aliquo  dominio  et  lurisdictioni 
ipsorum  dominorum  senatorum  et  eorum  officialium  et  Curie  ('apitolii  et  salvis 
semper  et  reservatis  in  omnibus  mandatis  et  Constitutionibus  dominorum  Se- 
jo  natorum  et  eorum  officialium  et  Curie  supradicte. 

Scriptum  per  me  Lappum  Rocchi  de  Orzano  notarium  Camere  Urbis  do 
mandato  predictorum  dominorum  Senatorum. 

In  nomine  domini .  Nos  lordanus  Poncelli  de  filiis  Ursi,  dei  gratia  ad  Urbis 
Regimen  deputati  et  locumtenentes    magnifici  viri  domini  Stephani  de  Co- 
ai  lumpna  militis  college  nostri  absentis  ab  Urbe  Reipublice  causa,  presens  Sta- 
tutum cum  omnibus  suis  capitulis,  confirmamus  et  conroboramus  .  Mandatis 
nostris  et  sacri  Senatus  lurisdictionibus  semper  salvis. 

Scriptum  per  me  Egidium  Angelerii  notarium   dictatorem  et  officialem 
Camere  Urbis,  de  mandato  predicti  domini  ad  Urbis  regimen  deputati .  Sub 
30  Anno  domini  Millesimo  .  eco  .  xxxviiij  .  Indictione  viij  .  mense  Novembris 
die  XX vj. 

In  nomine  domini  Amen  .  Anno  Nativitiitis  Eiusdem  Millesimo  co:  xl . 
Pontifìcatus  domini  Benedicti  pape  .  xij  .  Indictione  (viij  ')  mense  Augusti 
die  .  xvij  .  Discreti  viri  Nicoliius  pa]»pa/,urus  et  Bucius  lohannis  de  Kubeis 
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Consules  mercatantie  Urbis  prò  se  et  aliis  coiisulibus  absentibus  .  Voluerunt 
et  inandaverunt  quod  Angelus  dominici  notarius  sit  et  esse  debeat  toto  tem- 
pore vite  sue  notarius  et  officialis  diete  mercatantie  Urbis. 

Scriptum  per  me  Nicolaum  Luce  de  Rogeriis  notarium  mercatantie  Urbis 
6  de  voluntate  et  mandato  dictorum  dominorum  Consulum. 

In  nomine  domini  Anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  trecente-  [  f.  42 
simo  tricesimo  nono  Pontificatus  domini  Benedicti  pape  .  xij  .  Indictione 
septima  mense  Aprilis  die  xij  .  Discreti  viri  lohannes  Rubei .  Angelus  seranerii . 
Bucius  serogerii  et  Petrus  Stinchi  Consules  mercatantie  Urbis  Voluerunt  et 
10  mandaverunt  quod  Nicolaus  Luce  Rogerii  notarius  sit  et  esse  debeat  toto 
tempore  vite  sue  notarius  et  officialis  diete  Mercatantie  Urbis. 

Scriptum  per  me  Riccardum  Petri  Rogerii  notarium  diete  mercatantie 
Urbis  de  mandato  et  voluntate  dictorum  dominorum  Consulum. 

e 

In  nomine  domini  Anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  .  ccc  .  xl .  Pontifi- 

15  catus  domini  Benedicti  pape  .  xij  .  Indictione  .  viij  .  mense  februarii  die  .  vij  , 

Nos  frater  Neapoleo  Prior  Venetiarura,    Campanie,  Maritimeque  Rector  et 

Petrus  Laurentii  Canonicus  Atrebatensis  et  altararius  Basilice  principis  Apo- 

stolorum  de  Urbe,  dei  gratia,  ad  senatus    officium   deputati   per   dominum 

Summum  pontificem,  presens  Statutum  cura  omnibus  suis  capitulis  et  arti- 

20  culis,confirmamus,acceptamus  et  corroboramus .  dum  modo  per  acceptationem 

et  confirmationem  huiusmodi,  non  derogetur  in  aliquo  dominio  et  lurisdictioni 

nostre  et  nostrorum  officialium  ac  Curie  Capitolii  .  et  salvis  semper  et  re- 

servatis  in  omnibus  mandatis  et  constitutionibus  nostris  et  Curie  nostre. 

Scriptum  per  me  Egidium  Angelerii  notarium  camere  Urbis,  de  mandato 

25  predictorum  dominorum. 

o 

In  nomine  domini  Amen  .  Anno  domini  Millesimo  cccxl .  Indictione  octava 
pontificatus  domini  Benedicti  pape  ,  xij  .  Anno  sexto,  mense  aprilis  die  .  xxvj  . 
Magnifici  viri  .  Teballus  de  Sancto  eustacchio  et  Martinus  Francisci,  domini 
Stephani,  de  filiis  Stephani,  per  eumdem  summum  pontificem,  Senatores  il- 
30  lustres  .  Presens  statutum  cum  omnibus  capitulis  insertis  in  ipso,  Confirma- 
verunt  acceptaverunt  et  corrobora verunt,  et  prò  acceptatis  et  confirmatis, 
haberi  voluerunt,  prout  in  ipso  superius  continetur,  dum  modo  per  accepta- 
tionem et  confirmationem  huiusmodi,  non  derogetur  in  aliquo  dominio,  et 
lurisdictioni  ipsorum  dominorum  Senatorum  et  eorum  officialium    et  Curie 
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capitolii,  et  salvis  semper  et  reservatis,  in  omnibus  mandatis  et  Constitutio- 
nibus  dictonim  Senatorura  et  eoruni  officialium  et  Curie  supradicte. 

Scriptum  per  me  Amicum  condam  niagistri  Berardi  de  cantamalibus  de 
Reato   protonotarium   supradictorum   dominorum   Senatorum   et  de    eorum 
:>  mandato. 

(An)no  domini  Millesimo  ccc  xxviij  .  pontificatus  domini  lohannis  [  f-  ««• 
pape  xxij  Indictione  xij  mense  (No)vembris  die  xxiij  .  Congregati  Consules 
novi  videlicet  Andreas  Rubens,  et  Mascius  (Ro)gerii  Romanutii  et  infrascripti 
Electores  videlicet 
10  Cecclms  homodei  .  Lucas  Rogerii  .  Nicolaus  Petri  .  Angelus  Andree  bel- 
lihominis  .  lohannes  Sabbe  .  Romanus  Guarzellona  .  Paulus  Singiorilis  .  Thu- 
tius  lohannis  Thome  .  Gotius  Alsoini  (?),  prò  se  et  aliis  consulibus  et  aUis 
mercatoribus. 

Consiliarii  acceptati .  Petrus  Pauli  bellihominis  .  Paulus  Angeli  de  blaxio  . 
15  lohannes  stinchi  .  lohannes  guanceberte  .  lohannes  (V)  mathei   rausciani  . 
lohannes  Paparelli  .  lohannes  Rubeus  .  Sabbas  Sabbatini  .  Laurentius  Rogerii . 
lohannes  brancaleonis  .  lohannes  serragoua ^ 

Infrascripti  sunt  qui  debent  revidere  mercedem  Camerarii  .  lohannes 
Sabbe  .  Lucas  Rogerii  . 

20  [  *  In  nomine  domini  amen  .  Anno  nativitatis  eiusdem  Millesimo  trecen- 
tesimo quatracesimo  octavo,  pontificatus  domini  Clementis  pape  sexti  Indi- 
ctione secunda,  mense  Octubris  die  .  xxj  .  Lellus  Andree  Rubei  .  Cola  An- 
geli serranerii,  iuraverunt  officium  consolatus  ipsorum  .  Et  Laurentius  ser- 
ragona  iuravit  loco  patris  sui  dictum,  officium  .  omnes  fideliter  facere  etc. 

25  presentibus  lutio  philippi  et  petro  pallonis.] 

Statutarii .  Andreas  bellihominis  .  lohannes  Musciani .  Nardus  Fran-  [  '•  *» 
cisci  .  Petrus  Pauli  lohannis  Andree  .  Luzzius  Marci  .  Calistus  Egidii  calisti. 

Lellus  Rogerii  .  Nicolaus  Adnacioli  .  Paulus  homodei  .  lacobus  rogerii  . 
Berallus  de  sancto  basilii  (de  s.  iachobo  ')  .  lacobinus  dictus  mastronga. 

Accusatores  mercatorum  .  lacobus  Rogerii  .  lohannes  tome  .  Nicolaus 
ygniballi  *  .  lacobus  Guarzellona  *. 

1    Noro«  drl   tallo   IIIrRlblU.   Anche  «(Il   «Uri  nomi  tono  Mini  sruiltt,  e  di  Uttorm  «usi  dlMcll*. 
1  Qaulo  »tt<>,  Ttglttrtla  In  fln«  di  t>>clua.  fu  Inferito  po*lrrionB«ato  lat«maip*nda  U  IlaU  di  noail  ek«  «aatia** 
nlU  yacln»  •cfurnlr.   Aiicb»  tiri  fuKll  40',  41,  41*  «Il  >Ut  «criltl  In  «n«  di  p«stMk  tartaao   l'ordina  cr«>nolo(l«o. 

3  de  I.  iachobit  sKKianlo  d' ntlra    awaa. 

4  8n  qoMlo  aomr.  cancalUlo  d'altra  muta»,  «  aeriMa  «aa  parala  poco  iaUll^tbnai  ■■■>ra  4IN  Metkalomtin  (t). 
ft  lla(«a  una  riga  qua»!  illogibllt,  41  auuio  poalariora.  VI  4  fura*  acrllla:   Mlrfria  41  rapalo  é»  i 


74  STUDI   E   DOCUMENTI 


In  nomine  domini  amen,  Anno  nativitatis  eiusdem  Millesimo  tre-  [  f-  «s» 
centesimo  quadragesimo  nono  pontificatus  domini  Clementis  pape  sexti,  In- 
dictione  secunda  mense  lunii  die  xv  .  ' 

In  nomine  domini  Amen,  Anno  Nativitatis  eiusdem,  millesimo  tre-  [  r.  ** 

ft  centesimo  .  xlj  .  pontificatus  domini  Benedicti  pape  .  xij  .  Indictione  nona  mense 
februarii  die  primo,  Nos  Angelus  serranerii,  Butius  lohannis  Rubei,  et  Ni- 
colaus  pappazurus,  Consules  mercatanzie  Urbis,  et  Andreas  Rubei .  Romanus 
Barzellona  .  Jotius  Saxi  .  Franciscus  Alli  .  Andreas  magistri  Romani  .  lor- 
danus  de  bucchabellis  .  Butius  serragona  .  et  Paluzzellus  statutari]  et  Consi- 

10  liarij  mercatanzie  Urbis,  Congregati  et  coadunati,  in  Ecclesia  Beati  Salva- 
toris  in  pensulis  de  Urbe  ut  moris  est,  infrascripta  Capitula  et  statuta  et 
que  in  eis  continentur  facimus  et  copilamus  sub  annis  domini  superius  pre- 
libatis  et  tempore  senatorum  magnificorum  virorum  Ursi  Coniitis  Anguillarie, 
et  domini  lordani  de  Ursinis    senatorum   illustrium  per   dominum  nostrum 

15  summum  pontificem. 

Imprimis  statuimus  et  ordinamus  quod  illi  .  x  .  floreni  auri,  quos  debent 
habere  et  recipere  Consules  mercatorura  a  ludeis,  de  facto  ludi  testatie,  et 
ludi  Agonis,  veniant  perpetuo  ad  manus  Camerarii  mercatanzie  Urbis,  qui 
nunc  est,  et  per  tempora  erit,  et  semper  dicti  .  x  .  floreni  auri,  distribuentur 

20  prò  dopplerio  festivitatis  Beate  Marie  de  mense  Augusti,  Et  quod  teneantur 
Consules  qui  nunc  sunt,  et  per  tempora  erunt,  et  omnes  alii  mercatores, 
perpetuo  iurare  ac  etiam  actendere  supradicta.  Et  qui  contra  fecerit  periurii 
iuramentum  incurrat,  et  solvat  et  solvere  teneatur  prò  pena  Centum  libras 
provisinorum  senatus,  solvenda  et  applicanda  dieta  pena,  prò  medietate  Ca- 

25  mere  Urbis  et  prò  alia  medietate  Camere  et  communitati  diete  mercatanzie 
Urbis. 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod  a  quatraginta  soUidis  infra  et  usque 
in  e  ,  sollidos  2,  Rei  citentur  ad  petitionem  actoris,  et  fodantur  una  vice,  et 
post  fossuram  vero  factam  ^  fiat  pignoramentum,  factoque  pignoramento,  ad 

30  petitionem  actoris  mictantur  berruarii  Reo,  prò  pignore  accipiendo,  quo  pi- 
gnore  non  accepto,  facta  perhemptoria,  ad  petitionem  actoris  concedatur  apo- 
dissa  captionis  contra  reum  *.  a  e.  sollidis  supra  fodantur  bis  factisque  fos- 
suris  fiat  pignoramentum  facto  pignoramento   fiat   investimentum   factoque 


1  Tutto  il  resto  della  pagina  e  senza  scrittura,  o  piuttosto  tutta  la  scrittura  ne  sembra  raschiata.  Solo  nell'estremo 
margine  v'è  una  rìgi  appena  risibile,  ove  leggo;  presentlbus  cola  .  .  acta  ....  «eroti  et  Cecche  de  celzo,  die  ax  lunii. 
3  Le  parole  et  ìisque  in  e  .  sollidos  sono  interpolate  da  altra  mano. 

3  factam,  aggiunto   dalla  predetta  mano. 

4  Le  parole  che  seguono  «ino  alla  fine  del  capitolo  sono  aggiunte  dalla  mano   medesima,  di  cni  sopra. 
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investimento  tiat  exbandimentum  de  contumacia  et  terminus  triem  dieruni 
ad  solvendum.  elapso  termino  trium  dieram  facta  perhentoria  exbandiantiir 
de  confesso. 

'  Iteni  dieimus  et  ordinamus  quod  nullus  mercator  audeat  emere  '  <   " 

9  perpetuo  aliquem  pannuni,  a  quibuseumque  lanarolis  qui  vcndunt  pannum 

ad  talginm  alicui,  et  qui  contra   fecerit   solvat   prò  pena  Comunitati  diete 

niercatanzie  Centum  sollidos  provisinorum  seuatus  .  et  qui  eos  accusaverit, 

liabeat  quartam  partem  diete  pene,  et  teneatur  secrete. 

Item  dieimus  et  ordinamus  quod  nullus  mercator  audeat  facere  cannare 
10  alicui  sartori,  nec  alicui  aliì  persone,  nisi  ponatur  canna  prope  urlum  quod 
distent  duo  digiti  et  non  plus,  Et  quod  sartor,  nec  quecumque  alia  persona 
(lue  cannat  ponat  nec  ponere  debeat  digitum  super  cannam,  nec  mictat  cannam 
])ost  digitum.  Et  si  pannus  est  sanus,  canuans  possit  de  testa  eicere  una 
tertia  -.  Et  si  pannus  est  roctus  quod  cannans  possit  erbare  ^  nnus  digitus 
15  grossus  et  non  plus.  Et  qui  contra  fecerit  solvat  et  solvere  teneatur  prò 
pena  .  xx  .  sollidos  provisinorum  senatus  nostre  comunitati  applicanda.  * 

Item  dieimus  et  ordinamus  quod  quilibet  mercator  emens  pannum  a  qui- 
buscumque  lanarolis,  retineat  et  retinere  debeat  perpetuo  a  mercatoribus  duos 
denarios  prò  quolibet  panno,  quos  denarios  assiguet  et  assiguare  debeat  Ca- 
so merario  nostre  Comunitatis,  qui  nunc  est  et  per  tempora  erit,  quolibet  mense, 
prò  utilitate  diete  Comunitatis  nostre,  Et  qui  contra  fecerit  periurii  iura- 
mentum  incurrat,  et  solvat  et  solvere  debeat  Camere  nostre  .  xx  .  sollidos 
provisinorum  senatus. 

Item  dieimus  et  ordinamus  quod  quilibet  lanarolus  vel  quevis  alia  per- 
ai sona  vendens  pannum  ad  talgium  in  Urbe,  ubieumque,  stent  et  stare  debeant 
mandatis  dominorum  cousulum  mercatantie  Urbis,  et  solvere  penas  et  inpo- 
sitas  secundum  quod  alii  mercatores  mercatantie. 

Item  dieimus  et  ordinamus  quod  notarij  mercatantie,  ac  mandatarij  ac- 
cipiant  et  accipere  debeant  de  quolibet  pignoramento  .  a  xl  sollidis  et  infra 
30  .  vj  .  denarios  et  a  xl  sollidis  usque  in   centum   sollidis  .  viij  .  denarios  et 
a  centum  sollidis  supra  .  xij  .  denarios  et  non  plus. 

Item  dieimus  et  ordinamus  quod  Consules  mercatantie  Urbis  qui  [  '  «» 
nunc  sunt,  et  per  tempora  erunt,  teneantur  et  debeant  dare  litigantibus 
coram  eis  si  usque  ad  summam  .  centum  sollidorum  terminum  .  x  .  dierum 


1    i^ncBW   articuio   e  gii  «itri   quattro   ■Hccvaviri   ponu   r«i>  V~~' 

t  Per  qa««l9  «oafroato  k  tkUro,  vh«  «Ila  fg.  ftt  Un.  i  rr*(g«r«i  tlkim,  • 

ri|  t0rttam,  ■«■  comU$MmUam,  sImoim  <v'''  ■'■■>■■<''■ 

'  ..•»  n*!  ••4. 
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ad  solvendum,  et  a  centuin  sollidis  supra  sit  in  provideiitia  ipsoruiii  consulum 
secundura  quod  eis  melius  videbitur  facienduin  et  secundum  quaiititatem  pe- 
cunie petite. 

^  Item  dicimus  et  ordinaraus,  quod  de  quolibet  turzello  pannorum  fran- 
B  gigenum  qui  venerit  ad  Urbem,  solvatur  Camere  mercatantie  Urbis  sóllidi 
.  V  .  provisinorura  .  et  de  qualibet  salma  pamiorum  frangigenum  solvatur 
diete  Camere  mercatantie  sollidi  .  v  .  provisiuorum  Et  de  qualibet  salma  pan- 
norum Urbevetanorum  solvatur  diete  Camere  sollidi  .  ij  .  provisinorura,  et 
de  qualibet  salma  pannorum  florentinorum  .  solvatur  Camere  mercatantie 
]o  sollidi  iij. 

o 

In  nomine  domini  .  Anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  .  cccxlj  .  ponti- 
ficatus  domini  Benedicti  pape  .  xij  .  Indictione  x  mense  Septembris  die  xiiij  . 
Nos  Franciscus  de  Sabello  et  Paulus  Nicolai  de  Anibaldis,  alme  Urbis  Se- 
natores  illustres,  predicta  statuta,  cura  omnibus  suis  tenoribus,  confirmamus, 

15  acceptamus  et  corroboramus  auctoritate  sacri  Senatus,  et  ea  prò  coufirmatis 
et  acceptatis  haberi  volumus  .  dum  modo  per  acceptationem  et  confirmationem 
huiusmodi  non  derogetur  in  aliquo  dominio  et  iurisdictioni  Senatus  et  offi- 
cialium  Curie  Capitolii  et  salvis  semper  et  reservatis  in  omnibus  mandatis 
et  constitutionibus  nostris  et  Senatus,  et  officialium  nostrorum. 

20  Scriptum  per  me  Egidium  Angelerii  notarium  et  dictatorem  Camere  Urbis 
de  mandato  ludicum  appellationum. 

Item  statuimus  et  ordinamus  ac  dicimus,  quod  de  quolibet  turzello  [  f-  45' 
pannorum  frangigenorum,  qui  venerit  ad  Urbem  solvatur  Camere  mercatantie 
urbis  sollidi  .  v  .  provisiuorum  .  Et  de  qualibet  salma  pannorum  frangige- 
25  norum  solvatur  diete  Camere  mercatantie  sollidi  .  v  .  provisiuorum  .  Et  de 
qualibet  salma  pannorum  Urbetanorum  et  peruscinorum  solvatur  diete  Ca- 
mere mercatantie  sollidi  .  ij  .  et  denarii  .  vj  .  provisiuorum  .  Et  de  qualibet 
salma  pannorum  florentinorum  solvatur  Camere  mercatantie  sollidi  .  iij. 

In  nomine  domini  .  Nos  Bertuldus  de  filiis  Ursi  miles  et  Stephanus  de 
30  Columpna,  dei  gratia  alme  Urbis  Senatores  illustres,  predicta  Statùta  con- 
firmata per  predecessores  nostros,  decreto  et  auctoritate  sacri  Senatus  cum 
omnibus  suis  tenoribus  confirmamus  et  conroboramus,  ac  ea  prò  confirmatis 
haberi  volumus  .  dum  modo  per  confirmationem  huiusmodi  non  derogetur 
iurisdictioni   Senatus  et   ofiicialium   Curie   Capitolii  .    et   salvis  semper  et 

I    Anche  questo  articolo  è  cancellato,  e  fu  sostituito  dall'altro  che    segue  (v.  liu,  22  di  questa  stessa  pag.). 
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reservatis  mandatis  nostris  et  oflScialium  nostrorum. 

e 

Actum  anno  domini  Millesimo  ,  iij  xlij  .  pontificatus  domini  Clementis  pape 
sexti  Indictione  x  mense  lulii  die  decimo. 

Scriptum   per   me   Egidium  Angelerii   notarium   et   dictatorem  Camere 
5  Urbis. 

In  nomine  domini.  Nos  tredecim  boni  viri  ad  Urbis  Regimem  per  Ro- 

manum  populum  deputati  ad  beneplacitum  domini  nostri  pape  predicta  Sta- 

tuta,  decreto  sacri  Senatus  confirmaraus  et  corroboramus  cum  omnibus  suis 

capitulis  .  Dummodo  per  confirmationem  huiusmodi  non   derogetur  iurisdi- 

10  ctioni  Senatus  .  Et  salvis  semper  mandatis  nostris  et  officialium  nostrorum. 

Actum  anno  domini  Millesimo  .  iij  .  xliij  .  pontificatus  domini  Clementis 
pape  .  vj  .  Indictione  xj  mense  Aprilis  die  secunda. 

Scriptum  per  me  Egidium  Angelerii  notarium  et  dictatorem  Camere 
Urbis. 

1.^  In  nomine  domini  amen  .  Anno  nativitatis  eiusdem  Millesimo  Tre-  [  t.  a 
centesimo  quatracesimo  tertio  pontificatus  domini  Clementis  pape  sexti  In- 
dictione xj  .  mense  Aprilis  die  xiiij  et  tempore  Senatorum  .  xiij  .  bonorum 
virorum  unius  videlicet  per  quamlibet  Regionem  ad  Urbis  Regimen  per 
Romanura   populum   deputati   ad   beneplacitum   domini  pape.    Discreti  viri 

20  Butius  lohannis  Rubei,  Barthellutius  Alli,  Cola  pappazzurius  Consules  mer- 
catorum  Urbis  prò  se  se  ipsis  et  vice  et  nomine  Butii  lohannis  serragona 
college  ipsorum  absentis  ab  Urbe,  voluerunt  mandaverunt  et  deputaverunt, 
({uod  Laurentius  Luce  Rogerii  notarius  sit  et  esse  débeat  notarius  merea- 
tonim  et  mercatanzie  Urbis  et  ipsius  oflficii  toto  tempore  vite  sue. 

25  Scriptum  per  me  Laurentium  de  Amedeis  notarium  mercatanzie  Urbis  . 
de  mandato  dictorum  dominorum  Consulum. 

In  nomine  domini  .  Nos  Matheus  de  filiis  Ursi  et  Paulus  de  Comite  .  Mi- 
lites,  dei  gratia  alme  Urbis  Senatores  illustres  et  Romani  populi  Capitanai, 
decreto  et  auctoritate  sacri  Senatus,  predicta  Statuta  cum  omnibus  suis  ca- 
so pitulis,  confirmamus  et  corroboramus  .  Dum  modo  per  huiusmodi  confirma- 
tionem, non  derogetur  iurisdictioni  sacri  Senatus  et  salvis  semper  mandatis 
nostris  et  officialium  nostrorum. 

Actum  anno  domini  Millesimo  .  ccc  .  xliij  .  pontificatus  domini  ClementÌ8 
pape  .  vj  .  Indictione  xj  .  mense  lulii  die  xiiij. 

11 
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Scriptum  per  me  Egidium  Angelerii  notarium  et  dictatorem  Camere 
Urbis  .  de  mandato  dictorum  dominorum  Senatonim. 

to 

In  nomine  domini  amen.  Anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  .ccc  xliiij  . 
Pontificatus  domini  Clementis  pape  sexti  .  Indictione  .  xij  .  mense  Aprilis 
6  die  .  xviiij  .  Discreti  viri  Andreas  Rubens  .  Laurentius  barzellona  .  Lutius 
philippi  .  et  Francischus  alli  .  Consules  mercatantie  Urbis  prò  sese  et  aliis 
officialibus  diete  Mercatantie  absentibus,  et  omni  via  modo  et  iure  quibus 
melius  possunt  voluerunt  et  mandaverunt  quod  Alexander  Angeli  Rogerii 
notarius  sit  et  esse  debeat  notarius  et  officialis  mercatantie  Urbis  et  con- 
io sulum  ipsius  Mercatantie  qui  nunc  sunt  et  per  tempora  erunt  in  ipsa  mer- 
catantia  toto  tempore  vite  sue. 

Scriptum  per  me  Nicolaum  de  Rogeriis  notarium  diete  Mercatantie  de 
voluntate  et  mandato  dictorum  (dominorum  consulum)  *. 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod  quilibet  mercator  emens  pannum  [  f-  46* 
15  a  quibuscumque  lanarolis  retineat  et  retinere  debeat  a  mercatoribus  per- 
petuo .  xij  .  denarios  prò  qualibet  salma  conputatis  .  octo  .  pannis  sanis  . 
prò  qualibet  salma  dictorum  pannorum  Et  dictus  mercator  teneatur  et 
debeat  ipsos  denarios  assignare  et  dare  Camerario  nostre  Comunitatis  qui 
nunc  est  et  per  tempora  erit  quolibet  mense  prò  utilitate  diete  nostre  Co- 
so munitatis,  Et  qui  contra  fecerit  periurii  luramentum  incurrat  Et  Nichilomi- 
nus  solvat  et  solvere  teneatur  et  debeat  nostre  Comunitati  .  xx  .  sollidos 
provisinorum  Senatus  .  Et  si  dictus  mercator  non  retinuerit  dictos  denarios 
a  lanarolo  a  quo  dictos  pannos  emerit  quod  teneatur  solvere  de  propria 
sua  pecunia. 

25  In  nomine  domini.  Nos  lohannes  de  Columpna  dei  gratia  alme  Urbis 
Senator  illustris  et  Vicemgerentes  Magnifici  viri  lordani  de  filiis  Ursi  Col- 
lege nostri,  absentis  ab  Urbe  insta  de  causa,  predicta  Statuta  superius  scripta 
et  confirmata  per  precessores  Senatores,  confirmamus,  et  corroboramus  et 
ea  prò  confirmatis  haberi  volumus.    Salvis    semper  mandatis  nostris    et  of- 

30  ficialium  nostrorum  et  iurisdictione  sacri  Senatus. 

Datum   in    Capitolio   anno    domini   Millesimo  .  iij  .  xliiij  .  pontificatus 

o 

domini  Clementis   pape  vj  .  Indictione   xiij  .  mense   Decembris    die   xxij  . 
Scriptum   per   me   Egidium  Angelerii   notarium  et   dictatorem  Camere 
Urbis. 

1   L'altima  riga  fu  tagliata  nella  rilegatura  del  volarne.  —  Il  capitolo  che  segue  è  scritto    dalla  stessa  mano,  cioè 
dal  uotaro  Nicola  de  Rogeriis. 
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In   nomine  domini  .  Nos   Bertoldus  de  filiis   Ursi  palatinus   et   Ursus 

Anguillarie  Comites,  Senatores   Urbis,  decreto  et  aucloritate  sacri  Senatus 

dieta  Statuta   cum   omnibus   suis   capitulis  confirmamas   et  corroboramus . 

Sai  vis  semper  mandatis  nostris  et  officialium  nostrorum  et   salva  et  reser- 

5  vata  iurisdictione  Senatus. 

Datum  anno  domini  Millesimo  .  ccc  xlv  .  Indictione  xiij  mense  Aprilis  die 
ultima. 

Scriptum  per  me  Egidium  Angelerii  notarium  et  dictatorem  Camere 
Urbis. 

10  In  nomine  domini  Nos  Raynaldus  de  Ursinis  Milex,  et  Nicolaus  de  [  t-  *» 
Anibaldis,  dei  gratia  Alme  Urbis  per  dominum  nostrum  simimum  pontifi- 
cem  Senatores  illustres,  decreto  et  auctoritate  sacri  Senatus  .  dieta  Statuta 
cum  omnibus  suis  Capitulis  confirmamus  et  corroboramus  Salvis  semper 
mandatis  nostris  et  officialium  nostrorum  et  salva  et  reservata  iurisdictione 

19  senatus. 

Actum  anno  domini  Millesimo  .  ccc  .  xlv  .  Indictione  xiiij  .  mense  octu- 
bris  die  .  xij  .  presentibus  hiis  testibus  .  Francisco  Vecchi  notario  .  Donato 
Laurentii  luliani  notario  et  lohanne  Francisci  notarlo  ad  hec  vocatis  et 
rogatis. 

20  Scriptum  per  me  Nicolaum  de  Rogeriis  notarium  appellationum  de  man- 
dato dictorum  dominorum  Senatorum  et  eorum  assectamenti. 

In  nomine  domini  amen  .  Anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  .  ccc  .  xl 
sexto  .  pontificatus  domini  Clementis  pape  sexti  Et  tempore  Senatorum  Ma- 
gnificorum  virorum  Ursi  domini  lacobi  domini  Neapoleonis  de  filiis  Ursi  . 

li  Et  Nicolai  domini  Stephani  de  Comite  alme  Urbis  Senatorum  illustrium, 
Indictione  .  xiiij  .  mense  Martii  die  .  xv  .  Nos  Laurentius  barzellona  .  Bar- 
tholomeus  Nicolai  phylippi  .  et  Franciscus  alli,  Consules  mercatantie  Ur- 
bis .  lohannes  Michelis  .  Nicolaus  lohannis  pauli  .  Salvatellus  pauli  mar- 
cellini  .  Nicolaus  Paulini  .  lohannes  pane  .  Nucius  lohannis  thome  .  Nucius 

so  Parenzii  .  Cecchus  bonus,  Laurentius  lelli  gactuzzarii  et  lohannes  de  Saleniis 
cousiliarii  et  statutarii  *  mercatantie  predicte  congregati  more  solito  et  Coadu- 
nati in  Ecclesia  beati  Salvatoris  in  pesulis,  Infrascripta  Capitula  et  statuta 
et  que  in  eis  continentur  facinius  et  compilamus. 

Imprimis  Statuinius  et  ordinamus  quodsi  aliquis  sartor  seu  quicumque 

89  alius  quocumque  tempore  cannaret  aliqucm  paiinuftì  et  inveniretur  in  dieta 

I   <  ud.  «toiMorit. 
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eorum  cannatione  ipsum  fraudare  seu  fraudasse  pannutn  ultra  Rationem  tunc 
predicti  domini  consules  qui  nunc  sunt  et  per  tempora  erunt  teneantur 
proprio  iuramento  eos  exbandiri  facere  publice  per  mereatantiam  Urbis  et 
mandare  mercatoribus  et  per  mereatantiam  Urbis  ad  penam  .  xl  .  sollido- 
6  rum  provisinorum  Senatus  solvendam  et  applicandam  Camere  mercatantie, 
quod  nullus  talibus  sartoribus  et  defraudatoribus  pannum  vendat  seu  demo- 
stret  vel  demostrari  faciat  spatio  trium  mensium,  Et  quod  predicta  non  cre- 
dantur  illis  mercatoribus  seu  factoribus  de  quorum  apothecis  pannum  ven- 
ditum  seu  eannatum  esset  .  Sed  credatur  sacramento  duorum  aliorum  qui 

10  viderint  cannare  seu  cannaverint  pannum  predictum. 

Item  dicimus  et  ordinamus  quod  nullus  mercator  audeat  et  presumat 
vendere  aliquem  pannum  seu  demostrare  alieni  sartori  seu  cuicumque  alteri 
persone  in  festo  Beati  Laurentii  et  in  die  Veneris  Sancto  ad  penam  et  sub 
pena  .  xl  .  sollidorum  provisinorum  Senatus  applicanda  dieta  pena  Camere 

15  et  Comunitati  mercantie  Urbis  .  Salvo  in  funeribus  mortuorum  quod  pos- 
sint  pannum  vendere  et  alteri  demostrare  ^ 

In  nomine  .  domini  .  Nos  Ursus  domini  lacobi  .  Neapoleonis  .de  [t-  47' 
fìliis  Ursi  dei  gratia  alme  Urbis  Senator  illustris  et  Vicem  gerens  Magnifici 
viri  Nicolai   domini   Stepbani   de  Comite  College   nostri   absentis   insta  de 

20  causa,  ex  deliberatione  nostra  et  nostri  assectamenti.  Suprascripta  statuta 
et  Capitula  omnia  artis  Mercatorum  Urbis,  prout  superius  est  expressum  . 
auctoritate  Sacri  Senatus  .  Roboranda  duximus  ac  etiam  confirmanda,  man- 
datis  tamen,  et  lurisdictionibus  Sacri  Senatus,  et  officialium  eiusdem  sem- 
per  salvis  et  etiam  reservatis. 

25        Actum   in   assectamento   nostro.    Sub   anno  domini  m  .  ccc  .  xlvj  .  pon- 

tificatus  domini  Clementis  pape  .  vj  .  Indictione  xiiij  .  mense  Martij  die  xxviij. 

Scriptum  per  me  Nicolaum  Laurentii  notarium  Camere  Urbis  per  do- 

minum  nostrum  papam  de  mandato  prefati  domini  Senatoris  et  assectamenti  ^. 

In  nomine  domini .  Nos  Nicolaus  Anibaldi  dominus  Molarle,  dei  gra-  [f.  ^s 
30  tia  alme  Urbis  Senator  illustris  et  Vicemgerentes  Magnifici  viri  lordani  de 
filiis  Ursi  College  nostri,  absentis  infirmitatis  causa,  dictum  Statutum  cuni 
omnibus  suis  tenoribus  et  articulis,  ex  deliberatione  nostri  assectamenti,  con- 
firmamus  et  per  omnia  corroboramus,  mandatis  et  lurisdictionibus  sacri  Se- 
natus et  nostris  ac  officialium  nostrorum  semper  salvis. 

1  Questi  statoti  sono  scritti  di  mano  del  predetto  notaro  Nicola  de  Bogeriis. 

2  Questa  intiera  pagina  del  codice,  autografa  di  Cola  di   Bienzo,  è    stata  accuratamente  riprodotta  in  eliotipia 
nella  nostra  tav.  II. 
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Actum  anno  domini  Millesimo  .  cccxlvj  .  pontificatus  domini  Clementis 
pape  .  Sexti  *  Indictione  .  xiiij  mense  Augusti  die  xxiij. 

Scriptum  per  me  Egidium  Angelerii  notarium  et  dictatorem  Camere  Ur- 
bis, de  mandato  dicti  domini  Senatoris. 

6  Nos  Petrus  Agapiti  de  Columpna  dominus  Genazani  alme  Urbis  Senator 
illustris  et  Vicemgerentes  Magnifici  viri  Roberti  de  filiis  Ursi  College  nostri, 
absentis  ab  Urbe,  dieta  Statuta,  cum  omnibus  tenoribus  et  artìculis  confir- 
mamus  et  per  omnia  corroboramus,  mandatis  et  lurisdictionibus  sacri  (sena- 
tus  -)  et  nostris  ac  officialium  nostrorum  semper  salvis  ^. 

10        Actum  anno  domini  Millesimo  .  iij  .  xlvij  .pontificatus  domini  Clementis 

o 

pape  .  vj  .  Indictione  xv  .  mense  Martii  die  xx. 

Scriptum  per  me  Egidium  Angelerii  notarium  et  dictatorem  Camere 
Urbis  de  mandato  dicti  domini  Senatoris. 

In  nomine  domini .  Nos  Candidatus  spiritus  sancti  Miles  Nicolatìs  [  r.  *»< 
15  severus  et  clemens,  liberator  Urbis,  zelator  Ytalie,  Amator  Orbis  et  Tribu- 
nus  Augustus,  supradicta  capitula  Statutorum  mercatorum  Urbis,  cum  omni- 
bus suis  tenoribus  confirmamus  et  corroboramus,  Mandatis  nostris  et  luris- 
dictionibus Curie  nostre  semper  salvis  .  Actum  Anno  domini  Millesimo  . 
cccxlvij  .  pontificatus  domini  Clementis  pape  vj  .  Indictione  prima  mense 
50  Septembris  die  secunda. 

Scriptum  per  me  Egidium  Angelerii  notarium  et  dictatorem  Camere 
Urbis  de  mandato  dicti  domini  tribuni  *. 

Die  nono  Maii  .  etc  .  Thomarotius  Cosmati  serraceni  de  regione  scor- 
theclariorum  et  Cola  pauli  magistri  Romani  de  Regione  Columpne  Congregati 
3s  infrascripti  mercatores  mercatantie  Urbis  .  scilicet  Butius  serragona,  Lellus 
Andree  Rubei,  Cola  Angeli  serranerii  et  Paluczellus  Consules  mercatanzie 
Urbis  .  Lutius  philippi.  Cola  Cafari,  Petrus  de  fundico,  Lucas  macari,  et 
Cecchus  Lutie  '^  Rogerii  et  Nicolaus  Angeli  Stinchi  prò  sese  ipsis  et  vice 
et  nomine  aliorum  absentium  mercatorum  unanimiter  et  concorditer  et  ne- 
go mine  discrepante  voluerunt  et  inter  sese  deliberaverunt,  statuerunt  et  ordi- 
naverunt  quod  quilibet  mercator  °  pannos   mictentes   in  Urbem,  venientes 

t   Prima  fu  «crltto  pp,  *.,  poi  U  jr  ni  e«ae«IUU. 
1  (tDMia  parola  fu  omasaa  par  laaTTartaaaa, 
•  Par  arrera  ara  «tato  icrlllo  laUt,  poi  oaaoallalo. 

4  ▼.  Balla  tav.  I  a.  a  II  lWe>tinila  di  qaaala  coafaraia  fklto  In  aeaia  di  Cala  di  Bla«8«,  d*f*  MOTata  la  dl. 
(olU  tribaaUla. 

.  S  Carralto  <U  ImtU. 

lì     Cui    n«l    rod 
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extra  Urbera,  solvant  et  solvere  debeant  id  quod  in  statutis  continetur,  a  die 
quo  ipsi  mercatores  non  solverunt  ut  patet  in  cartholario  ^  Caraerarii  nostre 
mercatanzie  et  sic  perpetuo  in  futurum  Et  quilibet  mercator  mictens  pannos 
Romanos  solvat  id  quod  in  statutis  continetur  .  ab  uno  anno  preterito  citra  et 
6  in  futurum  perpetuo,  Et  quod  consules  qui  nunc  sunt  et  per  tempora  erunt 
debeant  ipsos  mercatores  constringere  ad  solutionem  dictarum  quantitatum  ^. 

In  nomine  domini  .  Nos  Bertuldus  de  filiis  Tirsi  comes  palatinus    [  f-*» 

et  Lucas  de   Sabello,  dei   gratia   alme  urbis    Senatore»  illustres  et  romani 

populi  capitanei  .  Supradicta  capitula  Statutorum  mercatorum  Urbis,  cum 

10  omnibus  suis  tenoribus  confirmamus   et  corroboramus,  Mandatis  nostris  et 

lurisdictionibus  curie  nostre  semper  salvis. 

Actum  anno  domini  Millesimo  eoe .  xlviij  .  pontificatus  domini  Clementis 
pape  sexti  Indictione  prima  mense  februarii  die  xvj. 

Scriptum  per  me  Petrum  lohannis  Leonardi  notarium  camere  Urbis  de 
15  Mandato  dictorum  dominorum  Senatorum. 

Subscriptum  per  me  Petrum  Stalgie  notarium  camere  Urbis  .  de  man- 
dato dictorum  dominorum  Senatorum. 

In  nomine  domini  .  Nos  Nicolaus  de  Zancato  Miles  Anagninus  alme 
Urbis  Senator  illustris  et  Vicemgerentes  Magnifici  viri  Guidonis  Francisci 
20  Comitis  palatini  College  nostri  absentis  Reipublice  causa,  decreto  et  aucto- 
ritate  sacri  Senatus  supradicta  capitula  Statutorum  cum  omnibus  suis  teno- 
ribus et  articulis  confirmamus  et  corroboramus  .  Mandatis  nostris  et  luris- 
dictione  Senatus  et  Curie  nostre  semper  salvis.  Datum  anno  domini  Millesimo  . 
iij  .  xlviiij  .  pontificatus   domini  Clementis   pape  .  vj  .  Indictione  secunda 

o 

26  mense  lulii  die  x. 

Scriptum  per  me  Egidium  Angelerii  notarium  et  dictatorem  Camere 
Urbis,  de  mandato  dicti  domini  Senatoris  et  assectamenti. 

In  nomine  domini  .  Nos  Petrus  lordani  de  Columpna  dominus  Gè-  [  f-  <» 

nazzani  dei  gratia  alme  Urbis  Senator  illustris  et  Vicem  gerens  domini  lohan- 

30  nis  de  filiis  Ursi  College  nostri  absentis  iuxta  de  causa  Supradicta  Capitula 

Statutorum  Mercatorum  Urbis  cum  omnibus  suis  tenoribus  confirmamus  et 

corroboramus  Mandatis  nostris  et  lurisdictionibus  Curie  nostre  senper  salvis. 

Actum  anno  domini  Millesimo .  eoe .  1 .  pontificatus  domini  Clementis  pape  .  vj 
Indictione  tertia  mense  lulii  die  ultima. 

1  Seguivano  le  parole  nostre  mercatanzie,  scritte  per  errore  e  cancellate. 

2  La  mano   che  scrisRe  questi  statuti  sembra  quella  del  notaro  Lorenzo   de  Àmedels. 
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Scriptum  per  me  Sabbara  de  fuscis  de  birrecta  notarium  Camere  Urbis  de 
Mandato  dicti  domini  Senatoria  et  eius  assectamenti. 

In  nomine  domini  .  Nos  Raynaldus  de  filiis  Ursi  miles  dei  gratia  alme 
Urbis  Senator  illustris  et  Vicemgerens  Stephani  nati  condam  Stephani  de 
5  Columpna  College  nostri  absentis  ab  Urbe,  decreto  et  auctoritate  Sacri  Se- 
natus  supradicta  Capitula  statutorum  cum  omnibus  suis  tenoribus  et  arti- 
culis  confirmamus  et  corroboramus  mandatis  nostris  et  lùrisdictione  Senatus 
et  curie  nostre  semper  salvis,  Datum  anno  domini  Millesimo  Trecentesimo 
quinquagesimo  primo  pontificatus  domini  Clementis  pape  sexti  Indictione 
10  quarta,  mense  Februarii  die  octavo. 

Scriptum  per  me  Laurentium  de  Amedeis  Imperiali  auctoritate  notarium 
et  Scribam  Sacri  Senatus,  et  nunc  prothonotarium,  de  mandato  domini  Se- 
natoris,  et  eius  assectamenti. 

In  nomine  domini  Nos  Petrus  dictus  Sciarra  de  columpna  dei  gratia  [  '•  so 

1 5  Alme  Urbis  Senator  illustris  ac  Vicem  gerens  magnifici  viri  lordani  de  Ur- 

sinis  college  nostri  absentis  ab  Urbe  iuxta  de  causa  .  decreto  et  auctoritate 

Sacri  Senatus  supradicta  Capitula  statutorum  cum   omnibus   suis  tenoribus 

et  articulis  Confirmamus  mandatis  nostris  et  lùrisdictione  Senatus  et  nostre 

o  e 

curie  semper  salvis  .  Datum   in   capitello   sub   anno   domini  m  .  eco  .  Ij  . 
20  pontificatus  domini  Clementis   pape  sexti  Indictione  iiij  .  mense  Februarii 
die  xxvij. 

Scriptum  per  me  lohannem  bobonis  notarium  camere  Urbis  et  de  man- 
dato dicti  domini  Senatoris. 

In  nomine  domìni  .  Nos  lohannes  de  Cerronibus   dei  gratia  Alme  Ur- 
ss bis  Senator  illustris  decreto  et  auctoritate  Sacri  Senatus  .  Supradicta  capitula 
Statutorum  .  cum  omnibus  suis  tenoribus  et  articulis  confinnamus  et  corrobo- 
ramus .  mandatis  nostris  et  lùrisdictione  Senatus  Et  Curie   semper  salvis. 
Datum  in  capitolio  .  Sub  Anno  domini  .  Millesimo  Trecentesimo  lij  .  Pon- 
tificatus domini  Clementis  pape  sexti  Indictione  quinta  mense  martii  .  die 
80  penultima. 

Scriptum  per  me  Nicolaum  petri  Vari  notarium  Camere  Urbis  .  de  man- 
dato dicti  domini  Senatoris  et  assectamenti. 

In  nomine  domini  .  Nos  Bertuldus  de  filiis  Ursi,  Comes  Palatinns,  [  '•  ••' 
et   Stephanus  de   Columpna    ad  Urbis    reginien  per   Romanum    Populura 
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deputati  ad  beneplacitum  domini  nostri  pape  decreto  et  auctoritate  sacri  Se- 
natus  supradicta  capitala  Statutorum,  cum  omnibus  suis  tenoribus  et  arti- 
culis  confirraamus  et  corroboramus,  mandatis  nostris,  et  iurisdictione  Senatus 
et  nostre  Curie  semper  salvis. 

B  Datum  in  Capitoli©,  sub  anno  domini  Millesimo,  Trecentesimo  .  lij  ,  In- 
dictione  .  vj  .  mense  Octobris  .  die  decima,  Pontificatus  sanctissimi  patris  et 
domini,  domini  Clementis  divina  providentia  pape  .  vj  .  anno  undecimo. 

Scriptum  per  me  lohannem  Tirellum  de  Penestre,  prothonotarium,  de 
mandato  dictorum   dominorum   ad   Urbis  regimen   deputatorum,  et    eorum 

10  assectamenti. 

In  nomine  domini  .  Nos  Johannes  de  filiis  Ursi  et  Petrus  dictus  Sciarra 
de  columpna  dei  gratia  Alme  Urbis  Senatores  illustres  et  Romani  populi  Ca- 
pitanei .  Decreto  et  auctoritate  Sacri  Senatus  supradicta  capitula  Statutorum 
cum  omnibus  suis  tenoribus  et  articulis  confirmamus  et  corroboramus,  Man- 
15  datis  nostris  et  Iurisdictione  senatus  et  nostre  curie  semper  salvis  et  re- 
servatis. 

o  o  tu 

Data  *  in  capitolio  Sub  anno  domini  m  .  eoe  liij  .  Tndictione  vj  .  mense 
martii  die  xiiij  pontificatus  domini  Innocentii  pape  .  vj. 

Scriptum  per  me  lohannem  Bobonis  notarium  camere  Urbis  de  mandato 
20  dictorum  dominorum  Senatorum  et  eorum  assectamenti. 

In  nomine  domini  .  Nos  Franciscus  de  Baroncellis  Scriba  Senatus  [  f-  bi 
Tribunus  Secundus  et  primus  Romanorum  Consul  Illustris  decreto  et  aucto- 
ritate Sacri  Senatus  supradicta  Capitula  statutorum  cum  omnibus  suis  te- 
noribus et  articulis,  confirmamus  et  corroboramus,  mandatis  nostris,  et  lu- 
25  risdictione  Senatus  et  nostre  Curie  semper  salvis. 

Datum  in  Capitolio  sub  Annis  domini,  Millesimo  Trecentesimo  quinqua- 
gesimo tertio,  Indictione  septima,  mense  Novembris,  die  quarto. 

Scriptum  per  me  Laurentium  de  Amedeis  Scribam  Sacri  Senatus  et  no- 
tarium Camere  Urbis. 

30  In  nomine  domini  .  Nos  Guido  lordani  de  patriciis  alme  Urbis  Senator 
illustris  per  sanctam  Romanam  Ecclesiam  constitutus,  decreto  et  auctoritate 
sacri  Senatus,  predicta  capitula  Statutorum  cum  omnibus  suis  tenoribus  et 
articulis  confirmamus  et  corroboramus  .  Mandatis  nostris  et  Iurisdictione 
Senatus  semper  salvis. 

1   Così  nel   cod. 
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o 

Actum  anno  domini  Millesimo  .  iij  .  liiij  .  Indictione  vij  .  mense  Martii 
die  xxj. 

Scriptum  per  me  Egidium  notarium  et  dictatorem  Camere  Urbis  de 
mandato  dicti  domini  Senatoria. 

»  In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Ursus  domini  Andree  de  filiis  Unsi  [  '•  »«• 
et  lohannes  Theballi  de  sancto  Eustachio  alme  urbis  Senatores  illustres 
Scyndici  et  Capitanei  .  Decreto  et  auctoritate  sacri  Senatus  .  Supradicta  Ca- 
pitula  statutorum  cum  omnibus  suis  tenoribus  et  articulis  confirmamus  et 
corroboramus,  mandatis  nostris  et  lurisdictione  Senatus  et  nostre  Curie  sem- 

10  per  sai  vis. 

o  o  o 

Datum  in  Capitolio  sub  anno  domini  Millesimo  ccc  .  Iv  .  pontificatus  do- 
mini  Innocentii  pape  sexti  mense  martii  die  .  xj  .  viij  Indictione. 

Scriptum  per  me  Franciscum  petri  Rosani  civem  romanum  notarium 
Camere  urbis  .  de  mandato  dominorum  Senatorum  predictorum  et  ipsorum 

15  as.sectameuti. 

In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Lucas  de  Sabello  et  Franciscus  lordani 

de  fìlli  Ursì  dei  gratia  alme  Urbis  Senatores  illustres  decreto  et  auctoritate 

Sacri  Senatus,  Supradicta  Capitula  statutorum  cum  omnibus  tenoribus  suis 

et  articulis,  Confirmamus   et  Corroboramus,  Mandatis   nostris,  lurisdictione 

»o  Senatus  et  nostre  Curie  senper  salvis. 

o  o 

Datum  in  Capitolio  sub  anno  domini  Millesimo  ccc  .  1  .  v  .  pontificatus 
domini  Innocenti!  pape  sexti  mense  Augusti  die  xxvij  .  viij  .  Indictione. 

Scriptum  per  me  Nicolaum  Saxi  Inperiali  auctoritate  notarium   et  no- 
tarium Camere   Urbis  de   mandato   dominorum  Senatorum   predictorum  et 
18  ipsorum  assectamenti. 

In  nomine  domini  amen  .  Nos  Sciarra  de  columpna  et  Nicolaus  [  f-  »• 
de  fìliis  Ursi  Nolanus  et  palatinus  comes  Milites  .  dei  gratia  alme  Urbis 
Senatores  illustres  Scyndici  et  Capitanei  .  decr^  et  auctoritate  Sacri  Se- 
natus Supradicta  capitula  statutorum  cum  omnibus  suis  tenoribus  et  arti- 
co culis  confirmamus  et  corroboramus,  Mandatis  nostris  et  lurisdictione  Senatus 
et  nostre  curie  semper  salvis. 

Datum  in  campitolio  Sub  anno  domini  Millesimo  trecentesimo  Ivj  . 
pontificatus  domini  Innocenti!  pape  .  vj  .  Indictione  viiij  .  mense  Maii  die 
undecimo. 

12 
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Scriptum  per  me  Petrum  stalgie  notarium  camere  Urbis  de  mandato 
dictorum  dominorum  Senatorum. 

Subscriptum  per  me  lohannem  Bobonis  notarium  camere  Urbis. 

In  nomine  domini  amen  .  Nos  Ursus  de  filiis  Ursi  et  Petrus  capocie  de 

8  capoccinis,  dey  gratia  Alme  Urbis  Senatores  Illustres  .  decreto  et  auctoritate 

sacri  Senatus  supradicta  capitula    statutorum   cum   omnibus  suis  tenoribus 

et  articulis  confirmamus  et  corroboramus  .  Mandatis  nostris  et  lurisdictione 

Senatus  et  nostre  Curie  semper  salvis. 

Datum  in  Capitolio  Sub  Anno  domini  Millesimo  ccc  quinquagesimo  sexto 
10  Pontificatus  domini  Innocentii  pape  .  vj  .  Indictione  x  .  Mense  Octubris  die 
sexto. 

Scriptum  per  me  Nicolaum  lacobi  notarium  Camere  Urbis  de  Mandato 
dictorum  dominorum  Senatorum. 

Subscriptum  per  me  Paulum  de  Esculo  notarium  Camere  Urbis. 

15  In  nomine  domini .  Nos  Petrus  lordani  de  Columpna  .  Et  Nicolaus  [  f.  s»' 
domini  Riccardi  de  Anibaldis,  dei  gratia  alme  Urbis  Senatores  illustres  . 
decreto  et  auctoritate  Sacri  Senatus  supradicta  capitula  statutorum,  artis 
mercatantie  pannorum  novorum  Urbis,  cum  omnibus  suis  tenoribus  et  ar- 
ticulis confirmamus,  et  per  omnia  corroboramus  .  mandatis  nostris  et  luris- 

20  dictione  Senatus  et  nostre  curie  semper  salvis. 

Datum  m  capitolio  Sub  anno,  domini  Millesimo  ccclvij  .  pontificatus 
domini   Innocentii  .  pape  .  vj  .  Indictione  .  x  .  mense  Aprilis,  die  .  viij. 

Scriptum  per  me  Petrum  lohannis  notarium  camere  Urbis  .  mandato 
dictorum  dominorum  Senatorum. 

25  In  nomine  domini  .  Nos  lohannes  domini  pauli  de  Comite  dei  gratia 
alme  Urbis  Senator  illustris.  Decreto  et  auctoritate  Sacri  Senatus  supradicta 
capitula  statutorum  artis  Mercantantie  pannorum  novorum  Urbis,  cum  omni- 
bus suis  tenoribus  et  articulis  confirmamus  et  per  omnia  conroboramus. 
Mandatis  nostris  et  lurisdictione  Senatus  et  nostre  curie  semper  salvis. 

80  Datum  in  capitolio.  Sub  anno  domini  Millesimo,  ccclviij  .  pontificatus 
domini  Innocentii  pape  sexti,  Indictione  .  xj  .  mense  lanuarii  .  die  .  viiij. 

Scriptum  per  me  Petrum  lohannis  notarium  et  dictatorem  camere  Ur- 
bis .  per  dominum  legatum  sedis  apostolice  deputatum  .  Mandato  domini 
Senatoris  predicti. 
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In  nomine  domini  amen  .  Nos  Raymundns  de  tholomeis  de  Senis  [  t.  b» 
Miles,  alme  Urbis  Senator  illustris,  Capitaneus  et  Scyndicus,  prò  Sancta  Ro- 
mana Ecclesia  deputatus .  Decreto  et  auctorìtate  Sacri  Senatus,  supradicta 
Capitala  statutorum  et  ordinamcnta  artis  mercatantie  Urbis  pannorum  No- 
6  vorum,  cum  omnibus  suis  tenoribus  et  articulis  confirmamus  et  per  omnia 
corroboramu.s  .  mundatis  iiostris  et  lurisdictione  Senatus  et  nostre  curie  sem- 
per  sai  vis. 

Datum  in  capitoleo,  Sub   Anno  domini  Millesimo,  ccclviij  .  pontificatus 
...  * 

domini  Innocentii  pape  .  vj  .  Tndictione  xij  .  mense  octubris  die  .  ultimo. 

«0         Scriptum  per  me  Petrum  lohannis  notarium  et  dictatorem  camere  Urbis 

per  doniinum  Legatum  Sedis  apostolice  deputatum ,  mandato    dicti   domini 

Senatoris. 

In  nomine  domini  amen  .  Nos  Lodovicus  de  Roccha  milex  pisanus  dei 
gratia  alme  urbis  Senator  illustris  et  Capitaneus  .  auctoritate  sedis  aposto- 

«5  lice  deputatus  .  decreto  et  auctoritate  Sacri  senatus  .  Supradicta  Capitula 
statutorum  et  *  ordinamenta  artis  mercatantie  Urbis  pannorum  novorum,  cum 
omnibus  suis  tenoribus  et  articulis  Confirmamus  et  per  omnia  corroboramus, 
mandatis  nostris  et  lurisdictione  Senatus  et  nostre  curie  semper  salvis  . 
Exceptis   Statutis   contrariis,   vel   que   sunt   contra  naturam,  lus   divinum, 

«0  statuta  et  consuetudines  approbatas  Urbis,  et  contra  bonos  mores,  quibus 
sit  derogatum,  ac  si  de  ipsis  de  verbo  ad  verbum  esset  facta  mentio  spe- 
cialis. 

e  o 

Datum  in  Capitolio  .  Sub  anno  domini  Millesimo  .  iij  .  Iviiij  .  Pontificatus 
domini  Innocentii  pape  .  vj  .  mense  maii  die  .  nono  .  xij  Indictione. 
»»        Scriptum  per  me  Cecchum  rosanum  notarium  Camere  Urbis  .  de  man- 
dato domini  Senatoris  et  eius  assectanienti. 

In  nomine  domini  .  Nos  L  ngarus  de  Saxo  ferrato  miles  dei  gratia  [  '•  »«' 
alme  Urbis  per  Sedem  apostolicam  Senator  illustris  et  Capitaneus  generalis 
Supradicta  Capitula  statutorum  et  ordinamentorum  artis  mercatantie  Urbis 
so  pannorum  novorum  cum  omnibus  suis  tenoribus  et  articulis  Confirmamus 
et  per  omnia  corroboramus  Mandatis  nostris  et  lurisdictione  Senatus  et 
nostre  Carie  semper  salvis. 

e 

Actum  in  Capitolio  Sub  Anno  domini   Millesimo  eoe  1  nono  pontificatus 
domini  Innocentii  pape  sexti  Indictione  xiij  .  mense  novembris  die  .  xj. 
s»        Scriptum  per  me  Paulum  Lelli  tbome   notarium  et  prothonotarium  de 
mandato  supradicti  domini  senatoris. 

I   t^  r<p«lnt«  da«  toIi*. 
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In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Thomas  spoletanus  milex  dei  gratia  alme 
Urbis  Senator  illustris  et  Capitaneus  romani  populi  Suprascripta  Capitala 
statutorum  et  ordinamentorum  artis  mercatorum  seu  mercatantie  Urbis  pan- 
norum  novorum,  cum  omnibus  suis  tenoribus  et  articulis  .  Confirmamus  et 
8  per  omnia  corroboraraus  Mandatis  nostris  et  lurisdictione  Senatus  et  nostre 
curie  senper  salvis. 

Actum  in  palatio  capitolii  ubi  consuetum  est  fieri   assectamentum  .  In 
Anno  Nativitatis  domini  .  Millesimo  .  occlx  .  pontificatus  domini  Innocentii 
pape  vj  .  Indictione  xiij  .  mense  Aprilis  die  xvij. 
>o        Scriptum  per  me  Franciscum  putii  notarium  Camere  Urbis  de  mandato 
domini  Senatoris  supradicti. 

In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Bucius  sanguignii  .  lohannes  qua-  [  f-  54 
dracie  .  Barthelluzius  lelli  domini  bartholomei  .  lohannes  domini  magistri 
Angeli  .  Petrus  pinciaronis  .  Silvester  pauli  Uchii  .  et  Nardus  pauli  nicolai 
>6  Reformatores  rei  publice  ad  Urbis  regimen  deputati  secundum  formam  ca- 
pitulorum  confirmatorum  per  dominum  legatum  decreto  et  auctoritate  sa- 
cri senatus  .  Suprascripta  Capitula  statutorum  et  ordinamentorum  artis  Mer- 
catorum de  mercatantia  Urbis  pannorum  novorum  cum  omnibus  suis  teno- 
ribus et  articulis  confirmamus  et  per  omnia  corroboraraus  .  mandatis  nostris 
20  et  lurisdictione  Senatus  et  nostre  curie  semper  salvis. 

Actum  In  Palatio  Capitolii  ubi  consuetum  est  fieri  assectamentum  .  In 
anno  domini  Millesimo  .  ccc  .  Ix  .  Pontificatus  domini  Innocentii  pape  sexti . 

a 

Indictione  xiiij  .  Mense  Octubris  .  die  .  xxvij. 

Scriptum   per  me  Laurentium   calcavecchie   notarium  Camere  Urbis   de 
ss  mandato  dictorum  dominorum  Reformatorum  .  et  eorum  assectamenti. 

In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Cinthius  de  Cancellariis  .  Lellus  [f.^v 
lacobi  domini  bobonis  .  Cola  macchi  .  Lellus  de  buccabellis  .  lohannes  Bosus  . 
Paulus  leonardi  et  Nicolaus  lohannis  Stephani  .  Reformatores  Rey  publice 
ad  Urbis  regimen  deputati  secundum  formam  Capitulorum   confirmatorum 

80  per  dominùm  Legatum  Decreto  et  auctoritate  sacri  Senatus  suprascripta  ca- 
pitula statutorum  et  ordinamentorum  artis  mercatorum  de  mercatantia  Ur- 
bis pannorum  novorum  cum  omnibus  suis  tenoribus  et  articulis  confirmamus 
et  per  omnia  corroboraraus  raandatis  nostris  et  lurisditione  Senatus  et  nostre 
Curie  scraper  salvis. 

35        Actum  In  palatio  Capitolii  ubi  consuetum  est  fieri  assectamentum  Sub 
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anno  domini   Millesimo  ccc  Ix  .  pontificatus  domini  Innocentii  pape  vj .  In- 
dictione  xiiij  .  mense  decembris  die  xij. 

Scriptum  per  me  lannoctum  Nicolai  Primicerii  notarium  dictorum  do- 
minorum  Septem  de  mandato  ipsorum  dominorum  et  eorum  assectamenti. 

»  In  nomine  domini  .  Nos  Hugo  de  Lisignano  dei  gratia  alme  Urbis  [  t.  ss 
Senator  illustris  et  Capitaneus  secundum  ^  capitulorum  supradicta  capitula 
statutorum  et  ordinamentorum  artis  mercatantie  Urbis  pannonim  uovorum 
cum  omnibus  suis  tenoribus  et  articulis  Confirmamus  et  per  omnia  coro- 
boramus  Mandatis  nostris  et  lurisdictione  Seuatoris  et  nostre  Curie  semper 

1"  salvis. 

OD        O 

Actuni  in  capitolio  Sub  annis  domini  Millesimo  ccclxj  pontificatus  domini 
Inocentii   pape   vj   Indictione  xiiij  mense  aprilis  die  ultimo. 

Scriptum  per  me  lohannem  contis  notarium  et  protonotarium  de  man- 
dato supradicti  domini  senatoris. 

«5  In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Paulus  de  Argento,  Comex  Spole-  [  t.  ss» 
tanus  milex  .  dei  gratia  alme  Urbis  Senator  Inllustris  et  Capitaneus  Romani 
populi  suprascripcta  capitula  Statutorum  et  ordinamentorum  artis  mercato- 
rum  seu  mercantie  Urbis  pannorum  novorum  cum  omnibus  suis  tenoribus 
et  articulis  .  Confirmamus  et  per  omnia   coroboramus   mandatis  nostris  et 

»o  lurisditione  ^  .  Senatus  et  nostre  curie  scraper  salvis. 

Actuni  in  palatio  capitolii  Sub  Anno  domini  millesimo  .  ccclxj  .  pontifi- 
catus domini  Innocentii  pape  sexti  Indictione  .  xv  .  mense  octobris  die  xxviiij. 
Scriptum  per  me  Augustinum  notarium  et  prothonotarium  de  mandato 
supradicti  domini  Senatoris. 

»i  In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Lazarus  de  cancellariis  de  pistorio  [  '•  t« 
Miles  dei  gratia  alme  Urbis  senator  illustris  et  capitaneus  romani  populi 
Infrascripta  capitula  statutorum  et  ordinamentorum  artis  mercatorum  seu 
mercatantie  Urbis  pannorum  novorum  cum  omnibus  suis  tenoribus  et  ar- 
ticulis confirmamus  et  per  omnia  coroboramus  Mandatis  nostris  et  lurisdi- 
3"  ctione  senatus  et  nostre  Curie  senper  salvis. 

Actum  in  palatio  capitolii  sub  anno  domini  Millesimo  ccclxij  .  pontifi- 
catus domini  Inocentii  pape  vj  .  Indictione  xv  .  mense  lunii  die  xiij. 

Scriptum  per  me  lohannem  Contis  protonotarium  de  mandato  supradicti 
domini  senatoris. 

1    È  ometi*  U  p«roU   fnrmnm. 
i  Cod.  lurittlUI/jnein. 
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In  nomine  domini  amen  .  Nos  Sabbas  gotii  .  Lellus  bucii  iohannis  ru- 
bei  .  lacobus  carnicza  .  Laiirentius  baroncelli  notarius  .  Johannes  gottifredus  . 
Petrus  petri  bobonis  .  et  Laurentius  cecchi  Laurentii  dictus  tito  .  Septem 
Heformatores  Sacre  Rei  publice  Romanorum,  Infrascripta  Capitula  statuto- 
fi  rum  et  ordinameutorum  Artis  Mercatorum  seu  mercatantie  Urbis  pannorum 
novorum,  Cum  omnibus  suis  tenoribus  et  articulis  confirmamus  et  per  omnia 
coroboramus  Mandatis  nostris  et  lurisdictione  senatus  et  Curie  Capitoli  sem- 
per  salvia. 

Actum  in  *  domibus  nostre  Residentie  Sub  Anno  domini  Millesimo  eco .  Ixij . 
10  Pontificatus  domini  Innocentii  pape  vj  .  Indictione  prima  mense  Octobris 
die  viij. 

Scriptum  per  me  lohannem  Agnelli  dei  gratia  Prefecture  auctoritate  no- 
tarium,  et  nunc  notarium  dictorum  dominorum  Reformatorum  de  mandato 
ipsorum. 

18  In  nomine  domini  amen  .  Nos  Rossus  de  Ricciis  de  florentia  miles  [  f-  68' 
dei  gratia  alme  Urbis  senator  illustris  Suprascripta  capitula  statutorum  et 
ordinamentorum  artis  mercatorum  seu  mercatantie  Urbis  pannorum  novorum 
cum  omnibus  suis  tenoribus  et  articulis  confirmamus  et  per  omnia  corro- 
boramus  salvo  quod  ista  statuta  vel  ipsorum  aliquod  non  sint  contra  for- 
se mam  statutorum  Urbis  vel  diminutio  domini  senatoris  et  sue  Curie. 

Actum  in  palatio  Capitolii  sub  anno  domini  Millesimo  ccc  Ixiij  .  pontifi- 
catus domini  Urbani  pape  quinti  Indictione  prima  mense  maii  die  vj. 

Scriptum  per  me  Petrum  Nicolai  cari  notarium  et  nunc  prothonotarium 
de  mandato  supradicti  domini  senatoris. 

«5  In  nomine  domini  amen  .  Nos  Guelfus  de  prato  miles,  dei  gratia  [  f.  57 
alme  Urbis  senator  illustris  suprascripta  capitula  statutorum  et  ordinamen- 
torum artis  mercatorum  seu  mercatantie  Urbis,  pannorum  novorum,  in  omni- 
bus suis  tenoribus  et  articulis  confirmamus  et  per  omnia  corroboramus,  Salvo 
quod  ista  statuta  vel  ipsorum  aliquod,  non  sint  contra  formam  statutorum 

30  Urbis  vel  diminutio  domini  senatoris  et  sue  curie. 

Actum  in   superiori  sala   palatii   capitolii,  sub    anno   domini   Millesimo 

o 

.  ccc  .  Ixiij  .  pontificatus  domini  Urbani  pape  quinti,  Indictione  prima,  mense 
augusti  xxj. 

Scriptum  per  me  Stephanum  domini  petri  notarium  .  et  nunc  notarium 
38  Camere  Urbis,  de  mandato  supradicti  domini  senatoris. 

1   7)1  ripetuto  due  volte  per  errore.   . 
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In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Raynaldus  domini  nicolai  Cola  thoma- 
rotii  Cecchus  domini  thebaldi  lohannes  contis  notarius  Tbomax  musciani 
Cola  Rapiczini  et  Petrutius  cunctator  Septem  Reformatores  Sacre  Rey  pu- 
blice  Roraanorum  .  Suprascripta  capitula  statutorum  et  ordinamentonim  artis 
»  mercatorum  seu  mercatantie  Urbis  pannorum  novorum  in  omnibus  suis  te- 
nori bus  et  arti  colia  confirmamus  et  per  omnia  corroboramus  .  Salvo  quod 
ista  statuta  vel  ipsorum  aliquod  non  sint  contra  formam  statutorum  Urbis 
vel  diminutio  domini  senatoris  et  sue  curie. 

Actum  in  domo  Residentie  ipsorum  dominorum  Sub  anno  domini  Mille- 

o 

«0  simo  ccc  Ixiij  .  pontificatus  domini  Urbani  pape  quinti  Indictione  secunda 
mense  Septembris  die  sexto. 

Scriptum  per  me  lohannem  Santum  notarium  et  nunc  notarium  dicto- 
rum  dominorum  Reformatorum  de  licentia  et  mandato  ipsorum  dominorum. 

In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Bonifatius  de  Ricciardis  de  pistorio  [  '•  »»• 
1»  Milex  dei  gratia  Alme  Urbis  senator  illustris,  supradicta  Capitula  statuto- 
rum  et  ordinamentonim  artis  mercatorum,  Cum  onmibus  capitulis  et  Arti- 
culis,  Confirmamus  et  per  omnia  corroboramus,  salvo  semper  quod  dieta  sta- 
tuta vel  aliquod  ipsorum  non  sint  contra  formam  statutorum  novorum  Urbis, 
vel  diminutio  domini  Senatoris  et  eius  curie. 
»«        Actum  in  superiori   sala   palatii  Capitolii   sub  Anno   domini   Millesimo 

o 

ccclxiij  .  pontificatus  domini  Urbani  pape  quinti,  Indictione  secunda,  mense 
decembris  die  .  xvj. 

Scriptum  per  me  lohannem  Hugolini  Bartholomei  lohannis  gentilis  no- 
tarium et  nunc  prothonotarium,  de  mandato  dicti  domini  senatoris  et  eius 
«»  assectamenti. 

In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Bonus  annus  de  Magistris  luce  .  Bartho- 
lomeus  de  thostis  .  Nutius  Bartholomei  domini  lordani  .  Andreas  cesari!  . 
Angilectus  Pelliparius  .  lohannes  Cathelani  et  Rubens  albertini  .  Septem 
Reformatores  Rei  publice  Romanorum  oificium  sacri  senatus  exercentes  ad 

«0  beneplacitum  domini  nostri  pape  .  luxta  formam  statutorum  novorum  Urbis, 
Supradicta  capitula  statutorum  et  ordinamentorum  artis  mercatorum  cum 
omnibus  articulis  et  capitulis  confirmamus  et  per  omnia  corroboramus,  salvo 
senper  quod  dieta  statuta  vel  aliquod  ipsorum  non  sint  contni  tbrninin  sta- 
tutorum novorum  Urbis  vel  diminutio  oflScii  sacri  senatus. 

*>        Actum  in   superiori   sala   palatii  capitolii  Sub   anno   domini   millesimo 
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o  o 

eco  .  Ixiij  ^  .  pontificatus  domini  Urbani  pape  .  v  .  Indictione  secunda  .  mense 
decembris  die  xviiij. 

Scriptum  per  me  Nicolaum  Cecchi  martini  notarium  dictorum  domino- 
rum  septem  Reformatorum  de  mandato  et  voluntate  ipsorum  et  eorum  as- 
3  sectamenti. 

In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Franciscus  .  domini  Hugolini  .  de  Ar-  [  f-  ss 
chipresbiteris  .  de  perusio  Miles  .  dei  gratia  alme  Urbis  Senator  illustris  . 
Ex  auctoritate  et  decreto  sacri  Senatus  et  ex  deliberatione  nostra  et  nostri 
assectamenti  predicta  omnia  statata,  et  ordinamenta,  artis  predicte  .  quate- 
«0  nus  statutis  novis  alme  Urbis  non  essent  contraria  et  sai  vis  et  Reservatis 
nostris  et  nostrorum  successorum  mandatis  .  Confirmamus  ac  etiam  appro- 
bamus  Inter  homines  artis  supradicte,  et  ad  dictam  artem  spectantia  et  per- 
tinentia. 

Actum  in  Palatio  Capitolii  sub  Anno  .  domini  Millesimo  .  ccclxiiij  .  Ponti- 
15  ficatus  domini  Urbani  pape  quinti .  Indictione  tertia  mense  novembris  die  .  viij. 

Scriptum  per  Me  .  Blaxium  Alexii  .  lohannis  Pauli  .  de  Rosa,  Imperiali 
auctoritate  notarium  et  nUnc  prothonotarium,  de  mandato  dicti  domini  Se- 
natoris  et  eius  assectamenti. 

Nos  Septem  Reformatores  Rei  publice  Romanorum  Senatus  officium 
20  exercentes  secundum  formam  novorum  Capitulorum  .  decreto  et  auctoritate 
Sacri  Senatus  ex  deliberatione  nostra  et  nostri  assectamenti  predicta  omnia 
statuta  et  ordinamenta  artis  predicte  quatenus  statutis  novis  alme  Urbis 
non  essent  contraria  et  Salvis  et  reservatis  Mandatis  nostris  et  nostrorum 
successorum  et  curie  canpitolii  .  confirmamus  ac  etiam  approbamus  Inter 
26  homines  artis  predicte  et  ad  dictam  artem  spectantia  et  pertinentia. 

0  0  0 

Actum  In  palatio  canpitolii  Sub  anno  domini  Millesimo  ccclxv  .  ponti- 
ficatus domini  Urbani  pape  quinti  Indictione  tertia  mense   lunii  die  sexto. 

Scriptum  per  me  Sanctolum  Francìsci  Bussia  Inperiali  auctoritate  no- 
tarium et  nunc  prothonotarium  de  mandato  dictorum  dominorum  Reforma- 
30  torum  et  Eorum  assectamenti. 

In  nomine  domini  .  Nos  Septem  Reformatores,  Rei  publice  Romanorum 
officium  Sacri  Senatus  exercentes,  secundum  formam  novorum  statutorum 
Urbis  .  Decreto  et  Auctoritate,  sacri  senatus,  Ex  deliberatione  nostra  et  nostri 

1  Mei  cod.  è  scritto  Ixiiij,  inanifestaiseutc  per  errore. 
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Assectamenti,  predìcta  omnia  statuta  et  ordinamenta  artis  predicie  qaate- 
nus  statutis  novìs  alme  Urbis  non  essent  contraria  vel  adversa  et  salvia 
et  reservatis  Mandatis  nostris  et  uostrorum  successorum  et  curie  capitolii 
confirmamus  ac  etiam  approbamus  ìnter  homines  artis  predicte  et  ad  dictam 
5  artem  spectantia  et  pertinentia  et  non  ad  alios  homines. 

Actum  in  Capitolio,  Sub  Anno  domini .  Millesimo  .  ccclxv  Pontifìcatus  do- 
mini Urbani  pape  v  .  Indictione  tertia  .  mense  .  Auugusti  die  .  quarto. 

Scriptum  per  Me  Eunufriiim  de  magistris  luce  notarium  et  nunc  pro- 
thonotarium  curie  capitolii  mandato  dictorum  dominorum  septem  Reforma- 
io  torum  et  eorum  Assectamenti. 

In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Reformatores  Rei  publice  Romanorum  [  <■•  s»' 
Senatus  officium  exercentes  iuxta  formam  novorum  Statutorum  Urbis  ad 
beneplacitum  domini  nostri  pape,  decreto  et  auctoritate  sacri  senatus  Ex 
deliberatione  nostra  et  nostri  assectamenti  .  predicta   omnia  Statuta  et  or- 

15  dinamenta  Artis  mercatorum  seu  mercatantie  Urbis  pannorum  novorum, 
confirmamus  et  per  omnia  corroboramus  .  Salvis  semper  et  reservatis  man- 
datis nostris,  et  Successorum  nostrorum  in  dicto  officio,  et  curie  capitolii  . 
et  dum  modo  serventur  Statuta  nova  Urbis,  et  confirmamus  ac  etiam  ap- 
probamus inter  homines   et  personas  Artis   predicte,  et   ad  dictam  Artem 

20  spectantia  et  pertinentia. 

Actum  in  palatio  capitolii  .  Sub  Anno  domini  Millesimo  Trecenthesimo 
sexagesimo  quinto,  pontificatus  domini  Urbani  pape  quinti,  Indictione  iiij  . 
mense  octubris  die  septimo. 

Scriptum  per  Me  Anthonium  goioli  dei  gratia  Sacre  .Romane  prefecture 

25  auctoritate  notarium  et  nunc  prothonotarium  Curie  capitolii,  de  mandato 
dictorum  dominorum  Reformatorum  et  eorum  Assectamenti. 

In  nomine  domini  Amen  .  Nos  lohannes  de  Podio  de  Aquila  Romani 
populi  railes  dei  gratia  alme  Urbis  senator  illustris  .  Decreto  et  auctoritate 
sacri  senatus  .  Ex  deliberatione  nostra  et  nostri  assectamenti  praedicta  sta- 
so tuta ,  et  ordinamenta  Artis  mercatorum  seu  mercatantie  Urbis  pannorum 
novorum,  Confirmamus  et  per  omnia  corroboramus  .  Salvis  semper  et  Reser- 
vatis mandatis  nostris  et  successorum  nostrorum  in  dicto  officio  et  curie 
capitolii  et  dum  modo  serventur  statuta  nova  Urbis  et  confirmamus  ac 
etiam  approbamus  inter  homines  et  personas  artis  predicte  et  ad  dictam 
s&  artem  spectantia  et  pertinentia  et  de  Rebus  spectantibus  et  pertinentibus 
ad  dictam  artem  secundura  formam  supradictorura  capitulonmi  dictae  artis. 

13 
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Actum  in  Palatio  Capitoli!  Sub  Anno  domini  Millesimo  ccc  .  Ixvj"  ponti- 
ficatus  domini  Urbani  pape  v  .  Indictione  iiij  .  mense  februarii  die  .  iij. 

Scriptum  per  me  Paulinum  Bartholomei  dei  gratia  Imperiali  auctoritate 
notariura  publicum  et  nunc  prothonotarium  curie  Capitolii  de  mandato  dicti 
5  domini  senatoris  et  eius  assectamenti. 

In  nomine  domini  amen  .  Nos  Septem  Reformatores  Rei  publice  [  f-  b9 
Romanorum  senatus  ofiScium  exercentes  ad  beneplacitum  domini  nostri  pape, 
decreto  et  auctoritate  sacri  senatus  Ex  deliberatione  nostra  et  nostri  as- 
sectamenti predi  età   statuta    et   ordinamenta   artis   mercatorum  seu  merca- 

10  tantie  Urbis  .  pannorum  novorum  .  Confirmamus  et  per  omnia  corroboramus  , 
salvis  semper  Et  Reservatis  mandatis  nostris  et  successorum  nostrorum  in 
dicto  officio  et  Curie  capitolii  .  Et  dum  modo  serventur  statuta  nova  Urbis, 
Et  confirmamus  ac  etiam  approbamus  inter  homines,  et  personas  artis  pre- 
dicte  Et  ad  dictam  artem  spectantia  et  pertinentia. 

15  Actum  in  palatio  capitolii  Sub  anno  domini  Millesimo  ccc  .  Ixvj  .  pon- 
tificatus  domini  Urbani  pape  quinti  .  Indictione  .  v  .  mense  octubris  die  sexto. 
Scriptum  per  me  Paulum  Smantam  notarium  dictorum  dominorum  Re- 
formatorum  de  mandato  et  voluntate  ipsorum  et  eorum  assectamenti. 

In  nomine  domini  .  Nos  Bindus  de  Bardis  de  Florentia  miles  dei  gratia 
20  alme  Urbis  senator  illustris  decreto  et  auctoritate  sacri  senatus  et  omni 
modo  et  iure  quibus  melius  possumus  et  debemus  ex  deliberatione  nostra 
et  nostri  assectamenti  omnia  et  singula  capitula  statuta  et  ordinamenta  artis 
supradicte  in  hoc  presenti  volumine  expressa  confirmamus  corroboramus  et 
acceptamus  in  omnibus  et  per  omnia  inter  homines  et  personas  diete  artis 
25  et  ad  dictam  artem  spectantia  et  pertinentia  preter  illa  que  essent  contra 
honorem  domini  nostri  pape  nostrum  et  officium  sacri  senatus  et  Rei  pu- 
blice Romanorum  et  contra  nova  statuta  Urbis  et  ordinationes  Romani 
populi. 

Actum  in  palatio  capitolii  sub  Anno  domini  millesimo  iij  Ixvj  pontifica- 

30  tus  domini  Urbani  pape  quinti  Indictione  .  v""  .  mense  novembris  die  quinto. 

Scriptum  per  me  Nicolaum  lohannis  magistri  Angeli  dei   gratia    Inpe- 

riali  auctoritate  notarium  et  nunc  prothonotarium  Curie  capitolii  mandato 

dicti  domini  senatoris  et  totius  eius  assectamenti. 

In  nomine  domini  Amen  .  Anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  ccc  Ixvij  [  f-  59' 
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pontìfìcatus  domini  Urbani  pape  .  v  .  Indictione  v  mense  luiiii  die  .  xx  .  Nos 
Cecchus  Seragona  et  Nucius  Astallus  ' 

de  causis  a  C  .  sollidis  infra  * 
Inprimis  Statuimus  et  ordinamus  quod  Reus  citatus  si  contumax  fuerit 
5  et  in  prima  citatione  non  conparuerit  fodatur  semel,  et  facta  fossura  si 
contumax  fuerit  et  non  conparuerit  fiat  pingnoramentum  et  si  fuerit  con- 
tumax facto  pingnoraraento  fiat  apodissa  beniarii  et  postea  citetur  perhen- 
torie  et  ubi  omnino  contumax  fuerit  et  in  aliquo  supra  dictorum  actorum 
non  conparuerit  fiat  contra  ipsum   apodissa  captionis   propter    eius  contu- 

10  maciam  et  facta  citatione  perhentoria  Reus  non  audiatur  nisi  primo  sol- 
verit  creditori  suo  totam  quantitatem  cum  omnibus  expensis  legitimis  factis 
in  causa  et  ipsa  citatio  perhentoria  habeatur  prò  diffinitiva  sententìa  .  Si 
non  conparuerit  in  aliquo  dictorum  actorum  ante  citationem  perhentoriam 
non  audiatur  nisi  primo   Reficiat   expensas   legitimas   quas    actor  in  causa 

15  fecerat  quibus  expensis  Restitutis  detur  terminus  ad  probandum  per  domi- 
nos  consules  utrique  parti  de  luribus  suis  qui  terminus  sit  v  dierum  iiti- 
lium  et  plus  ad  arbitrium  dictorum  consulum  et  hec  omnia  vendicent  sibi 
locum  quando  petitur  quantitas  Centum  sollidorum  vel  ab  Inde  infra  seu 
Res  existimationis  in  quantitatem  predictam  non  obstante  aliquo  capitulo 

30  supra  Tel  infra  posito. 

de  causis  a  C .  sollidis  supra 
Item  Statuimus  et  ordinamus  quod  quando  petitur  quantitas  e  sollido- 
rum supra  vel  Res  existimationis  in  quantitatem  predictam  quod  facta  prima 
citatione  fodatur  et  facta  fossura  pingnoretur   facto  pingnoramento  exban- 

25  diatur  de  contumacia  et  detur  eidem  Reo  terminus  duorum  dierum  ad  sol- 
vendum  et  dictam  contumaciam  conpurgandam  et  elasso  dicto  termino 
duorum  dierum  si  contumax  fuerit  citetur  perhentorie  de  confesso  et  facta 
citatione  exbandiatur  de  confesso  Si  vero  non  conparuerit  ante  dictum  exban- 
dimentum  de  confesso  in  aliquo  dictorum  actorum  seu  infra  dictum  terminum 

30  non  audiatur  nisi  primo  Restituat  omnes  expensas  legitimas  factas  per  acto- 
rem  in  causa  predicta  quibus  expensis  Restitutis  detur  ipsis  partibus  per 
dictos  consules  terminus  viij  dierum  utilium  ad  probandum  de  Iure  eorum  ', 
quo  termino  elapsso  procedatur  ad  difiBnitivam  sententiam  unica  citatione 
preniissa. 

1  Qni  fono  UaeUto  fai  MMee  •  mu*  •  ina*,  ••lU  q«all  «tivMm  a«T«la  eoaH«n<  »  pv^alo 

<«CU  atelati  eh*  Ncaoae. 
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Item  Statuimus  et  ordinamus  quod  consules  mercatorum  Urbis  te-  [  <•  oo 
neantur  cogere  in  eorum  curia  ad  petitionera  petentis  Mercatorem  seu  Mer- 
catores  et  subditos  mercantìe  et  quoscunque  alios  de  Rebus  spectantibus  ad 
mercantiam  seu  de  earum  pretio  vel  mercede  et   de    orani  contractu  super 
5  dictis  Rebus   facto  ad   petitionem   cuiuscumque  mercatoris  et    persone  non 
niercatoris  campsoris  et  subditi  diete  artis  in  eorum  curia  et  visis  luribus 
eorum  facere  lustitiam  et  in  predictis  procedere  secundum   formam   statu- 
torum  diete  artis  non  obstante  aliquo  capitulo  supra  vel  infra  posito  ^ 
Item  statuimus  et  ordinamus  quod  si  quis  emeret  pannum  lane  vel  lini 
10  bombicem  garnellum   siricum   aurum    pannum   sirici  vel    ad   aurum   ceram 
zuccharum  vel  de  quocunque  genere  mercantie  et  spetiarie    quod    credatur 
scripture  mercatoris  creditoris  dum  tàmen  quod  videatur  cartularium  mer- 
catoris quod  non  sit  in  scriptura  malitiatum  et  si  videtur  malitiata  scriptura 
quod  tunc  dictum  debitum  peti  non  possit  et  de  hoc  stetur  declarationi  con- 
ia sulum  mercatorum  non  obstante  aliquo  capitulo  supra  vel  infra  posito. 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quicunque  sponte  a  dictis  consulibus 
Recepit  terminum  ad  solvendum  creditori  suo  vel  eius  procuratori  seu  per- 
sone legitime  prò  eo  et  in  termino  sibi  dato  non  solverit  sufficiat  unica 
citatio  ad  solvendum  secundum  formam  termini  et  si  contumax  fuerit  postea 
20  fiat  apodissa  captionis  seu  exbandimentum  de  confesso  ad  petitionem  pe- 
tentis sine  aliqua  alia  citatione  non  obstante  aliquo  capitulo  supra  vel  infra 
posito. 

de  incijnentibiis  Artem  quid  tcneantur  solvere  comunitati 
Item  statuimus  et  ordinamus  quod  quicunque  Romanus  volens  facere 
25  apoctecam  de  novo  solvat  camere  nostre  libras  x  provisinorum  et  forensis 
X  florenos  auri  camere  nostre  comunitati  solvat  prò  honore  et  dupplerio 
Sancte  Marie  de  medio  agusti  dum  tamen  quod  filius  mercatoris  Romani 
nec  qui  alias  fuerit  mercator  in  Urbe  non  teneatur  aliquid  solvere  non 
obstante  aliquo  capitulo  supra  vel  infra  posito. 

30  In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Septem  Reformatores  rei  publice  [  «"•  so 
Romanorum  senatus  officium  exercentes,  ad  beneplacitum  domini  nostri 
summi  pontificis,  decreto  et  auctoritate  sacri  senatus  et  ex  deliberatione 
nostra  et  nostri  assectamenti  .  predicta  et  retroscripta  omnia  et  singula  Sta- 
tuta  et    ordinamenta  artis    mercatorum    pannorum   novorum    et   mercantie 

35  urbis  .  confìrmamus  et  per  omnia  corroboramus,  Salvis  semper  et  reservatis 
mandatis  nostris  et  successorum  nostrorum  in  dicfco  officio  et  curie  capitolii 

1   Kella  tav.  Ili  n,   1   è  dato  il  fac-simile  di  questa  capitolo. 
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dum  modo  serventur  statuta  nova  urbis  et  confìrmamus  ac  etiam  approba- 
mus  inter  homines  et  personas  artis  predicte  et  ad  dictani  artem  spectantia 
et  pertinentia. 

e 

Actum  in  palatio  capitolii,  Sub  Anno  domini  Millesimo  .  iii  .  sexagesimo 
5  septimo  pontificatus  domini  Urbani  pape  quinti  mense  lunii  die  xvij  .  quinta 
Tndictione. 

Scriptum  per  me  Cecchum  petri  Rosani  notarium  camere  Urbis  de 
mandato  dictorum  dominorum  et  ipsorum  assectamenti. 

In  nomine  domini  .  Nos  Blasius  femandi  de  bel  viso  .  milex  .  dei  [  r-  «• 

jo  gratia  alme  Urbis  Senator  illustris  .  per  dominum  nostrum  summum  pon- 
tificem  .  deputatus  .  decreto  et  auctoritate  Sacri  Senatus  et  omni  modo  et 
iure  quibus  melius  possumus  et  debemus  .  ex  deliberatione  nostra  et  nostri 
assectamenti  .  omnia  et  singula  capitula  statuta  et  ordinamenta  artis  su- 
pradicte  .  in  hoc  presenti  volumine  expressa  .  confìrmamus  corroboramus  et 

15  acceptamus  in  omnibus  et  per  omnia  inter  homines  et  personas  diete  artis 
Et  ad  dictam  artem  spectantia  et  pertinentia  .  preter  illa  que  essent  contra 
honorem  domini  nostri  pape,  nostrum  et  officium  Sacri  Senatus  .  Et  Rei 
publice  Romanorum  .  ac  contra  nova  statuta  Urbis  et  ordinamenta  Romani 
populi  .  ad  nostrum  beneplacitum  et  mandatum. 

20  Actum  in  palatio  capitolii  ubi  assectamentum  fieri  consuetum  est  Sub 
anno  domini  Millesimo  .  eco  .  Ixvij  pontificatus  domini  Urbani  pape  qumti 
Indictione  vj  .  mense  octubris  die  quinta. 

Scriptum  per  me  Paulum  Smantam  dei  gratia  Imperiali  auctoritate  pu- 
blicum  notarium  .  Et  nunc  prothonotarium  Curie  capitolii  .  mandato  dicti 

35  domini  Senatoris  .  et  eius  assectamenti. 

Nos  Bertrandus  Ray nardi  Miles  dei  gratia  alme  Urbis  illustris  [«•••«• 
Senator  prò  sancta  Romana  Ecclesia,  et  domino  nostro  papa  deputatus, 
decreto  et  auctoritate  Sacri  Senatus  et  omni  modo  et  iure  quibus  melius 
possunms  et  debemus  ex  deliberatione  nostra  et  nostri  assectamenti  omnia 

80  et  singula  Capitula  statuta,  ordinamenta  artis  supradicte  in  hoc  presenti 
volumine  expres-sa  Confìrmamus,  Corroboramus  et  Acceptamus  in  omnibus, 
et  per  omnia  inter  nomines  et  personas  artis  predicte,  et  ad  dictam  artem 
spectantia  et  pertinentia  preter  illa  que  essent  contra  honorem  domini  ik>- 
stri  pape  nostrum  ,  et  oflScium  Sacri   Senatus  ac  Rei  publice  Romanorum, 

85  ac  contra  nova  statuta  Urbis  et  ordinamenta  Romani  populi  ad  nostrum 
beneplacitum  et  mandatum. 
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Actum  In  palatio  Capitolii  .  Ubi  assectamentum  fieri  consuetura  est,  Sub 
Anno  domini  .  Millesimo  .  iij  .  ixviij  .  Indictione  sexta  .  Pontificatus  Sanctis- 
simi  domini  nostri  domini  Urbani  quinti  pape  in  alma  Urbe  moram  con- 
trahentis  mense  maii  die  tertio  ^ 
5  Et  Scriptum  per  me  Vannutium  Petrocchi  dei  gratia  Inperiali  Aucto- 
ritate  notarium  publicum,  et  nunc  prothonotariura  Curie  Capitolii  de  man- 
dato supradicti  domini  Senatoris  et  eiusdem  assectamenti. 

Nos  Gentilis  de  Varano  de  camerino  milex  dei  gratia  alme  Urbis  [  f.  02 
senator  illustris  prò  sancta  Romana  Ecclesia  et  domino  nostro  papa  depu- 
to tatus  decreto  et  auctoritate  sacri  Senatus  et  omni  modo  et  iure  quibus 
melius  possumus  et  debemus  ex  deliberatione  nostra  et  nostri  assectamenti, 
omnia  et  singula  capitula  statuta  et  ordinamenta  artis  supradicte  in  hoc 
presenti  volumine  expressa  confìrmamus  corroboramus  et  acceptamus  in 
omnibus  et  per  omnia  inter  homines  et  personas  artis  predicte  et  ad  dictam 
15  artem  spectantia  et  pertinentia  preter  illa  que  essent  contra  honorem  do- 
mini nostri  pape  nostrum  et  officium  sacri  Senatus  ac  Rey  publice  Roma- 
norum  ac  contra  statuta  Urbis  et  ordinamenta  Romani  populi  ^  ad  nostrum 
beneplacitum  et  mandatum. 

Actum  in  palatio  capitolii  in  camera   domini  lohannis  de  Amelia   col- 
20  lateralis  predicti  domini  Senatoris  ubi  assectamentum  factum  fuit  de  man- 
dato domini  Senatoris  Sub   anno  domini  Millesimo  eco  Ixviij  pontificatus  ^ 
domini  Urbani  pape  quinti  Indictione  septima  mense  octubris  die  xviij. 

Scriptum   per   me   lannoctum   Nicolai   primicerii    Imperiali   auctoritate 
notarium  et   nunc  prothonotarium  curie   capitolii  de  mandato  dicti  domini 
25  Senatoris  eiusque  assectamenti. 

Nos  Lodoycus  de  Sabano  Ariani  et  Apici  Comes  dei  gratia  alme  [  f-  62' 
Urbis  Senator  illustris  prò  sancta  romana  Ecclesia  et  domino  nostro  papa 
deputatus  decreto  et  auctoritate  sacri  Senatus  et  omni  modo  et  iure  quibus 
melius  possumus  et  debemus  ex  deliberatione  nostra  et  nostri  assectamenti 
30  omnia  et  singula  capitula  statuta  et  ordinamenta  artis  supradicte  in  hoc 
presenti  volumine  expressa  *  confirmamus  corroboramus  et  acceptamus  et  in 
omnibus  et  per  omnia  inter  ipsas  personas  artis  predicte  et  ad  dictam  artem 


1  V.  il  fac  simile  di  questa  data  nella  tar.   III  n.   2. 

2  Cod.  poimli. 

3  Cod.  pondifteatus . 
i  Cod.  ejcpresse. 
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spectantia  et  pertinentia,  preter  illa  que  essent  centra  honorem  domìni 
nostri  pape  et  nostrum  et  ofiScium  Sacri  Senatus  ac  Rei  publice  romanorum 
et  coutra  statuta  Urbis  et  ordinamenta  romani  populi  ad  nostrum  benepla- 
citnm  et  mandatum. 
6  Actum  in  palatio  Capitolii  in  Camera  domini  Senatoris  fuit  faeta  dieta 
confirmatio  de  mandato  dicti  domini  Senatoris,  Sub  Anno  domini  Millesimo 
.  ccc  •  Ixviiij .  pontificatus  domini  Urbani  pape  quinti  Indictione  vij  .  mense 
lunii  die  quinta. 

Scriptum  per  me  lohannem   Nicolai  Arlocti   auctoritate  prefecture  no- 
lo tarium  et  nunc  prothonotarium  curie  Capitolii  et  de  mandato  dicti  domini 
Senatoris  et  eiusque  ^  assectamenti. 

*  In  nomine  domini  Amen  Anno  domini  Millesimo  ecce  xliiij  pontificatus 

domini  Eugenii  pape  iiij"  Indictione  vij  .  mense  Iimii  die  xxvj  .  Nos  cristinus 

de  campo  reali  de  Interamne  Alme  Urbis  senator  illustris  omnia  statuta  in 

15  presenti  volumine  descripta  dum  modo  non  sint  contra  statum  domini  nostri 

pape  saucte  matris  Ecclesie  et  populi  Romani  confirmamus  omni  modo  etc. 

Antonius  prothonotarius 

In  nomine  domini  amen  Anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  ,  Tre-  [  t-  «s 
centesimo  .  Ixviiij  .  pontificatus  domini  Urbani  pape  quinti  ,  Indictione  se- 

o 

20  ptima  mense  lulii  die  .  xxiij  .  Nos  Petrutius  Saragone  ,  Lellus  magdalenus, 
Ceechus  Saragone  ,  et  Cecchus  lutie  Consulus  mercatorum  Urbis  ,  Nutius 
astalli  ,  Cecchus  leno,  Cola  Sanctus  ,  lohannes  naccioli  ,  Nicolaus  pauli  , 
Thomarotius  Saxi  ,  Thomas  bonianui  ,  Philippucius  de  gandulfis  ,  Thomas 
luce  machari,  Nicolo  magistri  philippi  ,  Nicolo  lippi  ,  Nicolo  folchi,  et  Petrus 

55  Paulus  de  allis,  mercatores  Urbis  ,  Congregati  et  coadunati  in  Ek;clesia  beati 
Salvatoris  in  pesulis  ,  de  Urbe  ,  ut  moris  est  ,  ad  sonum  Campanelle  more 
solito  ,  Infrascripta  Capitula  ,  et  statuta  ,  et  que  in  eis  continentur  ,  facimus  , 
et  Compilamus  ,  Sub  annis  domini  superius  prelibatis,  et  tempore  Senatoris 
Magnifici  Viri  domìni  lodovici  de   Sabrano  ,  Ariani   et  Apicìi  Comìtìs  dei 

so  gratia  alme  Urbis  Senatoris  illustris. 

^  Imprimi»  Statuimus  ,  et  ordinamus  ,  quod  ad  officinm  notariatus  Con- 
sulum  mercatorum  Urbis  ,  esse  debeant  duo  experti,  et  ydonei  notarij,  tan- 
tum et  non  plures  ,  qui  notarii  debeant  permanere  ,  stare   et   sedere  ,  ad 

I   Coat  nel  cod. 

I  qnMU  ee»tum%  Al  qal  ■etoU  Mtl  autgla*  lafartor*  dvtU  pagt»!  '«»«  «)>•  »  v«I«b«  •»  laUe  «crtlto  ftm* 
•I  fetlle  •«. 
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dictum  officium  ,  cum  apodissa  sigillata  sigillo  omnium  dominorum  Consu- 
lum  ,  qui  nunc  sunt ,  et  per  tempora  erunt  ,  et  dictum  officium  lurare  de- 
beant  in  manibus  dominorum  Consulum  qui  nunc  sunt  ,  et  per  tempora 
erunt  .  Non  obstante  quacunque  delliberatione  ,  statuto  ,  vel  consuetudine 
5  diete  artis  in  *  contrarium  loquentibus. 

Item  quod  Nullus  notarius  audeat  ,  vel  presumat  ,  ad  dictum  officium 
notariatus  dictorum  Consulum  mercatorum  Urbis  ,  sedere  ,  nec  processus  , 
scripturas  ,  vel  aliquem  alium  actum  ,  facere  ,  sine  apodissa  sigillata  sigillo 
dictorum   dominorum  Consulum  ,  qui  nunc  sunt  et  per  tempora  erunt  ,  et 

10  qui  contra  fecerit  nulla  fides  adhibeatur  scripturis  ,  et  processibus  suis  , 
immo  processus  ,  et  scripture  per  eum  scribende  sint  nullius  valoris  ipso 
iure  ,  Non  obstante  quacunque  delliberatione  ,  statuto  ,  vel  consuetudine  diete 
artis  in  contrarium  loquentibus  ,  et  predicta  scribi  mandamus  ,  per  paulum 
andree  bonianni  notarium  nostrum  et  diete  artis  . 

15  Scriptum  per  me  paulum  condani  andree  bonianni  Imperiali  auctoritate 
notarium  et  nunc  notarium  dictorum  dominorum  consulum  et  diete  artis  , 
et  de  eorum  mandato. 

In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Berardus  Corradi  de  Munallensibus  [f.  es» 
de  Urbeveteri  dei  gratia  Alme  Urbis  Senator  illustris  per  dominum  nostrum 

20  papam  et  Sanctam  Romanam  Ecclesiam  deputatus  Decreto  et  auctoritate 
Sacri  Senatus,  et  omni  modo  et  iure  quibus  melius  possumus  et  debemus, 
Ex  deliberatione  nostra  et  nostri  assectamenti  ,  omnia  et  singula  Capitula 
statuta  et  ordinamenta  artis  supradicte  in  hoc  volumine  expressa  confirma- 
mus  Corroboramus  ,  et  acceptamus  in  omnibus  et  per  omnia  inter  homines 

25  et  personas  artis  predicte  et  ad  dictam  artem  spectantia  et  pertinentia  ,  et 
de  rebus  spectantibus  et  pertinentibus  ad  dictam  artem  preter  illa  que  es- 
sent  contra  honorem  domini  nostri  Pape  ,  nostrum  ,  et  officium  Sacri  Se- 
natus et  Rei  publice  Romanorum  et  contra  nova  statuta  Urbis  et  ordina- 
menta Romani  populi  ,  ad  nostrum  beneplacitum  et  mandatum. 

30  Actum  in  palatio  Capitolii  in  Camera  domini  Gerardi  de  Corneto  Col- 
lateralis  presentis  domini  Senatoris  ubi  assectamentura  factum  fuit  de 
mandato  prefati  domini  Senatoris  Sub  Anno  domini  Millesimo  ccc  Ixx  . 
pontificatus  domini  Urbani  pape  quinti  Indictione  viij  .  mense  lanuarii  die 
quartodecimo. 

35        Scriptum   per  me   Paulum   Lelli   dompni  Angeli  Imperiali  auctoritate 

1  In  scritto  pei  errore  due  volle. 
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notarium  et  uunc  prothonotarium    curie  cnpitolii  de  mandato  dìcti  domini 
Senatoris  et  eius  assectamenti. 

In  nomine  domini  amen  .  Nos  lohannes  de  Malavoltis  de  senis  Milex  [  f-  •« 
dei  gratia  alme  Urbis  Senator  illustris  decreto  et  auctoritate  Sacri  Senatus 

5  et  omni  modo  et  iure  quibus  melius  possumus  et  debemus  ex  deliberatione 
nostra  et  nostri  assectamenti  omnia  et  singnla  capitula  statuta  et  ordina- 
menta  artis  predicte  in  hoc  Volumine  expressa  confirmamus  et  acceptamus 
in  omnibus  et  per  omnia  inter  homines  et  personas  artis  predicte  et  ad 
dictam  artem  spectantia  et  pertinentia  et  de  rebus  ad  dictam  artem  spectan- 

10  tibus  et  pertinentibus  preter  illa  que  essent  contra  honorem  nostrum  et 
officium  Sacri  Senatus  et  rei  publice  romanorum  et  contra  nova  statuta  et 
ordinamenta  romani  populi  ad  nostrum  beneplacitum  et  mandatum. 

Actum  in  palatio  Capitolii  in  sala  Ubi  assectamentum  consuetum  est 
fieri  de  mandato  predicti  domini  Senatoris  Sub  anno  domini  millesimo  eoe  Ixxj 

15  pontificatus  domini  Urbani  pape  quinti  Indictione  nona  mense  decembris 
die  xxiij. 

Scriptum  per  me  Paulum  de  rogeriis  dei  gratia  Inperiali  auctoritate 
notarium  et  nunc  prothonotarium  curie  capitolii  de  mandato  dicti  domini 
Senatoris  et  eius  assectamenti. 

30  In  nomine  domini  amen  .  Nos  Matheolus  de  Buccabellis  ,  Stephanus  [  <■•  «*' 
lohannis  Salerni  et  Paulus  theoli  mete  Conservatores  camere  Urbis  Senatus 
officium  exercentes  iuxta  fomiam  Novorum  statutorum  Urbis  ,  Decreto  et 
Auctoritate  Sacri  Senatus  ,  et  omni  modo  ,  iure  et  forma  ,  quibus  melius 
possumus    et   debemus  ,  ex   delliberatione   nostra  ,  et   nostri   assectamenti  , 

25  omnia  et  singula  capitula  Statuta  et  ordinamenta  artis  supradicte  in  hoc 
presenti  volumine  expressa  Confirmamus  corroboramus  et  acceptamus  in 
omnibus  et  per  omnia  ,  inter  homines  et  personas  artis  predicte  ,  et  ad 
dictam  artem  spectantia  et  pertinentia  et  de  Rebus  spectantibus  et  perti- 
nentibus ad  dictam  artem  tantum,  preter  illa  que  '  essent  contra  honorem 

no  nostrum  ,  officium  Sacri  Senatus  ,  et  Rei  publice  Romanorum  ,  et  contra 
Nova  statuta  et  ordinamenta  Romani  populi  ,  ad  nostrum  beneplacitum  et 
mandiituni  ,  et  quod  consules  diete  artis  debeant  Sedere  et  lus  Reddere  imi- 
cui([ue  de  arte  ipsorum  ut  predicitur  ,  per  quos  fuerit  recursura  ad  eos  ,  a 
turre  mercati  supra  ,  versus  Capitolium  et  per  totum  forum  ,  secundum  for- 

35  mani  novorum  statutorum  T^rbis. 

u 
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Actum  in  palatio  Capitoli ,  in  Sala  ubi  consuetum  est  fieri  assectamen- 

o  o 

tum  Sub  Anno  domini  millesimo  .  ccclxxj  .  Pontificatus  domini  Gregorii  pape 

o 

xj  .  Indictione  .  x  .  mense  Octubris  die  .  xx  . 

Scriptum  per  me  lohannem  Alisii  publicum  Apostolica  Auctoritate  No- 
5  tarium  ,  et  nunc  prothonotariiim  curie  Capitolii  ,  de  mandato  dictoruni  do- 
minorum  Conservatoram   Senatus   officium   exercentium   et   eoruni   assecta- 
menti. 

In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Raymundus  de  ptholomeis  de  Senis  [  t-  «& 
miles  dei  gratia  alme  Urbis  Senator  inllustris  decreto   et   auctoritate  sacri 

10  Senatus  et  omni  modo  iure  et  forma  quibùs  melius  possumus  et  debemus  ^ 
ex  delliberatione  nostra  et  nostri  assectamenti  omnia  et  singula  Capitula 
statuta  et  ordinamenta  artis  predicte  in  hoc  presenti  volumine  expressa  , 
Confirmamus  corroboraraus  et  acceptamus  in  omnibus  et  per  omnia  inter 
homines  et  personas  artis  predicte  et  ad  dictam  artem  spectantia  et  perti- 

15  nentia  et  de  Rebus  spectantibus  et  pertinentibus  ^  ad  dictam  artem  tantum 
preter  illa  que  essent  contra  honorem  domini  nostri  pape  nostrum  et  ofii- 
cium  Sacri  Senatus  et  Rey  publice  Romanorum  et  contra  Nova  statuta  et 
ordinamenta  Romani  populi  ad  nostrum  beneplacitum  et  mandatum  et  quod 
consules  diete  artis  debeant  sedere  et  ius  Redere  unicuique  de  arte  ipsorum 

20  ut  predicitur  per  quos  fuerit  recursum  ad  eos  ,  a  turre  mercati  supra  versus 
Capitolium  et  per  totum  forum  secundum  formam  novorum  statutorum 
Urbis. 

Actum  in  palatio  Capitolii  in  sala  ubi  consuetum  est  fieri  assectamen- 

c 

tum   Sub  Anno  domini  Millesimo  .  iij  .  Ixxij  pontificatus  domini  Gregorii  pa- 
25  pe  xj  .  Indictione  x  mense  lulii  die  xv. 

Scriptum  per  me  Nicolaum  Celli  Civem  Romanum  dei  gratia  Inperiali 
auctoritate  notarium  et  nunc  prothonotarium  Curie  Capitolii  de  mandato 
dicti  domini  Senatoris  et  eius  assectamenti. 

In  nomine  domini  amen  .  Nos  Petrus  de  marina  de  Rachanato  miles  [  f-  so- 
30  dei  gratia  alme  Urbis  Senator  illustris  Decreto  et  auctoritate  Sacri  Senatus 
et  omni  modo  et  iure  quibus  melius  possumus  et  debemus  ex  deliberatione 
nostra  et  nostri  assectamenti  omnia  et  singula  capitula  statuta  et  ordina- 
menta artis  predicte  in  hoc  presenti  volumine  expressa  ■'^  confirmamus  cor- 
roboramus  et  acceptamus  in  omnibus  et  per  omnia   inter  homines  et  per- 

1  Cod.  et  de  debemus. 

2  Le  parole  et  de  Rebus  spectantibus  et  pertinentibus  sono  per  errore  ripetute  due  volte. 

3  Cod,  expresse. 
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sonas  diete  artis  et  ad  dictam  artem  spectantia  et  pertinentia  '  preter  illa 
que  essent  contra  honorem  domini  nostri  pape  et  nostrum  officium  ^  Sacri 
Senatus  et  Rey  publice  Romanorum  et  contra  nova  statuta  et  ordinamenta 
Romani  populi  ad  nostrum  beneplacitum  et  mandatum  et  quod  consules  diete 
5  artis  debeaut  sedere  ,  et  ius  Redere  unicuiq\ie  de  arte  ipsorum  ut  predicitur 
per  quos  fuerit  recursum  ad  eos  a  turre  merchati  supra  versus  palatium 
capitolii  et  per  totum  forum  secundum  formam  novorum  statutorum  Urbis. 
Actum  in  palatio  capitolii  in  Sala  ubi  consuetum  est  fieri  assectamen- 

o 

tum  .  Sub  anno  domini  Millesimo  ccclxxiij  pontificatus  domini  Gregorii  pa- 

o 

10  pe  xj  mense  lanuarii  die  xviij  .  xj  Indictione. 

Scriptum  per  me  Lellum  Nicolai  de  Selvangiis  notarium  publicum  •* 
auctoritate  prefecture  et  nunc  protonotarium  curie  capitolii  de  mandato  pre- 
sentis  domini  Senatoris  et  eius  assectamenti. 

In  nomine  domini  amen  .  Nos  Fortunatus  .  domini  Raynaldi  de  tu-  [  '•  •« 
15  derto  Milex  dei  gratia   alme  Urbis   senator  illustris  decreto   et  auctoritate 
Sacri  Senatus  Et  omni  modo  et  iure  quibus  melius  *  et  debemus  Ex  deli- 
beratione  nostra  et  nostri  assectamenti  omnia  et  singula  Statuta  capitula  Et 
ordinamenta  artis  predicte  in  hoc  presenti  volumine   expressa  confirmamus 
corroboramus  Et   acceptamus   in   omnibus   et  per  omnia  inter  homines  et 
30  personas  diete  artis  .  Et  ad  dictam  artem  spectantia  et  pertinentia  .  preter 
illa  que  essent  contra   honorem   domini   nostri  pape  ,  Et   nostrum  officium 
sacri  Senatus  Et  Rei  publice  Romanorum  Et  contra  nova  statuta  et  ordi- 
namenta Romani  populi  .  Ad  nostrum  beneplacitum  et  mandatum  .  Et  quod 
consules  diete  artis  debeant  sedere  et  ius  Reddere  Unicuique  de  arte  ipso- 
35  rum  .  ut  predicitur  .  per   quos  fuerit  Recursum   ad   eos  .  a  turre   merchati 
supra  .  versus  capitolium  .  Et  per  totum  forum  secundum  formam  novorum 
statutorum  Urbis. 

Actum  in  palatio  capitolii  in  sala  ubi  consuetum  est  fieri  assectamen- 
tum  .  Sub  Anno  .  domini  Millesimo  ccc  Ixxiij  .  pontificatus  domini  Gregoni 

*  o 

30  pape  xj  .  Indictione  xij  .  mense  Septembris  die  xij. 

Scriptum  per  me  Andream  Pauli  de  pontianis  dei  gratia  Inperiali  au- 
ctoritate notarium  et  ludicem  hordinarium  .  Et  nunc  prothonotarium  curie 
capitolii  de  mandato  dicti  domini  Senatoris  .  et  eius  assectamenti. 


I  Ooà.  tpteUmtem  M  p«rHmmtem, 
t  C«4.  e/flemm. 
»  C«4.  pimbleum. 
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In  nomine  domini  amen  .  Nos  Antonius  de  Sancto  fraymundo  ,  Miles  [  f-  oo' 
dei  gratia  alme  Urbis  Senator  illustris  decreto  et  auctoritate  Sacri  Senatus 
et  omni  modo  et  iure  quibus  melius  possumus  et  debemus  ex  deliberatione 
nostra  et  nostri  assectamenti  omnia  et  singula  statuta  et  ordinamenta  artis 
5  predicte  in  hoc  presenti  volumine  expressa  ,  confirmamus  corroboramus  et 
acceptamus  in  omnibus  et  per  omnia  inter  homines  et  personas  ^  diete  artis 
et  ad  dictam  artem  spectantia  et  pertinentia  preter  illa  que  essent  centra 
honorem  domini  nostre  pape  ,  et  nostrum  officium  Sacri  Senatus  et  Rei 
publice  romanorum  et  contra  nova  statuta  et  ordinamenta  Romani   populi 

10  ad  nostrum  beneplacitum  et  mandatum  .  Et  quod  consules  diete  artis  de- 
beant  sedere  et  ius  Reddere  Unicuique  de  arte  ipsorum  ut  predicitur  per  quos 
fuerit  recursum  ad  eos  ,  a  turre  mercati  supra  versus  capitholium  et  per 
totum  forum  secundum  formam  novorura  statutorum  Urbis. 

Actum  in  palatio  capitholio  ~  in  sala  ,  ubi  consuetum  est  fieri   assecta- 

15  mentum  Sub  Anno  domini  Millesimo  eoe  Ixxiiij  ,  poutificatus  domini  Gregorii 

a 

pape  .  xj  .  Indictione  .  xij  .  mense  aprilis  die  primo. 

Scriptum  per  me  Petrum  pauli  seccadentis  dei  gratia  sacre  romane  pre- 
fecture  auctoritate  notarium  et  nunc  prothonotarium  Curie  capitholii  de 
mandato  dicti  domini  Senatoris  et  eius  assectamenti. 

o  e  ^  to 

ao        In  nomine  domini  Amen  Anno  Nativitatis  Eiusdem  .  m  .  iij  .  Ixxiiij  .  [  f.  e? 

a  to 

Pontificatus  domini  Gregorii  pape  .  xj  .  Indictione  .  xij  .  mense  lulii  die  .  xxvj  . 
Nos  Lucas  macari  de  advocatis  de  Regione  campimartis  ,  Cola  pauli  de  Regione 
columpne  ,  Phylipputius  candulfi  de  Regione  pinee  et  lacobellus  Salvatelli  de 
Regione  columpne  .  Consules  mercatorum  Urbis  .  Guillelmus  de  Rubeis  .  Nu- 
25  tius  astalli  .  Petrutius  Sarragona  .  Cecchus  Sarragona  .  Cecchus  lutie  de  Ro- 
geriis  .  Thomas  bonianni  de  magistris  luce  .  Nicolo  lippi  .  Nicolaus  Sancti 
de  buccabellis  .  Petrus  paulus  de  Rogeriis  .  Nicolaus  Sarragona  .  Cecus 
trinche  .  Cecchobellus  normandi  ,  et  Lutius  lohannis  goctifredi  mercatores 
Urbis  ,  Congregati  et  Choadunati  insimul  in  Ecclesia  beati  Salvatoris  in  pe- 
so sulis  de  Urbe  more  solito  ad  sonum  campanelle  et  Requisitionem  mandata- 
riorum  ut  est  moris  .  infrascripta  Capitula  statuta  et  ordinamenta  et  que  in 
eis  continentur  ,  facimus  et  conpilamus  Sub  Anno  domini  superius  declarato  , 
Et  tempore  Regiminis  Magnifici  Viri  domini  Anthonii  de  sancto  framundo 
Militis  dei  gratia  Alme  Urbis  Senatoris  illustris. 
35         Inprimis  Statuimus  et  ordinamus  ,  quod  consules  presentes  et  ultimi  qui 

1  Le  parole  et  personas  erano  state  omesse,  e  furono  aggiunte    dalla  stessa  mano  in    fine  del    periodo  con  un 
segno  di  richiamo  a    questo  luogo. 

2  Cosi  nel  cod. 
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fuerint  per  tempora  habeant  plenissimani  potestatem  iubussolandi  .  iiij  . 
consules  probos  et  ydoneos  de  dieta  arte  (prò  tribus  annis  ').  Qui  consules 
extrahendi  sint  et  esse  debeant  consules  prò  uno  anno  proxirae  futuro  in- 
cipiendo  a  die  quo  extracti  fuerint  de  sacculo  cum  salariis  honoribus  et 
6  muneribus  consuetis. 

Item  quod  si  ^  aliquis  ex  dictis  consulibus  presentibus  ,  extracti  fuerint 
de  dicto  sacculo  quod  statini  reniictantur  et  alius  extrahatur  loco  ipsius. 

Item  quod  si  contingerit  per  tempora  et  in  futurura  exire  de  dicto  sac- 
culo duos  fratres  camales  vel  duos  de  una  apoctheca  quod  loco  ìllorum  vel 
10  illius  sic  extracti  extrahatur  alter  de  dicto  sacculo  et  quod  primo  extractus 
debeat  primo  officium  exercere  et  ille  vel  illi  sic  extracti  statira  remictatur 
seu  reniictantur  in  sacculo  supradicto  ,  Et  **  apoctheca  eius  habuerit  unum 
consulem  quod  non  possit  habere  consul  *  sequenti  anno. 

Item  quod  finita  dieta  inbussulatione  dictorum  trium  annorum  ultimi 
15  consules  extrahendi  vel  qui   extracti  fuerint   de  dicto  sacculo  habeant  ple- 
nissimam  potestatem  iubussolandi  consules  diete  artis  prò  uno  anno  vel  prò 
eo  tempore  quo  eis  melius  visum  fuerit. 

Item  quod  dicti  consules  qui  fuerint  per  tempora  teneantur  et  de-  [f.^v 

beant    vinculo    sacramenti    ad   minus    unus    eorum    seddere    ad    bancum  , 

20  quando  ius  redditur  ad  penam  .  x  ,  librarum  provisinorum  applicandam  diete 

camere  mercatorum  ,  et  dictum  officium  debeant  exercere  legaliter  et  bona 

fide  cum  omni  diligentia  et  soUicitudine  ad  dictam  penam. 

Item  ,  quod  dicti   consules  extrahendi   habeant   plenissimam  potestatem 

eligendi  et  faciendi  Scyndicum  et  Camerarium  quos  volunt  prò  eorum  libito 

25  voluntate  ,  Et  quod  possint  mandare  euilibet  mercatoribus  *  ad  penam  .  x  . 

librarum  provisinorum  applicandam  diete  camere  mercatorum  .  quod  non  ven- 

dant  nee  vendere  debeant  sutoribus  per  ipsos  eligendis  et  nominandis. 

Item  ,  quod  dicti  consules  extrahendi  continue  extrahantur  ,  et  extrahi 
debeant  in  festo  beati  lohannis  Bactiste  de  mense  lunii  .  et  quod  officium 
30  eorum  duret  et  durare  debeat  usque  in  dictum  diem  et  non  ultra. 

Item  Statuimus  decernimus  *  et  ordinamus  ,  quod  Paulus  Andree  bo- 
nianni  notarius  de  Regione  pince  et  Eunufrius  de  magistris  luce  notarius  de 
Regione  sancti  Angeli  ,  sint  et  esse  debeant  notarii  eonsulum  mercatorum  Ur- 
hìa  ,  et  quod  ascribantur  in  statutis  dictorum  eonsulum  et  diete  mercatanzie 


I   I.c  parole  fr»  |>ftr«it«it  fiirono  «KcIniiU  postorlormMiU  dalU  tlaM»  hmo. 
t  (tal  4  •(fiunta  lot«rllao«incii(o  In   |i«r<iU  M. 
S  &  omaiM  U  partlcvIU  ti. 

4  C«*l  nai  cod. 
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prout  antiquitus  erat  consuetum  ad  vitam  eorum  .  Et  quod  Antonius  ma- 
gistri  petri  mandatarius  de  Regione  campitelli  sit  et  esse  debeat  mandatarius 
eorum  ad  vitam  ipsius  ,  Non  obstante  aliquo  statuto  seu  deliberatione  in 
contrarium  loquente. 
5  Et  Scriptum  et  publicatum  per  Me  Eunufrium  condam  lacobi  de  ma- 
gistris  luce  dei  gratia  Imperiali  auctoritate  publicum  notarium  et  nunc 
notarium  dictorum  consulum  et  diete  artis  ,  de  eorum  licentia  et  mandato. 

e  o 

In  nomine  domini  amen  anno  Nativitatis  eiusdem  Millesimo  .  iij  .  Ixxv.  [  <"•  «8 
pontificatus  domini  Gregorii  pape  .  xj  .  Indictione  .  xiij  .  mense  maij  die  .  xviij  . 

10  Nos  Petrutius  Sarragone  ,  Lellus  magdalenus  ,  Nutius  astalli  ,  et  Lauren- 
tius  guarzelloua  ,  de  Regione  pinee  .  Consules  mercatorum  Urbis  ,  Cecchus 
Saragona  ,  Lucas  machari  ,  Cola  Sanctus  ,  Cola  pauli  ,  Thomarotius  Saxi  , 
Cecus  trinche  ,  Anthonius  boccabella  ,  lacobellus  salvatelli  ,  Petrus  paulus 
de  Rogeriis  ,  et  Nicolo  lippi  ,  mercatores  Urbis  ,  Congregati  ,  et  Coadunati 

15  insimul  ,  in  Ecclesia  sancti  Salvatoris  in  pesulis  ,  de  Urbe  ,  ad  sonum  Cam- 
panelle ,  et  requisitionem  mandatariorum  more  solito  ,  infrascripta  Capitula  , 
statuta  ,  et-  ordinamenta  ,  et  que  in  eis  continentur  facimus  et  Compilamus  , 
Sub  anno  domini  superius  declarato  ,  et  Tempore  Senatoris  Magnifici  viri 
domini  Francisci  Comitis  de  Campello  militis  ,  dei  gratia   alme  Urbis  ,  Se- 

20  natoris  illustris. 

Imprimis  statuimus  ,  et  ordinamus  quod  omnes  mercatores  Urbis  ,  de- 
beant  vendere  ,  et  vendi  facere  ,  ac  emere  ,  et  emi  facere  ,  ad  cannam  nunc 
noviter  factam  ,  et  non  ad  aliam  cannam  et  ponere  pannum  per  eos  ven- 
dendum  ,  et  emendum  ,  in  banco  et  non  aliter  et  qui  contra  fecerit  ,  cadat 

25  in  penam  decem  librarum  provisinorum  senatus  ,  applicandam  prò  medie- 
tate  camere  Urbis  ,  et  prò  alia  medietate  camere  diete  mercatanzie  ,  et  quod 
talis  delinquens  debeat  scribi  in  camera  Urbis  ,  per  Consules  qui  nunc  sunt 
vel  per  tempora  erunt  ,  vel  unum  ipsorum  ,  non  obstante  aliquo  Capitulo  , 
statuto  ,  vel  delliberatione  in  contrarium  loquentibus. 

30        Item  quod  NuUus  teneat  ,  nec  tenere  debeat  cannam  predictam  sine  si- 
gillo   Senatus  ,  et  quod  debeant  ponere  cannam  in  punta  panni  ,  per  eos 
vendendi  ,  et  emendi  ,  et  non  aliter  ad  dictam  penam  applicandam  ut  supra. 
Item  quod  dicti  Consules  ,  habeant  plenissimara  potestatem  ,  inbussolandi 
Consules  ,  Scyndicos  et  Cammerarios  ,  prò  tribus  annis  proxime  futuris  ,  et 

35  quod  dieta  inbussolatio  sit  valida  ,  et  firma  tamquam  si  facta  esset  per 
omnes  mercatores  Urbis  ,  et  quod  nuUus  sit  ausus  renumptiare  ,  seu  re- 
numptiari  facere  officium  ,  ad  quod  extractus  fuerit  ad  penam  .  xxv  .  libra- 
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nim  provisinorum  applicandam  camere  diete  mercatanzie  ,  non  obstaute  ali- 
quo  capitulo  ,  statuto  ,  vel  consuetudine  in  contrarium  loquentibus  .  et  quod 
quilibet  eoruni  habeat  et  habere  debeat  tempore  sui  officii  in  festo  Sancte 
Marie  de  mense  augusti  unam  faculam  cere  ponderis  duarum  librarum  .  et 

5  quod  non  teneantur  solvere   ad  dopplerium  ilio  anno  quo  *  officiales  sunt. 

Item  statuimus  et  ordinamus  ,  quod  Camerarius  qui  nunc  est  et  ca-  f  '•  •»• 

merarii  qui  per  tempora  fuerint  debeant  dictura  eorum  oftìcium  legaliter  , 

et  diligenter  exercere  ,  et  diebus  quibus  lus  Reditur  ,  stare  in  curia  dicto- 

rum  Consulura  ad  coligendam  pecuniam  debitam  curie  ,  occasione  termino- 

10  rum  ,  pignoramentorum  et  aliorum  occurrentium  in  dieta  curia  ,  et  dictum 
officium  iurare  debeant  et  teneantur  in  manibus  dictoruni  consulum  qui 
nunc  sunt  et  per  tempora  fuerint  ,  de  esercendo  dictum  officium  legaliter  , 
et  bona  fide  ,  et  coUigere  pecuniam  supradictam  ,  Remotis  hodio  ,  amore 
prece  pretio  vel  tymore. 

15  Item  quod  camerarius  qui  nunc  est  vel  per  tempora  fuerit  ,  habeat  ,  et 
habere  debeat  ,  prò  eius  salario  et  labore  ,  quartam  partem  pecunie  per  eos 
coligende  in  dieta  curia  occasione  predicta  ,  et  quartam  partem  pecunie  si- 
gilli pignoramentorum  ,  terminorum  ,  ac  Salmarum  ,  non  obstante  aliquo 
capitulo  ,  statuto  ,  vel  delliberatione  ,  in  contrarium  loquentibus. 

20  Scriptum  et  publieatum  per  Me  paulum  condam  andree  bonianni  ,  Civem 
Romanum  ,  Imperiali  auctoritate  notarium  ,  et  nunc  notarium  dictorum  Con- 
sulum ,  et  diete  artis  ,  de  mandato  dictorum  dominorum  Consulura  et  mer- 
catorum  predictorum. 

In  nomine  domini  amen  .  Nos  Franciscus  comes  de  campello  spole-  [  f-  «• 

35  tanus  miles  dei  gratia  alme  Urbis   senator  illustris   decreto   et   auctoritate 

sacri  senatus  et  omni  modo  et  iure  quibus  melius  possumus  et  debemus  ex 

deliberatione  nostra  et  maioris  partis  nostri  assectamenti  omnia  et  singula 

statuta  et  ordinamenta  artis   prediete  in   hoc   presenti  volumine  expressa  . 

confirmamus  corroboramus  et  acceptamus  in  omnibus  et  per  omnia  ,  inter 

80  homines  et  personas  diete  artis  et  ad  dictam  artem  spectantia  et  pertinen- 

tia  preter  illa  que  essent  contra  honorem  domini  nostri  pape   et  nostrum 

officium  sacri  senatus  et  Rei  publiee  Romanorum  et  contra  Nova  statuta  et 

ordinamenta   Romani   populi   et   ad   nostrum  beneplacitum  et   mandatum  . 

Et  quod  eonsules  diete  artis  debeant  seddere  et  lus  Reddere  Unicuique  de 

89  arte  ipsorum  ut  predicitur  ,  per  quos  fuerit  Recursum  ad  Eos  ,  A  .  turre 

1   Qwi  oaMM.  poi  writto  la  «artia*' 
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mercati  ,  supra  ,  versus  capitolium  et  per  totum  forum  secundum  formam 
Novorum  statutorum  Urbis. 

Actum  in  palatio  capitelli  in  sala  ubi   consuetum  est   fieri  assectamen- 

o  lo 

tum  ,  Sub  Anno  domini  Millesimo  .  ccc  .  Ixxv  .  Pontificatus  domini  Gregorii 
6  pape  xj  .  Indictione  xiiij  .  mense  octubris  die  vicesima  quarta. 

Scriptum  per  me  lacobum  Magistri  Anthonii  .  dei  gratia  Inperiali  au- 
ctoritate  notarium  et  nunc  prothonotarium  curie  capitolii  .  de  mandato  dicti 
domini  Senatoris  .  et  assectamenti  eius  predicti. 

In  nomine   domini  amen  ,  Nos  Anthonius   domini   leonardi  ,  Anthonius 
10  inpoccia  ,  et  Lellus  petri  Rose  ,  Conservatores  camere  Urbis  ,  Senatus  offi- 
cium  exercentes  secundum  formam  statutorum  Urbis  ,  et  omni  modo  ,  et  iure 
quibus  melius  possumus  et  debemus  ex  delliberatione  nostra  ,  et  nostri  as- 
sectamenti ,  omnia  et  singula  statuta  ,  et  ordinamenta  artis  predicte  ,  in  hoc 
presenti  volumine  expressa ,  Confirmamus  ,  corroboramus  ,  et  acceptamus  ,  in 
15  omnibus  et  per  omnia  ,  inter  homines  ,  et  personas  diete  artis  ,  et  ad  dictam 
artem  spectantia  et  pertinentia  preter  illa  que  essent  contra  honorem  do- 
mini nostri  pape  ,  et  nostrum  ,  officium  sacri  senatus  ,  et  Rei  publice  Roma- 
norum  et  contra  nova  statuta  et  ordinamenta  ,  Romani  populi ,  et  ad  nostrum 
beneplacitum  et  mandatum  .  et  quod  Consules  diete   artis  ,  debeant  sedere 
20  et  lus  Reddere  ,  Unicuique  de  arte  ipsorum  ut  predicitur  ,  per  quos  fuerit  Re- 
cursum  ,  ad  eos  ,  a  turri  mercati  ,  supra  ,  versus  capitolium  ,  et  per  totum 
forum ,  secundum  formam  novorum  statutorum  Urbis. 

Actum  in  palatio  capitolii  in  sala   palatii   capitolii   ubi    consuetum  est 

O  0 

fieri  assectamentum  sub  anno  domini  millesimo  .  iij  Ixxvj  .  pontificatus  do- 

a 

25  mini  Gregorii  pape  .  xj  .  Indictione  .  xiiij  .  mense  lunii  die  decimo. 

Scriptum  per  Me  paulum  condam  andree  bonianni  Imperiali  auctoritate 
notarium  ,  et  nunc  prothonotarium  curie  capitolii  de  mandato  dictorum  do- 
minorum  Conservatorum  ,  et  eorum  assectamenti. 

In  nomine  domini  Amen  .  Nos  Symeon  domini  thomaxii  de  Spoleto  [  <"•  es- 
so Milex  dei  gratia  alme  Urbis  Senator  illustris  .  decreto  et  auctoritate  ^acri 
Senatus  et  omni  modo  et  iure  quibus  melius  possumus  et  debemus  ex  del- 
liberatione nostra  et  nostri  assectamenti .  omnia  et  singula  statuta  et  or- 
dinamenta artis  'predicte  in  hoc  presenti  volumine  Expressa  confirmamus 
corroboramus  et  acceptamus  in  omnibus  et  per  omnia  .  inter  homines  et  per- 
sonas diete  artis  .  et  ad  dictam  artem  spectantia  et  pertinentia  .  preter  illa 
que  essent  contra  honorem  domini  nostri  pape   et    nostrum   officium  Sacri 
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concremanduni  sit  deputatum.  neumquam  a  prefatis  anathematis  nexibus  ab- 
solutus.  Ad  vero  qui  pio  intuitii.  observator  omnibus  extiterit.  custodiens  huius 
nostri  apostolici  constituti.  ad  cultum  dei  respiciontis.  benedictionem.  Gratiani. 
a  misericordissinio  domino  deo  nostro  conaequi  merear.  Atque  mentis  Beati 
3  martyris  chi  isti  laurentii.  eternai  vita^  particeps  eflBci  mereatur. 

Scriptum  per  manus  Stoplianum  scriniarium  Smiote  romane  secclesiae.  In 
mense  februario  Indictioue  sexta. 


+  BGNe  vALeie 


Datum  septimo  kalendas  martias  per  manum  iohannis  episcopi  sancte  nepe- 
10  sine  aecclesiaì.  et  bibliothecarii  sancte  sedis  apostolice.  Anno  pontificatus  domni 
nostri  iohanni  sanctissimi  quinti  decimi  pape  sexto.  In  mense  et  Indictione 
suprascripta  Sexta.., 


OTTO  SECVNDO 
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DOCUMENTO  Vili. 

ANNO    i)02. 


Il  vescovo  Amizzone  concede  a  titolo  livellano  fino  alla  terza  generazione 
sette  fondi  a  varie  famiglie  di  S.  Angelo^  ora  Castclmadama,  determinando 
quanta  parte  ne  assegna  a  ciascuna. 


I 


,N  Nomine  DomiNI  dei  .  .  .  ihu  x.  Anno  dee  propitio  [<••"' 

pontificatus  domni  lohannis universalis  quinti  decimi  pape. 

In  sacratissima anno  vij  mense  Decembri  die  .  x  .  Indictione 

venerabilium  locorum  preesse  dinoscitur  .  .  . 

5 itatibus   ut   prefìciat  cum   summa  diligentia   procur net. 

Placuit  igitur  cum  Xhristi  auxilio.  atque  convenit.  Inter  Amizo  sanctissimus 
episcopus  sancte  tyburtine  ecclesie.  Consentientes  cum  eo  cunctos  cleros 
presbiterorum  eiusdem  venerabilis  episcopii.  et  nos  diversis.  lohanes  archi- 
presbiter.  et  lohanes  de  sico.  cum  eo  etiam  fratres  et  sorores.  et  cum  neptis 

10  eorura.  filiis  ildo.  et  filii  sergius.  et  stephanus.  et  ildeprando  consortes  eorum 
illorum.  Item  istis  omnes  unciam  unam  et  dimidiam.  petrus  venerabilis 
presbiter  cum  suprascriptis  fratribus  et  sorores.  atque  cum  neptis  eorum  et 
leonino,  et  lohanes  ursu.  consortes  illorum.  cum  fratribus  et  sororibus.  et 
item  eos  omnes  item  aliam  unciam.  et  item  petrus  venerabilis  presbiter  cum 

15  suprascriptis  fratribus  et  sororibus  medietatem  de  una  alia  uncia.  lohanes 
qui  vocatur  de  gisera  et  stephanus  et  amato  hered.  de  idia  cum  sororibus 
et  neptis  illorum  unciam  unam.  et  heredes  lohane  ....  et  benedicto  con- 
sobrinus  et  petrus  fìlius  perge.  et  sergia  filiis  de  malperto.  cum  fratribus  et 
sororibus.  et  nepotibus  eorum  ....  leo  filius  iohanes.  et  Leo  presbiter  fi- 

20  lius  quondam  leo,  et  lohanes  filius  benedicto  et  lohanes  filius  todosie.  cum 
fratribus  et  sororibus  et  neptis  eorum.  et  item  istos  omnes  unam  unciam. 
Sergia  ohonesta  femina  et  stephanus  ohonesto  puero.  seu  lucia  cum  fratribus 
et  sororibus  eorum.  stephania  et  benedicta  filia  lohanis.  similiter  unciam  unam. 
atque  stephania  ohonesta  puella.  filia  quondam  lohanis.  cum  eius  ne-  [  f-  5« 

25  potes.  Petrus  et  lohanes  filius  Sergi,  et  beno  neptis  illorum  unciam  unam. 
inde  ipsa  uncia  tertiam  portionem  hab%^   ^Jieredes  quondam heredes 
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Sabbatino  cum  fratribus  sororibus  et  neptis  et  consorte  illorum 

medietatem  de   uncia  una.  lobanes quondam 

Alperto.  cum  fratribus  et  sororibus  .  .  .  eorura  unciam  unam.  Similiter  cum 

Atto  vener.  presbiter  ben cum  neptis  eorum  unciam  unam. 

5  et  (juartam  portionem  habeant  hered.  de  quadam  Maria,  ut  cum  domini  adiu- 
torio  suscipere  debeatis  a  donino  Amiczo  sanctissimus  episcopus  vel  a  cunctis 
cleros  eiusdem  venerabilis  episcopii  sicuti  et  susceperunt  omnes  vos  conomi- 
nati  cum  vestris  fratribus  et  sororibus  consortes  illorum.  condicionis  iam  dicti 
nominii.  Idem  plebem  sancte  dei  genitricis  virginis  marie  domine  nostre  que 
10  ponitur  in  zenzinii  cum  omnibus  eorum  pertinentiis.  cum  finibus  terminibus 
et  limitibusque  suprascriptis.  cum  montibus  et  collibus.  cum  fontibus  cum 

agris  cum  silbis.  cum  saletis.  cum  ecclesia  sancti  lohanis.  cum edi- 

ficiis  antiquis.  cum  terris  et  vineis.  cum  pratis  pascuis cum  ar- 

boribus  pomiferis  vel  infructiferis.  et  cum  ag  .  .  .  et  cum  ....  eorum 
15  pertinentibus.  Omnia  posita  patrimonio  tyburtino  miliario  a  civitate  tybur- 
tina  quinto,  et  item  affines  a  primo  latere  incipiente  a  forma  antiqua  que 
iuxta  viam  stare  videtur.  Qui  aqua  ducit  per  tempora  recta  linea  a  .  .  . 
.  .  .  per  viam  publicam  usque  in  columua  marmorea,  que  in  rivo  de  sera 
stare  videtur.  Deinde  recta  linea  currentera  ipsum  ribus  usque  in  forma  an- 
20  tiqiia.  deinde  recta  per  viam  de  monte  qui  vocatur  bu barano  cura  limite  qui 
dividit.  item  montem  sancti  benedicti  episcopii.  usque  in  ecclesia  sancti  [  r.  se* 
Quirici.  et  inde  recta  linea  aspicientera  in  cilio  raontis   qui  vocatur  sancto 

Angelo.  Deinde  per  limitem  ma usque  in  volubro  partim  .  .  . 

casale  qui  vocatur  balenano vocabulo.  ab  origine 

7!  nuncupatus.  et  referente nello,  qui  iuxta  viam  stare  videtur.  Item 

affines  ut  superius  nominantur.  In  integro  super  fundora  numero  .  vij  .  In 
primis  fundum  zezinj  '  cum  ecclesia  sancte  Marie,  et  Sancti  lohanis.  et  ba- 
leriano.  et  fundus  agello.  et  fundus  nigillioni.  et  fundus  serano,  et  fundus 
petromanus.  et  fundus  sancti  quirici  seu  aliis  vocabulis.  qui  ab  origine  nun- 
80  cupantur.  ita  vero  studio  a  suprascriptos  homines.  vestrorum  labore,  de  su- 
prascriptis immobilibus  et  cum  omnibus  eorum  pertinentiis.  in  omnibus  te- 
nere et  po&iidere  debeant  ad  meliorem  faciendum  deo  adiuvante  ad  cultum 
perducatis,  ipsis  suprascriptis  heredibus  successori busque  ipsorum  per  fu- 
turum.  usque  in  tertium  gradum.  tertiam  heredem.  tertiam  personam.  ter- 
sa tiam  generationem  in  perpetuum.  hoc  si  suprascripti  seu  et  filij  nepoti- 
busque  ipsorum  et  filiis  legitimis  procreatis.  Quod  si  vero  filij  vel  nepotes 
eorum    minime   fuerint.    uni  etiam  extraneara  personam  cui  voluerint.  ha- 

1    >'>(<■  in   marylnr  d'ultra  mann:  Zintlm        ..ncU  Mail»  la  Balleracto. 


52  STUDI    E    DOCUMENTI 


beaut  licentium  relinquendi.  excepto  piis  locis.  vel  publicis  militum  seu 
vualdo  servato  duntaxat  in  omnibus  proprietatis  scripto  venerabilis  episcopi.]. 
Propter  quod  etiam  supra  scriptis  omnibus  imobilibus  locis.  cura  omnibus 
eorum  pertinentibus  generaliter  in  integro  pertinentibus  ut  supra  legitur 
5  dare  atque  interré  debeant  vos  suprascripti.  seu  heredibus  vestris.  in  [  f-  57 
suprascripto  venerabili  episcopio,  singulis  quibusque  aunis  sine  aliqua  mora 
et  dilatatione  per  unam  quamque   unciam    pentionem  in   kalendas    Martias 

nerit  Deo  favente  recordati  sumus  de  ipsis 

scriptis  homines  qui  partem  factam  tertio  genere  inter  se  venundaverunt.  do- 
lo naverunt.   atque   comutaverunt.  et  concambiaverunt.  sicut   inter   ipsas  ante 
factas  cartule  continet.  scripte,  et  exarate  esse  videntur.  similiter  sic  eas  con- 
firmamus  et  roborabiliter  vel  istum  ceiisiteus  stabilimus  usque  in  perpetuum. 
Completa  vero  tertia  generatione  ut  supra  legitur.  tunc  suprascriptis  omnibus 
immobilibus  locis.  cum  omnibus  eorum  pertinentiis.  ad  hoc  suprascripto  ve- 
15  nerabili  episcopio,  cuius  est  proprietas  modis  omnibus  revertatur.  ut  quicquid 
eiusdem  venerabili  episcopio  curam  gesserint.  verum  locandi  quibus  maluerint 
liberam  habeant  sine  aliqua  ambiguitate  licentiam.  De  qua  re.  de  quibusque 
omnibus  suprascriptis.  et  iurantes  utreque  partes  dicunt  per  deum  omnipo- 
tentem  sancteque  sedis  apostolice.  domnus  lohanes  summo  pontifice  et  uni- 
20  versali.  XV  papa.  Hec  omnia  que  huius  placiti  conventionisque  cartule  serie 
textus  loquitur.  ^  venire  temptaverit  tunc    non   solum   perjurii   reatum  in- 
currat.  verum  etiam  daturos  heredes  et  successoresque  suos  promittunt.  pars 
parti  fidem  servantis.  ante  orane  litis  initiura.  pene   nomine  auri  uncie  sex 
ebritie.  et  persolutam  penam.  hac  cartula    seu    placiti    conventionis.  in  sua 
25  nihilominus  maneat  firmitatem.  has  liabentem  duas  pariter  .  .  .  uno   [  •"•  57' 
tenore  conscriptas.  per  manum  raei  deodatus  urbis  tiburtine  scriniarium  sancte 

romane  et  apostolice  ecclesie.  Actum  in  ampoloni easque 

propriis  manibus  roboravit a  se  rogatis  sustulerunt  adscri- 

bunt 


Amiczo  episcopus  Sancte  tiburtine  ecclesie,  qui  liane  placiti   conventionem 
fieri  rogavit  a  me.  Acta  in  suprascriptos  homines  manu  propria  subscripsi. 
Petrus  archidiaconus  sancte  tiburtyne  ecclesie  consensi. 
35  Giso  presbiter  et  primicerius  sancte  tiburtyne  ecclesie  consensi. 
presbiter  in  hanc  placiti  conventionem  consensi. 

1   aggliiiilo  nel  marr/iiie;  inviolnbiliter  conservare  ailimplere  promittunt   et  .  .  .  eorum   contra   Imjus   cartnlc  pla- 
citum  conventionis  in  toto   partem  vero  cius  contra  — - 
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Benedictus  nobili  viro  tcstes  subscripsi. 
AmicKo  nobili  viro  filius  ponzo  testos  subscripsi 
Benedictus  .  .  ccepta  testes  subscripsi 
Petrus  buzo  testes  subscripsi. 
5  Ego  deodatus  in  dei  nomine  virum  et  scriniarium   sancte   romane   ecclesie 
manu  mea  compievi  et  tradidi. 


DOCUMENTO  IX. 


ANNO    1000 

(TAV.  ni) 


I  principali  cittadini  di  Tivoli  si  obbligano  con  giuramento^  per  se  e  pei 
loro  credi,  di  pagare  ogni  anno  un  denaro  d' argento  o  di  offerire  alla  catte- 
drale cosa  di  valore  equivalente^  nel  giorno  della  festa  di  S.  Lorenzo. 

Hec  ast  charta  quem  promiseruut  tyburtinis  hominibus  ut  darent  per  singulos 
denarium  .  I .  In  festivitas  S.  Laurentii 


^ 

p 

INNOMINEDNIDEI 

1 0  salvatori»  nostri  ihesu  christi.  Anno  deo  propitio  pontificatus  domnu  silvester 
summi  pontifici,  et  universi  iuniori  pape,  in  sacratissima  sede  beati  petri 
apostoli,  anno  secundo.  Imperante  ottone  tertio  piissimo  perpetuo  augusto, 
a  deo  coronatus.  magno  et  pacifico  imperator.  Anno  quarto.  Iiulictione  quarta 
decima.  In  mense  november.  die  vicesima  nona.  Supplicaudum  est  nobis  piis- 

13  sime  pater  quos  dum  videmus  sedule  cum  dei  laudibus  insistere.  Quatenus 
vestris  sanctitatis  nobis  ad  salutem  proficere  sentiamus.  Idcirco  omnibus  li- 
venti  animo  ex  nostra  facultate  offerrimus.  quos  cemimus  prò  nostram  sa- 
lutem iugiter  deo  supplicari.  Et  ideo  h. 
Quum  certuni  est   nos   Stephanus   qui  vocntur   de   arno   mutu.  Arno  filins 

30  quondam  benedicti.  Nec  non  et  benedictus  fìliu8  quondam  sergius.  Atque 
lupo  filius  quondam  iohannc.  et  gregorio  de  sabarico.  Prtritortjue  et  bene- 
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dictus  de  spene  in  deum  presbitero.  Stephanus  calbu.  Irdengo,  Theodorus 
filius  quondam  iohanni  aniitemino.  Itemque  et  gezzo  feltrano.  Pari  modo  [«■•  so' 
et  theodericus  filius  quondam  ingizzoni.  Verum  etiam  et  gilierdu.  qui  vocatur 
adelbertu.  Nec  non  et  seniorectu  filius  quondam  romanus.  atque  benedictus 
6  de  archipresbiter.  et  bonizzo  qui  vocatur  Inbersu.  Quispina  et  tento  filius 
quondam  amiconi,  et  david  qui  vocatur  de  urso  presbitero,  et  petrus  filius 
quondam  gezzoni  gattino.  Leo  qui  vocatur  de  rosa.  Nec  non  et  petrus  de 
ilda.  verftm  etiam  et  stephanus  qui  vocatur  zeldo.  Guaracco  filius  mundoni. 
Petrus  qui  vocatur  curtabraca.  Petrus  de  carnei.  Et  theophilactus  filius 
10  quondam  stephanus  sartore.  Pariterque  et  stephanus  qui  vocatur  de  ildeberto. 
Farolfo  dente  sproccu.  Benedictus  de  pretia.  similiter  et  iohannes  de  ilde- 
prando.  Et  petrus  qui  vocatur  spatola.  Quispina  et  gottifredo  filius  quon- 
dam Iohanni.  Dominicus  qui  vocatur  de  iohanni  marescalco.  Stephanus  de 
amico.  Petrus  tenebella.  et  iohanne  de  giraldo.  Pari  modo  et  iohannes  qui 
15  vocatur  spanescu.  et  benedictus  qui  vocatur  de  balentino.  Et  sergius  de 
ildo.  et  sergius  de  iohannes  galiardo.  Et  azzo  de  leo  de  miranda.  Vide- 
licet  et  gennario.  Petrus  de  sergius  presbitero.  Et  dominicus  de  calbo.  Nec 
non  et  ango.  Et  dominicus  de  martyno.  Omnes  nobilissimi  viris.  prò  no- 
bis  et  prò  omnibus  habitatori  civitati  tyburtina.  a  malore  usque  ad  mi- 
ao nore  in  perpetuum.  Hac  dies  omnes  pariter  donamus.  cedimus.  tradimus.  et 
revocabiliter  ^  largimus.  atque  offerrimus.  ex  propria  nostra  substantia.  Nullo 
nobis  cogentem.  ncque  contradicentem.  vel  suadentem.  aut  vim  facientem.  [<"•  ^i 
sed  per  propriam  expontaneaque  nostra  voluntatem.  Pro  amore  dei  omnipoten- 
tis.  et  redemptione  animae  nostre,  et  veniam  delictorum  nostrorum.  ut  a  domino 
25  deo  nostro  futura,  aeterna  gaudiam.  cum  electis  suis  possidere.  et  electis  gaudiis 
mereamur.  Sicuti  dicit  scriptura.  Bonum  nobis  videtur  mercimonium  adipisci 
qui  de  terrenis  comparat  celestia.  et  prò  rebus  exiguis  veniam  consequi  sem- 
piternam.  Simulque  et  prò  reverentia  sancti  christi  martyris  et  levitae  lau- 
rentii.  seniorem  nostrum,  atque  defensor,  quae  erga  eum  omnes  traditi  sumus 
30  ci  ad  serviendum.  una  cum  heredibus  nostris.  Per  eos  donamus  et  concedimus 
in  eodem  suprascripto  episcopio  in  perpetuum  ;  ^  Id  est  denarios  unum  aut 
de  argento,  aut  de  merces  valente,  quem  nos  omnibus  annualiter  concedi- 
mus in  hoc  iam  dicto  venerabili  episcopio,  prò  luminariis  in  natalicia  sancti 
laurentii.  simulque  et  ornamentis.  in  libris.  et  vasis  argenteis.  Et  si  annua- 
35  liter  omni  anno  expleta  data  non  fuerit.  in  octabas  duplas  detur.  uti  pre- 
beatur  martyr  levita  laurentius.  Pro  nobis  omnibus  in  iustis  servis  suis.  de- 

1  irrevocabiliter.  -  2  Ilic  nota  prò  denario  debito  ecclesie  de  argento  in  festa  sancti  laurentii  per  cices  anno 
quoUbet.   Nota  in  marijiiic  di  età   posteriore. 
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fensor  noster  existant.  ut  dominum  intercedente.  iii»a  cum  omnibus  sanctis. 
in  pacem  et  tranquillitatem  nobis  proficere  valeant.  Hac  dies  presenti  dona- 
tionisque  chartule.  in  hoc  venerabili  episcopio  contradedimus.  Quas  vero  su- 
prascriptA  pensionem  quod  est  denarium  unum,  aut  de  argento,  sive  oleum. 
5  aut  facula.  aut  merces  valentem.  quem  concedimus  prò  luminariis  et  houo- 
rificentiis.  in  libris.  et  vestiraentis  sirieis.  et  vasis  aureis.  aut  de  argento.  ['  »•' 
quem  firmiter  et  fideliter  onini  anno  dare  promittimus.  nos  et  heredes  no- 
stras  in  iam  dicto  suprascripto  episcopio  in  perpetuum.  tara  vener.  clericis. 
sive  laicorum  homines.  quamque  et  viduis   femines.  Ut  ipse  beatus  martyr 

10  seniorem  nostrum,  defensorem  et  bellatorem.  atque  defensor  noster  existat 
deus  qui  omnia  scis  antequam  fiat,  quia  per  nullam  cupiditatem  causa  fe- 
cimus.  ni.si  prò  amore  dei  omuipotentis.  et  honorificentiis  iam  dicto  episco- 
pio. Quia  in  nullum  fiduciam  habemus  nisi  in  deum.  et  in  ipsum  beatum 
martyr.  et  omnibus  sanctis.  A  presenti  die  usque  in  perpetuum  suprascripto 

15  episcopio  habeas.  teneas.  possideas.  utendi.  fruendi.  et  in  eodem  episcopio 
prò  luminariis.  et  honorificentiis  permanendi.  A  modo  et  usque  in  fine  mundi, 
vel  quicquid  ut  superius  missum  est  de  his  omnibus  facere  sive  peragere 
voluerit.  ut  in  ipsius  nomen  suprascripti  episcopi  in  perpetuum  sit  potestatem. 
Sed  in  omni  tempore  ab  omni   homine.  et  in  omni   loco  ubi   suprascripto 

jo  episcopo  necesse  fuerit  semper  stare  nos  una  cum  heredibus  nostris.  et  suc- 
cessoribus  nostris.  defendere  promittimus.  Et  annualiter  suprascripta  pen- 
sionem denarios  unum  dare  promittimus  unumquemque  hominem,  tam  cle- 
ricis. quam  et  laicis.  ac  viduis  feminis.  In  qua  et  iuratus  dicimus  per  deum 
omnipotentem.  sancteque  sedis  apostolice.  domnus  Silvester  sanctissimus  iu- 

2»  niori  pape.  Et  principatus  a  deo  coronato  Domnu  ottoni  magno  imperator.  ['•  •• 
Hec  omnia  que  huius  chartula  continere  videtur.  inbiolabiliter  conservare 
atque  adimplere  promittimus.  Si  enim  quod  absit  et  quoquo  tempore,  nos 
vel  heredibus.  et  successoribus  nostris.  si  contra  hec  que  supra  a  nobis  no- 
tata, vel  ascripta  leguntur  contra  agere  sumpserimus.  et  cunctas  non  obser- 

80  vaverimus.  tunc  non  solum  periuriis  reatum  incurrat  verum  etiam  daturi  nos 
promittimus  una  cum  heredibus  et  successoribus  nostris  in  suprascripto  ve- 
nerabili episcopio  permaneat  potestatem  in  perpetuum.  Ante  omnem  litis 
initium  pene  nomine  auris  ebritias  libra  una.  Et  post  soluta  pena  hanc  char- 
tulam  seriens  in  suam  nichilominus  maneat  firmitatem.  Quam  et  scribendum 

35  rogabit  mihi  stephanus  in  dei  nomine  virum  et  tiibellium  huius  civitate  tybur- 
tina.  In  qua  et  nos  ut  superius  subter  manum  propriam  subscripsiinus.  aut 
signum  sancte  crucis  fecimus.  et  testes  qui  subscrilwìre  rogavimus.  Et  a  vobia 
qui  superius  contradedimus.  et  indictione  suprascripta  quartam  decima  •  , 
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•^  Ego  tendo.  *ì*  Petrus   de  sergius  presbitero.  -\-  Sergius. 

♦J*  Lupo.  "l"  lohannes  grasso.  -{'  lohannes  de  duranti. 

-J*  Stephanus  calbu.  -j;  Sergius  moscento. 

-J*  Giliefredo.  •]'  Benedictus  de  ste 

r.  -|-  Seniorectu.  phano  demetri. 

"l'  Theodericus  tabellio.      -^  Petrus  de  corbinum. 
•J*  Leo  de  rosa.  •]*  Sergius  campanino. 

'I*  Farolfo.  *{*  Constantio.  ■{'  Lopo.  -j*  Romanus.  -j;  Sergius  gambagallu.  [f  ss» 
•|*  Corbinus  Testes.  '{'  lohannes  maccato  Testes. 
10  -f*  lohannes  cortabraca  Testes.  •[•  lohannes  saltello  Testes.  ♦[•  Ingizzo  de 
abbo  Testes. 
Ego  stephanus  in  dei  nomine  virum  et  tabellium  huius  civitatis  tyburtina 
ut  supra  scriptor  huius  char.  post  testium  subscriptionem  et  traditionem 
complevit  et  absolvit  .  , 

Segue  quindi  la  miniatura  nella  quale  è  rappresentato  seduto  in  veste  da 
diacono  il  santo  martire  Lorenzo ,  a  cui  i  Tihurtini  fanno  la  promessa  con- 
tenuta néWistrumento  che  precede  colla  formola  seguente  che  è  scritta  nello  spazio 
die  è  fra  essi  ed  il  Santo. 

15  Nos  omnes  Tiburtini  tibi  domino  nostro  Beate  Laurenti  nos  nostrosque 
heredes  ad  serviendum  in  perpetuum  fideliter  tradimus.  et  in  tui  festivitate. 
denarium  unum  annualiter  solvendum  prò  pensione  promittimus  ;  Et  obli- 
gamus  nos  nostrosque  heredes.  videlicet  in  perpetuum  ut  superius  scriptum  est., 
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DOCUMENTO  X. 


ANKO   1015. 


Stefano  figlio  di  lldeberto  dotta  e  concede  al  clero  della  diicsa  di  Tivoli 
in  perpetuo  il  diritto,  ch'egli  jìossedeva  per  diploma  pontificio^  di  esigere  alle 
porte  della  città  la  gabella  dei  pesci  e  di  tutte  le  cose^  per  le  quali,  secondo  antica 
consuetudine^  si  soleva  pagare.  Parimente^  alla  sua  morte,  lascia  al  clero  la 
metà  di  tutti  i  suoi  beni. 

Incipit  chartam  de  omnibus  portis  tyburtina  civitatis.  rogata   a  ste-  [  f-  »» 
phano  ildeberti  filio  bonse  memoriae. 


ti 


NE  DNI  DI  SALIHV 

Christi,  Anno  deo  propitio.  pontificatus  Domnus  benedictus  summi  pontifici. 

5  et  universi  octavi  pape.  In  sacratissima  sede  beati  petri  apostoli.  Anno  tertio. 
Indictione  tertia  decima.  In  mense  aprilis  die  prima. 

Quum  certum  est  me  stephanus  nobili  viro,  et  filius  quondam  ildivertus. 
et  habitatore  civitate  tyburtina.  A  presenti  die  usque  in  perpetuum.  do.  dono, 
cedo,  trado.  et  inrevocabiliter  largior.  atque  offero.  prò  redemptione  animae 

10  meae.  Et  remedium  animae  ienitore  et  ienitrice  mea.  Et  prò  redemptionem 
anime  omni  popiilum  eiusdem  civitatis  tyburtina.  et  veniam  delictorum  no- 
strorum.  ut  ab  ipso  domino  deo  nostro,  futuram  et  eternam  gaudiam.  cum 
electis  suis  possidere.  et  electis  gaudiis  mereamur.  sicut  dicit  scriptura.  bonus 
nobis  videtur  exercere  negotia.  qui  de  terrena  substantia  comparat  csBlestia .  et 

15  prò  rebus  exiguis  veniam  consequi  sempitemam.  et  vestre  qua  sancte  oratio- 
nis.  Et  ideo  nullo  michi  cogente  ncque  contradicentem.  aut  vim  facientem  [*■  »»' 
set  propriam  expontaneaque  mea  voluntatem.  Per  hos  dono  et  concedo  vobis 
domnus  bosoni  archipresbitero.  seu  et  domnus  petrus  venerabili  presbitero, 
atque  primicerio.  Pariterque  leo  diaconus.  Insimulque  natale  reverentissimo 

20  presbitero.  Et  leo  presbiter.  et  stephanus  pre.sbyter.  Et  benedictus  presbiter. 
qui  vocatur  tanione.  Et  benedictus  presbiter  qui  vocatur  de  ianuarius.  sancte 
tyì)urtine  aecclesia;.  Et  per  vos  nainque  in  cunctisque  aliis  presbiteri  et  dia- 
conibus.  qui  in  supra  scripta  a3cclesia  ordinati  sunt.  et  in  antea  se  ordinare 

H 
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debent  usque  in  perpetuum.  in  iuga  presbiterorum  IT.  Idest  omnem  porta- 
raticum  ^  de  totius  causis  quibus  per  longa  consuetudo  civitatis  tyburtina 
colligere  debetur.  tam  de  piscibus.  quam  de  omnibus  rebus  unde  portaraticum 
ad  omnes  portas  prefate  civitatis  tyburtinae.  omnes  homines  dare  soliti  sunt. 

5  iuris  cui  existent.  Sicut  mihi  evenit  per  preceptum  pontificalem.  sirailiter  sic 
eas  vobis  dono  et  concedo.  Unde  omnes  moniminas  in  simul  vobis  contradidi. 
Pro  quam  aetiam  suprascripto  portaraticum  de  omnia  civitate  tyburtina.  tam 
de  piscibus.  quam  et  de  omnibus  causis  quibus  per  longa  tempora  consuetudo 
omnes  homines  de  se  soliti  sunt  In   integris   ut  superius  legitur.  A   [<■•*<» 

jo  presenti  die  usque  in  perpetuum  In  iugo  presbiterorum.  abeatis.  teneatis.  pos- 
sideatis.  fruatis  omnia  ut  superius  missum  est.  de  is  omnibus  lacere.  Pari- 
terque  dono  et  concedo  vobis  medietatem  de  rerum  mobiliura.  et  immobilium 
ad  transitu  vite  mese  dare  debeo  prò  animam  meam.  sed  in  omni  tempore 
ab  omni  homine.  et  in  omni  loco,  ubi  vobis  vestrisque  successoribus.  In  qua 

15  et  iuratus  dico  per  deum  omnipotentem.  sancte  sedis  apostolicae,  domnus 
benedictus  oetavi  pape.  Haec  omnia  que  superius  huius  chartule  continere 
videtur.  Inviolabiliter  conservare  atque  adimplere  promitto.  Si  enim  quod 
absit  contra  haec  que  superius  missum  est.  non  observavero  tunc  non  solum 
periuriis  reatum  incurrat.  verum  etiara  daturo  me  promitto  una  cum  here- 

20  dibus.  et  succesoribus  meis.  A  vobis  vestrisque  succesoribus.  Ante  omnem 
litis  initium  pene  nomine  auris  ebricie  libra  unam,  et  post  solutam  penam 
liane  chartulam  seriem  in  suam  permaneat  firmitatem.  quam  et  scribendum 
rogavit  michi  lohannes  in  dei  nomine  tabellio.  et  datibo  iudex.  huius  civi- 
tatis tyburtina.  in  mense  et  indictione  suprascripta  tertia  decima., 

25  Signum  manum  *|-  stephanus  nobili  viro  filius  quondam  ildebertus  dona- 
tore omnia  ut  superius  legitur., 

•^  Adelbertus  nobili  viro  et  iudex.  [«"-^o' 

•\'  lohannes  nobili  viro  qui  vocatur  saltellu. 
-|*  lohannes  de  gottifredo.  *[♦  Pirone  desica.  Stephanus  filius. 

30  -J*  lohannes  de  stephanus. 

Ego  lohannes  in  dei  nomine  virum  et  tabellio  civitatis  tyburtine.  et  da- 
tibus  iudex  hanc  complevit  et  absolvit. 

I  Hie  notatur  prò  lapidibus  pMrinum  dalum  in  coìnpensationc  portaratici   sive  gabelle.  —  Nota  marginale  di 
tempo  posteriore. 
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DOCT'^'FVTn    XT. 


ANNO    103». 


Giovanni  XIX  riconferma  alia  chiesa  di  Tivoli  tutti  i  luoghi  e  tutti 
diritti  che  (fin  possedeva. 


rloH 


.n. 


OHS  EPS  SERVVS 

servorum  dei.  Dilecto  in  christo  hac  nostro  spirituali  filio.  BENEDICTO  ['•"»' 
Sancte  tyburtinensis  aecclesiae  a  nobis  consecrato  episcopo.  Et  per  te  in  eodem 
venerabili  episcopio,  tuisque  successoribus  in  perpetuum.  Cum  magna  nobis 
5  sollicitudine  insistit  cura  prò  universis  dei  aecclesiis.  ac  piis  locis  vigilandum. 
ne  aliqua  necessitas  iactura  sustineat.  Sed  magis  proprie  utilitatis  stipendia 
consequantur.  Ideo  convenit  nos  pastorali  tota  mentis  integritate.  eundem 
venerabilium  locorum.  maxime  stabilitatis  integritatem  procurare,  et  sedule 
eorum  utilitate  subsidia  illic  conferre.  Ut  deo  nostro   omnipotenti  id  quod 

10  prò  eius  sancti  nominis  honore  et  laude,  atque  gloria  eius  venerabilibus  nos 
certum  est  contulisse  locis,  Sitque  acceptabile  nobisque  ad  eius  locupletissima 
gloriam  misericordiam  dignam.  huiusmodi  pii  operis  conferantur  arcibus  re- 
munerationem.  Igitur  quia  petiit  a  nobis  tua  dilectio.  Quatinus  concederemus 
et  confirmaremus  tibi  tuisque  successoribus  per  hoc  nostrum  apostolicum  pri- 

15  vilegium.  omnes  res  predicti  episcopii  tui.  quam  tyburtinae  aecclesiae  sancti 
christi  martyris  levita.^  laurentii.  Eo  quod  per  neglegentiam  tuorum  antecesso- 
rum  episcoporum  munimina  multa  perdita  fuerunt.  Inclinati  precibus  tuis  prò 
omnipotentis  dei  amore,  suumque  honorem  et  restauratione  predicte  ecclesie. 
Confirmamus  tibi  tuisque  successoribus  omnes  episcopii.  et  cunctas  plebes. 

20  seu  aecclesias,  atque  monasterias.  et  diversis  vocabulis  cum  omnibus  eorum 
pertinentiis,  vel  adiacentiis.  Sitas  in  toto  territorio  tyburtyno.  Nominatim  [  t.  t» 
videlicet  infra  civitate  tyburtina.  Idest  regione  totum  in  integrum  que  ap- 
pcllatur  foro,  et  vicu  patricii.  et  oripo  cum  ecclesia  sancti  alexandri.  Et  aqui- 
molis  cum  forma  antiqua  iuxta  episcopio.  Item  aecclesia  sancti  pauli.  et  re- 

25  gione  qui  vocatur  formelle  cum  gradas  suas.  et  cum  omnibus  ad  eas  perti- 
nentibus  sibi  invicem  coherentera.  Et  Inter  affines  ab  uno  latere  silice  pu- 
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lìlica.  qui  descendi't  ad  porta  malore    et   usque  in  porta   scura.  A  secundo 
ktere  muro  civitatis  tyburtina.  usque  in  pusterula  cnm  ecclesia  sancti  pan- 
taleonis,  cum  turre  et  scala  marmorea.  Et  deinde  ascendentem  per  via  pu- 
blica.  usque  ad  murum  antiquum  sancti  pauli.  ex  utraque  vero  parte  ipsum 
5  murum.  et  pervenit  usque  in  muro  civitatis.  Similiter  et  regione  que  appel- 
latur  plazzula  infra  ipsa  civitate.  Ab  uno  latere  muro  ipsius  civitatis.  Et  a 
secundo  latere  silice  que  pergit  ad  posterula  de  vesta.  Et  a  tertio  sive  a  quarto 
latere  monasterio  Sancti  benedicti.  Necnon  et  alium  regionem  totura  in  in- 
tegrum  qui  vocatur  castro  vetere.  cum  aecclesia  sancte  marie  et  sancti  georgii. 
10  que  sunt  diaconie.  Ab  uno  latere  fossatum  unde  pergit  aqua  in  vesta.  Ex 
utraque  vero  parte  murus  civitatis  circumdatur.  Immo  fundos  duos  in  integris 
sibi  invicem  coherentes  qui  appellatur  lipiano.  et  lambrione.  In  quibus  sunt 
vineis  cum  trullo  infra  se.  et  arbores  olivarum.  Et  cum  omnibus  ad  eosdem 
per  fundos  in   integros   pertinentibus.  Constitutos  tyburtino   territorio.  Ab 
15  uno  latere  silice  publica  qui  ascendit   ad   porta  scura.  Et  a  secundo  [  f-  io' 
latere  vinca  qui  appellatur  votano.  Et  a  tertio   latere  via  publica   qui  de- 
scendit  a  suprascripta  civitas.  et  pervenit   usque   in   silice.  A  primo  latere 
iuri  vestri  episcopii.  sicuti  per  alle  precepta  tenetis.  Item  fundum  in  integrum 
qui  appellatur  pozzalia.  qui  et  alephanto  vocatur.  Cum  vineis  et  terris.  et 
20  cum  omnibus  ad   eum    pertinentibus.   Sito   suprascripto    territorio.  Ab  uno 
latere  fluvio.  Et  a  secundo  latere  pentoma  maiore.  Et  a  tertio  latere  fundum 
quintiliolum.  Et  a  quarto  latere  camarti.  Simulque  et  fundum  qui  appellatur 
pinzano  in  integrum.  A  primo  latere  flubio.  Et  a  secundo  latere  camarti.  Et 
a  tertio  latere  cervinariola.  Et  a  quarto   latere  fundum   purpuranum.  iuris 
25  eiusdem  episcopii.  Atque  ipso  suprascripto  fundum  purpuranum  in  integrum 
cum  omnibus  ad  se  pertinentibus.  Ab  uno  latere   africanum.  Et  a  secundo 
latere  flumen.  Et  a  tertio  latere  pinzano.  Et  a  quarto  latere  lauretum.  Pa- 
riter  et  fundos  pertusolo  rosario,  cum  ecclesia  sancti  valentini.  Fundum  iu- 
lianum.  Fundum  orarium.  Omnes  in  integris  sibi  invices  coherentes.  Consti- 
30  tuto  territorio  tyburtino  miliario  a  suprascripta  civitate  plus  minus  quinto. 
In  campo  maiore.  Ab  uno  latere   staphiliano.  Et  a  secundo  latere  silice  in 
qua  est  ponticello.  Et  a  tertio  latere  crepidinis.  Et  a  quarto  latere  piranius. 
Et  a  quinto  latere  colummella.  Similiter   fundum    suberetula.  Fundum  ara 
magna.  Fundum  bisianum  cum  secclesia  sancti  angeli.  Fundum  trulias.  Fundum 
35  agri  montium.  Fundum  castaniola.  Fundum  computum.  fundum  turinia-  [f-  20 
num.  Fundum  ianule.  Fundum  gimelle.  Fundum  septem  viis.  Fundum  matre 
saccula.  Fundum  pracli.  fundum  planule.  Omnes  in  integris  sibi  invicem  cohe- 
rentibus.  terris  et  silvis.  et  omnibus  a  suprascriptis  fundis  in  integros  per- 
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tinentibus.  Positis  in  eodem  territorio  tyburtyno.  Preterea  et  fundum  qui 
vocatur  balera  in  integrura.  Fundum  casa  petra  in  integra.  Fundum  tufolo. 
Fundum  tortilianum.  Et  fundum  oriali.  Et  vinea  posita  iuxta  sanctum  pa- 
storem.  Itemque  terra  et  vinea  ubi  est  aecclesia  sancte  agnes.  Venini  etiam 
5  et  clusura  vineata  cum  griptis  et  aquimolis  antiquis.  et  terra  rationales  po- 
sita in  griptule.  Seu  et  fundum  in  integnim  qui  vocatur  comu.  Fundum 
vineole.  Fundum  capud  leonis.  Fundum  antonianum  cum  aecclesia  sancte  marie 
in  pesile.  Fundum  carinianu.  Fundum  lame  cum  ^ecclesia  sancti  ianuarii. 
Fundum  rubeto  cum  wcclesia  sancte  marie,  Fundum    balle  petrosa.  Omnes 

jo  sibi  invicem  coherentibus.  cum  terris.  campis.  pratis.  Pascuis.  Silvis.  et  cum 
omnibus  eorum  pertinentiis.  Constituti  in  suprascripto  territorio  tyburtyno. 
Fundum  rosarum.  Fundum  raeianum  cum  plebe  sancti  petri.  et  aecclesia  sancti 
thome  apostoli.  Atque  casale  et  plebe  sancti  stephani  qui  appellatur  seve- 
rini.  Et  plebe  quje  appellatur  sancti  vincentii  cura  griptis  et  parietinis  suis. 

15  et  silvis.  et  cum  omnibus  eorum  pertinentiis.  Necnon  et  casale  in  integrum 
qui  appellatur  gualdo.  Et  fundum  ceseranum.  Pari  modo  et  fundum  [  t.  jo* 
.qui  vocatur  paterno.  Fundum  qui  vocatur  gripta  tabulicia.  Et  caimeto.  cum 
omnibus  eorum  pertinentiis.  Ab  uno  latere  via  publica.  A  secundo  latere 
paternum.  A  tertio  latere   flumen.  Et  a  quarto   latere   carrarea.  Presertim 

20  et  fundum  silicata  in  integrum.  Fundum  panicianum.  Fundum  caccabelli. 
cum  vineis  et  terris.  et  cura  omnibus  eorum  pertinentiis.  Ab  uno  latere  si- 
lice qui  descendit  a  ponte  lucano.  A  secundo  latere  alia  silice  qui  pergit 
ad  palatiuni  antiquum.  A  tertio  latere  via  publica.  Et  a  quarto  latere  fiindum 
gostanti.  Enimvero  clusura  de  vinea  super  se  in  integrum  cum  omnibus  ad 

35  eam  pertinentibus.  Sita  in  fundum  qui  vocatur  zetula.  sicuti  per  donationis 
chartula  evenit  in  suprascripto  episcopio.  Fundum  paconi  in  integrum.  Fundum 
piranello.  Fundum  turricle.  Fundum  cecili.  Fundum  serianum  cum  arboribus 
olibarum.  Fundum  balbinianum  in  quo  est  aecclesia  sancti  victorini  Fundum  • 
mollica  sibi  invicem  coherentes  cum  omnibus  eorum  pertinentiis.  Ubi  inter 

30  affines  ab  uno  latere  ponitur  Incus.  A  secundo  latere  rivo  qui  pergit  ad  pontem 
marini.  A  tertio  latere  lurabricata.  A  quarto  latere  rivo  puzzulo. 

Insup^r  concedo  et  confirmo  marsicanam  viam  in  integram.  Et  fundum 
campo  rotundo  in  integrum.  Fundum  pensionis  et  casti  in  integrum  cum  aec- 
clesia sancte  marie  et  sancti  Beverini  iuris  supra-scripti  episcopii.  Quippini  et 

.15  fundum  qui  appellatur  cornuti,  cum  plebe  sancti  stephani.  Fundum  paria-  [f-  «' 
num  cum  secclesia  sancte  marie.  Fundum  circulo  cum  ecclesia  sancti  benedicti. 
et  sancti  anastasii.  Fundum  aqua  ferrata.  Fundum  paternum.  Fundum  marannm. 
•'t  mons  patemi.  Fundum  casa  martis.  Fundum  vegete  quoti  est  casa  proiecti. 
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Fundum  batilianum  cum  terris  et  silvis  sibi  invicem  coherentibus.  posita  ter- 
ritorio tyburtiiio.  Ab  uno  latere  fossato  maiore.  A  secundo  latore  via  antiqua 
qui  pergit  ad  pontem  marini.  Et  a  tertio  latere  fundum  calicianum  iuris  sancte 
romane  aecclesiae.  A  quarto  latere  fundum  Et  a  quinto  latere  fundum 

5  paulini.  iuris  monasterii  cella  nova.  Porro  et  fundum  qui  voeatur  prata  ma- 
iore cum  vineis.  terris  atque  pratis.  Fundum  baronianum  in  integrum.  Inter 
affines  incipiente  per  rivo  usque  in  forma  antiqua.  A  secundo  latere  mone- 
tuia.  A  tertio  latere  fundum  romani.  Et  a  quarto  latere  fluvium  tyberis.  et 
pervenientes  usque  in  aliis  arci  ubi  est  ponticello.  Verum  etiam  et  clusura 
10  vineata  super  se  in  integra,  posita  ad  porta,  adriana.  Fundum  cicci.  Fundum 
aflorum.  Fundum  ciculanum.  Fundum  pacciani.  Omnes  invicem  coherenti- 
bus in  integris.  Fundum  zizinni  cum  plebe  sancte  marige  et  sancti  iohannis. 
Fundum  marcianellum.  et  casale  sancti  cirici.  Fundum  columpnella  Sive  quibus 
aliis  vocabulis  nuncupantur.  Ab   uno    latere  via   publica.  A  secundo  latere 

15  fundum  apolloni.  A  tertio  latere ,  romani.  A  quarto  latere  balle  longa.  A 
quinto  latere  forma  unde  aqua  decurrit  recte  in  via  publica.  Similiter  et  [f-ai- 
fundum  Carpiniani  Et  vinea  inter  duos  ludes.  Cum  aecclesia  beati  PETRI 
apostoli.  Et  vinea  in  trivio  cum  aecclesia  sancti  LAURENTII., 

Immo  et  fundum  castro  in  integrum  cum  secclesia  sancti  angeli.  Fundum 

20  balarcese  sibi  invicem  coherentibus.  Pariter  et  fundum  cum 

casale  suo.  et  balle  longa  atque  plebe  sancti  cum  vineis  et  terris 

et  cum  omnibus  suis  pertinentiis.  Fundum  fuUonis  in  integrum.  et  quattuor 
uncie  fundi  qui  appellatur  apollonii. 

Nec  non  et  fundum  claudianus.  Fundum  iuliani.  Fundum  tripensis.  Fundum 

25  cisternule.  Fundum  pontecclo.  Fundum  silveri.  Fundum  casa  marciana. 
Fundum  parsi  cum  silvis  et  olivetis.  et  terris  cum  secclesia  sancti  cesili,  et 
cum  omnibus  eorum  pertinentiis.  Simul  etiam  et  fundum  paternum  cum  sec- 
clesia sancte  columbe.  Fundum  olivarum.  Fundum  ianule  cum  ecclesia  sancti 
pauli.  Fundum  anteranum  in  integrum  sibi   invicem   coherentibus.  miliario 

30  ab  urbe  rome  plus  minus  vicesimo  sexto. 

Porro  et  fundum  balneolum.  Fundum  facundii.  Fundum  licini.  Fundum 
bassanum.  Fundum  barbatianum.  Fundum  corsanum.  Fundum  bico  longu. 
Fundum  antoni.  Fundum  clippi.  Fundum  nigilionis.  resiarium.  Fundum  buc- 
cunianum  quod  est  territorio  savinense.  Fundum  gelli.  Fundum  curtellorum 

35  qui  est  posita  ante  ponte  lucanum.  Fundum  corconi  in  integrum.  [  •■•  -- 
Fundum  maiani  in  integrum.  positum  iuxta  silice.  Fundum  iemilianum. 
Fundum  aquilonem.  Fundum  mutilianum  iuxta  sancti  stephani  in  cornuti. 
Fundum  in  balle  positum  qui  appellatur  capra    raolente.  et  castanneola  in 


DI   STORIA    E    DIRITTO  63 


iiitegris.  Ab  uno  latere  colonia  qui  vocalur  minianu.  A  secundo  latore  funduni 
veranum.  A  tertio  latere  funduiii  ilianum.  Et  a  quarto  latere  monte  qui  vo- 
catur  vulturella.  iuris  sancte  romane  a3cclesiie.  Simul  etiam  fundum  ilice,  et 
civitas  qui  vocatur  no»,  fundum  petroriiolum.  et  turricle.  Fundum  turritula. 
s  Fundum  vicum  et  arcum.  et  cicilianum.  et  vigilianum.  et  aspreta,  cum  ec- 
clesia sancti  petri.  et  in  vicu  ecclesia  sancti  valerii.  Fundum  grecorum.  Fundum 
virdilianum.  ubi  est  aecclesia.  sancti  magni.  Omnes  sibi  invicem  in  integris 
coherentibus.  Cum  casis.  et  vineis.  terris.  et  silvis.  Pratis.  pascuis.  Cultu 
vel  incultum.  Fundum  melizanum.  Fundum  paternum.  Fundum  sambuculo. 

10  posito  territorio  tyburtyno.  A  ci  vitate  eiusdem  miliario  octavo.  Ab  uno  latere 
fundum  minianu.  Et  a  secundo  latere  bulturella.  A  tertio  latere  fundum  ma- 
ternum.  Et  a  quarto  latere  fluvius  qui  vocatur  iubenzanu.  Et  monte  qui 
vocatur  crufo.  iuris  suprascripti  episcopii.  Pari  modo  ex  alia  parte  montis 
fundi  caporacie.  sive  massa  vocatur.  Cum  mons  ubi  est  in  cacumine  aecclesia 

15  sancti  angeli,  qui  dicitur  faianu.  necnon  et  locum  qui  appellatur  trel-  [  f.  »*' 
lanu.  cum  fundis  suis.  Videlicet  fundum  carpi.  Fundum  murre.  Fundum  piazze. 
Fundum  rosarium.  Fundum  coriauum.  Fundum  iulianum.  Fundum  casa  mar- 
telli. Fundum  sancte  anatoliae.  Et  valle  fortiniane.  et  usque  in  finestelle. 
Fundum  crapola  aque  vive.  Omnes  sibi  invicem  coherentes  in  integris.  Cum 

ao  casis  et  vineis.  terris  et  silvis.  campis.  pratis.  Pascuis.  Aquis.  Aquarumque 
decursibus.  vel  cum  omnibus  eorum  pertinentiis.  Constituto  iam  nominato 
territorio  tyburtino  miliario  ab  ipsa  civitas  plus  minus  decem.  Ab  uno  la- 
tere fundum  grecorum.  A  secundo  latere  fundum  sassa.  Et  a  tertio  latere 
fundum  grunzanu.  Et  a  quarto  latere  *  fundum  longianum.  Similiter  et  fundum 

25  casa  herculi.  cum  casis.  et  vineis.  et  cum  omnibus  ad  eum  pertinentibus. 
Ab  uno  latere  fundum  licilianum.  A  secundo  latere  fundum  foranum.  A  tertio 
latere'  fundum  qui  appellatur  pasinianu.  Et  a  quarto  latere  fundum  barba- 
ranu  iuris  ecclesie  tyburtine.  Preterea  et  quattuor  fundis  in  integris.  Vide- 
licet capud  leonis.  et  priscianus.  Cesarianus.  Magianum.  Omnes  sibi  invicem 

10  coherentibus.  Immo  et  fundum  villa  pertusa.  Fundum  saturanum.  Fundum 
valneolum.  et  casale  cum  aecclesia  sancte  secundine.  usque  in  rivo  qui  dicitur 
de  trabicella.  Et  ecclesia  sancti  stepliani  cura  casale  suo.  Et  fundum  marcianum 
omnes  in  integris.  Positi  iuxta  fundum  giranum.  et  finestelle.  territorio  trel- 
lanense.  Itemque  fundum  cantoranuni  cum  aecclesia  sua.  Fundum  bulziniano. 

85  fundum  marano  in  integrum.  Et  secclesia  sancte  felicitatis  cum  casale  suo  [f-  » 
usque  ad  flumen.  Omnes  aibi  invicem  coherentibus  in  integris.  Porro  et  plebe 
sancti  laurentii  qui  appellatur  in  sublaco  cum  forma.  Et  aecclesia  sancte  marie 

I   ncirinlcri:  ■ttritum  ptirilff/him. 
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qui  est  supra  castellum.  FuikIiuii  [)aternellum.  Fundum  bullica  cum  vineis 
et  terris.  et  cum  omnibus  eoruiu  pertineutiis.  Constituto  territorio  sublaciano 
usque  in  flubio  medio,  iuris  aecclesise  tyburtinaì.  Fundum  ponza.  Fundum  qui 
appellatur  casa.  Fundum  casa  lupuli.  Fundum  canistra.  Fundum  scaplano. 
5  Fundum  cesarea.  Fundujn  cisinianum.  sibi  invicem  colierentibus.  Posita  ter- 
ritorio afile.  Ab  uno  latere  afile.  A  secundo  latere  turrita.  A  tertio  latere 
gaianello.  Et  a  quarto  latere  paterclanum,  Similiter  fundum  orarius.  et  gra- 
tinianus.  Fundum  puzzo  rosano.  Fundum  ponzano  fundum  cetreiano.  Fundum 
toriniano  in  integris.  Siti  territorio   sublaciano.  Ab  uno  latere  cisiano.  Ab 

10  alio  latere  balneolum.  A  tertio  latere  glasterano.  Et  a  quarto  latere  fundum 
miscamim.  Et  a  quinto  latere  fundum  capla.  A  suprascripto  latere  fundum 
calcuano.  Pariter  et  fundoras  quinque  in  integris.  Qui  vocatur  raoreni.  Oreta. 
Plumbariola.  Aqua  combula.  Pagatianum  cum  laco  suo.  et  inlroitu  suo.  po- 
sita in  territorio  tyburtyno  ab  ipsa  civitas   miliarios   plus  minus  quattuor. 

15  In  campo  maiore.  Nec  non  et  monticellis  Et  casalis  cum  aecclesia  [e- 23' 

Haec  suprascriptis  omnibus  fundis.  et  casalibus.  et  plebes.  Monasterias  et 

aecclesias  quse  superius  adscriptis  esse  videntur.  Immo  etiam  secclesias  quas 

bosone  episcopo  tuus  antecessor  isto  presente  anno  consecravit.  Videlicet  sancti 

iohannis.  Et  beati  iubenalis. 

20  Confirmamus  etiam  ut  per  affines  et  termines  eos  deliberatis.  Incipiente 
vero  affines  a  septem  fratribus.  et  vadunt  ad  rivum  sancti  Oresti.  Et  in  vallem 
qui  est  cripinem  ac  terra  de  monticellis.  et  vadunt  ad  ponticellum.  qui  inter 
momentanam  et  gattam  cecam.  deinde  ad  ecclesiam  sancti  Silvestri  ubi  est 
una  columnella  que  habet  duas  litteras  scriptas  hoc  modo.  XV.  et  dirigitur 

25  ad  monumentum  ubi  valHs  obscura  vocatur.  Et  per  pede  montis  qui  spatula 
vocatur.  Deinde  ad  silice  que  est  iuxta  castnim  qui  palumbarum  vocatur. 
Sicuti  antecessores  vestri  per  precepta  diffinierunt. 

Preterea  concedimus   tibi  tuoque  episcopio,  ut  omni  tempore  licentiam 
et  potestatem  habeatis  cum  vestris  omnibus  hominibus  ingrediendi  et  egre- 

30  diendi  cum  omni  vestra  utilitate  per  pontem  qui  vocatur  lucanu.  absque  omni 
redditus  vel  qualibet  dationes.  ex  inde  persolvendum  prò  qualis  cumque  causis. 
Insuper  concedimus  vobis  omnem  districtum.  et  placita  de  omnibus  mona- 
steriis.  sive  secclesiis  tui  episcopii.  tam  infra  ipsa  civitate  quam  que  etiam 
et  de  foris.  Sive  monachos  et  ancillis   dei.  Atque  presbiteros*.  et  diaconos. 

35  vel  omni  clero  qui  sub  tua  protectione  suut.  vel  in  tua  dioceseos  permanebunt. 
Ut  in  tuam  tuisque  successoribus  sit  potestatem  distringendi  et  indi-  [  f-  •■'* 
candi.  Denique  confirmamus  tibi  per  hoc  nostrum  apostolicum  privilegium 
omneui  consuetudineni  quas  tui  autecessoribus  soliti  erant  habere.  Ut  et  tu 
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quoque  tuisque  successoribus  absque  ulla  contradictione  perhennis  temporibus 
retineas.  Et  nulli  umquam  corniti  aut  castaido,  vel  alicui  homini  qui  ibidem 
publicam  functiones  fecerint.  liceat  tue  aecclesiaì  servos.  aut  ancillas  sive 
liberos  homines  qui  in  supradicti  tui  episcopii  casalibus  resident  ad  placitum 
5  vel  guadiam.  sive  aliqua  districtione  provocare,  aut  perducere.  sine  tuo  tuo- 
ruraque  successores  consensum.  Haec  vero  prenominatis  fundis  seu  locis  quae 
superius  continet.  Videlicet  lipianum.  et  lambrionem  cum  vineis.  et  gripta 
tabulicia.  et  canneto.  Et  pensionis  in  quo  est  ecclesia  Sancte  Marie,  et  sancti 
se  verini,  et  trellano.  Et  vicu  cum  aecclesia  sancti  valerii.  Et  zizinni  in  quo 

10  est  plebem  sancte  marie,  et  sancti  iohannis  cum  aliis  ca.salibus.  Scilicet  et 
in  herbaticis.  atque  glandaticis  nulla  molestia  habeatis.  Cetera  vero  omnia 
immobilia,  cultis  et  incultis.  cum  omnibus  eorum  pertinentiis.  vel  adiacentiis. 
sicut  superius  legitur.  A  presenti  duodecima  indictione  Vobis  et  per  vos  in 
vestris  successoribus  concedimus  et  perpetualiter  stabilimus  suprascripta  loca. 

15  Cum  plebibus.  fecclaesiis.  casis.  villis.  et  castellis.  terris  cultis  vel  incultis. 
urbanis.  et  rusticis.  nec  non  et  omnia  iura  et  insta  consuetudines.  que  [  r.  ««• 
in  eadem  ecclesias  per  preterita  tempora  actenus  permanserunt.  Amodo  in- 
libata semper  consistere  iubemus.  Simulque  omnia  munimina.  seu  cuncta  in- 
strumenta chartarum  de  tuo  episcopio  quae  a  paganis.  sive   per   hominum 

so  neglegentia  subtracte.  vel  imminute.  Seu  ab  igne  cremate  fuerint.  per  hune 
nostrum  apostolicum  privilegium.  omnes  res  illorum  stabiles  semper  consistant 
in  omnibus,  pleniter  legaliterque  continentes  vigorem.  Res  vero  omnes  quae 
ab  orthodoxis.  et  piissimis  tthristianis.  prò  illorum  animabus.  seu  salute  tue 
aecclesiae.  sive  per  chartula  sive  spontanea  voluntate  offerte,  atque  concesse 

25  fuerunt.  vel  fuerint.  absque  ulla  molestia,  et  absque  omni  querela  aliquorum 
hominum.  perpetuam  stabilitatem.  et  perpetuo  iure,  in  tua  aecclesia.  tibi 
tuisque  successoribus  sancimus. 

Quapropter  statuentes   atque  promulgantes   coram  deo  et  terribili  eius 
futuro  examine.  per  huius  nostri  apostolici  privilegii  auctoritate  sancimus. 

80  Et  beati  petri  apostolorum  principis  auctoritatem  decernimus.  tam  aposto- 
lice  sedis  futures  pontifices.  quam  qui  ecclesiasticas  amministra verint  actiones. 
Vel  etiam  magna  parvaque  persona.  Aut  quispiam  cuiuscumque  sit  dignitatis 
predictus  '  potestatem.  Idque  a  nobis  pie  disposite  sunt.  Atque  a  nobis  con- 
cessa quoquo  modo  numquam  licentiam  habeat  de  prenotatis  omnibus  immo- 

85  bilibus  locis  in  uno  adunatis.  atque  spiritaliter  apostolica  exaratione  con- 
iuntis  disiungere.  Vel  uno  ab  uno  ab  altero  alienare.  Si  quis  autem  quod 
non  credimus  temerario  ausu  contra  ea  qua»  ab  hac  nostra  auctoritate.  et  ['•  t» 

I  praeditHS. 


tJt)  STÙDI    K    DOCUMENTI 


domìni  nostri  Ihesu  Christi.  Apostoloriim  principis  petri.  cuius  nos  inmeritis 
vicem  gerimus  anathematis  vinculo  innodatum.  Et  cum  diabolo  et  eius  atro- 
cissimis  pompis.  Atque  cum  iuda  traditore  domini  nostri  ihesu  christi.  etemi 
incendii  supplicio  concremandum  sit  deputatum.  ne  unquam  a  prefatis  ana- 
5  thematis  nexibus  absolutus. 

At  vero  qui  pio  intuitu  custus  et  observator  in  omnibus  extiterit  custo- 
diens  huius  nostri  apostolici  constitutionis  ad  cultum  dei  respicientibus.  Be- 
nedictionis  gratiam  a  misericordissimo  domino  deo  nostro  consequi  mereatur. 
Atque  meritis  beati  niartyris  laurentii  levitae.  eterne  vite  particeps  effici  me- 
lo reatur.  In  secula  seculorum  amen. , 

Scriptus  per  manus  georgii  notarli,  regionarii.  atque  scriniarii  sancte 
apostolice  sedis.  In  mense  madio.  et  indictione  supra  scripta  duodecima. 


+  B6Ne  VALexe 


Datus  secunda  idus  iunias.  Per  manus  benedicti  episcopi  portuensis.  Et  bi- 
15  bliothecarii  sancte  apostolice  sedis.  Anno  pontifìcatus  domni  nostri  lohanni 
Summi  pontifici  et  universi  noni  decimi  pape.  In  mense  et  indictione  supra 
scripta.  XII.,  ^ 


1   In  margine:  non  ultra  lectnm  est. 
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DOCUMENTO  XII. 


ANNO    1030. 


Azoìie  abbate  del  monastero  di  S.  Vincenzo  sotto  di  Monticelli  domanda  e 
ottiene  da  Giovanni  Vescovo  di  Tivoli  la  terza  parte  dei  proventi  dei  funerali 
che  nel  territorio  di  Monticelli  e  in  altre  pievi  confinanti  sbiettavano  al  Vescovo, 
pel  tempo  di  ventinove  anni,  pagando  libbre  dieci  d' argento  per  titolo  di  livel- 
lai ico  e  di  cììfiteusi,,  ed  una  pensione  annua. 


In  nomine  domini  dei  salvatoris  Ihesu  Christi.  Vobis  peto  dompno  [r-  »♦ 
lohanne  domini  gratia  liumilis  episcopus  sancii  tiburtinis  ecclesie.  Consen- 
tientem  in  hoc  tibi  cuncta  congregatione  presbiterorum  servitores  dei  de 
eiusdem  venerabili  episcopio.  Uti  mihi  Azo  domini  gratia  humilem  presbiterum 

6  et  mouachum.  atque  coangelico  per  apostolica  preceptione  abbate,  de  vene- 
rabili monasterio  sancti  Christi  martyris  vincentii.  qui  ponitur  in  territorio 
tiburtiuo.  In  via  flagense.  qui  est  subtus  montecelli.  hac  successoresque  meos 
habeam  licentiam  ad  supplendum  et  detinendum  inferius  couscriptos  annos. 
Quatinus  cum  christi  auxiUo  committereque  iubeatis  libellario  nomine.  Id  est 

10  tertiam  partem  in  integro  demortuorum.  omnia  in  integro  ipsa  tertiam 
partem.  de  omni  datione  demortuorum.  sicuti  evenire  debili  in  suprascripto 
episcopio,  videlicet  de  toto  territorio  de  castello  qui  dicitur  monticelli.  et 
de  veuerabilis  ecclesia  sancte  dei  genitricis  semperque  virginis  Marie  domine 
nostre  qui  dicitur  plebe  de  formelli.  et  de  plebe  de  sancto  paulo  qui  dicitur 

16  de  lomerrago.  seu  de  plebe  de  sancto  iohannes  qui  est  posito  intro  castello 
qui  dicitur  turita,  et  ecclesia  sancte  f^^  qui  est  intro  villa  qui  dicitur  agu- 
rinj.  seu  ecclesie  sancti  angeli  qui  ponitur  in  cacumine  montium  de  guas- 
seri.  sive  ecclesia  sancti  benedicti.  seu  et  de  aliis  omnibus  ecclesiis  qui  infra 
subscripti  aflfines  concludantur  et  cum  omnibus  ad  ipsa  tertiam  partem  de- 

ao  mortuorum  in  integro  pertinentibus.  Posita  territorio  tiburtino  quod  est  ['»«' 
inter  affines.  ab  uno  latere  terra  de  episcopio  sabinensis.  et  a  secundo  latere 
riho  qui  omni  tempus  aqua  decurrit.  iuxta  ecclesia  sancto  stephano.  et  re- 
volvente  da  territorio  qui  dicitur  galla  torta,  et  recte  pergente  in  riho  qui 
est  infra  territorio  de  aguimi  et  dolicolli.  sicuti  recte   pergente  ipso  riho 

95  da  cerreto,  et  revolvente  et  pergit  in  alio  riho  qui  est  iuxta  territorio  sancto 
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vincentius.  et  sicuti  recte  pergente  in  via  publica  ista  ^  vineas  de  sancta 
maria,  et  sicut  pergit  ipsa  via  a  castello  qui  dicitur  de  sancto  paulo.  et  a 
tertio  latere  monte  qui  dicitur  computo,  et  recte  pergente  ad  sancto  pastore, 
et  sicuti  recte  pergente  in  lacura  qui  est  in  campo  tiburtino.  et  recte  per- 
5  gente  per  via  qui  pergit  a  sancto  balentino.  et  recte  pergente  in  ribo  qui 
est  insta  terra  de  venerabili  raonasterio  sancti  ciriaci.  et  sicuti  pergit  ipso 
ribo  qui  dicitur  dalafredara.  et  a  quarto  latere  alio  ribo  qui  pergit  iuxta 
territorio  numentana.  et  pergit  iusta  villa  de  grippina.  et  casalibus  de  gatta 
ceca,  et  pergit  a  casalibus  de  sancto  Bito.  et  de  camertuli  iuris  suprascripto 

10  episcopio  sancte  tiburtinis  ecclesie.  Ad  tenendum,  fruendum.  possidendum.  et 
fines  eius  rezelandum.  meliorandumque  in  omnibus.  A  die  kalendarum  agu- 
stariaram.  presenti  tertia  decima  Indictione.  et  usque  in  pridias  kalendas 
easdem.  vicesima  in  annos  continuo  viginti  et  novem.  Unde  autem  recepistis 
tuas  donationes.  da  me  suprascripto  libellario.  libellatico.  per  hoc  libellum. 

15  et  per  enfiteusim  cartule  argenti  optimi  libras  numerum  decem.  Ita  sane 
ut  preesse  (?)  exinde  rationibus  pars  meam  vestrisque  partis  suprascriptis  do- 

minis  singulis  quibusque  anni  sine  aliqua dilatione  pensionis  [f-  65 

nomine  argenti  optimi  li  .  . per  tempus  in  capo  ^  ierint  solidis 

p pto  episcopio,  in  festivitate contra 

20  fidem    .  .  orum  libellorum  ven s   infidelis    partis   fidem 

ser ante  litis  initium  pene   nomine   auri    libras as. 

et  post  soluta  pena  hoc  libellum  in  suam  permaneat  firmitatem.  Unde  peto 
ut  unum  ex  duobus  libelli  uno  tenore  conscriptis  per  manus  Leo  scrini  ^ 
sancte  romane 'ecclesie,  una  cum  vestra  roboratione  mihi  contradere  dignetis. 

25  ut  dum  consecuti  fuerimus.  agamus  deo  et  vobis  maxima  gratias.  Anno  deo 
propitio  pontificatus  domni  lohanni  summi  pontifici,  et  universali  noni  de- 
cimi pape  in  sacratissima  sede  beati  petri  apostoli  septimo.  Imperatore  dompno 
Corrado  a  deo  coronato  magno  et  pacifico  imperatore.  Anno  eius  quarto. 
In  mense  et  indictione  suprascripta  tertiadecima. 

30    — |—  lohannes  episcopus  domini  gratia  tiburtine  ecclesie. 

■— j—  Matali  archipresbiter. 

Benedictus  presbiter. 

Sengiorecto  humilis  filio  quondam  martinus. 

1  iuxta.  •  2  campo.  -  3  sci-iniarii. 


DI    STORIA   E    DIRITTO  69 


o-f+fo  n<'rii:ni1(i  linniiUs  fili  quondam  iohannis  grasso, 
(fff)    Petrus  humilis  filio  Sengiotto. 
(■'.[.)  Crescentius  humilis  qui  vocatur  de  britto. 
■^K-  Guido  humili  qui  vocatur  fancello. 

5  *  Ego  Leoserinus  -  sancte  romane  ecclesie  subscriptor  huius  carta  facta  com- 
pievi et  absolvi. 


DOCUMENTO  XIII. 


ANKO    1031. 


Giovanni  Vescovo  di  Tivoli  concede  in  perpetuo  al  clero  delV  Episcopio 
la  metà  della  terza  j)arte  dei  proventi  che  in  occasione  dei  futterali  dentro  o 
fuori  della  città  spettavano  all'episcopio. 


chartula  de  tiburtinae  civitatis  mortuorum  medietate.  ['.«e 

In   Nomine   domini   del   salvatori  nostri  Ihesu  Christi. 
Anno  deo  propitio  pontificatus  doimii  lohanni  summi  pontifici,  et  universi 
10  nonodecimi  pape.  In  sacratissima  sede  beati  petri   apostoli.  Anno  septimo. 
indictione  quartadecima.  Mense  ianuario  die  octaba. 

Domino  Deo  nostro  credimus  piacere,  quando  de  nostris  propriis  iur  '  fi- 
deliter  larginuis.  Cum  enini  ipse  dicit.  et  per  suos  evangelista  nos  ammonet 
dicens.  date  et  davitur  vobis.  et  quam  reiuuneratione  quLs  aliquid  accipere 
19  poteranius.  quando  prò  villssimis  rul)u.s  iieterna  gaudia  lucra  refertur.  et  ubi 
cum  iustis  et  bene  mentis,  sine  fine  gaudent  per  secula  cuncta.  Et  ideo  quuni 
certum  est  me  domnus  iobannes  episcopus  de  sancte  tyburtine  aecclesiae. 
consentientem  in  hoc  mihi  cuncta  cougregatione.  a  maiori  usque  ad  minori. 

I  MfBo  ub«lUoMl«  •  s  MrMflHM.  •  *  Imritmt. 
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istins  episcopii  sancti  laurentii  martyris  christi.  Hac  die  presenti  bona  ex- 
pontaneaque  nostre  voluntatis.  do.  donamus.  cediraus.  tradimus.  et  inrevoca- 
l)iliter  largior.  atque  ofFero  in  hoc  cuncto  clero.  West  sergius  diaconus.  et 
benedictus  venerabili  presbiter  de  leo.  et  iohannes  venerabilis  presbiter  [f-  a 
6  qui  vocatur  curtu.  Atque  benedictus  venerabilis  presbiter  de  gennari.  et  gezzo 
venerabilis  presbiter.  Et  deudatus  venerabilis  presbiter.  seu  silvester  venera- 
bilis presbiter.  Et  sergius  presbiter.  Et  stabile  diaconus.  Omnes  viri  reli- 
giosi presbiteri,  vel  diaconi,  de  suprascripto  venerabili  episcopio,  et  per 
vos  in  cunctisque  aliis  presbiteri  vel  diaconi  quae  modo  presentem  in  supra- 

10  scripto  episcopio  sunt  ordinati,  et  in  antea  ordinare  debebunt.  a  modo  et 
usque  in  fine  mundi,  vestrisque  successoribus  a  deo  servientibus  in  perpe- 
tuum.  In  eodem  suprascripto  episcopio.  Pro  redemptione  anime  meae.  et  omnia 
veniam  delictorum.  insimulque  vestrae  sancte  orationibus.  quas  die  noctuque 
deo  agere  non  cessatis.  Ut  nos  infelix  aliquantulum  percipere  valeamus.  Et 

15  honorificentia  in  suprascripto  dominio  omni  tempore  in  episcopio  vel  a  foris 
in  omni  loco  ubi  nos  potuerimus.  Et  ideo  ac  die  presenti  prò  hos  dono  in 
perpetuum  in  suprascripti  presbiteri,  vel  diaconi,  a  modo  et  usque  in  per- 
petuum  de  ipso  episcopio. , 

Idest  omnem  medietatem  demortuorum  qui  mihi  pertinet  de  civjtate  ty- 

20  burtina.  intus  vel  a  foris  omnia  in  omnibus  medietatem  de  tertia  pars  qui 
mihi  pertinet.  Concedimus.  tradimus.  unde  ac  die  presenti  vobis  vestrisque 
successoribus  in  perpetuum.  in  iuga  presbiterorum  vel  diaconorum  habeat 
usque  in  fine,  a  die  presenti  donoque  cartulam  vobis  cui  tradidit.  prò  [f-^i* 
qua  etiam  suprascriptam   omnem  medietatem  de   tertia   pars  demortuorum 

25  de  civitate  intus  vel  a  foris  qui  mihi  pertinet.  Et  ab  hodierna  die  licentia 
et  potestatem  habeatis.  teneatis.  possideatis.  etiam  vestra  iuga  presbiterorum. 
vel  diaconorum  permaneat  usque  in  fine,  vel  quic  quid  exinde  facere  sive 
peragere  volueritis.  in  vestra  vestrisque  successoribus  tribuimus  potestatem. 
Quibus  numquam  a  nos  ncque  successores    nostris.  aut  a  nostra    summissa 

30  nulla  magna  vel  parvaque  persona,  contra  vobis  vestrisque  successoribus 
aliquam  aliquando  habebitis  questionem.  vel  litis  calumpnie.  Sed  in  omni 
tempore  ab  omni  homine.  In  omni  loco  ubi  vobis  vestrisque  successoribus 
necesse  fuerit  stare  nos.  una  cum  successores  nostros  defendere  promittimus. 
Vobis  vestrisque  successoribus.  In  quam  et  iuratus  dicimus  per  deura  omni- 

35  potentem  sancte  sedis  apostolica  domni  iohanni  nonidecimi  pape.  In  hac  omnia 
que  huius  cessio  donationisque  chartulam  seriens  textus  eloquitur.  Inviola- 
biliter  conservare,  atque  adimplere  promittimus.  Nam  si  quis  vero  quod  fieri 
non  crediderit  aliquid  successoribus  vel  episcopo  de  suprascripto  episcopio. 
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aut  aliquem  qualeciimque  persona  contrahac  dono  quod  nos  promtissinius  ' 
fieri  rogaviinus  venire  conaverit.  aut  ea  inrumpere  voluerit.  in  primitus  [f-  *» 
ira  dei  omni  tempore  incurrat.  Sit  anathematus  vinculo  cum  inda,  regnoque 
dei  alienatus.  et  in  aetemisque  incendiis  cum  iuda  traditore  crueiandum.  et 
5  in  die  iudicii  prò  suprascripti  in  cuius  honore  diligimus  sibi  reddat  rationera. 
Et  insuper  compona  auri  ebritie  uncie  sex.  Et  post  penam  hanc  donationisque 
chartula  seriens  in  sua  semper  maneat  firmitatem. 

Quam  scribendum  rogavimus  tedemondu  virum  et  tabellium  civitatis  ty- 
burtina.  In  mense  et  indictioiie  suprascripta  quarta  decima. 
10  Signum  manum  suprascripto  domnus  f  lohannes  episcopus  servus  servorum 
dei  sancte  tyburtine  aecclesiae. 
f .  Natalis  archipresbiter  .f .  Petrus    presbiter   et   primicerius  .f.  Leo  pre- 

sbiter  .f .  lohannes  presbiter. 
f.  Adenolfus  filius  martynus  .f.  Petrus  filius  corbinu. 
is  f.  Ponzo  qui  vocatur  de  afile. 

Ego  tedemundo  virum  et  tabellio  ci  vitate  tyburtyna  scriptor  huius  chartule 
complevit  et  absolvit. , 


DOCUMENTO   XIV. 


ANKO    1121-1145. 


Enumerazione  dei  beni,  delle  case,  dei  castelli  e  delle  chiese  che  Pietro 
abbate  di  Subiaco  aveva  fatto  giurare  a  ventinove  persone  che  gli  avrebbe  re- 
stituiti ai  Tiburtini,  ma  che  aveva  ritenuti^  restituendo  loro  solamente  la  minor 
parte  e  la  meno  importante. 

X  €tru8  abbas  sancti  Benedicti  sublacensis  iuravit  tyburtinis  se  reddere  [•■•»«• 
bona  beati  Laurentii.  per.  xx  et  viiij.  sacramenta  ut  et  ipse  absque  ambigui- 
20  tate  redderet.  Sex  alia  facta  sunt  sacramenta  tria  ex  parte,  sancti.  Laurentii. 
tria  ex  parte  abbatis.  ut  sicut  isti  sex  iurati  memorie  revocarent  sic  et  ipse 
abbas  redderet.  quorum  honorum  sancti.  Laurentii.  que  meliora  et  potiora 
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sunt  penitus  retinuit.  Eorum  que  reddidit  pluriora  abstulit.  videlicet  ipsum 
castellare  ipsius  girani.  cum  ecclesia,  sancte  Marie  cura  sua  domo,  et  ecclesia 
sancti  Andree.  et  doraum  iohanis  racterij.  cum  omnibus  suis  bonis.  cuius  so- 
rorem  cum  zappa  in  naso  deformavit.  Domum  iohanis  omoli.  Domum  marie 
B  zitzi.  Domum  Symeonis.  Domum  bonifatij.  Domum  iohanis  ferrarij.  Domum 
oberti.  Domum  benedicti  labinee.  Medietatem  domus  benedicti  symeonis.  Me- 
dietatem  domus  benedicti  orsella.  Doraum  amati  symeonis.  Doraura  raarie 
martini.  Doraura  bonucie  anastasie.  Doraura  benedicti  de  cella.  Doraura  iohanis 
mannonis.  Domum  crescentii  butti.  Domum  cardarelle.  .Doraum  iohanis  mon- 
to relle.  Domum  petri  sansonis.  et  decera  farailias.  Preterea  orania  oliveta  que 
sunt  in  parte  Sancti  Laurentii.  et  hortos.  et  cannapinas.  et  prata.  et  vi- 
neas  Collis  bernardi.  et  orania  querceta.  Itera  casalia  videlicet  casale  [f-  sa 
valle  cava.  Itera  colle  de  cezca  .Itera  casale  de  volubrella.  Itera  casale  valle 
frigida.  Itera  casalia  que  a  cisterna  usque  ad  vadura  de  ferro  extenduntur 
15  que  sunt  fere  ducentorum  raodiorum.  Et  domus  illas  quas  habuit  episcopus 
adararaus  in  Cerreto,  et  vineas.  et  hortos.  Preterea  ecclesia  sancti  Petri.  iuxta 
ipsum  cerretura  cura  omnibus  suis  bonis  cuius  ecclesie  campanara  abstulit 
et  ad  raonasteriura  sublacensis  asportavit  cuius  sacrilega  vox  fratres  ad  of- 
ficia congregat.  Et  ecclesiara  Sancti  Laurentii  in  sublacura  positam.  unde 
20  vinura.  et  xxi.  raodium  grani  et  canapas  et  nuces  abstulit.  et  ecclesiara  sancti 
Felicis.  et  ecclesiara  sancte  Marie  que  est  super  arcem.  et  ecclesiara  sancti 
Maximi.  et  ecclesiara  sancte  Felicitatis.  que  oranes  ecclesie  cum  suprascriptis 
bonis  sunt  propriis  iuris  beati  Laurentii  tyburtini.  Preterea  terras.  vineas. 
canapinas.  planitties.  raontes.  valles.  arbusta.  eulta,  vel  inculta.  que  in  con- 
85  finio  ipsius  ecclesie  sunt  distincta  per  suos  afifines  que  episcopi  tyburtini  lo- 
caverunt  agustinis.  quorum  locationes  longo  iara  tempore  explete  sunt.  Que 
dominus  abbas  iuravit  reddere  et  non  reddidit.  Itera  deciraas  et  beneficia  de- 
functorura  iuramento  firraavit.  et  rainime  adiraplevit.  Ecclesias  et  clericos 
quos  habet  in  suis  castris  inconsulto  episcopo  tyburtino  ipse  ordinat.  ipse 
30  inthronizat.  ipse  expellit.  ipse  solus  salvat  et  dannat.  ^;  Preterea  hec  [f-sa» 
orania  requiriraus  fundura  raaranura.  Rocca  de  monte  de  grofo.  Roccara  de 
medio.  Roccara  de  cantorano.  et  ipsura  cantoranura.  et  tucanellura.  et  gira- 
num.  et  cerretura.  et  cetera  que  in  cartis  beati  Laurentii  contìnentur; 
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DOCUMENTO   XV. 

ANNO   n  .  .  V 

Giuramento  prestato  da  Rinaldo  ?  abbate  di  Sttbiaco  al  Conte  Raineri  e 
ai  Tiburtini  di  non  far  loro  alcun  danno  e  di  restituire  tutti  i  diritti,  le  de- 
cime, i  fondi  r  Ir  /7.-..--  rho  il  vescovo  di  Tivoli  aveva  in  Subiaco  e  in  Cerreto. 

V.«  \J  U  .  Iv  .  abbas  iure  tibi  rainerio  corniti  et  universis  tyburtinLs  [t-  »o 
quod  non  ero  in  facto  ncque  in  Consilio  quod  vitam  perdatis  aut  membra 
aut  mala  captionem  capti  sitis  et  terrara  quam  tenetis  neque  auferara  ncque 
auferri  faciam.  neque  consentiam  secundum  meum  districtum  neque  predam 
5  neque  scachum  neque  furtum  neque  incendium  terre  vestre  inferam.  neque 
inferri  faciam.  neque  consentiam  secundum  meum  districtum.  et  reddo  vobis 
et  ecclesie.  S.  Laurentii  per  manus  domini.  E  .  archipresbiteri  totum  ius 
episcopatus.  ubicumque  episcopus  pertinet.  tam  in  ecclesiis  consecrandis  et 
locandis  quam  in  clericis  ordinandis  et  iudicandis  et  decimationibus  omnium 

10  ecclesiarum.  et  defunctorum.  tam  nobilium  quam  ignobilium.  mortuariis  et 
oblationibus  et  episcopalia  hospitia  per  singulas  ecclesias  sublacensis  castris. 
et  aliorum  castrorum.  que  nostro  abiacent  episcopatuj.  et  ecclesiam.  S.  ma- 
ximi.  et  decimas  omnium  terrarum  transflumen  positanim  a  pede  coUis  que 
descendit  a  rocca  de  cantorano  usque  in  pedem  stricte.  et  domos  quas  ec- 

15  desia  S.  Laurentii.  in  sublacensi  castro  aubuit.  et  terras  de  monte  ecclesie 
8.  P.  *  de  cerreto  et  domum  quam  episcopus  adam  abuit  in  cerreto  et  neminem 
constringet  si  quis  voluerit  sepeliri  ad  ecclesiam  S.  Laurentii  et  S.  Felicita-  ['so* 
tis  et  sancti  P.  de  cerreto  set  libera  sit  omnibus  sepultura.  et  clericos  vocatos 
ad  synodum  venire  permittam.  et  cetera  que  ab  introitu   abbatis  iohannis. 

20  episcopus  et  ecclesia  Sancti  Laurentii  possedit  reddo  quod  certuni  est  et  supra 
aliis  dubiis  satisfaciat  nobis  in  curia  domini.  R .  de  arsule  secundum  quod 
conventum  est; 


10 
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DOCUMENTO  XVI. 

AKNO    112G. 


Enumerazione  di  tutto  ciò  che,  in  virtù  del  precedente  giurq,mcnfo,  V  ab- 
bate sublacense  aveva  restituito  all'  episcopio  di  Tivoli,  e  convenzioni  fatte  giu- 
rare dalV  abbate  ai  Tiburtini  per  V  osservanza  dei  patti. 

il  o  C  finis  Inter  nos  et  abbatem  sublacensera  facta  est  per  sacramen-  [  f-  so» 
tum.  Reddidit  totum  ius  episcopatus  ubicumque  episcopo  pertiiiet.  Preterea 
reddidit  omnes  ecclesias.  S.  Laurentij  cum  suis  pertinentiis  et  possessionibus. 
sicuti  potest  recordari.  et  si  dubiuni  fuerit  de  tenimentis  eorum  debemus 
5  nos  probare  per  sacramentum  vel  per  cartam.  Et  preterea  reddidit  terras 
de  agosta  ut  episcopus  habeat  potestatem  locandi  eas.  Insuper  reddidit  me- 
dietatem  girani  et  firmavit  quod  diniittet  episcopum  et  tyburtinos  mutare 
homines  sancti  laurentii  in  montem  qui  vocatur  casa  ponpoli  cum  domibus 
et  cum  omnibus  rebus  eorum.  et  si  rustici  venire  noluerint  ab  abate  con- 
io stringantur.  et  tantum  habebit  episcopus  de  terra  Sancti  Benedicti  in  com- 
petenti sibi  loco  quantum  valet  illud  quod  episcopus  reliquid  in  castro  [f-  si 
Girani.  et  si  episcopus  voluerit  stare  divisioni  quam  fecit  manfredus  episcopus 
cum  abbate  iohanne  maneat  illa  divisio.  sin  autem  omnia  dividerentur.  Et 
si  illa  divisio  permanserit  illud  quod  non  est  divisum  dividatur  sine  fraude. 
t5  Et  omnia  supra  scripta  sint  firma  per  sacramenta  que  iuravit  in  otto  de 
banco  et  prepositus  et  alii  equites  in  anima  abbatis  ut  totum  istud  firmius 
esset.  ut  hec  finis  ab  abbate  non  frangeretur.  Posuit  abbas  prò  pignore  epi- 
scopo et  tyburtinis  medietatem  castri  sancti  angeli  de  hinc  usque  ad  duos 
annos  quod  episcopus  habeat  medietatem  castri,  sancti.  Angeli,  si  abbas  non 
20  dimiserit  episcopum  mutare  partem  suam  girani.  et  si  Abbas  vel  sui  homines 
fecerint  hominibus.  Sancti.  Laurentij  aliquam  contrarietatem  de  terris  et  vi- 
neis  vel  de  aliqua  possessione  vel  de  aliquo  damno  vel  iniuria.  suprascriptus 
abbas  debebit  hoc  emendare  infra  .  xL  .  dies.  et  si  non  emendaverit  habebit 
episcopus  et  tyburtini  iure  proprietatis  medietatem  castri  Sancti  angeli  quod 
25  abbati  pertinet  et  guerra  procedet.  et  si  abbas  aliquam  contrarietatem  fe- 
cerit  per  se  vel  per  alios  ut  iam  dictum  castrum  non  inhabitaretur  vel  in- 
cendio cremaretur  vel  dirueretur  similiter  iure  proprietatis  castrum  s.  a.  ^  erit 
episcopi  et  tyburtinorum. 

Anno  domini  millesimo  .  e  .  xxvi .  Indictione  .  iiij  .  mense  Februario 

1  Sancti  Angeli. 


DI   STORIA   E   DIRITTO  75 


D0CUÌ4ENT0  XVII. 

AKKO   1168-1154. 

Bolla  di  Anastasio  IV a  Pietro  abbate  del  monastero  di  Monte  Dominico 
colla  quale  lìrende  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro  il  monastero^  i  suoi  beni 
'    chiese  che  enumera. 


A. 


Lnastasius  episcopus  senrus  servorum  dei.  Dilectis  filiis  Petro  abbati  ['•  «• 
monasteriis  sancte  Marie  de  monte  dominico.  eiusque  fratribus  tam  presen- 
tibus  quam  futuris  regularem  vitam  professis.  In  perpetuum.  Quotiens  illud 
a  nobis  petitur  quod  reb'gioni  et  honestati  convenire  dignoscitur.  animo  nos 
5  decet  libenti  concedere,  et  petentium  desideriis  congruum  impertiri  consensum. 
Ea  propter  dilecti  in  domino  filii  vestris  iustis  postulationibus  clementer  an- 
nuimus.  et  prefatum  raonasterium  in  quo  divino  mancipati  estis  obsequio. 
sub  beati  petri  et  nostra  protectione  suscipimus.  et  presentis  scripti  privi- 
legio comunimus.  Statuentes  ut  quascumque  possessiones.  quecumque  bona 

10  Idem  monasterium  in  presentianim  iuste  et  canonice  possidet  aut  in  futurum 
concessione  pontificum.  largitione  regum  vel  principum.  oblatione  fidelium. 
seu  aliis  huiusmodis  prestante  domino  poterit  adipisci.  firma  vobis  vestrisque 
successoribus.  et  illibata  permaneant.  In  quibus  hec  propriis  duximus  expri- 
menda  vocabulis.  Ecclesiam  sanctorum  philippi  et  iacobi  in  loco  qui  dicitur 

15  maguliano  cum  omnibus  pertinentiis  suis.  Ecclesiam  sancti  Sebastiani  in  ter- 
ritorio marcellini  cum  suis  pertinentiis.  Ecclesiam  sancte  lucie  in  colle  sicco 
cum  pertinentiis  suis. 

Ecclesiam  sancte  Marie  in  casa  vitali  cum  pertinentiis  suis.  Eccle-  ['•<»' 
siam  sancti  Silvestri  in  coUibus  sita  cum  pertinentiis  suis.  et  possessiones  totas 

ao  quas  babetis  in  territorio  predicti  castri.  Ecclesiam  sancte  romule  de  torrita. 
cum  pertinentiis  suis.  Ecclesiam  sancte  Marie  de  villa  posita  in  territorio 
de  sancto  polo  cum  pertinentiis  suis.  Ecclesiam  sancti  Pauli  in  territorio 
eiusdem  caustri  ^  cum  pertinentiis  suis.  et  castanetum  cum  terra  vacua  circa 
ipsura.  Ecclesiam  sancte  Marie  in  pesele   cum  pertinentiis  suis.  Ecclesiam 

35  sancti  angeli  de  vena  cum  toto  monte  sibi  adiacente.  Ecclesiam  sancte  Marie 
in  castro  positam  quod  dicitur  podium.  cum  pertinentiis  suis.  Elcclesism  sancti 
blasii  in  runci  cum  pertinentiis  suis.  Ecclesiam  sancti  anastasii  posita  in 
cornuta.   Ecclesiam   sancte   agathe  eiusdem  loci   cum    pertinentiis  suis.  et 
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molendinum  positura  in  eodem  loco.  Totam  possessionem  positam  circa  mona- 
sterium.  sicut  pertinet  per  viam  vallis  calcane,  et  usque  ad  trivium  iohanis 
Tebaldi.  et  vadit  per  vallem  de  pescis  ift  fossatum  per  vallem  de  Castanea. 
et  exit  per  rivum  in  vadum  de  storte,  et  per  viam  in  quercis  petri  monta- 
5  narij.  et  a  quercis  usque  ad  cupellum.  et  a  cupello  per  viam  usque  in  ma- 
nvallem  ecclesie  supradicte.  et  porcariciam.  Totam  hereditatem  quam  habetis 
in  torrita.  et  possessionem  totam  que  vadit  in  fossatum  et  per  fossatum.  usque 
ad  casalem  sancti  angeli,  et  usque  ad  medietatem  anore.  et  descendit  usque 
ad  favaleni.  et  in  valle  calcane.  Sepulturam  quoque  ipsius  loci  liberam  esse 

10  sancimus.  ut  eorum  devotioni  et  extreme  voluntati  qui  se  illic  sepeliri  de- 
liberaverint.  nisi  excomunicati  vel  interdicti  sint.  nuUus  obsistat.  salva  tamen 
iustitiam  matricis  ecclesie.  Decernimus  ergo  ut  idem  monasterium  ab  omnibus 
condictionibus  et  servitiis  filiorum  gregorii  de  marcellinis  filiorum  oddonis 
de  palommaria  et  dominorum  de  monticellis.  et  heredum   suorum   liberum 

15  permaneat  et  immune,  nec  debeatis  eis  in  aliquo  de  rebus  ad  vestrum  mo- 
nasterium pertinentibus  respondere.  Set  sub  nostra  et  episcopi  vestri  pote- 
state  solummodo  constituti  quiete  semper  et  libere  divinis  famulatibus  inten- 
datis.  nullique  omnino  clerico,  vel  laico  licere  idem  monasterium  temere 
perturbare,  aut  eius  possessiones  auferre  vel  ablatas  retinere.  minuere.  seu 

20  quibuslibet  vexationibus  fatigare.  Set  illibata  omnia  et  integra  conserventur. 
eorum  per  quorum  gubernationem  et  substentationem  concessa  sunt.  usibus 
omnimodis  profutura.  Salva  sedis  apostolice  auctoritate.  et  dyocesani  episcopi 
canonica  iustitia.  Si  que  igitur  in  futurum  ecclesiastica  secularisve  per- 
sona   manca  la  carta. 
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DOCUMENTO  XVITT. 


ANNO    11C9. 


Giuramento  di  Simone  abbate  Subìacense  prestato  in  sua  vece  da  Oddone 
di  Sangro  al  conte  Bogerio  e  ai  Tiburtini,  col  quale  restituisce  al  Vescovo  tutti 
i  diritti  e  possessi  dell'  episcopio  di  S.  Lorenzo  che  erano  nella  Abbazia  e 
promette  di  non  recare  loro  alcun  danno. 


In  nomine  domini  nostri  ihesu  christi.  amen.  Anno  dominice  incarna- 
tionis  milesimo.  e.  sexxagesirao  nono.  Indictione.  \}.  mensis  madji.  die  xvi.  ['•»»' 
Temporibus  domini  frederici  imperatoris.  6go  dompnus  Symon  sublacensis 
raonasterii  humilis  abbas  prò  me  et  successoribus  meis.  facio  jiirare  in  anima 
5  mea  tibi  rogerio  tyburtino  comes  prò  te  et.populo  tyburtino.  quia  reddo 
et  restituo  vobis  omnia  iura  et  possessiones  episcopatus  et  canonico  sancti 
Laurentii.  quecumque  sirnt  et  fuerunt  a  tempore  abbatis  iohannis.  videlicet. 
ut  ecclesie  a  tyburtino  episcopo  consecrentur.  clerici  ab  eo  ordinentur.  et 
ad  eius  synodum  conveniant.  prius  quam  ecclesiam  dei  ad  unitatem  reversa 

10  fuerint.  et  ad  presens  restituo  episcopo  decimas  et  mortuaria,  et  ecclesiam 
Sancti  Laurentii  cum  suis  posessionibus.  et  ecclesiam.  sancti  maxìmi.  supra 
sublacum  cum  tenimentis  suis.  et  restituo  canonice  ecclesiam  sancte  Felici- 
tatis  cum  possessionibus  suis.  et  restituo  decimas  de  cavatis.  et  ospitium 
episcopo  per  unumquodque  castrum  quod  ad  episcopatum  tyburtinum  per-  [f-  »» 

15  tinet  exceptis  rocca  martini,  et  rocca  de  mesu.  et  rocca  cantorani  que  tamen 
serviant  ei  sicut  decet  ,sive  in  cantorano,'.  sive  in  augusta  quando  ibi  est. 
insnper  mittemus  per  singulos  annos  causa  pensionis  .  Ji .  solidos.  denariorura 
papiensium  monete  bone.  ^  et .  e  .  troctas  assas.  losuper  restituo  ecclesie  sancti 
Petri  de  cerreto,  terram  de  monte,  et  unam  domum  infra  castrum  cerriti. 

ao  Si  quid  preterea  de  vestris  publicis  aut  episcopatus  rationibus  tenemus  que 
manifesta  sunt  ad  presens  reddimus.  de  dubiis  autem  in  comuni  curia  vobis 
rationem  faciemus.  excepta  de  ratione  case  ponpuli  prò  privatis  autem  pe- 
titionibus  hinc  inde  faciendis  iuramento  teneamur.  set  ille  qui  tenet  roccam 
girani  non  teneatur.  et  non  erimus  in  facto  aut  in  Consilio  ut  vitam  per- 

I  aitttaBU  •«ritu  ii*U>  latorlInM.  •  I  HoU  In  auflBri  Wlo  HOtalMr  fto  Otrit  «MMI  dalMr  ptrptlmù  iMlMtt  k» 
fflo  MorlyrU  LaurenlU  per  aMoNoM  tMaemtm  kmpoMo  a  ti/kmrm.  Mi  itf  tMéoa  •<  •  pténu. 
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datis  aut  membra,  aut  mala  captione  capti  sitis.  et  terram  quara  tenetis  vobis 
non  auferemus.  nec  auferri  faciemus.  et  non  faciemus  civitati  ipse  et  castris 
vestris  incendium.  nec  furtum.  ncque  scachum.  ncque  predam.  ncque  assaltum. 
et  volumus  beo  omnia  vobis  integra  observentur.  faciemus  vobis  iurare  qui 
6  tenebit  comunem  munitionem  girani.  quod  si  in  aliquo  modo  centra  hec  supra 
dieta  fecero  ego  vel  successores  mei.  et  infra  .  xL  .  dies  non  emenda-  [f-^a' 
verimus  post  .  xL  .  dies  sit  vobiscum  ad  faciendam  nobis  guerram  donec  id 
quod  contra  finem  hunc  factum  fuerit  emendetur.  cum  dampnis  et  expensis 
que  inde  contingerint  post  emendationem  vero  munitione  girani  sicut  prius 

10  comuniter  teneatur  hec  omnia  observabo  sine  fraudo  et  malo  ingenio  salvo 
domino  nostro  papa,  et  domino  nostro,  et  domino  gregorio  de  polo,  et  portionis 
nostris.  et  si  etiam  exprecepto  domini  nostri  vobis  guerram  fecerimus  com- 
pleta guerra  ad  hec  omnia  tenenda  revertamur.  cum  comuni  Consilio  augendi 
vel  minuandi.  hoc  totum  iuravit  oddo  de  sangro.  ex  precepto  domini  abbatis 

15  prò  se.  et  prò  domino  abbate,  in  ecclesia  sancte  anatolie.  Monachi  qui  buie 
conventioni  interfuerunt.  Domnus  Romanus  et  domnus  Beraldus.  et  Domnus 
Oddo. 

Testes  rogati  hij  sunt.  Gregorius  de  oddo.  testis.  Guaimarius  milonis.  testis. 
Romanus  paczus  de  trivio  testis.  lohanes  de  girano,  testis.  Tyberius  de  ia- 

20  nuccetto.  testis.  Nicolaus.  Io.  celestis.  testis. 

Gregorius  tyburtine  civitatis  a  nobis  rogatus  ab  utraque  parte  coram  pre- 
dictis  testis  propria  manu  scripsi  et  signum  feci. 
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DOCUMENTO   XIX. 


AKKO    1153-1181. 


A  questi  documenti  die  sono  compresi  nel  codice,  se  ne  aggiunge  un*  altro 
che  fu  scritto  alcuni  anni  dopo  sulV  estertio  del  foglio  che  lo  ricopre  e  da  mano 
diversa.  L'umido  e  V attrito  nel  maneggiarlo  lo  danneggiarono  siffattamente 
che  ora  appum  ci  è  dato  di  leggerne,  non  senza  fatica,  la  metà  incirca.  Man- 
cando In  duta,  è  incerto  a  quale  anno  appartenga,  ma  nominandovisi,  come 
già  passato  di  vita,  il  vescovo  Guidone,  del  quale  non  si  hanno  più  notizie 
dopo  il  1138,  e  non  rimanendo  in  principio  che  una  A,  iniziale  dd  nome  del 
2)ontefìc€  che  allora  sedeva,  ed  essendo  cJie  questa  fu  propria  del  nome  di  tre 
Papi  fra  il  1153  e  il  1181,  non  si  può  affermare  altro,  se  noti  che  questa 
carta  non  fu  scritta  dopo  questo  anno.  Eccone  il  lacero  avanzo. 


at  /a   pp   currebat  .... 

ho 

et  ecclesiali  sancii  Adriani 

tiburtina  civitate. 

5 concessit  mihi  .  .   Mar 

>...... 

am  sancii  Adriani p.  hoc 

.  .  dicii  concessum Bono  homini  de 

namo,  eadeni  videlicet hoc  idem  ui  supra  per  chariam 

10  Boni  Fatius presbyter  Rusiutus  sancii  Pauli.  lieiu  presbyter  .  .  . 

iiburiinus frediis  apiid  qu et  fraires  monachi 

...  in  eadem  ecclesia  crani  comesti  fueruni  de et  inopia 

.  .  isti de  monachorum 

.  .  variis monachorum 

15 

....  secundum   monachorum  consuetudines 

Item  presbyter  benedicius  et  iohannes  presbiter  .  .  .  gidius  ambo 

vicem  domini  asserunt  quod  erant  episcopi  Guidonis  coniradicerent  presby- 
lero  Bono  homini  denamo  moriualia  et  item  episcopo  secundum  consuetu- 

20  dinem  tyburtine  ecclesie  responderet.  et  eu  .  .  .  .  ipse  solitam  penitentiam 
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daret fratribiis  et.  quia  iste  postea  factus  est  monachùs.  precepto 

episcopi  presbyter  Adelgerius  ordinatus  est.  Iste  vero  discedente  eadera  cura 
de  mortuariis  penitentiam  per  episcopuin  Guidonem  presbytero  benedicto  de 
casdriveto  concessa. 

Compiuta  che  fu  la  compilasione  del  Regesto^  furono  legati  insieme  i  vari 
quaderni  e  rafformati  nel  dorso  con  tre  brandelli  di  pergamena  eh'  erano  parte 
di  antichi  e  originali  istrumenti.  Giudicandone  dalla  forma  dei  caratteri^  uno 
è  della  fine  del  secolo  ottavo^  un'  altro  del  nono,  il  terzo  di  età  xnìi  recente^ 
e  tutti  sono  egualmente  estranei  agli  interessi  della  chiesa  di  Tivoli.  Essendo 
qua  e  là  svanito  V  inchiostro,  e  non  potendosene  cavare  alcun  senso  compiuto., 
ometto  anche  quel  poco  che  si  può  leggere,  e  solamente  accenno  che  la  più  an- 
tica pergamena  contiene  le  ultime  cinque  linee  di  un  istrumento  che  trattava  della 
vendita  di  un  fondo  o  casa  in  Tivoli,  nelle  quali  è  nominato  un  tal  Genaro  coi 
nipoti  Getuìo  e  Brodingo  figlio  di  Aropulo  al  quale  era  stata  fatta  la  vendita 
con  carta  scritta  dal  medesimo  notaio  che  scrisse  questo  atto. 


REGEST   TIBVRT 


\vfertviendtLxj 


amVi 


REGEST   TIBVRT 


il    V 


^^Alnrenxiuf  XpiijiJii2uanu  S 


lOHS.  HONO 


UCoJfnr,-^  Iff. 


n.tr,  Vi*     -/f«r; 
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tamen  in  teritoriis  dictorum  ColHgatorum ,  quam  extra  ubirunque  durante 
tempore  prcsentis  lige  non  teneantur  vigore  presentis  contratus  et  lige  vel 
eorum  ocasione  dieti  CoUigati  nec  aliquis  eorum  aliquid  contribuere  vel  con- 
ferre  nisi  prò  ut  et  sic  fuerit  deliberatura  per  onines  Colligatos  predicto8  et 

:.  de  ipsornm  omnium  voluntite  et  consensu.  Ttem  quod  quilibet  Colligatorum 
predictorum  gent«»s  sibi  contingentes  secundum  dietam  di.stril)utionem  .supra 
proxime  scriptara  debeat  habere  et  habeat  cum  efiTectu  paratas  per  totum 
niensem  Aprilis  presentem  et  quod  quilibet  ex  supradictis  confederatis  et 
unitis  de  dieta  gente  sibi  contingente  iuvet  alium  bona  fide  et  pura  inten- 
to tione  toto  posse  secundum  quantitatem  dictarum  gentiura  et  secundum  dis- 
tributionem  predictam  et  ultra  toto  eorum  posse  bona  fide.  Item  quod  post 
dictum  mensem  Aprilis  per  totani  mensem  maii  inmediate  sequentis  quilibet 
predictorum  Colligatorum  teneatur  et  debeat  transmittere  unum  qui  debeat 
consignare  numerare  et  singulariter  videre  gentes  aliorum  Colligatorum  et 

15  talis  transmittendus  ante  omnia  ire  debeat  ad  locum  ubi  moram  trait  per 
tunc  Capitaneus  illius  CoUigati  cui  gentes  debet  resignare  et  revidere  et 
requirat  dictum  Capitaneum  ut  gentes  illius  CoUigati  prò  quo  est  Capitaneus 
sibi  debeat  facere  exiberi  et  osteiidi  particulariter  et  dare.  Et  talis  modus 
post  dictum  mensem  maii  singulis  duobus  mensibus  debeat  observari.  Item 

2  0  quod  quandocunque  et  quocenscunque  aliquis  ex  predictis  Colligatis  vel  terra 
territorium  Comitatus  vel  distritus  per  ipsum  tentus  tenta  vel  tentum  per 
quamcumque  personam  invaderetur  molestaretur  inquietaretur  vel  quomodo- 
libet  perturbaretur  alii  CoUigati  taleam  gentium  sibi  contingentem  secundum 
distributionem  suprascriptam  poterunt  et  saltem  infra  decem  dies  postquam 

25  fuerunt  requisiti  mitere  teneantur  ad  illum  CoUigatum  qui  invaderetur  vel 
ofenderetur  ad  defensionem  suam  et  ofensionem  inimici  invadentis  vel  ofenden- 
tis  eum  ita  quod  infra  predictum  temporem  (sic)  gentes  iter  arripiant  et  con- 
tinuent  dietas  bona  fide  quousque  pervenerint  ad  illum  locum  vel  ad  illa  loca 
de  quo  vel  de  quibus  dicto  invaso  ofenso  vel  molestato  videbitur  expedire 

80  in  teritorio  Comitatu  vel  districtu  per  ipsum  tento  et  possesso  vel  ad  ipsum 
spectantem  et  ultra  dietam  quantitatem  teneantur  se  iuvare  ad  defensionem 
eorum  et  locorum  predictorum  et  ofensionem  inimicorum  de  toto  eorum  posse 
bona  fide.  Item  si  contingeret  casus  quod  duo  vel  plures  Colligatorum  pre- 
dictorum molestarentur  invaderentur  vel  ofenderentur  tunc  et  eo  casu  ille 

85  qui  minus  opprimeretur  seu  qui  minorem  guerram  pateretur  in  suo  teritorio 
vel  distritu  teneatur  mittere  ad  illum  vel  ad  illos  ex  colligatis  qui  magis 
oj)priineretur  vel  opprimerentur  et  ubi  maius  eminet  periculum  l)ona  fide 
illam  quantitatem  gentium  armigeranim  quam  poterit  bona  fide  et  pura  in- 
tentione  remota  penitus  qualil>et  fraudo   negligentia   et  malitia.  Item  quod 

40  Capitaneus  gentium  illius  ex  Colligatis  in  cuius  teritorio  vel  distritu  esset 
guerra  sit  et  esse  intelligatur  genemlis  Capitaneus  tocius  gentis  omnium  di- 
ctorum Colligatorum  quam  diu  guerra  durabit  in  teritorio  vel  distritu  illius 
ex  Colligatis  cuius  gentium  erat  specialis  capitaneus  et  eo  casu  olii  Capitanei 
gentium  aliorum  Colligatorum  iiittdligantiir  sibi   subeasere  ita  tamen  quod 

7 
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sint  et  esse  debeant  consiliarii  ipsius  nisi  in  casu  quo  de  comuni  partium 
voluntate  esset  unus  Capitaneus  generalis  quo  casu  del)eat  ille  Capitaueus 
generalis  preesse  in  omni  teritorio  et  alii  Capitanei  particulares  sint  consi- 
liarii sui  sed  teneantur  parere  eidem.  Item  quod  in  casu  quo  predicti  Colligati 
6  destinarent  predictas  gentes  arinigeras  ad  terras  alienas  idest  quo  non  essent 
sub  gubernatione  alicuius  ex  Colligatis  eo  casu  elligatur  comuniter  per  omnes 
Colligatos  unus  providus  Sapiens  circumspectus  et  probus  capitaneus  gentium 
omnium  Colligatorum  Cui  in  omnibus  et  per  omnia  predicte  gentes  teneantur 
parere  et  obedire  in  omnibus  raandatis  suis  secundum  potestatem  sibi  a  pre- 
io  dictis  Colligatis  traditam  seu  tradendam  Cuius  Capitanei  generalis  alii  Ca- 
pitanei speciales  dictorum  Colligatorum  sint  et  intelligant  esse  consiliarii. 
Item  quod  talis  Capitaneus  generalis  promittere  debeat  et  iurare  ad  Sacra 
dei  Evangelia  corporaliter  manutactis  scripturis  in  manibus  omnium  Colliga- 
torum seu  deputandi  vel  deputandorum  per  eos  suum  oSitium  bene  et  lega- 
la liter  omni  fraude  et  dolo  cessantibus  exercere  secundum  formam  capitulorum 
presentis  lige  et  contra  ea  vel  aliquem  ipsorum  non  facere  uUo  modo  et  non 
attendere  ad  aliquam  partialitatem  quantum  spectat  ad  eius  offitium  et  ad 
comune  bonum  predictorum  Colligatorum  et  cuiuslibet  eorum  non  attendere 
ad  aliquam  specialitatem  alicuius  de  confederatis  predictis  et  nil  agere  dis- 
20  ponere  vel  atemptare  ad  petitionem  alicuius  ex  confederatis  vel  unitis  pre- 
dictis vel  alterius  cuiuscunque  quod  sit  vel  esse  possit  in  dapnum  dispendium 
vel  iacturam  presentis  confederationis  unionis  et  lige.  Item  quod  predictus 
Capitaneus  sindacari  et  examinari  debeat  infra  Sex  dies  proximos  subsequentes 
postquam  finitum  fuerit  offitium  suum  per  illos  qui  deputati  fuerint  per  Colli- 
25  gatos  predictos  et  sindicetur  dumtaxat  de  perditionibus  robariis  baratariis  et 
furtis  Et  de  non  observantia  Capitulorum  presentis  Confederationis  et  lige 
et  teneatur  ipse  Capitaneus  generalis  prò  se  et  familia  sua  si  deliquent  infra 
tempus  sui  offitii  et  dictus  Capitaneus  iion  puniverit  delinquentem  seu  de- 
linquentes  prò  quibus  delinquentibus  imponatur  pena  secundum  formam  iuris 
30  comunis  per  Sindacatores  predictos  que  pena  comuniter  aplicetur  Colligatis 
predictis  prò  rata  talee  supradicte.  Item  quod  durante  tempore  presentis  con- 
federationis et  lige  Nullus  de  confederatis  et  unitis  predictis  faciat  vel  facere 
possit  pacem  vel  treguam  vel  indutias  vel  aliquem  pactum  guerre  contra- 
rium  cum  aliquo  de  supradictis  contra  quos  preseus  liga  at  confederatio  inita 
35  firmata  et  contracta  est  de  quibus  Supra  dictum  est  Et  maxime  spetialiter 
et  nominatim  cum  predicto  Bernabove  nisi  de  comuni  beneplacito  voluntate 
et  consensu  Colligatorum  omnium  procedat.  Item  quod  dieta  liga  et  con- 
federatio non  intelligatur  violata  vel  rupta  seu  disoluta  usque  ad  tempus 
predictum  quo  duratura  est  etiam  si  aliqua  partium  predictarum  defficeret 
40  in  numero  gentium  sibi  contingentium  secundum  distributionem  suprascri- 
ptam  set  eo  casu  quo  aliqua  partium  predictarum  non  tenetur  durante  tempore 
diete  lige  numerum  sibi  contingentem  talis  pars  que  non  teneret,  prò  qualibet 
barbuta  in  qua  defficeret  solvere  et  tradere  teneatur  aliis  Colligatis  florenos 
octo  prò  quolibet  Equite  et  prò  quolibet  pedite  florenos  tres  prò  mense  quo- 
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libet  quo.  deficetur  in  tenendo  inteffram  tuleam  suam  predictam  et  si  inve- 
niatiir  alieni  dictanim  partium  dcfficere  ultra  tortiani  partcni  dictarum  gen- 
tinm  equitum  lune  illa  pars  ultra  dictam  penam  octo  florenorum  incidat  in 
penam  quindecini  milium  florenorum  auri,  si  vero  ultra  tertiam  partem  pe- 
5  ditum  inveniatur  deficere  alieni  ex  Colligatis  predictis  tunc  ille  incidat  in 
penam  quinquemilium  florenorum  auri.  Que  pene  quindecim  milium  et  quin- 
quemilium  florenorum  auri  in  casibus  predictis  tociens  comitantur  et  effectua- 
liter  debeantur  quociens  ab  aliis  Colligatis  vel  aliquo  eorum  observante  vel 
observantibus  fuerit  requisitus  et  non  emendaverit  infra  mensem  tenendo  et 

10  mittendo  gentes  integraliter  sit  debitor,  liga  nichilominus  salva  manente.  In- 
terim tamen  ipse  non  observans  alii  Colligatis  observantibus  vel  observanti 
remaneat  in  omnibus  obligatus  et  alii  Colligati  sibi  donec  emendaverit  et 
adimpleverit  ut  supra  nullactenus  teneantur.  Et  pene  predicte  videlicet  octo 
florenorum  prò  quolibet  Equite  defficiente  et  trium  florenorum  prò  quolibet 

15  pedite  Et  quindecim  milium  et  quinquemilium  florenorum  in  casibus  predictis 
comittende  aplicari  debeant  aliis  observantibus  prò  rata  talee  supradicte  vel 
integraliter  ei  qui  solus  observaret  ;  ubi  vero  unus  Colligatorum  ofenderet 
alium  vel  alios  hostiliter  invadendo  vel  occupando  terras  castra  loca  vel  ter- 
ritoria  que  tenerentur  vel  possiderentur  per  aliquem  ex  Colligatis  predictis 

20  tunc  isto  casu  si  pars  ofendens  requisita  per  illuni  ofensum  non  cessaverit 
ab  ofensa  et  non  emendaverit  dapna  data  et  terras  seu  loca  occupata  non 
restituerit  integraliter  infra  mensem  a  tempore  requisitionis  eo  casu  quo  ad 
ofendentem  intelligatur  liga  esse  rupta  et  pars  ofensa  et  alius  Colligatus  pre- 
dicto  ofendenti  ad  pacta  in  liga  contenta  ulterius  non  teneatur  Et  pars  ofen- 

25  deus  remaneat  parti  ofense  et  alii  Colligato  in  omnibus  et  per  omnia  in  pre- 
sente liga  contenta  effectualiter  obligata  et  isto  casu  teneantur  alii  Colligati 
illuni  sic  ofensum  vel  ofensos  defendere  et  iuvare  cum  eorum  taxa  gentium 
et  ultra  toto  eorum  posse  et  esse  simul  et  unanimes  ad  cogendum  taliter 
rumpentem  ad  pene  exationem  et  ad  predictorum  observationem  :  Iteni  quod 

80  in  verbis  suprapositis  et  infrapouendis  in  aliqua  parte  presentis  contractus 
et  lige  Appellationc  terranim  Ecclesie  mediate  et  immediate  sibi  subiectarura 
non  intelligatur  Regnuni  lerusalem  et  Sicilie  nec  lUustris  <iomina  domina 
lohanna  dei  gratia  lerusalem  et  Sicilie  Regina  quo  ad  defensam  ut  sic  ex  vel 
vigore  presentis  contractus  aliquis  ex   Colligatis  predictis  quomodolibet  sit 

15  astrictus  quantum  autem  ad  non  ofendendum  prefatam  dominam  Reginam  et 
Regnnm  predictum  sit  et  intelligatur  esse  comprehcnsa  in  presenti  liga.  Item 
convenerunt  et  voluerunt  quod  predicti  omnes  et  singuli  contrahentes  et  oflS- 
tiales  eorum  prohibeant  toto  posse  quod  de  teritoriis  que  tenent  vel  ipsorura 
vel  alicuius  eorum  nomine  tenentur  non  vadaut  vel  transeant  gentes  armigere 

*o  equestres  vel  pedcstres  quo  irent  ad  ofensionem  vel  dapna  alicuius  vel  ali- 
quorum  ex  dictis  contrahentibus  aut  teritoriorum  que  tenent  ipsi  et  quilibet 
eorum  et  quod  tempore  guerre  alicuius  vigentia  vel  que  vigere  se  paretur 
inter  dictos  contrahontes  et  quenlibot  ìpsonmi  et  alìam  quanicunque  personam 
vel  coniunitatenj  per  Oflitiailes  dictoruui  coutrahentiuui  in  locis  et  teritoriis 
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snis  exigatiir  promissio  et  luramentum  a  gentibns  armigeris  prò  ea  trans- 
euntibus  quod  non  ofendent  etiam  per  viam  stipendi!  illa  guerra  durante  pre- 
seriptos  contrahentes  aut  aliquem  eorura  vel  ipsorum  aut  cuiuslibet  ipsorum 
teritoria.  Quorum  promitentium  et  jurantium  nomina  predictos  Offitiales  in 
6  scripturam  publicam  reducantur  ut  esse  possint  omnibus  contrahentibus  ma- 
nifesta; si  tamon  predicti  transirent  ut  Romipete  vel  alia  de  causa  honcsta  per 
ipsos  asserta  tunc  per  predictos  offitiales  exigatur  ab  eis  promissio  et  lura- 
mentum quod  vera  sunt  asserta  per  eos  et  quod  alia  causa  non  transeunt  et 
quod  expedita  causa  illa  absque  eo  quod  ofendant  ut  supra  sine  ulla  dila- 
to ctione  et  alicuius  stipendi!  vel  provisionis  recipere  et  alterius  servitii  exibi- 
tione  revertentur  ad  propria  :  Item  voluerunt  et  convenerunt  quod  in  casu 
quo  in  teritorio  alicuius  partiùm  predictarum  sint  gentes  lige  predicte  non 
possit  proniitti  paga  dupla  ocasione  alicuius  belli  seu  debelatione  terre  vel 
Castri  nisi  de  voluntate  omnium  Colligatorum  seu  offitijilium  suorum  ad  hoc 
16  potestatem  habentium  preterque  in  casu  quo  bellum  generale  cura  inimicis 
fieret  in  quo  esset  tota  gens  iuimicorum  vel  maior  pars  ipsarum  quo  casu 
in  casu  victorie  possit  promitti  paga  dupla  et  solvantur  in  casibus  predictis 
page  duple  per  quamlibet  dictarum  partium  gentibus  suis  ;  Si  autem  in  aliis 
casibus  quam  premissis  promissa  fuerit  paga  dupla  per  aliquam  partium  pre- 
20  dictarum  seu  offitialem  suum  ad  hoc  potestatem  habentera  solvatur  integraliter 
per  illum  qui  promixit.  Item  quod  in  casu  quo  de  voluntate  dictorum  Col- 
ligatorum gentes  lige  contra  aliquam  personam  seu  eius  teritoria  transiverint 
seu  contra  aliquem  ofendentem  turbantem  inquietantem  vel  molestantem  ali- 
quam parcium  predictarum  vel  aliquem  predictorum  Colligatorum  seu  eorum 
23  vel  alicuius  eqrum  teritoria  gentes  lige  transiverint  tunc  Capitaneus  generalis 
cura  uno  saltem  Capitaneo  dictarum  partium  etiam  aliis  contradicentibus  possit 
promittere  pagam  duplam  in  casu  ubi  bellum  iniri  contingat  cum  tota  gente 
inimicorum  vel  malori  parte,  Vel  in  casu  quo  per  pugnam  contingat  Civi- 
tatem  vel  notabile  Castrum  inimicorum  devinci  et  obtineri  per  gentes  pre- 
so dictas  :  Item  quod  per  Colligatos  predictos  vel  aliquem  eorum  durante  tempore 
presentis  lige  non  possit  fieri  liga  videlicet  confederatio  pax  treugua  concordia 
amicicia  benivolentia  vel  aliquod  pactum  guerre  contrarium  cum  Nobilibus 
de  Carpo  et  de  la  Mirandulla  inimicis  dictorum  dominorum  marchionum  nec 
terris  quas  tenent  possident  vel  gubernant  absque  licentia  et  voluntate  ex- 
35  pressa  predictorum  dominorum  marchionum  nec  etiam  possint  recipi  per  pre- 
dictos Colligatos  vel  aliquem  eorum  ad  adherentiam  provisionem  stipendium 
vel  amiciciam  suam  expresse  vel  tacite  directe  vel  indirecte  sine  licentia  et 
voluntate  expressa  dictorum  dominorum  marchionum  Item  quod  omnia  que 
acquirerentur  per  gentes  dictarum  partium  in  teritorio  inimicorum  seu  ofen- 
40  dentium  vel  invadentium  inquietantium  vel  molestantium  partes  predictas  seu 
per  ipsos  ininiicos  ofenduntur  inquietantur  vel  molestautur  detenta  extra  te- 
ritoria cuiuslibet  partium  predictarum  seu  extra  teritoria  in  quibus  jura  habet 
aliqua  partium  predictarum  sint  in  dispositione  et  ordinatione  dictarum  par- 
tium ita  tamen  quod  de  comodo  quod  insurget  fiat  divisio  Inter  partes  itixta 
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rata  talee  supradicte  nisi  acquirerentur  ex  tractatu  et  industria  predictorum 
doniinorum  niarchionum  vel  cuni  gentibus  eorum  etiam  si  cum  auxilio  gen- 
tiuin  aliorum  Coliigatorum  hoc  fieri  contigeret;  quibus  casibus  talia  sic  acqui- 
sita in  teritorio  inimicorum  vel  per  ipsos  vel  aliquem  eorum  seu  adherentes 
i  alicuius  inimici  vel  inimicorum  tenta  et  possessa  ex  ipsonira  dominorum  mar- 
chionum  tractatu  vel  industria  cum  gentibus  suis  etiam  si  cum  auxilio  gentium 
aliorum  Coliigatorum  hoc  fieri  contingeret  sint  et  remaneant  in  potestate  pos- 
sessione et  gubernatione  ac  omnimoda  dispositione  predictorum  dominorum 
marchionura  et  absque  contradictione  aliqua  predictorum  coliigatorum;  Si  vero 

'"  de  hiis  que  nunc  per  dictos  contrahentes  vel  aliquem  eorum  vel  ipsorum  vel 
alicuius  ipsorum  nomine  tenentur  perdi  contingerit  quod  absit  Et  postea  pre- 
dictas  partes  seu  ipsarura  aliquam  seu  per  gentes  ipsarum  vel  alicuius  ipsanmi 
recuperari  contingat,  tunc  absque  impedimento  et  contraditione  quacunque  et 
absque  retentione  vel  peticione  pecunie  libere  restituantur  ei  per  quem  vel 

15  cuius  nomine  primo  tenebantur.  Item  quod  omnes  legati  qui  nunc  sunt  vel 
prò  tempore  fuerint  tam  in  bononia  quam  in  ducatu  quam  etiam  in  omnibus 
civitatibus  terris  Castris  et  locis  Romane  Ecclesie  omnesque  dictorum  Vicarii 
Capitanei  et  Ofiitiales  quocunque  vocabuUo  nuncupentur  Sacrcsancte  Romane 
Ecclesie  et  terrarum  sibi  mediate  vel  inmediate  subiectarum  in  presenti  liga 

»o  comprehensarum  Ac  omnes  priores  vel  vexiliferi  lusticie  consiliarii  Capitanei 
potestates  Vicarii  et  alii  ofiitiales  quocunque  vocabullo  nuncupentur  civitatem 
florentie  eiusque  Comitatus  et  distritus  ac  terrarum  mediate  vel  inmediate 
dicto  Comuni  subiectarum  conprehensarum  in  presenti  liga  et  omnes  ofiitiales 
dictorum  dominorum  marchionuui  debeant  omnia  et  singula  capitulla  in  pre- 

-  '  senti  liga  confederatione  et  unione  contenta  inviolabiliter  observare  et  que- 
libet  parcium  predictarura  teneatur  et  debeat  curare  et  facere  cum  eflfectu 
quod  per  ofiitiales  suos  et  quenlibet  ipsorum  Subdictos  obedientes  Adherentes 
et  Sequaces  observabuntur  integraliter  et  inviolabiliter  quoties  ad  quemlibet 
eorum  spectabit  omnia  et  singula  in  presenti  liga  contenta.  Que  omnia  et 

30  singula  suprascripta  dicti  contrahentes  et  quilibet  eorum  nominibus  quibus 
supra  solennibus  stipulantibus  hinc  inde  intervenientibus  promixerunt  sibi 
invicem  et  vicissim  atendere  et  observare  pure  et  bona  fide  ac  sine  omni 
dolo  et  machinatione  seu  circumventione  aliqua  et  omni  iuris  seu  facti  ex- 
cusatione  aut  exceptione  remotis,  et  rata  firma  et  grata  inviolabiliter  habero 

»  et  tenere  prò  tempore  quo  durat  et  firmata  est  presens  unio  seu  liga  et  in 
nullo  contrafacere  vel  venire  directe  vel  indirecte  tacite  vel  expresse  de  iure 
vel  de  facto  sub  pena  et  in  pena  decem  milium  marcarum  argenti  per  partem 
contrafacientem  parti  observanti  et  attendenti  seu  observantibus  et  attenden- 
tibus  solvenda  et  aplicanda  secundum  ratam  gentium  et  expensanini  quas  ipsi 

*"  Colligati  contribuere  tenentur  vigore  presentis  lige  et  cum  reffectione  dani- 
nonini  onmium  et  expensarum  litis  et  extra  ac  intcr  esse;  que  jHnia  tociens 
comitatur  et  comitti  et  exigi  possit  cum  efFectu  quociens  in  premiasis  vel 
aliqno  premissoruni  fuerit  in  aliquo  contrafactum  iuxta  dispositionem  et  d»*- 
claratioiicm  capitulornm  sn|»riis<rii<i"niiii   fi.  |t('nji  solnfa  vel  non  nihilniniiiu.s 
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presens  confederationis  et  lige  contraete  in  sua  permaneat  roboris  firmitate 
secundum  declarationem  supra  factara.  Ceterum  prò  preraissorum  omnium  et 
singulorum  firmiori  observatione  prefati  dominus  Cardinalis  et  procuratores 
et  nuntii  nominibus  antedictis  obligaverunt  sibi  ad  invicera  omnia  dictorum 
6  dominorum  Colligatorum  bona  mobilia  et  inmobilia  presentia  et  futura  vi- 
delicet  tam  dicti  domini  nostri  pape  et  Romane  Ecclesie  citra  Regnum  Sicilie 
in  Italia  consistentia  quam  Comunitatis  et  Universitatis  predicte  ac  dictorum 
dominorum  marchionum  renuntiantes  predictus  dominus  Cardinalis  Comissa- 
rius  et  Sindici  procuratores  et  nuntii  predicti  nominibus  quibus   supra  per 

10  pactum  specialiter  et  expresse  in  predictis  et  circha  predicta  et  quolibet  pre- 
dictorum  exceptioni  omnium  et  singulorum  supradictorum  non  factorum  et 
celebratorum  bine  indeque  non  promissorum  tempore  huius  contratus  exce- 
ptioni doli  mali  metusve  causa  et  in  factum  actioni  et  conditioni  sine  causa 
vel  ex  iniusta  causa  privilegio  fori  remedio  Appelationis  Supplicationis  et 

15  nullitatis  benefitioque  restitutionis  integrum  omnique  alio  iuri  et  auxilio 
tam  canonico  quam  civili  cum  quo  vel  quibus  contra  predicta  Vel  aliquis 
predictorum  posset  obici  vel  opponi  Et  specialiter  iuri  dicenti  generalem  re- 
nuntiationem  non  valere.  Requirentur  dicti  dominus  Cardinalis  comissarius  pre- 
dictus et  Sindici  procuratores  et  nuntii  antedicti  nominibus  quibus  supra  me 

20  et  alios  notarios  infra  subscriptos  ut  de  predictis  omnibus  et  singulis  conficere 
et  conficeremus  unum  duo  et  plura  et  tot  quod  necessaria  fuerint  ad  peti- 
tionem  cuiuslibet  partium  predictarum  publica  documenta  protestantes  dicti 
Sindici  et  procuratores  in  principio  medio  et  fine  dicti  contractus  quod  per 
predicta  vel  eorum  aliquem  ocasione  non  intendunt  se  propriis  nominibus  vel 

25  bona  sua  propria  obligare  set  solum  prefactos  dominos  suos  et  eorum  bona 
predicta  — .  Acta  fuerunt  predicta  bononie  in  domo  babitationis  dicti  domini 
Albanensis  in  secunda  camera  paramenti  Sub  anno  domini  millesimo  trecen- 
tesimo septuagesimo  Indictione  octava  die  secundo  Aprilis  pontificatus  San- 
ctissimi  in  Cliristo  patris  et  domini  domini  Urbani  divina  providentia  pape 

30  quinti  anno  octavo  presentibus  Reverendis  patribus  dominis  francischo  Epi- 
scopo Laudunense,  domino  Oliverio  Episcopo  Maceratense,  domino  Pontio  Lo- 
berie  Cappellano  dicti  domini  Albanensis,  magnifico  viro  domino  lohane  olim 
Albrighitini  de  Manfredis  de  Faventia,  sapiente  viro  domino  Gante  de  Grap- 
paldis  de  Parma  iuris  perito,  et  domino  Francischo  de  Cappellis  de  Mutina 

35  Auditore  dicti  domini  Albanensis  testibus  ad  predicta  vocatis  Rogatis:  et 

Ego  Antonius  de  Boveriis  de  Parma  habitator  Ferrarie 
publicus  Imperiali  auctoritate  notarius  ac  scriba  dicto- 
rum dominorum  marchionum  una  cum  Ser  lohane  Va- 
nocii  de  Civitate  Castelli  et  Ser  Antonio  Nicolai  de  Flo- 
rentia  publicis  Notariis  infra  subscriptis  predictis  omni- 
^-^         •  — N.    bus  et  singulis  dum  agerentur  et  fierent  presens  fai  et 

^- ^    Rogatus  scribere  scripssi  et  publicavi  signumque  meum 

apposui  in  testimonium  premissorum. 
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Ego  Antonius  Nicolai  de  Florentia  publicus  Imperiali  au- 
ctoritate  notarius.  Una  eum  insubscribendo  Ser  lohane  Van- 
nocii  de  Civitate  Castelli  j)ublico  notarlo  Et  Antonio  de 
Boveriis  de  Parma  notarlo  suprascripto  predictis  omnibua 
et  singulis  dum  sic  agerentur  et  fierent  presens  fui  et  hic 
manu  propria  me  subscripsi  signoque  meo  solito  munimine 
roboravi  in  testimonium  premissorum. 


DOCUMENTO  VITI. 


30  APRILE  1370 


(Bcgest.  Urhani  V.  Secretar.  Vili.  fol.  LXXIII). 


Dilectis  filiis  prioribus  artinm  et  vexillifero  iustitie  et  Comuni  Civitatis 
Fiorentine.  Salutem  etc.  Ad  noticiam  devocionis  vestre  deducimus  quod .  . . 
Ambaxiatores  nobilis  viri  Bernabovis  de  Vicecomitibus  Militis  Mediolanensis 
nuper  ad  nostram  presenciam  accedentes  supra  tractatum  pacis  quem  idem 
s  Bernabos  cum  Ecclesia  Romana  ac  vobiscum  et  cum  aliis  colligatis  habere 
cupit  et  asserit,  quedam  incongrua  perierunt,  propter  que  ipsi  Bernabovi 
manu  nostra  rescripsimus  secundum  tenorem  presentibus  interclusum  ;  vos 
autem  sicut  viri  prudente»  non  miremini  si  nos  qui  sumus  licet  indigni  au- 
ctoris  pacis  in  terris  vicarius  et  inter  alios  Xsti  fideles  concordiam  cum  pos- 
to sumus  procuramus  viam  pacis  cum  prò  nobis  et  precipuis  filiis  nostris  pro- 
j)onitur  benignitate  apostolica  audiamus,  quia  talia  possenfc  proponi  que 
nobis  et  vobis  et  aliis  colligatis  reddercntur  accepta  et  nimis  apostolicam 
dedeceret  clementiam  si  in  iis  que  prima  facie  videntur  honesta  et  grata 
populis  denegaremus  auditum  et  esse  quod  honestate  apostolica  usi  sumus 
15  audiendo  et  non  assensimus  indebite  postulatis  sed  proptorea  non  obmitte- 
muH  lacere  et  procurare  utilia  et  expedientia  circa  qucnam.  Teneat  igitur 
vestra  devota  filiatio  prò  constanti  quod  licet,  ut  prefertur,  audire  propo- 
nentes  nos  deceat,  tamen  sino  vestro  et  aliorum  colligutoruni  consensu  nec 
pacem  ncque  treugam  cum  vestris  et  eorum  hostibus  facicmus  et  hoc  in 
30  certis  litteris  nostre  commissionis  supra  dieta  pace  scripta  venerabili  fratri 
nostro  Anglico  Episcopo  Albanensi  in  terris  Iloraane  Ecclesie  vicario  in 
temporalibus  generaliter  exi)ressius  continetur.  C^uare  de  hiis  tranquillis 
animis  quiuscatis.  Dat.  Viterbii  XU  kal.  Mail  Anno  Octavo. 
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22  MAOdlO  1370 


(Regest.  Uthani  V.  Secretar.  Anno  Vili.  fol.  XCV  et  scq.) 


Venerab.  fratr....  Constantiensi  et...  Augiistensi  Episcopis  et  dilecto  filio 
Burkardo  de  Helben  preposito  ecclesie  Constantiensis  Salutem  etc.  Si  scele- 
ratorum  damnata  perversitas  transiret  impunis  gloriaretur  inique  in  sua  ina- 
litia  et   insolenter  multiplicarent  excessus  in  ipsarura   animarura  periculum 

B  et  grande  reipublice  detrimentum  et  propterea  digne  in  eos  officium  presi- 
dentis  insurgit  ut  illos  debita  pena  plectat  et  teneat  alios  ne  presumant 
ad  iniquitatem  extendere  manus  suas.  Dudum  siquidem  cum  felicis  recorda- 

tionis  lohannes  pp.  XXII  predecessor 

^  incendia  committendo.  Nos  igitur 

10  debito  in  hac  parte  ordine  observato  auctoritate  apostolica  de  fratrum  no- 
strorum  Consilio  declaravimus  eosdem  Potestatem  Capitaneum  Priores  Con- 
siliarios  aliosque  Officiales  et  Commune  sepedicte  civitatis  Perusine  ex  premissis 
excessibus  fuisse  ac  fore  invasores  occupatores  et  turbatores  terrarum  Romane 
Ecclesie  memorate  ac  Potestatem  Capitaneum  Priores  consiliarios  et  offitiales 

15  ac  singulares  cives  seu  personas  eiusdem  civitatis  Perusine  qui  in  predictis 
delinquerint  seu  dederint  auxilium  consilium  vel  favorem  dictas  excomuni- 
cationis  penas  ac  Comune  prefatos  ipsamque  Civitatem  Perusinam  ac  eius  Comi- 
tatum  et  districtum  interdicti  ac  eos  et  ipsorum  quemlibet  omnium  privile- 
giorum  indulgentiarum  gratiarum  immunitatum  realium  et  personalium  per 

20  eandem  Ecclesiam  concessorum  eisdem ,  omnium  etiam  feudorum  bonorum 
honorum  officiorum  iurium  et  iurisdictionum  que  ab  eadem  et  aliis  ecclesiis 
ante  excessus  buiusmodi  obtinebant  privacionis  sententias  incurrisse  et  eos 
ad  illa  et  similia  ac  quelibet  alia  et  singularium  personarum  ipsorum  filios 
et  nepotes  ad  dignitates  personatus  officia  alia  quelibet  ecclesiastica  beneficia 

S5  cum  cura  vel  sine  cura  quovis  nomine  censeantur  auctoritate  qualibet  obti- 
nente  usque  ad  tertiam  generationem  exclusive  redditos  inliabiles  et  indignos, 
adiicientes  quod  nuUus  eorumdem  excommunicatorum  preterquam  in  mortis 
articulo,  quo  casu  licet  absolutus  foret  ecclesiastica  tamen  sepultura  careat, 
ab  buiusmodi  sententia  absolvi  nec  interdictum  buiusmodi  relaxari  per  alium 

30  quam  Romanum  Pontificem  quoquo  modo  valeret.  Et  ipsas  penas  et  sententias 
aggravando  privavimus  eosdem  Potestatem  Capitaneum  Priores  Consiliarios 
Offitiales  Cives  et  singulares  personas  ac  Comune  omnibus  privilegiis  indul- 

I  Fino  alle  parole  inceìidia  committendo  il  presente  documento  ripete   quanto  è  dalla  Un.  8    alla  pag.  36,  lin.  25 
del  Documento,  quindi  non  si  è  creduto  necessario  qui  ripeterlo. 
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gentiis  graciis  et  immunitatibus  realìbus  et  personalibus  onmibusque  feudis 
bonis  honoribus  et  officiis  ac  iuribus  et  iurisdictionibus  si  qua  ab  Impera- 
toria maiestate  ac  Regibus  et  principibus  aliisque  quibuscumque  dominis  ob- 
tinerent,  vassallos  quoque  et  homiues  eorundem  a  iuramento  et  fidelitate  ac 
»  quacumque  obligacione  qua  tenebantur  eisdem  totaliter  absolventes.  Voluimus 
iiisuper  et  statuimus  quod  extunc  essent  et  haberentur  infaiues  ita  quod  nec 
ad  testimonium  nec  ad  alios  actns  legitinios  admitterentur  ;  fierent  etiam  inte- 
stabiles  ita  quod  non  possent  condere  testafaientura  nec  ad  cuiuscuraque  suc- 
cessionem  ex  testamento  vel  ab  intestato  aliquatenus  admicterentur.  Nullus 

10  preterea  ipsis  supra  quocuraque  negotio  sed  ipsi  aliis  respondere  cogiientur  ' 
nec  cause  ad  eorura  audienciam  perferrentur  si  quam  iurisdictionem  ante  hu- 
iusmodi  privacione  haberent,  nec  valerent  eorum  sententie  vel  processus.  Nul- 
lus eis  in  quacumque  causa  vel  negocio  patrocinium  prestaret  nec  ipsi  ad 
patrocinandum  aliis  admitterentur  ;  filii  quoque  ipsorum  et  nepotes  us(|ue  ad 

«5  quartam  generationem  ad  nuUos  honores  ecclesiasticos  et  mundanos,  ad  nuUas 
dignitates  ad  nullaque  beneficia  vel  officia  ecclesiastica  admitterentur.  Quod 
si  secus  actum  foret  id  carere  voluimus  orani  robore  firmitatis  ac  illos  ex 
eis  qui  essent  in  dignitatibus  seu  publicis  officiis  constituti  ab  ipsis  digni- 
tatibus  seu  officiis  suspendimus    donec   circa   disposicionem   et  remocionem 

»o  ipsorum  duceremus  aliud  ordinandum  et  eos  inhabiles  reddidimus  ad  obtinen- 
dum  publica  officia  vel  Consilia  et  honores  quecumque.  Et  ut  penarum  illarum 
aggravatio  fieret  metus  multorum  decrevimus  quod  iidem  Potestas  Capita- 
neus,  Priores  Consiliarii  et  officiales  necnon  cives  in  premissis  excessiBus 
culpabiles  et  Ecclesie  cum  eorum  locis  muudanis  omnibus  tanquam  Xstiane 

»8  religionis  emuli  a  toto  Xstiano  populo  essent  perpetuo  diffidati,  bonaque  ipso- 
rum mobilia  et  immobilia  confiscavimus  et  exposuimus  personas  eorum  fide- 
libus  capiendas  ut  capientium  fient  servi  et  bona  eorum  mobilia  quibuscumque 
fidelibus  occupanda  prout  in  nostris  litteris  inde  confectis  quas  in  Romana 
Curia  et  diversis  Italie  parti  bus  fecimus  publicari  plenius  continetur.  Cum 

«0  autem  nol)iles  viri  Flasko  de  Rishach  et  lohannes  de  Riethem  milites  Con- 
stantiensis  et  Augustensis  diecesis  olim  temporibus  huiusmodi  invasionum 
occupacionum  et  turbacionum  et  aliorum  excessuum  non  solum  predictonim 
Potestatis  Capitanei  Priorum  Consiliariorum  Officialium  et  Comunis  dieta  Ci- 
vitatis  Perusine  tam  ante  quam  post  huiusmodi  nostras  declarationes  et  ag- 

»»  gravaciones  fuerint,  ut  idem  Flasko  ad  presens  esse  dinoscitur,  consiliatores 
fauctores  et  auxiliatores  illorum  cura  turbis  et  exercitibus  hominum  arma- 
torum  quorum  se  capitaneos  et  duces  constituerunt  adiuvando  et  illis  darana- 
biliter  contra  nos  et  dictam  ecclesiam  in  predictis  excessibus  favorem  et 
auxilium  diversimode  impendendo,  venim  etiam  participes  et  auctores  exces- 

«»  suum  premissorum,  propter  quod  non  est  dubium  eos  predictis  penis  et  sen- 
tenciis  snì)iacere,  ipsorumque  Flaskonis  et  lohannis  militum  excessus  et  crimiua 
predicta  fuerint  et  sint  adeo  numifosta  et  notoria  quod  nulla  poesint  tergi- 
versatione  celari,  dignumque  sit  quod  ipsos  qui  sic  facinorosi  et  ligati  existunt 

I   Krn(«  dsU'aoMaMOM;  oart*  oogmrmttmr. 
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tales  esse  Xstifidelibus  innotescat,  ipsos  Flaskonem  de  Rishach  et  lohannem 
(le  Rethem  predictis  sententiis  et  penis  eorumque  filios  et  nepotes  uscpie  ad 
tertiara  generationem  exclusive  diete  inhabilitatis  pene  obnoxios  ac  terras 
castra  villas  et  loca  ipsorum  si  qua  habent  ecclesiastico  interdicto  supposita 
8  esse  vobis  et  cunctis  Xsti  fidelibus  tenore  presenciura  nunciaraus,  fideles  eos- 
dem  in  Domino  exhortantes  quod  prò  reverencia  Dei  et  Apostolico  Sedis  et 
nostra  prefatos  Flaskonem  et  lohannem  railites  et  persecutores  hostes  eiusdem 
Romane  Ecclesie  in  eorum  personas  capiendos  et  bona  occupando  studeant 
impugnare ,  vobisque  et  cuilibet  vestrum  per  apostolica  scripta  mandamus 
10  quatenus  vos  et  singuli  vestrum  per  vos  vel  alium  omnia  et  singula  supra- 
scripta  singulis  diebus  dominicis  et  festivis  dum  populus  conveniet  ad  divina 
ac  in  predicationibus  vos  videlicet  fratres  archiepiscope  et  episcope  in  sin- 
gulis vestris  maioribus  aliisque  ecclesiis  atque  locis  vestrarum  civitatum  et 
diocesium  de  quibus  expedire  videritis  et  tam  vos  quam  tu  fili  preposite  ubi- 
la cumque  in  partibus  Alamannie  tibi  videbitur  publicetis  et  eidem  populo  ex- 
ponatis  intelligibiliter  in  vulgari.  Contradictores  etc.  Verum  quia  presentes 
littere  nequeunt  forsan  propter  viarum  discrimina  vel  alia  impedimenta  le- 
gitima  vestrorum  singulis  commodé  presentar!  volumus  quod  per  te  frater 
episcope  Constantiensis  dictarum  litterarum  transumptum  manu  scriptum 
20  publica  tuoque  communitum  sigillo  nob.  aliis  transmittatur  cui  adhiberi  per 
vos  volumus  velut  originalibus  plenam  fìdem. 

Datum  apud  Montemflasconem  XI  kal.  lun.  Anno  Vili. 
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(Uri).  V:  Begest.  Secret.  Vili  fol.  LXXXIII.) 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Marchioni  Estensi  in  civitate  Ferrariensi 
prò  nobis  et  Ecclesia  Romana  vicario.  Salutem  etc.  Quia  prò  certo  intelleximus 
quod  gentes  Societatum  malignarum  intraverunt  Tusciam  in  auxilium  Pe- 
rusinorum  Ecclesie  Romane  hostium  et  contra  Nos  in  patriraonium  prout 
5  anno  preterito  fecerant  profecture,  precipiendo  mandamus  ven.  fratri  nostro 
Anglico  Episcopo  Albanensi  in  terris  prefate  Ecclesie  in  partibus  Italie  con- 
sistentibus  prò  nobis  et  Ecclesia  ipsa  Vicario  generali  quod  omne  sforcium 
gentium  tam  eiusdem  ecclesie  quod  habere  potuerit  quam  colligatorum  ad 
obviandum  dictis  Societatibus   curet    celeriter   destinare.  Quare  nobilitatem 
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tuam  requirimus  et  rogamus  attente  quatenus  ad  requisicionem  prefati  Epi- 
scopi auxiliuin  gentis  tue  centra  prefatas  Societates  ad  partes  istas  trasmit- 
tere  n9n  postponas.  Datum  apud  Monteuiflasconem  Villi  kal  Timli  Anno 
Octavo. 
»  Eodem  modo  dilecto  filio  nobili  viro  Francisco  de  Carraria  militi  in  Ci- 
▼itate  Paduana  imperiali  vicario. 

Eodem  modo  dilecto  filio  nobili  viro  Guidoni   de  Polenta  militi  in  Ci- 
vitate  Ravennate  prò  nobis  et  Ecclesia  Romana  vicario. 

Eodem  modo  dilecto  filio  nobili  viro  Galaotto  de  Malatestis  in  Civitate 
•0  Ariniinensi  prò  nobis  et  Ecclesia  Romana  vicario. 


DOCUMENTO   XI. 


25  MAGGIO  1370 


(Regest.  Urh.   V.  Secretar.  Anno  Vili.  fol.  LXXXIV.) 

Dilectis  filiis  Senatori  et  populo  Romano  salutem  etc.  Licet  intentiom's 
nostre  fuerit  vos  finita  guerra  quam  Romana  Ecclesia  centra  prefectum  Ur- 
bis habebat  de  gente  armigera  quam  nobis  centra  dictum  prelectum  libe- 
raliter  concessistis  ulterius  non  gravare,  tamen  quia  fidedigna  relatione  per- 
ii cepimus  quod  inique  Societates  Theutonicorum  et  Anglicerum  iam  Tusciam 
intraverint  ad  partes  istas  si  transire  poterunt  accessure,  nos  eorum  pravis 
conatibus  obviare  quantum  possumus  cupientes  magnam  partem  gentium 
vestrarum  quas  centra  Perusines  habebamus  una  cum  dilecto  filio  nobili 
viro  Malatesta  de  Malatestis  Militi   Ariminensi   earum  capitane©  ad  partes 

«0  Tuscie  duximus  destinandum.  Quare  devecienem  vestram  rogamus  et  hor- 
tamur  attente  quatenus  cum  in  hoc  eciam  agatur  res  vestra  et  vestrum 
vertatur  periculum  atque  deraum  gentes  vestras  predictas  que  firniam  trium 
mensium  habuisse  dicuntur  velitis  ad  resistenciam  dictarum  Societatum  ad 
dictas  partes  Tuscie  destinare  et  super  hoc  eis  mandatum  dirigere  specialem 

1»  de  opportunis  eis  stipendiis  providentes,  speramus  enim  in  virtute  dextere 
domini  quod  societates  ipse  per  potenciam  gentium  nostrarum  Tuscorum  et 
vestrarum  in  eorum  pravis  conceptibus  confundentur,  ac  Fiorentini  et  alii 
Tusci  ad  quorum  auxilium  predicte  gentes  mittuntur,  si  quod  absit,  socie- 
tate»  ipse  partes   nostras   intra  rent   nobis   in   omnibus  non  obmitterent  de 

to  snarnm  gentium  potenti  auxilio  previdero.  Datura  apud  Montemflasconera 
Vm  kal.  lunii  Aimo  VHÌ. 
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(Arch.  Vatic.  Urbani  V:  Regest.  Secret.  Vili.  fol.  CXLIII.  v.) 

Dilectis  filiis  universis  officialibus  ac  stipendiariis  et  subdictis  (sic)  nostris 
ac  Romane  Ecclesie  ad  quos  presentes  littore  pervenerint.  Salutem  etc.  Vi- 
ces  gregis  *  pacifici  qui  pacem  posuit  fines  suos  licet  immeriti  gerentes  in 
terris  ex  innata  apostolica  clementia  non  solum  filios  devios  et  elatos  post 

s  humiliacionem  benigne  recipimus  et  pacem  acceptamiis  oblatam  sed  secun- 
dum  Apostolum  cum  omnibus  hominibus  si  fieri  possit  eam  habere  cupimus 
et  modis  decentibus  procuramus.  Cum  itaque  nobis  extiterit  intimatum  quod 
Commune  Civitatis  Perusine  Ecclesie  Romane  hostes  sano  ducti  Consilio  et 
spiritu  humilitatis  assumpto  prò  ipsorum  reconci liatione  et  pace  cum  dieta 

10  Ecclesia  tractandis  et  obtinendis  ab  ea  Ambaxiatores  suos  de  novo  velint 
ad  nostram  presenciam  de  proximo  destinare  et  propterea  nobis  extiterit 
supplicatum  quod  eosdem  ambaxiatores  affidare  per  nostras  litteras  digna- 
remus  Nos  huiusmodi  supplicationibus  inclinati  quoscumque  Ambaxiatores 
dictorum  (sic)  Communis  prefate  Civitatis  Perusiue  cum  triginta  aliis  per- 

15  sonis  et  eorum  equitationibus  et  bonis  vobis  et  cuilibet  vestrum  districte 
precipiendo  mandantes  quatenus  ipsos  vel  eorum  aliquem  nullatenus  offen- 
dere presuraatis  sed  eos  associetis  et  custodiatis  fideliter  ac  de  securo  con- 
ductu  provideatis  eisdem  si  vos  duxerint  requirendos  mandatum  nostrum 
huiusmodi  sic  fideliter  impleturi  quod  exinde  de  prompta  obediencia  possitis 

20  merito  commendari,  presentibus  post  mensem  minime  valituris.  Datum  apud 
Montemfiasconem  Non.  Augusti  Anno  Octavo. 

1   Certo   errato  in   luogo   di  Regis. 
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14  AGOSTO  1370 


(Urb.  V.  Regest.  Secret.  VIIL  fol.  CXLVIII.  v.) 

Dilecto  filio  Gerardo  de  Perusio  priori  urbis  hospitalis  S.'  lohannis  Je- 
rosolymitani  Sahitem  etc.  Cum  ad  reprimendum  inobedientiam  et  contuma- 
ciam  filionim  iniquitatis  populi  Perusini  hostium  et  rebellium  Romane  Ec- 
clesie duo  castra  tui  Prioratus  urbis  consistencia  in  districtu  Perusino  sint 

»  diete  Ecclesie  ad  aliquod  tempus  plurimum  opportuna  discrecioni  tue  per 
apostolica  scripta  sub  excommunicationis  et  carceris  privacionis  prioratus 
predicti  et  omnium  preceptoriarum  seu  domorum  dicti  hospitalis  quas  ob- 
tiues  et  inhabilitatis  ad  quecumque  prioratus  preceptorias  domos  officia  et 
beneficia  hospitalis  prefati  in  posterum  obtinenda  et  confiscationis  ipsorum 

>o  castrorum  Romane  Ecclesie  acquirendorum  penis  quas  fecimus  in  hiis  scri- 
ptis  districte  precipiendo  mandamus  quatenus  ipsa  castra  et  fortalicia  eo- 
rundem  dilecto  filio  Petro  tituli  S.  Marie  in  Transtiberim  presbytero  Car- 
dinali in  nonnuUis  provinciis  et  terris  diete  Ecclesie  Nostro  et  prò  ipsa 
Ecclesia  vicario  in  temporalibus  generali,  seu  gentibus  ab  ipso  ad  hoc  mit- 

«5  tendis  et  deputandis  quantumcumque  prò  eius  parte  super  hoc  fuerit  requi- 
situs  studeas  statim  caute  ac  fideliter  et  realiter  assignare  per  eum  seu 
gentes  easdem  tenenda  et  custodienda  nomine  nostro  et  diete  Ecclesie  donec 
duraverit  rebellio  et  inobedientia  populi  predictorum  aut  nos  super  hoc  aliud 
dnxerimus  ordinandum  mandatum  nostrum  huiusmodi  taliter  impleturus  quod 

«0  merito  possis  de  obedientia  comraendari  et  non  oporteat  nos  contra  te  aliud 
remedium  adhibere.  Datum  apud  Montemflasconem  XTX  kal.  Septembris 
Anno  Octavo. 
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1»  OTTOBRE  1370 


(Lih.  rccognit.  Pcrtisinor.  fai.  1.  Arcliiv.  sccr.   Vatic.J 

Urbanus  episcopus  servus  servorum  dei.  Venerabili  fratri  anglico  Epi- 
scopo Albanensi  in  terris  romane  ecclesie  immediate  subiectis  in  Italia  con- 
sistentibus  nos.tro  in  temporalibns  vicario  generali  Salutem  et  Apostolicam 
benedictionem.  Sic  decet  peccantes  arguere,  ut  quos  dei  amor  et  virtus  a 
5  peccato  non  revocat,  formido  pene  coherceat.  Sic  oportet  rebelles  per  su- 
perbie precipicium  adversus  dominum  'suum  insurgentes  corripere  ut  eorum 
compescatur  temeritas  et  alii  correctionis  exemplo  sint  ad  audendum  sirailia 
tardiores.  Sed  ita  in  delinquentes  convenit  iusticie  ianuam  aperire,  ut  ipsis 
a  peccatis  resipiscentibus  et  cum  corde  contrito  et  humili  ad  gremium  cle- 
10  mentie  redire  volentibus  sinus  misericordie  non  negetur.  Sane  duduni  adversus 
rebellionis  et  inobedientie  filios  comune  Civitatis  Perusii  eorum  gravibus  culpis 
et  excessibus  exigentibus  duximus  spiritualiter  et  temporaliter  procedendum 
ac  contra  ipsos  comune  et  singulares  personas  prefate  Civitatis  omnesque  et 
singulos  alios  eorum  complices  sequaces  et  fautores  eisque  dantes  auxilium 
«5  consilium  vel  favorem  certos  processus  fecimus  excommunicationis  anathe- 
matis  et  interdicti  et  nonnullas  alias  spirituales  et  temporales  penas  et  sen- 
tentias  continentes  prout  in  nostris  inde  confectis  literis  plenius  continetur. 
Cum  autem  sicut  accepimus  comune  prefatum  velint  ad  obedientiam  et  de- 
votionem  nostram  redire  et  in  humilitate  spiritus  et  contritione  cordis  suos 
20  errores  excessus  et  peccata  recognoscere  et  a  nobis  prò  ipsis  veniam  et  mi- 
sericordiam  postulare  parati  facere  et  sustinere  onmes,  eis  prò  predictis  sa- 
lutarem  penitentiam  iniungendam,  Nos  de  peccatoribus  penitentiam  agentibus 
in  domino  gaudentes  volentesque  cum  perusinis  prefatis  misericorditer  agere 
guerrarumque  malis  innumeris  quantum  misericorditer  possumus  finem  im- 
25  ponere  ac  bono  et  quieti  publicis  providere  plenis  affectibus  cupientes  fra- 
ternitati  tue  de  qua  in  hiis  et  aliis  gerimus  in  domino  fiduciam  pleniorem, 
Prefatos  Commune  eorumque  Ambaxiatores  et  Sindicos  et  nuntios  audiendi 
et  cum  eisdeni  nostro  et  ecclesie  prefate  nomine,  ac  eciani  nomine  nostro 
solum  super  premissis  et  quolibet  premissorum  tractandi  pacem  et  concor- 
so diara,  confederationem  et  ligam,  compositiones,  transactiones,  promissiones, 
conventiones  et  pacta  quelibet  faciendi  vallandi  et  roborandi  omnibus  et 
singulis  modis  tenoribus,  stipulationibus,  penarum  adiectionibus  obligationibus 
iuramentis  renuntiationibus  aliisque  omnibus  et  singulis  opportunis  eciam  vo- 
luntariis  secundum  quod  tue  circumspectioni  videbitur  expedire,  prefatosque 
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commune  ac  singulares  personas  eorum  ipsorumque  complices  adherentes  et 
sequaces  ac  qui  eisdem  dederunt  contra  nos  et  eandeiu  ecclesiara  consilium 
auxilium  vel  favorem  et  qui  cum  eia  in  civitate  vel  alibi  participavenmt 
quoquomodo  ad  gratiam  nostrani  et  iara  diete  ecclesie  recipiendi  eosdeuique 

»  ab  omnibus  et  singulis  exeomniunicatiouis  Anathematis  interdicti  et  aliis  sen- 
tentiis  ac  penis  spiritualibus  et  temporalibus  contra  eos  per  nos  vel  nostro 
et  eiusdem  ecclesie  nomine  et  tam  ab  homine  quam  a  iure  latis  et  inflictis, 
seu  que  ipsi  vel  eorum  aliquis  prò  quibuscumque  offensis  inruriis  excessibus 
inobedientiis  contumatiis  rebellionibus  culpis  criminibus  et  delictis  per  eos 

to  vel  eorum  aliquem  seu  aliquos  contra  nos  ipsaraque  ecclesiani  et  quoscumque 
officiales  coUigatos  et  confederatos  ipsias  quomodolibet  commissis  illatls  per- 
petratis  quomodocumque  qualiacumque  et  quantacumque  fuerint  que  compo- 
sitioues,  transactiones,  promissiones,  conventiones  et  pacta,  complices  adhe- 
rentes  et  sequaces,  singularesque  personas  penas  sententias  offensas  iniurias 

»»  et  excessus  inobedientias  contumatias,  rebelliones,  culpas  crimina  et  delieta 
aliaque  omnia  supradicta  et  que  tua  circumspectio  convenienda  promittenda 
ordiuanda  articulanda  et  declaranda  duxerit  in  predictis  et  connexis  et  depen- 
dentibus  ab  eisdem  et  occasione  predictorum  vel  alicuius  eorum  in  presen- 
tibus  liaberi  volumus  prò  expressis  et  specificatis  et  singulariter  nominatis 

»o  incurrerunt  auctoritate  nostra  plenarie  absolvendi  et  liberandi  penitus  ab 
eisdem  omnemque  infamie  maculam  seu  notam  quam  propterea  incurrissent 
ipsasque  penas  et  sententias  ac  omnia  exinde  sequuta  eisdem  communi  et 
civitati  singularibusque  personis  Complicibus  sequacibus  et  fautoribus  ac  par- 
ticipantibus  remittendi  et  abstergendi.  Nec  non  quaslibet  coUigationes,  con- 

«5  federationes,  pactiones,  promissiones  et  obligationes  per  eosdem  commune 
factas  aut  initas  cum  quibuscumque  personis  seu  universitatibus  contra  nos 
ecclesiamque  prefatam  etiam  si  essent  iuramentis  aut  penarum  adiectionibus 
vel  quibusvis  firmitatibus  aliis  roborate,  dissolvendi  irritandi,  anullandi  et 
iuribus  vacuandi,  ac  nullas  irritas  et  inanes  nuntiandi,  utpote  contra  bonum 

»o  pacis  in  ofiFensam  dei  presumptas,  ac  penas  et  iuramenta  huiusmodi  cum  iu- 
ramentum  vinculum  iniquitatis  esse  non  debeat,  relaxandi,  Ac  insuper  Prio- 
res  et  quoscumque  alios  Officiales  et  personas  diete  civitatis  presentes  et  qui 
erunt  prò  tempore,  Vicarios  nostros  in  dieta  Civitate  Comitatu  et  districtu 
ad  tempus  de  quo  concordaveris  cum  eisdem  vel  per  totum  tempus  vite  nostre 

3»  etiam  irrevocabiliter  constituendi  et  ab  ipsis  iuramenta  quelibet  tam  nomine 
romane  ecclesie  quam  nostro  recipiendi ,  eisdemque  immunitates  et  privile- 
gia nostro  et  ecclesie  romane  nomine  auctoritate  apostolica  concedendi  et 
generaliter  omnia  et  singula  que  in  predictis  et  circa  predicta  necessaria 
fuerint  vel  etiam  opportuna,  aut  que   eidem   fraternitati  videbitur  faciendi 

«0  eciam  si  mandatum  exhigant  speciale  et  graviora  et  malora  siut  quam  que 
superius  sunt  expressa,  plenain  et  liberam  concedimus  tenore  preseutium  po- 
testatem.  Datum  Avinione  ydibus  Octobris  Pontificatus  nostri  Anno  Octavo. 
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DOCUMENTO  XV. 


24  SETTEMBRE  1370 


(Lib.  rccognitionis  Pcrusin.  fol.  là  r.  in  Ardi.   Vatic.) 

In  nomiue  domini  Amen.  Anno  domini  Millesimo  Trecentesimo  Septua- 
gesimo  Indictione  octava  tempore  Sanctissimi  patris  et  domini  nostri  domini 
Urbani  divina  providentia  pape  quinti  die  vigesima  quarta  mensis  Septembris 
presentibus  lurisperitis  viris  domino  lacobo  domini  guilgi  de  provenza  et 
5  domino  Nicolao  domini  Vanuis  de  Vuulterris  (sic)  ludicibus  et  assessoribus 
domini  potestatis  Civitatis  Perusii  et  Ser  francisco  Ser  egidii  de  Perusio  Can- 
cellario  dicti  Comunis  Perusii  et  Ser  Raynaldo  Andree  notano  Priorura  ar- 
tium  et  populi  Perusini  et  pluribus  aliis  in  infrascripto  generali  Consilio  diete 
Civitatis  existentibus  testibus  ad  infrascripta  vocatis  habitis  et  Rogatis.  No- 
lo verint  universi  presens  instrumentum  publicum  inspecturi  quod  in  presentia 
mei  notarii  et  testium  suprascriptorum  Congregato  et  adunato  publico  ma- 
iori  et  generali  Consilio  Civitatis  Perusii  populi  Comunis  et  Singularium 
personarum  eiusdem  Civitatis  ad  sonum  Campane  vocemque  preconis  in  pa- 
lacio  potestatis  diete  Civitatis  ut  moris  est  loco  consueto  diete  Civitatis  de 
15  mandato  et  voluntate  Prioris  artium  diete  Civitatis,  videlicet  francisci  An- 
tonii  et  longarucii,  Ser  Angeli  porte  solis  Domini  grelli  et  Sancte  mechi 
porte  sancti  Angeli,  ludovici  nigri  porte  sancte  Susanne.  lohannis  Nucii  et 
blaxioli  blaxi  porte  Eburnensis  Septem  de  numero  decem  Priorum  artium 
diete  Civitatis  in  numero  sufìcienti  secundum  formam  statutorum  diete  Ci- 
ao vitatis  Berardello  Vannis  porte  sancte  susanne  et  Arlocto  Arlocti  et  Simone 
Ceccoli  porte  sancti  petri,  tribus  ex  prioribus  dicti  numeri  decem,  absentibus, 
habita  prius  deliberatione  unanimi  et  concordi  inter  dictos  priores  et  nobilis 
viri  domini  Venancii  de  sancto  Geminiano  Milites  honorarii  potestatis  Co- 
munis et  populi  perusini  vacante  ad  presens  dieta  Civitate  Capitaneo  populi 
25  Civitatis  eiusdem  ad  quos  de  consuetudine  antiquitus  observata  congregatio 
predicti  maioris  et  generalis  consilii  spectat  et  spectare  dinoscitur.  In  quo 
quidem  Consilio  prefati  priores  artium  et  predicti  dominus  potestas  et  per- 
sone singulares  ipsius  consilii  et  consilium  ipsum  nemine  discrepante  et  pre- 
cedentibus  legitimis  tractatibus  pluries  habitis  supra  infrascriptis  specialiter 
30  peragendis  et  quacumque  alia  solemnitate  tam  iuris  quam  facti  oportunis 
in  premissis  diligenter  observata  ipsum  Consilium  et  singulares  persone  et 
consiliarii  predicti  de  voluntate  dicti  generalis  consilii  omnes  simul  et  divi- 
sim  et  omni  modo  via  et  forma  quibus  melius  possunt  et  poterunt  nomine 
vice  diete  Civitatis  Perusii  et  populi  et  Comunis  ipsius  ac  comitatus  eiusdem, 
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ac  eciara  Universitatis  Comunis  et  populi  diete  Civitatis  et  singnlarium  per- 
sonanim  Civitatis  et  Comitatus  eiusdem  ex  certa  scientia  et  non  per  errorem 
fecerunt  et  constituerunt  nomine  predictonira  Civitatis  Comitatus  populi  et 
Comunis  Perusii  et  singularium  personarum  ipsius  Civitatis  et  Comitatus  Sa- 

»  pientes  Viros  dominos  Coflte  domini  Sacchi  legum  doctorem  Baldum  magi- 
stri  francisci  utriusque  inris  professorem  Petrum  Vencioli  lurisperitum  et 
Angelinum  Coccoli  de  Synibaldis  Cives  perusinos  legitimos  actores  factores 
Sindicos  et  negociorum  gestores,  ac  eciam  legitimos  procuratores  tam  ge- 
nerales  quam  speciales  et  quicquid  melius  esse  possunt,  absentes  tamquam 

«0  presentes  ad  bonam  fidem  recognoscendam  et  deliberate  libere  et  ex  certa 
scientia  et  non  per  aliquem  errorem  vice  et  nomine  dictorum  Comunis  Uni- 
versitatis et  populi  et  singularum  personarum  Civitatis  Comitatus  et  districtus 
Perusii  et  omnibus  via  iure  et  modo  quibus  magis  et  melius  potuerunt  ad 
maioris  roboris  firmitatem  se  representandum  coram  Reverendissimo  in  chri- 

>8  sto  patre  et  domino  domino  Anglico  Miseratione  divina  Episcopo  Albanensi 
sancte  Romane  ecclesiae  Cardinali  ac  terrarum  et  provinciarum  eiusdem  Ro- 
mane ecclesie  in  Italia  citra  Regnuni  Sicilie  consistentium  Vicario  generali 
stipulanti  et  recipienti  vice  et  nomine  Sanctissimi  in  Cliristo  patris  et  do- 
mini nostri  domini  Urbani   divina   providentia  pape   quinti  et  Successorum 

»o  suorum  et  ecclesie  Romane  atque  suo  et  quoruncunque  in  eius  officio  suc- 
cessorum et  diete  Romane  ecclesie  Vicariorum  rectorum  vel  officialium,  Et 
recognoscendo  et  publice  confitendo  plenum  integrum  et  totale  dominium 
Civitatis  et  Comitatus  ac  Comunis  Universitatis  et  populi  et  singularum  per- 
sonarum Perusii  predictorum  ad  sanctam  Romanara  ecclesiam  et  dominum 

«8  nostrum  Summum  Pontificem  et  dictum  dominum  albanensem  eorum  nomine 
solos  et  in  solidum  pieno  iure  ad  nullum  alium  pertinere  et  fuisse  et  esse 
et  perpetuo  esse  debere  veros  subditos  et  subiectos  et  de  dominio  et  supe- 
rioritate  Inmediate  et  pieno  iure  dicti  domini  nostri  pape  et  ecclesie  Ro- 
mane, Et  dictam  Civitatem  Perusii  cum  toto  eius  Comitatu  spectasse  et  per- 

«0  tinnisse  ad  ius  et  proprietatem  Romane  ecclesie  et  Summorum  Pontificum 
qui  prò  tempore  fuerunt  et  sirailiter  spectare  et  pertinere  fuisse  et  esse  et 
perpetuo  esse  debere  de  dominio  et  proprietate  et  pieno  Iure  domimi  et  su- 
perioritatis  Romane  ecclesie  domini  nostri  pape  et  Successorum  suorum,  Et 
quod  prefati  Civitas  et  Comitatus  ac   populus  Comunitas  et  Universitas  et 

»6  singulares  persone  Civitatis  et  Comitatus  eiusdem  fuerunt  ab  antiquo  et  tanto 
tempore  et  citra  cuius  inicii  memoria  non  existit,  et  eciam  ante  et  suut  et 
perpetuo  esse  debent  de  proprietate  meroque  et  pieno  dominio  Sancte  Ro- 
manae  ecclesie  et  Summorum  pontificum  qui  fuerunt  prò  tempore  et  enmt 
in  futurum  et  liberam  et  generalem  administrationem  et  dispositionem  eo- 

*o  rumdem  ad  prefatam  Romanam  ecclesiam  et  dominum  nostrum  Summum 
pontificem  piene  libere  et  omnimode  spectare  et  quod  ipsa  Romana  ecclesia 
et  dominus  noster  papa  et  eius  successores  et  dictus  doniinus  Albanensis  eo- 
rum nomine  sunt  domini  soli  et  in  solidum  et  esse  debent  Civitatis  Comi- 
tatus Comunis  Universitatis  et  populi  ac  Singularum  personarum  predictarum, 
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Nec  non  ad  similem  confessionem  et  recognitionera  faciendara  cum  omnibus 
et  singulis  verbis  et  clausulis  superioribus  dicto  domino  Cardinalis  Albanensi 
stipulanti  ac  recipienti  ut  supra,  de  Castro  fossati  Case  castalde  fracte  fi- 
liorum  liberti  podii  sancti  herculani  et  aliis  terris  et  locis  que  tenentur  per 
5  ipsum  Comune  Perusii  eciam  extra  Coraitatum  Perusii  quovismodo  spectan- 
tibus  ad  Romanam  ecclesiam.  Item  ad  promittendum  nomine  dicti  Comunis 
et  ipsum  Comune  Perusii  solenniter  obligandum  cum  omnibus  et  singulis 
clausulis  consuetis  et  necessariis  in  talibus  obligationibus  apponi  dicto  do- 
mino Albanensi  Recipienti  ut  supra  nomine  dicti  domini  nostri  pape  et  ec- 

10  clesie  Romane  quod  Priores  Perusii  qui  sunt  vel  prò  tempore  nomine  dicti 
Comunis  seu  ipsum  Comune  Perusii  solvent  realiter  dabunt  et  assignabunt 
anno  quolibet  dicto  domino  nostro  pape  et  ecclesie  Romane  vel  Camere  apo- 
stolice  ad  vitam  dicti  domini  nostri  domini  Urbani  pape  quinti  dumtaxat  in 
Avinione  vel  ubi  erit  Curia  Romana  in  festo  apostolorum  Petri  et  Piiuli  Tria 

15  Milia  florenorum  boni  auri  et  insti  pònderis  ad  pondus  Camere  apostolico 
ipsius  comunis  Perusii  periculis  sumptibus  et  expensis  prò  vicariatu  regi- 
mine seu  Rectoria  administratione  et  gubernatione  diete  Civitatis  Perusii  eius- 
que  Comitatus  et  districtus  et  prò  omnibus  et  singulis  Introitibus  redditibus 
et  proventibus  Civitatis  Comitatus  et  districtus  predictorum  eis  in  dicto  Vi- 

20  cariatu  concedendis  et  committendis  per  dictum  dominum  albanensem  ad  vi- 
tam eiusdem  domini  nostri  pape  dumtaxat  vice  et  nomine  dicti  domini  nostri 
pape  et  ecclesie  Romane  et  ad  dictum  Comune  prò  predictis  et  ad  predicta 
ex  certa  scientia  obligandum  et  ad  consentiendum  et  conveniendum  expresse 
quod  si  priores  vel  Comune  prefati   non   solverent  in  termino  predicto  vel 

25  saltem  infra  mensem  unum  inmediate  sequentem  dictam  Summam  Trium 
Milium  florenorum  incurrent  penara  ipso  facto  Mille  Marcharum  argenti  Ca- 
mere apostolice  applicandarum  et  solvendarum,  et  si  cessaverint  in  solu- 
tione  dictorum  Trium  Millium  florenorum  per  duos  annos  continuos  predicti 
Priores  qui  prò  tempore  fuerint  sententiam  excommunicationis  incurrent  ipso 

30  facto  et  quascunque  alias  sententias  et  penas  tam  spirituales  quam  tempo- 
rales  quas  eis  dictus  dominus  papa  vel  dictus  dominus  Cardinalis  albanensis 
duxerit  Imponendas  et  Infligendas  tam  centra  eos  quam  Civitatem  predictam 
et  si  quod  absit  Cessaverint  in  solutione  dictorum  Trium  Millium  florenorum 
auri  per  tres  annos  continuos  tunc  eo    ipso    cadant  dicti  Priores  ab  officio 

85  Vicariatus  eis  concedendi  per  dictum  4ominum  nostrum  papam  seu  dictum 
dominum  albanensem  eius  nomine  et  ab  omni  Iure  eis  exinde  quomodolibet 
competenti  peais  aliis  in  articulo  contentis  Nichilominus  in  suo  robore  per- 
mansuris  et  ad  lurandum  in  manibus  dicti  Reverendissimi  domini  Cardinalis 
Albanensis  stipulantis  et  recipientis  ut  supra  tactis  manibus  sacrosanctis  evan- 

40  geliis  ad  sancta  dei  evangelia  de  cetero  in  pei'petuum  sicut  veri  subditi  fideles 
esse  dicto  domino  nostro  pape  et  successoribus  suis  et  Romane  ecclesie  pre- 
dicte  et  quod  ipsum  dominum  nostrum  papam  et  successores  suos  canonice 
intrantes  et  ecclesiam  Romanam  prefatam  pure  et  bona  fide  et  toto  posse 
luvabunt  ad   deffensionem  terrarum  ipsius   ecclesie  Romane  vel  in  quibus 
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ecclesia  Romana  ius  pretendit  citra  Romam  videlicek  in  patrimomo  Beati 
Petri  Tuscia  et  pertinentiis  suis  et  terris  et  locis  quas  et  que  ecclesia  ienet 
in  circumferentiis  illis  et  in  provincia  Ducatus  et  in  pertinentiis  suis  Mar- 
chia Anconitana  et  pertinentiis  suis  Massatrabaria  Terris  sancte  agathe  Ci- 

»  vitate  et  Coraitatu  quondam  Urbini  ac  terris  et  territorio  Montisferetri  Civi- 
tate  Comitatu  et  districtu  Castelli  et  Burgo  Sancti  Sepulcri  cum  territorio 
suo  et  in  omnibus  et  singulis  Civitatibus  terris  et  locis  diete  Romane  ecclesie 
vel  in  quibus  dieta  Romana  ecclesia  pretendit  se  ius  habere  preter  et  citra 
Romam  Bononiani  et   Romandiolam   tempore   quo  contra  dictas  terras  seu 

«0  provincias  vel  aliqnam  ipsaruni  guerra  esset  vel  fieret  aut  si  aliqua  novitas 
seu  rebellio  fieret  in  eisdem  vel  aliqua  ipsarum  cum  per  legatum  vicarium 
seu  rectorem  alicuius  provincie  diati  domini  nostri  pape  et  successorum  suo- 
rum  qui  est  ve]  erit  prò  tempore  fuerint  per  litteras  vel  eius  nuncios  requisiti. 
Et  ad  lurandum  et  promittendum  in  manibus  dicti  domini  Cardinalis  reci- 

«s  pientis  et  stipulantis  ut  supra,  quod  ipsum  Comune  Perusii  et  Cives  diete 
Civitatis  vel  Comitatus  per  se  vel  alios  non  occupabunt  nec  invadent  nec 
offeudent  provincias  Civitates  terras  fortalicia  Castra  vel  loca,  Comitatus  Ter- 
ritoria  vel  districtus  romane  ecclesie  ubicunque  et  qualitercunque  mediate 
vel  inmediate  subiecta,  vel  in  quibus  dieta  ecclesia  habet  aliquam  preemi- 

»o  nentiam  titulum  vel  custodiam  aut  per  ipsam  ecclesiam  vel  eius  nomine  te- 
nentur  et  possidentur  vel  in  quibus  ecclesia  ius  pretendit  aut  colligatorum 
vel  adherentium  diete  ecclesie  nec  danti  bus  vel  dare  volentibus  dannum  vel 
offensionem  rebellionem  seu  novitatem  aliquam  facere  seu  procurare  volen- 
tibus in  predictis  provinciis  Civitatibus  seu  terris  Comitatibus  t«rritoriis  vel 

«»  districtibus  vel  locis  seu  aliquo  eorum  prestabunt  auxilium  consilium  vel  fa- 
vorem  quovismodo  publice  vel  occulte  directe  vel  indirecte.  Non  obstantibus 
quibuscunque  ligis  pactionibus  et  confederationibus  cum  quibuscunque  do- 
minis  seu  tirannis  vel  aliis  personis  cuiuscunque  status  dignitatis  vel  con- 
ditionis  existant  vel  Comunitatibus  Collegiis  vel  Universitatibussub  quacunque 

»«  forma  verborum  nsque  in  diem  celebrationis  presentis  contractus  factis  in 
contrarium,  vel  in  posterum  fiendis  quod  absit,  etiam  luramentis  et  penis  aut 
quibuscumque  promissionibus  vallatis,  Et  ad  renunciandum  et  expresse  di- 
scindendum  Sindicarum  et  procuratorum  nomine  quo  supra,  eisdem  ligis  pa- 
ctiouibus  et  confederationibus  nullo  umquam  tempore  utentur  et  eas  nuUatenus 

»»  observabunt  nec  aliquas  alias  Uniones  de  novo  facient,  cum  quibuscunque 
dominis  tirannis  aut  Comitatibus  vel  Universitatibus  contra  vel  in  preiudi- 
cium  Romane  ecclesie  seu  subditorum  vel  Colligatorum  aut  adherencium  suo- 
nim.  Et  quod  pestifera»  socictates  vel  aliqua-s  gentes  armorum  de  quibus 
verissimiliter  sequi  posset  scandalum  vel  suspicio  in  predictis  terris  ecclesie, 

*o  aut  colligatorum  vel  adherencium  predictorum  in  dictis  Ci  vitate  Comitatu 
et  districtu  Perusii  nullatenus  receptabunt  nec  eis  dabunt  auxilium  consi- 
lium vel  favorem  publice  vel  occulte,  directe  vel  indirecte,  Et  ad  promit- 
tendum dicto  domino  Cardinali  Albanensi  stipulanti  et  recipienti  ut  supra 
quod  omnes  et  singuli  exiticii  de  Civitute  Comitatu  et  districtu  Perusii  occa- 
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sione  «presentis  guerre,  vel  qui  se  Inmiscuerunt  in  ea  actualiter  publice  et 
notorie  vel  palam  cum  personis  terra  seu  terris  Castro  seu  Castris  vel  cuna 
suis  subditis  vel  armigeris  et  gentibus  vel  qui  fuerunt  de  familiaritate  vel 
servicio  dicti  domini  nostri  pape  et  ecclesie   seu   legatorum  vicariorum  vel 

r.  officialium  ipsorum  vel  alicuius  eorum  et  alii  quicunque  libere  redire  pos- 
sint  ad  predictam  Civitatera  Perusii  eiusque  Comitatum  et  districtum  et  ad 
domos  et  habitationes  solitas  et  consuetas  et  prout  eis  placuerit  ibi  stare  et 
recedere  prò  ipsorum  libito  voluntatis.  Non  obstantibus  processibus  et  con- 
demnationibus  quibuscunque.  Et  quod  predicta  per  dictum  Comune  Perusii 

>o  Cancellabuntur  tollentur  Cassabuntur  et  abolebuntur,  et  ex  nunc  prò  can- 
cellatis  et  anullatis  et  abolitis  habeantur  absque  aliqua  iniuria  vel  offensa 
inf erenda  eisdem  in  persona  vel  rebus  et  quod  bene  tractabuntur  in  omnibus 
penitus  et  equaliter  sicut  alii  Cives  qui  nunquam  fuerunt  eiecti  et  plenarie 
restituentur  ad  famam  et  statura  pristinum  et  honores  sicut  erant  ante  tem- 

15  pus  eiectionis  et  condemnationis  et  ad  iura  et  bona  Inmobilia  extancia  qua 
possidebant  ipsi  vel  illi  quorum  sunt  vel  esse  possunt  heredes  vel  successores 
restituentur  integraliter  et  expedito  bannis  processibus  et  condennationibus 
non  obstantibus  quibuscunque  tempore  quo  fuerunt  eiecti  vel  recesserunt  de 
dictis  Civitate  Comitatu  vel  districtu  Perusii,  Et  ad  permittendum  ipsos  gau- 

20  dere  et  frui  pacifice  et  quiete  absque  turbatione  aliqua  vel  molestia  quicunque 
alii  Cives  diete  Civitatis  eciam  si  ad  alienas  manus  pervenerint  et  per  quot- 
cumque  et  quascumque  manus  vel  per  distractionem  factam  per  Comune  Pe- 
rusii vel  Singulares  personas  Illud  tamen  quod  de  restitutione  ad  Iura  supra 
dicitur  n(m  extendatur  ad  iura  que   conpetere   possent  occasione  ablationis 

S15  vel  occupationis  bonorum  mobilium  factarum  per  Comune  Perusii  vel  alios 
tempore  expulsionis  vel  condennationis  eorum  vel  quorum  sunt  vel  esse  pos- 
sunt heredes  vel  Successores  vel  ab  inde  et  citra  Salvis  tamen  aliis  Capi- 
tulis  et  promissionibus  infrascriptis  et  contentis  in  eis.  Et  ad  promittendum 
dicto  domino  Albanensi  stipulanti  et   recipienti   ut  supra  quod  de  omnibus 

so  et  singulis  maleficiis  et  delictis  conmissis  per  eos  aut  ipsorum  aliquem  vel 
que  conmissa  dicerentur  a  die  qua  recesserunt  vel  expulsi  fuerunt  de  dieta 
Civitate  Comitatu  vel  districtu  Perusii  usque  ad  presentem  diem  non  possit 
per  aliquem  of&cialem  Comunis  Perusii  cognosci  per  viam  accusationis  vel 
denunciationis  cum  promotore  vel  sine  ex  officio  vel  alia  quacumque  via  Sed 

35  eis  et  predictis  sit  et  esse  intelligatur  adempta  omnis  lurisdictio  et  potestas. 
Et  quod  non  possint  gravari  occasione  alicuius  collecte  prestancie  seu  oneris 
que  imposite  fuissent  usque  in  presentem  diem,  teneantur  tamen  satisfacere 
creditoribus  suis  quibus  de  Iure  essent  obligati  sicut  tenentur  si  non  fuissent 
expùlsi  nisi  per  dictos  Priores  seu  Comune  de  fructibus  et  proventibus  di- 

40  ctorum  bonorum  fuissent  post  eiectionem  et  ante  restitutionem  huiusmodi 
satisfactum.  Hoc  tamen  expresse  acto  et  declarato  quod  contenta  in  presenti 
Capitulo  habeant  effectum  demum  secundum  quod  fuit  ordinatum  et  decla- 
ratum  per  prefatum  dominum  Albanensem  et  dominos  Priores  florentinos 
vel  deputandos  ab  eis  non  obstantibus  predictis  vel  aliquo  predictorum,  Et 
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quod  ad  promittendum  et  conveniendum  dicto  domino  Cardinali  stipulanti 
recipienti  ut  supra  nomine  dicti  domini  nostri  pape  et  ecclesie  Romane  et 
prò  omnibus  et  singulis  quorum  interest  vel  interesse  posset  quod  de  resti- 
tutione  honorum  Agabetucii  Ceccoli  et  Andrucii  nuccoli  olim  decapitatorura 
»  per  Comune  Perusii  fienda  heredibus  ipsorum  ipsum  Comune  Perusii  stabit  diete 
declarationi  et  ordinationi  Nobilium  et  sapientum  Virorum  domini  lohanuis 
de  Ricziis  legum  doctoris  Petri  Philippi  de  Albizis  et  philippi  lamori  de 
Baroncellis  Civium  florentinorum  vel  duorum  ex  eis  quod  bona  olim  dicto- 
nim  Agabetucii  et  Andrucii  ipsonnn  heredibus  restituentur  prout  et  sicut 
10  per  predictos  vel  duos  ex  eis  fuerit  declaratum,  Et  ad  promittendum  Sin- 
dacano et  procuratorio  nomine  quo  supra  eidem  domino  Albanensi  recipienti  et 
stipulanti  ut  supra  nomine  Romane  ecclesie  et  domini  nostri  pape  et  omnium 
et  singulorum  quorum  interest  vel  interesse  potest,  Quod  dictum  Comune 
Perusii  Castrura  seu  terrarum  Cannarii  occupatum  per  dictum  Comune  Perusii 
15  libere  et  expedite  sine  aliqua  difBcultate  restitituet  et  relaxahit  dicto  domino 
nostro  pape  vel  dicto  domino  Cardinali  Albanensi  seu  domino  Cardinali  Bitu- 
ricensi  vel  deputando  seu  deputandis  ab  eis  vel  ipsorum  altero  infra  tempus 
et  terminum  Triginta  dierum  a  die  celebrationis  fìendi  contractus  compu- 
tandorum.  Et  ad  supplicandum  humiliter  et  instanter  quod  per  eundem  do- 
to niinum  Albanensem  remittantur  Incolis  dicti  Castri  Cannarii  omnia  et  sin- 
gula  Crimina  et  maleficia  que  perpetraverunt  contra  Romanam  ecclesiam 
occasione  presentis  guerre  et  a  quibuscumque  condennationibus  sententiis 
et  processibus  absolvantur  et  liberentur  et  generose  et  misericorditer  tra- 
ctentur.  Et  simili  modo  ad  promittendum  dicto  domino  Cardinali  Albanensi 
ts  stipulanti  et  recipienti  ut  supra  quod  dictum  Comune  Perusii  Castrum  Mon- 
tis  viridis  libere  et  expedite  restituet,  et  relaxahit  sine  aliqua  difBcultate  dicto 
domino  Cardinali  Bituricensi  vel  conmissario  deputando  ab  eis  aut  aliquo 
ipsorum  infra  tempus  et  terminum  Triginta  dierum  computandorum  ut  supra. 
Et  ad  promittendum  et  conveniendum  dicto  domino  Cardinali  Albanensi  sti- 
lo pulanti  et  Recipiènti  ut  supra  nomine  Romane  ecclesie  et  dicti  domini  nostri 
pape  et  omnium  et  singulorum  quorum  interest  vel  interesse  posset  quod 
Raynucio  Simonis  de  Perusio  et  Guidoni  et  Petro  et  fratribus  de  Migliano 
Comitibus  de  Marsciano  Giliberto  de  Serra  et  ludovico  Ugolino  et  Burga- 
rucio  et  eorum  fratribus  de  Castiglione  Ugolini  de  Uguccione  Marchioni  de 
»»  Civitella  et  francisco  domini  Munaldi  de  Eugubio  per  dictum  comune  Pe- 
rusii servabuntur  et  adimplehuntur  promissa  eis  facta  et  pacta  cum  eis  per 
Romanam  ecclesiam  et  eius  officiales  in  quantum  tangimt  et  respiciunt  ip&nm 
Comune  Perusii  et  ad  Includendura  ipsos  et  quemlibet  ipsorum  expresse  in 
presenti  pace  et  quod  eius  beneficio  plenarie  gaudebunt  iuxta  conventiones 
*o  et  promissiones  factas  et  habitas  cum  eisdem.  Et  quod  idem  servabitur  et 
fiet  onmibus  et  singulis  aliis  nohilibus  et  aliis  quibuscumque  cuiuscunque 
status  et  condicionis  existant  qui  aliqua  Castra  seu  fortalicia  rebellaMent  prò 
ecclesia  contra  Comune  Perusii.  Et  ad  promittendum  et  conveniendum  Sin- 
dacario  et  procuratorio  nomine  quo  supra  dicto  domino  Cardinali  Albanemt 
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recipienti  et  stipulanti  ut  supra  et  prò  omnibus  et  singulis  quorum  interest 
vel  interesse  possot  quocl  dictum  Comune  Perusii  Castrum  forani  quod  di- 
citur  esse  Comitatus  Arecii  quod  ad  presens  ipsum  Comune  Perusii  detinet 
occupatum,  dabit  reassignabit,  et  libere  relaxabit  quatenus  in  eis  est  bona 

5  fide  eidem  domino  Albanensi  infra  Triginta  dies  a  die  celebrationis  fiendi 
contractus.  Qui  dominus  Albanensis  de  dicto  Castro  forani  et  de  Nobiiibus 
de  Bosculis  et  de  restitutione  et  reconciliatione  ipsorum  nobilium  cum  ipso 
Comuni  Arecii  ordinet  et  disponat  prout  eidem  domino  Albanensi  videbitur 
et  placebit  prò  bono  et  pace  dicti  Comunis  Arecii  et  dictorum  nobilium  de 

10  Bosculis,  Et  ad  promittendum  et  conveniendum  Sindicario  nomine  et  pro- 
curatorio quo  supra  eidem  domino  Cardinali  Albanensi  Recipienti  et  stipu- 
lanti ut  supra  quod  ipsum  Comune  Perusii  de  Castro  lucignani  Comitatus 
Arecii  se  nullatenus  intromittet,  nec  ipsum  Castrum  aliqualiter  iuvabit  con- 
tra  ipsum  Comune  Arecii  et  ex  nunc   quatenus   dicti  Comunis  Perusii  est, 

15  dictum  Castrum  lucignani  et  eius  possessionem  dicto  Comuni  Arecii  dimittet, 
et  relaxabit,  Et  ad  promittendum  Sindacano  et  procuratorio  nomine  quo  su- 
pradicto  domino  Cardinali  Albanensi  recipienti  et  stipulanti  ut  supra  vice  et 
nomine  Romane  ecclesie  et  dicti  domini  nostri  pape  et  omnium  et  singu- 
lorum  quorum  interest  vel  interesse  posset  per  dictum  Comune  Perusii  non 

20  vexabit  vel  gravabit  exiticios  quoscumque  diete  Civitatis  Perusii  Comitatus 
vel  districtus  aut  aliqualiter  molestabit  prò  aliquibus  collectis  gravaminibus 
vel  impositionibus  preteritis  ac  eciam  prò  quibuscumque  debitis  preteritis 
dicti  Comunis  Perusii  in  Persona  vel  bonis  nullatenus  molestabit  vel  aliqua- 
liter aggravabit.  Et  ad  promittendum   Sindacano   vel   procuratorio  nomine 

23  quo  supra  dicto  domino  Cardinali  Albanensi  stipulanti  et  recipienti  ut  supra 
per  dictum  Comune  Perusii  et  singulares  persone  ipsius  libertatem  ecclesia- 
sticam  toto  posse  et  fideli  studio  conservabuut.  Et  ad  promittendum  ut  supra 
ecclesias  et  ecclesiasticas  personas  eorumque  res  et  bona  et  Tura  quecunque 
tam  in  Comitatu  et  districtu  Perusii   quam   in  omnibus  et  singulis  Civita- 

30  tibus  terris  et  locis  que  per  dictum  Comune  Perusii  reguhtur  et  gubernantur 
et  favorabiliter  tractabunt  et  tractari  facient  eaque  in  sua  libertate  restituent 
et  dimittent,  et  restitui  et  dimitti  facient  Ipsasque  ecclesias  et  ecclesiasticas 
personas  suis  bonis  et  luribus  gaudere  uti  et  frui  libere  permittent,  et  eas 
non  impedient  nec  impediri   permittent   quo   minus    gaudere  libere  possint 

35  privilegiis  libertatibus  beneficiis  redditibus  bonis  luribus  et  proventibus  eo- 
rundem  nec  aliquas  exactiones  directe  vel  indirecte  quovis  quesito  colore 
eis  imponent  petent  vel  exigent  ab  eisdem,  Et  ad  promittendum  Sindacano 
nomine  et  procuratorio  quo  supra  eidem  domino  Cardinali  Albanensi  stipu- 
lanti et  recipienti  ut  supra  et  quod  omnia  et  singula  statuta  reformationes 

40  et  ordinamenta  quecunque  facta  per  dictum  Comune  Perusii  usque  in  diem 
fiendi  contractus  centra  ecclesiasticam  libertatem  aut  contra  statum  et  lura 
Romane  ecclesie  clericos  vel  ecclesiasticas  personas  sive  privilegia  eis  con- 
cessa per  Romanos  pontifices  vel  legatos  seu  Vicarios  vel  officiales  ecclesie 
directe  vel  indirecte  tacite  vel  expresse  sub  quacumque  forma  verborum  eciam 
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velate  loquentia  de  non  suppositis  lurisdictioni  temporali  Civitatis  Perusii 
per  ipsum  Comune  Cassabuntur,  irritabuntur  et  ipso  Iure  annuUabuntur  et 
prò  Cassis  irritis  Cancellatis  et  anuUatis  habebuntur  Ipsaque  de  Capitula- 
tionibus  dicti  Comunis  Perusii  totaliter  abolebuntur  et  quod  ad  clericos  vi- 
»  gore  dictonim  statutorura  nullam  extensionem  facient  nec  fieri  permittent 
quovismodo,  et  quod  sirailiter  non  fticient  in  futurum.  Et  ad  omnes  aliena- 
tioaes  et  contractus  quoscumque  ex  quocumque  titulo  et  per  quoscumque 
factas  sive  per  ipsum  Comune  Perusii  vel  aliquem  officialem  ipsius  de  quibos- 
cumque  bonis  Tmniobilibus  ecclcsiastcis  Eniphiteotitis  precariis  seu  libella- 

10  riis  annullandis  et  nullius  efficacie  vel  valoris  reddendum  perinde  ac  si  facta 
non  fuissent.  Et  ad  promittendura  ut  supra  quod  de  talibus  instruraentis  vel 
contractibus  non  reddetur  nec  reddi  possit  ius  per  aliquem  officialem  dicti 
Comunis  Perusii.  Et  ad  promittendum  nomine  quo  supra  dicto  domino  Car- 
dinali recipienti  ut  supra  quod  omnia  statuta   et  reformationes  per  dictum 

1»  Comune  Perusii  facta  vel  facte  contra  quoscunque  exiticios  vel  rebelles  dicti 
Comunis  vel  ipsorum  occasione  tam  viventium  quam  mortuonmi  de  quacun- 
que  materia  loquentia  per  ipsum  Comune  Perusii  annuUabuntur  et  reddentur 
nullius  efficacie  vel  valoris  et  quod  ipsa  de  Capitularibus  dicti  Comunis  penitus 
abolebuntur.  Et  quod  omnes  picture  facte  vel  depicte  in  infamiam  dictonim 

«0  exiticiorum  tam  viventium  quam  mortuorum  in  parietibus  domorum  dictorum 
Exiticionim  vel  aliis  quibuscunque  panetibus  vel  locis  in  dieta  Civitate  Co- 
mitatu  vel  districtn  per  ipsum  Comune  Perusii  abradentur  abolebuntur  et 
penitus  extinguentur.  Et  ad  promittendum  Sindacano  et  procuratorio  nomine 
quo  supra  eidem  domino  Cardinali  Albanensi  stipulanti  et  recipienti  ut  supra 

t»  et  prò  omnibus  quorum  interest  vel  interesse  posset  quod  venerabili  patri 
domino  Philippo  de  Monteubiano  Abbati  Monasterii  Sancti  Petri  de  Perusio 
libere  et  expedite  et  sine  difficulate  quacunque  ipsum  Comune  Perusii  di- 
mittet  et  relaxabit  Monasterium  suum  cum  omnibus  possessionibus  bonis  et 
luribus  penes  eos  vel  eorum  subditos  seu  gentes  et  precipue  Castrum  seu 

so  fortalicium  sancti  appoUinaris  Penisine  diocesis.  Et  ad  promittendum  nomine 
quo  supra  dicto  domino  Cardinali  Albanensi  stipulanti  et  recipienti  ut  supra 
quod  fructus  redditus  et  proventus  beneficii  peozalie  Perugine  diocesis  quod 
est  Reverendissimi  in  christo  patris  et  domini  domini  Cardinalis  Nemausensis 
qui  coUecti  et  reconditi  erant  in  Castro  Marciani  Comitatus  Perusii  ad  pe- 

»5  titionem  dicti  domini  Cardinalis  vel  procuratorum  suorum  recepti  per  dic- 
tum Comune  Perusii  vel  eius  officiales  seu  ipsorum  extimationem  Ipsum  Co- 
mune perusii  restituet  et  restitui  faciet  dicto  donìino  Cardinali  Nemausensi 
vel  procuratori  seu  procuratoribus  suis,  illis  temporibus  et  terminis  compe- 
tentibus  de  quibus  videbitur  dicto  domino  Albanensi.  Et  ad  promittendum 

«0  Sindacano  ot  procuratorio  nomine  quo  supra  eidem  domino  Albanensi  sti- 
pulanti et  recipienti  ut  supra  et  prò  omnibus  et  singulis  quorum  interest 
vel  interesse  posset,  quod  de  rcstitutione  Soxcentonim  florenonira  auri  qui 
petuntur  a  dicto  Comuni  perusii  per  dictum  frauciscum  B«»ccoli  de  Penisie 
legujn  doctorem  et  lohannem  eius   fratrem   quoe  asserunt  dictum  Cotììtme 
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Perusii  ab  ipsis  recepisse  utrum  eis  restituì  debeant  vel  non  et  quid  super 

■  hoc  fieri  debet  ipsum  Comune  Perusii  stabit  declarationi  et  ordinationi  no- 
bilium  et  sapientum  virorum  domini  lohannis  de  Ricziis  legum  doctoris  pe- 
tri  philippi  de  Albizis  et  philippi  lamori  de  Baruncellis  Civium  florentinorum. 

s  Et  ad  promittendum  Sindacano  et  procuratorio  nomine  quo  supra  eidem 
domino  Cardinali  Albanensi  stipulanti  et  recipienti  ut  supra  vice  et  nomine 
Romane  ecclesie  et  dicti  domini  nostri  pape,  Quod  Priores  Civitatis  perusii 
presentes  et  qui  erunt  prò  tempore  successive  in  principio  sui  introitus  lu- 
rabunt  et  promittent  capitula  contenta  in  contractu  pacis  et  concordie  fiende 

10  et  omnia  et  singula  in  dicto  contractu  contenta  observare  in  manibus  Epi- 
scopi Perusini  vel  eius  Vicarii  aut  alterius  officialis  ipsius  Episcopi  clerici 
et  ecclesiastici  per  eundem  deputandi  et  recipientis  nomine  Romane  ecclesie 
in  Palacio  dictorum  Priorum.  Et  ad  promittendum  quod  omnes  possessiones 
inmobiles  quoruncunque  subditorum  ecclesie  seu  colligatorum   adherencium 

15  vel  sequacium  eius  vel  que  per  eos  seu  prò  eis  eorum  nomine  possidebantur 
tempore  Inicii  presentis  guerre  occupate  vel  accepte  per  dictum  Comune 
Perusii  vel  subditos  adherentes  seu  gentes  in  Civitate  Comitatu  vel  districtu 
Perusii  vel  alibi  ubi  dictum  Comune  habet  per  se  vel  alium  potest^-tem  qui- 
bus  spoliati  essent  occasione  presentis  guerre  restituentur  libere  per  ipsum 

20  Comune  Perusii  vel  restituì  faciet  cum  effectu.  Et  ad  promittendum  quod 
dictum  Comune  Perusii  non  impediet  directe  vel  indirecte  quovis  modo  re- 
stitutionem  et  recuperationem  Castri  Montismignani  Comitatus  Civitatis  Ca- 
stelli et  quod  ecclesia  Romana  possit  recuperare  libere  dictum  Castrum.  Item 
ad  prestandum  luramentum  fidelitatis  Sindacario  et  procuratorio  nomine  dicti 

25  Comunis  et  singularum  personarum  eiusdem  Comunis  Perusii  in  manibus 
dicti  domini  Albanensis  stipvilanti  et  recipienti  nomine  Romane  ecclesie  do- 
mini nostri  pape  et  Successorum  suorùm  canonice  intrancium  per  verba  in- 
frascripta  videlicet. 

Nos  Conte  domini  Sacchi  legum  doctor  Baldus  magistri  francisci  utriusque 

30  iuris  professor,  Petrus  Vencioli  lurisperitus  et  Angelinus  Ceccoli  de  Synibal- 

dis  Cives  Perusini  Sindici  et  procuratores   Comunis  Universitatis   et  populi 

et  singularum  personarum  Civitatis  Comitatus  et  districtus  Perusii  Sindacario 

et  procuratorio  nomine  eorundem  vice  et  nomine  ipsorum  et  prò  eis  reco- 

gnoscentes  errores  omisso  devio  quo  tanquara  ceci  ad  interitum  ducebantur 

35  ad  gremium  et  gratiam  domini  nostri  et  ecclesie  redire  totis  desideriis  af- 

fectantes  luramus  et  solenniter  promittimus  ad  hec  sancta  dei  evangelia  cor- 

poraliter  per  nos  tacta  in  animas  comunis  Universitatis  populi  et  singularum 

personarum  Civitatis  Comitatus  et  districtus,  predictorum  quod  ab  hac  bora 

in  antea  eadem  Conmne  Universitas  et  populus  et  singulares  persone  pre- 

io  diete  erunt  perpetuo  tanquam  veri  subditi  Romane  ecclesie  fìdeles  reverentes 

et  devoti  Beato  petro  a,postolorum  principi  sancteque  Romane  ecclesie  San- 

ctissimo  in  christo  patri  nostro  et  domino  domino  Urbano  pape  quinto  eius- 

que  successoribus  canonice  intrantibus  et  Vobis  domino  Cardinali  Albanensi 
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et  Vicario  supradicto,  et  qnod  non  erunt  in  Consilio  anxilio  opere  seu  facto 
quod  dictus  Romanus  pontiiex  seu  successores  sui  vel  eiusdeni  sedis  legati 
de  lutere  vel  vos  domine  Albaueiisis  aut  aliqui  Vicaiii  vel  offioiales  ecclesie 
vitam  perdant  aut  perdatis  aut  mcinbruni  seu  capiantur  vel  capiamini  mala 
3  captione  et  quod  coiiojilium  quod  eis  vel  eorum  alteri  per  litteras  vel  nan- 
cios  significaverint  seu  commiseritis  sine  eorum  vel  vestra  licentia  non  ma- 
nifestabunt  alieni  neque  paudeut  et  quod  uuuquam  erunt  verbo  facto  Con- 
silio vel  consensn  directe  vel  indirecte  per  se  vel  alium  seu  alios  publice 
vel  occulte  seu  alio  quovis  modo  coutra  Romanam  ecclesiam  dominum  no- 
lo strum  Summum  Poutiticem  qui  nunc  est  vel  prò  tempore  erit  nec  legatos 
sedis  apostolice  aut  vicarios  eiusdem  vel  rectores  seu  offiv^iales  prefate  ecclesie 
nec  contra  dominium  spirituale  vel  temporale  ecclesie  et  domini  nostri  pape 
predictorum.  Sed  semper  erunt  adiutores  ad  conservandum  defPeudendum  et 
retineudum  in  suo  pieno  dominio  luribus  et  honore  dictam  iiomanam  ec4;le- 
1 5  siam  et  officiales  suos  predictos  qui  nunc  sunt  et  prò  tempore  erunt  contra 
onmes  homines  mundi,  et  insta  eorum  posse.  Et  quod  nunquara  erunt  verbo 
facto  opere  Consilio  vel  consensu  quod  aliquis  Imperator  Kex  princeps  dux 
Marchio  seu  quivis  alius  Nobilis  Potentatus  Universitas  Comnnitas  seu  Col- 
legium  cuiuscunque  terre  eligantur  nominentur  seu  eciam  assumentur  in  do- 
ao  minum  vel  rectorem  in  Civitate  Comitatu  Territorio  et  districtu  predictis 
possint  tamen  predicti  populus  et  Comune  vigore  et  auctoritate  Vicariatus 
eis  concedendi  eligere  otiìciales  temporales  illius  conditionis  cuius  hactenus 
habuerunt  et  quod  constitutiones  papaies,  maxime  felicis  recordationis  domi- 
norum  lohannis  .  XXII  .  Benedicti  .  XII  .  Clementis  .  VI.  Summorum  pon- 
36  titìcum  loquentes  de  hac  materia  prò  posse  totaliter  observabunt.  Et  quod 
taliter  nominatis  assumptis  seu  electis  non  prestabunt  auxiiium  consilium  vel 
favorem  publice  vel  occulte  cuiuscunque  dignitatis  preeminencie  et  condi- 
tionis extiterint,  Sed  prò  viribus  in  quantum  poterunt  repugnabunt  et  omni 
modo  et  forma  quibus  melius  poterunt  observabunt.  Et  Comunitas  populus 
80  et  singulares  persone  predicte  recipient  reverenter  et  honorifice  in  Civi- 
tate Comitatu  et  districtu  predictis  dominum  nostrum  Summum  pontitìcem 
qui  nunc  est  et  alios  successores  suos  canonico  intrantes  qui  prò  tempore 
fuerint  et  legatos  qui  fuerint  per  apostolicam  sedem  missi  et  vicarios  eius- 
dem sedis  tociens  quociens  ad  predictam  Civitatem  eiusquc  Comitatum  et  di- 
si strictum  accesserint  seu  accedere  voluerint  et  eos  et  ipsorum  quemlibet  re- 
verenter et  humiliter  prò  posse  tractabunt.  Et  specialiter  vos  dominum 
Albanensem  sine  preiudicio  tamen  Vicariatus  concedendi  prioribus  diete  Civi- 
tatis  et  continendorum  in  eo  et  pacifici  exercitii  dicti  Vicariatus  et  continen- 
dorura  in  eo  ac  in  devotione  fidelitate  et  obedientia  ipsius  ecclesie  prelati 
40  domini  nostri  pape  et  successorum  suorum  ac  legatomm  et  Vicariorum 
predictorum  et  vestri  domini  Albanensis  nomine  Romane  ecclesie  et  domini 
nostri  pape  perpetuo  et  inviolabiliter  permanebunt.  Et  quod  nunquam  cen- 
tra prefatam  ecclesiam  dominum  nostrum  papum  seu  eorum  officiales  re- 
bellabunt  vel  rebellantibus  quoquomodo  adherebunt^  noe  ipsis  rebellantibus 

10 
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dabunt  consilium  vel  favorem  publice  vel  occulte.  Sed  preceptis  monitionibus 
iussionibus  et  sententiis  Romane  ecclesie  Summoriimque  Pontificum  parebunt 
et  reverenter  obedient  cum  effectu  Cavalcatas  otfensiones  invasiones  occu- 
pationes  disrobationes  exercitus  discensiones  et  scandala  non  facient  aut  fieri 
5  procnrabunt  seu  prò  posse  perinittent  conferà  aliquos  nobiles  Comitatus  seu 
alias  singulares  personas  quascunque  prefate  Romane  ecclesie  fideles  subditos 
devotos  vel  obedientes  nisi  in  quantum  de  dicti  domini  nostri  pape  seu  no- 
stri domini  Albanensis  processerit  voluntate.  Et  quod  ipsi  et  eorum  quilibet 
omnes  et  singulos  Colligatos  adherentes  et  amicos  ecclesie  prefate  prò  amicis 

10  et  inimicos  prò  inimicis  habebunt  et  eos  prout  placuerit  dicto  domino  no- 
stro pape  aut  vobis  domino  Albaneusi  tractabunt  et  reputabuut.  Quodque 
terras  Romane  ecclesie  mediate  vel  inmediate  subiectas  et  earum  incolas  non 
invadent  nec  eciam  dannificabunt  nec  ipsas  terras  occupabunt  per  se  vel  alium 
seu  alios  nec  illas  invadere  se  occupare  offendere  aut  dannificare  attentan- 

n  tibus  seu  nitentibus  quovis  modo  dabunt  vel  prestabunt  auxilium  consilium 
vel  favorem  nullam  coniurationìm  conspirationem  seu  ligam  contra  dominum 
nostrum  papam  ecclesiam  Romanam  et  Collegium  predictum  et  vos  domi- 
num Albanefisem  nec  alios  officiales  ecclesie  aut  aliquem  ipsorum  seu  in  eo- 
rum vel  alicuius  ipsorum  dannum  directe  vel  indirecte  facient:  Quinimo  prefati 

20  Sindici  cassautes  anullantes  et  irritantes  et  prò  cassis  irritis  et  anullatis 
habenter  quascumque  ligas  confederationes  et  pacta  que  et  quas  prefata  Co- 
mune et  universitas  et  singulares  persone  fecissent  comuniter  vel  divisim 
cum  quibuscunque  dominis  ecclesiasticis  vel  secularibus  seu  Tirannis  uni- 
versitatibus  Collegiis  vel  persouis,  inimicis  hostibus   seu    rebellibus  prefate 

25  ecclesie  seu  amicis  vel  eciam  inter  se  ipsos  contra  eandem  Romanam  eccle- 
siam vel  officiales  suos  sub  quacumque  forma  verborum  et  quibuscunque 
penis  eciam  si  iuramento  vallata  existerent.  Quibuscumque  hostibus  rebel- 
libus iuobedientibus  seu  inimicis  ipsius  domini  nostri  pape  ecclesie  et  Col- 
ligatorum  suprascriptorum  et  dicti  domini  Albanensis  vel  alteri  ipsorum  seu 

30  damnatis  ab  eadem  ecclesia  vel  eis  seu  ipsorum  complicibus,  sequacibus  et 
fautoribus  nullatenus  adherebunt  nec  prestabunt  auxilium  consilium  vel  fa- 
vorem directe  vel  indirecte,  publice  vel  occulte,  et  maxime  contra  dominum 
nostrum  papam  Romanam  ecclesiam,  dominum  Albanensem  et  Collegium  su- 
pradictum  et  officiales  ipsorum.  Quodque  universos  et  singulos  hereticos  et 

35  de  heresi  a  prefata  ecclesia  damnatos  seu  damnandos  quam  cito  requisiti 
fuerint  vel  certificati  de  eisdem  quantum  in  eo  erit  bona  fide  et  toto  posse 
exterminare  studebunt,  libertatem  ecclesiasticam  ubicunque  poterunt  toto 
posse  eorum  fideli  studio  conservabunt.  Quodque  ecclesias  et  ecclesiasti- 
cas  personas  eorumque  res   et   bona    et    lura   quodque   tam    in  Civitatibus 

40  terris  Castris  et  locis  aliis  que  per  eos  reguntur  et  gubernantur  aut  regi 
et  gubernari  contigerit  in  futurum  quam  alibi  prò  posse  eorum  favorabiliter 
tractabunt,  et  tractari  facient,  easque  in  sua  libertate  restituent  et  dimittent 
ac  restitui  facient  etiam  et  dimitti.  Ipsasque  ecclesias  et  personas  ecclesiasticas 
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suis  bonis  et  iurilnis  gaudere  libere  permittent,  et  ea  non  impedient  vel  im- 
pediri  permittent  quoniiims  gaudere  possint  privilegiis  lik-rtatibus  beneficiis 
redditibus,  bonis,  iuribus  et  proveutibus  eoruradein  nec  aliquas  exactiones 
directe  vel  indirecte,  quovis  quesito  colore  eis  imponent  nec  peteut  vel  exi- 
5  gent  ab  eisdem.  luramus  eciam  et  promittimus  stare  parere  et  obedire  man- 
datis  ecclesie  et  domini  nostri  pape  predictorum  ac  vestri  domini  Albanensis 
in  forma  ecclesie  consueta  ac  subire  et  sustinere  humiliter  et  plenarie  adim- 
plere  et  observare  omnes  penas  et  penitentias  quaa  prò  premissis  excestfibus 
seu  ipsoruni  occasione  prefatus  doniinus  noster  papa  vel  vos  domine  Alba- 
io  nensis  eis  duxerit  vel  duxeritis  iniungendum,  Et  omnia  alia  et  singula  su- 
pradicta  et  alia  quecunque  que  prefatus  dominus  papa  vel  vos  domine  Al- 
banensis  imponere  vel  mandare  voluerint  seu  volueritis,  cum  omni  devotione 
et  obedientia  adimplebunt  et  parebunt.  Sic  nos  et  eos  deus  adiuvet  et  hec 
sancta  dei  evangelia.  Et  ad  summittendum  Sindicatorio  nomine  et  procura- 
lo torio  quo  supra  dictum  Comune  et  populum  penisii  et  singulares  personas 
Civitatis  et  Comitatus  ipsius  et  eorum  adherentes,  coniplices  et  sequaces,  et 
seipsos  gracie  et  misericordie  dicti  domini  nostri  pape  et  prefati  domini  Al- 
baneusis.  Et  ad  supplicandum  eidem  domino  Albanensi  humiliter  et  instanter 
quatenus  prefatum  populum  et  Comune  et  singulares  personas  tam  clericos 
ao  quam  laicos  et  colligatos  et  adherentes  ipsorum  absolvere  dignaretur  ab  onmi- 
bus  et  singulis  sentenciis  processibus  et  condemuationibus  spiritualibus  et 
temporalibus  tam  excommunicationis  suspensionis  et  interdicti  ab  homine  vel 
a  iure  prolatis  ac  irregularitatis  quam  eciam  privationis  omnium  privile- 
gioruni  indulgentiarum  graciarum  libertatum  et  immunitatum  realium  per- 
35  sonalium  feudorum  locationum  honorum  et  lurium  honorum  concessionum 
et  officiorum  quorumcumque  que  ab  eadem  Romana  ecclesia  vel  aliis  eccle- 
siis  quibuscunique  seu  Imperio  et  quomodolibet  obtinuerunt  ac  inhabilitatis 
et  privationis  ad  patrocinandum  et  alia  officia  quevis  public^  vel  privata 
exercendi,  et  a  quibuscumque  penis  et  sentenciis  tara  ratione  premissorum 
so  quam  ratione  quorumcunque  Turamentornm  per  ipsos  non  servatorum,  sive 
quacumque  alia  de  causa  contra  Comune  poj)ulum  et  universitatem  et  sin- 
gulares personas  tam  laicos  quam  clericos  Civitatis  Comitatus  et  districtus 
premissoruin  per  dictum  dominum  nostrum  papam  et  eiusdem  predecessores 
legatos  vicarios  et  Rectores  seu  officiales  ipsorum  latis  proraulgatis  et  de- 
35  claratis,  ac  restituì  in  integrum  ad  bonam  et  integram  famam,  suc^essiones 
lura  possessiones  et  bona  quecumque  lurisdictiones  dignitates  privilegia  ho- 
nores  ecclesiasticos  et  mundanos  et  eciam  ad  statum  pristinum  in  quo  erant 
ante  conmissionem  predictorum  delictorum  et  ad  petendura  eciam  et  sup- 
plicandum humiliter  et  devote  interdictum  ecclesiasticura  quo  predicti  Ci- 
40  vitas  Comitatus  et  districtus  et  loca  adherentium  et  fautorum  et  sequatium 
infrascriptorum  et  nominandorum  et  includendorum  in  pace  et  in  contractu 
fiendo  de  pace  et  concordia  predictis  subiacere  noscuntur  ex-  quibuscunque 
causis  appositura  per  eundem  dominum  Albanensem  tolli  et  elevari  seu  eciam 
relaxari  ac  prefatum  populum  Comunes  et  singular<-  T-r-Mius  supradictus 
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tam  clericos  qiiam  laicos  et  cnllicfatos  et  adherentes  ipsius  qui  inclndentur 
in  dicto  contractn  digiietnr  reducere  ad  gratiam  amorera  et  benevolentiam 
dicti  domini  nostri  pape  et  sancte  Romane  ecclesie  et  suam  et  quornmcnmque 
vicariorum  ipsorum  et  ad  bonara  et  veram  et  perpetuam  pacem  cum  suhditis 
5  omnibus  colligatis  et  gentibus  quibuscnmque  domini  nostri  pape  et  Romane 
ecclesie.  Et  quod  eisdem  remittent  omnia  et  singula  odia  iniurias  et  offensas 
rancores  rapinas  incendia  homicidia  deguastationes  cavalcatas  exercitus  et 
danna  crimina  perpetrata  vel  commissa  occasione  presentis  guerre  et  se  ab- 
solvi  et  liberari  ab  omnibus  et  singulis  supradictis  et  quibuscumque  iniuriis 

10  contumeliis  et  offensis  dicto  vel  facto  realiter  vel  personaliter  vel  quocuraque 
alio  modo  qui  dici  vel  excogitari  posset,  vel  per  ipsos  vel  gentes  ipsorum 
et  quoscumque  alios  eorum  nomine  illatis  perpetratis  et  factis  contra  do- 
minum  nostrum  Romanam  ecclesiam  et  alios  clericos  et  ecclesiasticas  per- 
sonas  officiales  subditos,  colligatos  adherentes  gentes  et  terras,  ac  loca  ipso- 

is  rum  et  colligatorum  et  adherentiura  predictorum  sive  de  illis  cognitura  existat 
sive  non.  Et  ad  promittendum  et  faciendum  prò  te  vice  et  nomine  dicti  Co- 
munis  Perusii  pacem  et  veram  Concordiam  perpetuam  et  irrevocabilem  cum 
omnibus  et  singulis  subditis  et  gentibus,  Colligatis  adlierentibus  dicti  domini 
nostri  pape  et  Romane  ecclesie.  Et  ad  remittendum  predictis  omnibus  et  sin- 

20  gulis  omnia  et  singula  odia  rancores  danna  iniurias  offensas  rapinas  homi- 
cidia, deguastationes  Cavalcatas  exercitus  et  omnia  delieta  quecumque  contra 
populum  Comune  et  singulares  personas  Civitates  Comitatus  et  districtum 
Perusii  tam  in  personis  quam  in  bonis  et  quocumqne  alio  modo  qui  dici  vel 
excogitari  posset  per  subditos  colligatos  et  adherentes  predictos  et  gentes 

25  ipsorum  qui  comprehendentur  in  contractu  presentis  pacis,  Et  ad  suppli- 
candum  Sindicario  et  procuratorio  nomine  quo  supra  eidem  domino  Cardi- 
nali Albanensi  prò  bono  pacis  et  tranquillitate  Civitatis  Perusii  supradicte 
quod  dicto  Comuni  Perusii  et  singularibus  personis  per  quoscumque  officiales 
ecclesie  et  quoscumque  alios  libere  restituantur  omnia  et  singula  Castra  et 

30  loca  que  fuerunt  eis  subtracta  accepta  vel  apprehensa  per  gentes  ecclesie 
vel  adherentes  suos  in  presente  guerra  que  fuit  de  antiquo  et  vero  Comi- 
tatù  perusii  salvo  iure  cuiuscuraque  terre  et  persone  et  salvis  suprascriptis 
promissioni  bus  et  Capitulis  de  Raynucio  et  aliis  consimilibus  quibus  pacta 
per  dictum  Comune  Perusii  in  quantum  ipsum  Comune  Perusii  tangunt,  de- 

35  beant  plenarie  observari.  Item  ad  supplicandum  dicto  domino  Albanensi  prò 
securitate  et  utilitate  Civitatis,  Comitatus  et  districtus  Perusii  et  singula- 
rium  personarum  eorumdem  vel  aliqua  novitas  seu  rebellio  fieret  in  eisdem 
vel  altero  ipsorum  vel  contra  alia  loca  que  dictum  Commune  Perusii  tenet, 
spectancia  ad  Romanam  Ecclesiam  quoquomodo  legati  seu  Rectores  et  qui- 

40  cumque  officiales  ecclesie  qui  erunt  prò  tempore,  cùm  per  dictum  Comune 
Perusii  fuerint  requisiti  teneantur  et  debeant  iurare  bona  fide  et  toto  posse 
illorum  dumtaxat  provinciarum  et  terrarum  ad  quarura  defensionem  dictum 
Comune  Perusii  Romane  ecclesie  obligatur  ad  deffensionem  Civitatis  Comitatus 
et  locorum  predictorum,  Et  ad  supplicandum  etiam  dicto  domino  Cardinali 
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Albanensi  quod  quecumque  possessiones  inraobiles  quarunicumque  singularum 
personanira  de  Civitate  vel  Comitatu  Perusii  seu  adherencium  et  sequaciam 
ipsorum  qui  comprehendentur  in  contractu  prescripto  inde  fiendo  seii  «uMi- 
torum  ipsius  vel  que  per  eos  possidebantiir  vel  prò  eis  eorum  nomine  teni- 
5  pore  initii  presentis  guerre  que  per  ecclesiam  seu  subditos  adherentes  vel 
gentes  ipsius  in  terris  seu  locis  eiusdom  ecclesie  vel  alibi  ubi  ecclesia  habet 
per  se  vel  alluni  potestatem  fuissent  apprehense  vel  accepte  per  confiscatio- 
nem  vel  aliter  quomodocuraque  occasione  presentis  guerre  libere  restitnen- 
tur.  Salvis  Capitulis  et  promissionibus  contentis  in  dicto  contractu  pacis  fìende 

IO  loquentibus  de  Raynucio  et  aliis  consimilibus  et  contentis  in  eis  quibus  pacta 
per  dictum  Comune  Perusii  in  quantum  ipsum  Comune  Perusii  tangunt,  de- 
beant  plenarie  observari.  Et  ad  dandum  recipiendum  et  includendum  in  pace 
et  concordia  predicta  fienda  Sindacano  et  procuratorio  nomine  dicti  Com- 
munis  Perusii  et  singularum  personarum  eiusdem  cum  Romana  ecclesia  et 

I  f  dicto  domino  Albanensi  omnes  et  singulas  Civitates  terras  Castra  fortalicia 
et  homines  ipsarum  terrarum  et  quoscumque  nobiles  et  particulares  homines 
quorumcumque  locorum  et  quascumque  provincias  et  loca  prò  adherentibus 
et  complicibus  et  sequacibus  ipsius  Romane  ecclesie  et  comunis  Perusii  de 
quibus  et  in  quibus  et  per  illum  modum  in  quo  et  de  quo  predicti  Sindiei 

20  erunt  in  concordia  cum  prefato  domino  Albanensi  secundura  declarationem 
fiendam  in  contractu  pacis.  Et  ad  promitteiidum  Sindicario  et  procuratorio 
nomine  quo  supra  dicto  domino  Cardinali  Albanensi  stipulanti  et  recipienti 
ut  supra  quod  omnes  et  singuli  Colligati  adherentes  complices  et  sequaces 
dicti  Comunis  Perusii  qui  includentur,  nominabuntur,   et    comprehendentur 

as  in  dicto  tractatu  pacis  fiende  secundum  contenta  in  Capitulis  dicti  contractus 
infra  tres  raenses  a  die  dicti  contractus  fiendi  computandos  approbabunt, 
ratificabunt  confirmabunt  et  emologabunt  per  publicum  instrumentum  dictum 
contractum  de  dieta  pace  fiendum  et  omnia  et  singula  in  eo  contenta,  quan- 
tum respicere  eos  possunt  et  remittent  omnia  dampna  et  facient  et  promit- 

30  tent  observationem  dicti  contractus  prout  in  Capitulis  in  eo  contentis  plenarie 
continetur.  Et  quod  instrumenta  approbationis,  ratificationis  confirmationis  et 
emologationis  predictorum  cum  remissionibus  et  promissionibus  supradictisi 
predicti  Colligati,  adherentes,  sequaces  et  complices  ipsius  Conmnis  Perusii 
per  se  vel  procuratores  eorum  punctabunt,  assignabunt  dicto  domino  Alba- 

89  nensi  infra  alios  duos  menses  in  mediate  post  dictos  tres  menses  alios  com- 
putandos, alias  non  intelligantur  nec  sint  in  dieta  fienda  pace  inclusi  nec 
gaudeant  beneficio  diete  pacis.  Et  ad  fupplicnndnm  Sindacano  et  procuratorio 
nomine  quo  supra  dicto  domino  Cardinali  Albanensi,  quod  omnes  et  singuli 
colligati  adherentes  complices  et  sequaces  diete  Romane  ecclesie  includendi 

40  specificandi  nominandi  et  comprehendendi  in  contractu  diete  pacis  simili  modo 
ut  supra  dictum  contractum  pacis  ratiticont  coutìrment  et  approbent  in  omni- 
bus et  per  omnia  ut  in  Capitulo  continetur  infra  tres  Menses  predictos  per 
publicum  Instrumentum,  et  remittent  omnia  dampna,  et  farient  et  promittent 
observationem  dicti  contractus  et  quod  instrumenta  approbationii*,  ratificationis 
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et  eraologationis  predictorum  cum  remissionibus  et  promissionibus  supradictis 
predicti  Collidati  adherentes  sequaces  et  complices  ipsins  ecclesie  Romane 
per  se  vel  procuratores  eorum  punctent  et  assignent  diete  domino  Albanensi 
infra  alios  duos  menses  inmediate  post  dictos  tres  menses  alios  computandos, 
6  alias  non  intelligantur  nec  siut  in  dieta  fienda  pace  inclusi  nec  gaudeant 
benefìcio  diete  pacis,  Et  ad  promittendum  et  Supplicandum  Sindicario  et 
procuratorio  nomine  quo  supra  dicto  domino  Albanensi  stipulanti  et  reci- 
pienti ut  supra  quod  carcerati  et  capti  in  presenti  guerra  et  eius  occasione 
existentes  in  potestate  partium  hinc  inde  libere  relaxabuntur  et  relaxentur, 

10  Et  ad  supplicandum  Sindicario  et  procuratorio  nomine  quo  supra  dicto  do- 
mino Cardinali  Albanensi  quod  dictum  Comune  Perusii  in  vita  dicti  domini 
nostri  domini  Urbani  pape  quinti  non  possit  nec  debeat  aggravari  Taleis, 
Collectis,  vel  impositionibus  nec  aliis  oneribus  realibus  et  personalibus  vel 
mixtis  vel  exactionibus  quibuscumque  ultra  dieta  Tria  Milia  florenorum  an- 

16  nuatim  per  eos  solvendorum  ut  in  aliis  Capitulis  in  contractu  pacis  contentis 
plenius  continebitur  in  vita  domini  nostri  domini  Urbani  pape  quinti,  Et  ad 
promittendum  lurandum  et  se  specialiter  et  ex  certa  scientia  obligandi  Sin- 
dacano et  procuratorio  nomine  Comunis,  hominum,  Universitatis  et  singu- 
larum  personarum,  Civitatis   Comitatus,  et  districtus  Perusii  predictorum  in 

20  manibus  dicti  Reverendissimi  domini  Cardinalis  Albanensis  stipulantis  et  re- 
cipientis  vice  et  nomine  Romane  ecclesie  et  dicti  domini  nostri  pape  et  suc- 
cessorum  suorura  ac  prò  omnibus  et  singulis  quorum  interest  vel  interesse 
posset  quod  Priores  et  Camerarii  Artium  diete  Civitatis  Perusii  norainandi 
et  specificandi  per  nomina  et  prenomina  in  instrumento  infrascripte  ratifi- 

25  cationis  ac  populus  et  Comune  Perusii  et  singulares  persone  eiusdem  comu- 
niter  et  singulariter  in  adunancia  diete  Civitatis  congreganda,  que  representat 
et  solita  est  representare  totum  populum  comune  universitatem  et  singulares 
personas  Civitatis,  Comitatus  et  districtus  eiusdem  infra  Triginta  dies,  a  die 
stipulationis  contractus  pacis  computandos  predicta  omnia  et  singula  supra 

30  et  infrascripta  et  in  dicto  contractu  fiendo  contenta  ac  recognitiones  con- 
fessiones  luramenta  tam  fidelitatis  quam  alia  promissiones  obligationes  quas- 
cumque  factas  in  dicto  contractu  fiendo  et  omnes  actus  inde  secutos  et  factos 
et  fiendos  usque  in  diem  diete  ratificationis  fiende  distincte  et  explicite  ap- 
probabunt  emologabunt  ratificabnnt  contìrmabunt  et  lurabunt  solenniter  et 

35  promittent  in  suprascripto  Consilio  et  adunancia  generali  publice  fienda  in 
loco  consueto  diete  Civitatis  in  quam  maiori  civium  numero  diete  Civitatis 
fieri  consuevit.  In  qua  quidem  adunancia  inter  alios  Cives  ad  dictam  adu- 
nanciam  ut  premittitur  convocandos  et  eongregandos  intersint  et  interesse 
debeant  persone  et  homines  populares   diete    Civitatis   usque   ad   numerum 

40  ducentorum  qui  solent  et  possunt  in  dieta  generali  adunancia  interesse  decla- 
randorum  et  nominandorum  per  commi ssarios  destinandos  qui  singulariter 
nominatim  et  expresse  per  nomina  et  prenomina  approbabunt  ratificabnnt 
confirmabunt  emologabunt  promittent  solenniter  et  iurabunt  et  specialiter 
luramentum  fidelitatis  per  dictos  Sindicos   ut   supra  prestandi  et  omnia  e^ 
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singiilrt  sopra  et  infrascripta  et  in  contractu  fiendo  contenta  et  inserta,  ac 
eciam  ad  promittendum  et  iurandum  ut  supra  quod  Centum  ahi  cives  de 
Civitate  qui  non  possuut  in  dieta  adunancia  interesse  secundum  formani  sta- 
tutorum  diete  Civitatis  et  etiaiu  ultra  Centum  si  comode  haberi  poterunt 
a  secundum  discretioneni  et  arbitrium  dictorum  commissariorum  destinandorum 
videlicet  railites  nobiles  iidvocuti  procuratores  et  notarli  nominandi  et  decla- 
raudi  per  eosdem  commis^arios  vocandi  et  congregandi  ad  hoc  per  priores 
diete  Civitatis  perusii  in  palacio  ipsorum  Priorum  separatim  et  per  se  iu- 
rabunt  at  promittent  singulariter    et   distincte    expresse   et  nominatim  per 

10  nomina  et  prenomiua  ut  supra  coram  commissariis  ad  hec  specialiter  desti- 
nandis  per  dictum  dominum  Albaneusem  Civitatem  Perusii  recipientibus  no- 
mine llomane  ecclesie  domini  nostri  pape  et  ipsius  domini  AlbanensLs.  Et 
quod  lurabunt  et  promittent  de  novo  solenniter  omnia  et  singula  predicta 
per  dictos  eorum  Siudicos  gesta  promissa  confessata  iurata  et  tirmata  pruut 

15  dicti  Commissarii  duxerint  requirenda,  et  quod  de  huiusmodi  ratificatone 
approbatione  emologatione  coiilirmatione  ac  promissione  et  luramentorum 
et  omnium  predictorum  prestatione  et  impletione  contici  et  fieri  facient  ac 
mittent,  assignabunt  sive  assignari  facient  publicum  et  autenticum  instru- 
mentum seu  publica  et  autentica   instrumeuta   Sigillorum   magnorum  dicti 

jo  Communis  munimine  roborata,  pretato  domino  Albauensi  vel  successori  suo 
infra  terminum  cumpetentem  eis  per  dictos  commissarios  statuendum,  Et 
quod  dicti  Priore^j  in  manibus  dictorum  Commissariorum  et  onines  aiii  sin- 
gulares  de  Consilio  et  adunancia  predictis  lurabunt  eodem  modo  et  forma 
quibus  predicti  Sindici  lurabunt  prefato    domino  Albanensi.  Et  ad  promit- 

25  tendum  Iurandum  et  se  specialiter  obligandum  Sindicario  et  procuratorio 
nomine  quo  supra  in  manibus  dicti  domini  Albanensis  stipulantis  et  reci- 
pientis  ut  supra  quod  claves  diete  Civitatis  in  signum  recoguitionis  pieni  et 
totalis  dominii  et  superioritatis  predictorum  et  libere  et  plenarie  possessionis 
et  quasi  Civitatis,  Comitatus  et  districtus  predictorum  ac  meri  et  mixti  Iro- 
so perii  et  omniraode  lurisdictionis  eorumdem  et  omnium  et  predictorum  dictis 
Commissariis  tradent  et  libere  assignabunt  per  Sindicum  ad  hec  et  predicta 
omnia  et  singula  in  dieta  generali  coadunancia  constitutum  cum  quibus  qui- 
dem  clavibus  dicti  Commissarii  Priores  de  Vicariatu  predicto  eis  concedendo 
ad  vitam  dicti  domini  nostri  domini  Urbani  pape  quinti  habeant  postea  in- 

85  vestire.  Item  ad  Supplicandum  dicto  domino  Albanensi  quod  pactis  perfectia 
et  adimpletis  omnibus  et  singulis  in  dicto  Sindacato  et  contractu  pacis  fiende 
contentis  et  in  eisdem  descriptis  et  declaratis  prefatus  lleverendissimus  do- 
minus  dominus  Cordinalis  Albanensis  supplicet  prefato  domino  nostro  pape 
quod  dignetur  predicta  omnia  et  Vicariatum  predictum  eis  concedendum  ex 

*o  certji  scientia  approbare  ratificare  et  in  consistorio  confirmare,  et  ad  facien- 
dam  omnem  obligationem  realem  et  personalem  in  premissis  et  premissorum 
occasione  ita  quod  bene  et  effi-mciter  valeat  de  Iure.  Et  ad  ubligandum  no- 
mine predictorum  dictam  Civitatem  et  Comitatum  et  homines  ipsorum  ac 
bona  ipsorum  tam  ipsius   Comunis   Perusii   quara   siugularium  personarum 
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eiusdem  solenniter  et  efficaciter  cum  omnibus  clausulìs  necessariis  consuetis 
et  oportunis,  ita  quod  bene  valeat,  de  iure  sub  pena  viginti  millium  Mar- 
charuiu  argenti  tociens  committenda  et  realiter  exigenda  quociens  per  ipsum 
contraventum  aut  factum  fuerit  centra  supra  et  infrascripta  seu  aliquod  eo- 
5  rum  quoquomodo  prò  omnibus  et  infrascriptis  perpetuo  observandis  appli- 
canda  Camere  apostolice  qua  pena  soluta  vel  non  soluta  predicta  omnia  et 
singula  firma  et  rata  permaneant  in  omnibus  suis  capitulis  Et  ad  recipien- 
dum  nomine  et  vice  dicti  Gomunis  et  omnium  quorum  interest  vel  interesse 
posset,  omnes  et  singulas  promissiones  et  conventiones    fiendas  per  dictum 

10  dominum  Cardinalem  Albanensem  et  quocumque  alio  nomine  dicti  domini 
nostri  pape  et  Romane  ecclesie  atque  suo  et  generaliter  ad  omnia  alia  ge- 
renda,  recognoscenda,  facienda,  promittenda,  confitenda,  luranda  et  exercenda, 
ac  recipienda  que  ipsimet  constituentes  melius  et  efficacius  et  valìdius  facere 
et  ordinare  possent  quovis  modo  eciamsi  maiora  essent  quam  superius  sunt 

ifk  expressa  eciamsi  mandatum  exigerent  speciale,  dantes  et  coucedentes  eisdem 
Sindicis  et  procuratoribus  suis  plenum  et  liberum  generale  et  speciale  man- 
datum cum  piena  liberali  generali  el  speciali  administratione  bonorum  in 
omnibus  et  singulis  supradictis,  Promittentes  michi  notarlo  infrascripto  no- 
mine et  vice  supradicta  domini  Summi  Pontificis  domini  Albanensis  et  ec- 

20  clesie  Romane  et  omnium  aliorum  et  singulorum  quorum  interest  seu  interesse 
posset  firmum  ratum  et  gratum  perpetuo  habere  et  tenere  et  efficaciter  adim- 
plere  omnia  et  singula  per  Sindicos  et  procuratores  suos  facta,  gesta,  pro- 
missa,  iurata,  firmata  et  couventa  in  premissis  vel  premissorum  occasione 
vel  alicuius  premissorum  et  in  nullo  contrafacere  vel  venire,  de  Iure  vel  de 

25  facto  per  se  vel  alios  directe  vel  indirecte  sub  ypotheca  et  obligatione  om- 
nium et  singulorum  bonorum  populi  et  communis  perusii,  ac  ipsius  Com- 
munitatis  et  singularum  personarum  ipsius  sub  pena  decem  Millium  Mar- 
charum  Argenti  predicta,  applioandarum  Camere  apostolice  que  ut  premittitur 
tociens  comitatur  et  exigi  posset  quociens  per  dictum  populum,  universitatem 

30  et  conimunitatem  ipsorum  fuerit  contraventum.  Actum  in  Civitate  Perusii 
in  palacio  Comunis  diete  Civitatis,  residencie  suprascripti  domini  precitati 
presentibus  testibus  suprascriptis  ut  supra  liabitis  et  rogatis.  Et  ego  Mas- 
sarellus  Pelloli  da  Perusio  porte  solis  et  parochie  sancti  Antonii  Imperiali 
auctoritate  notarius  predictis  omnibus  interfui  et  ea  rogatus  et  mandato  di- 

35  ctorum  dominorum  Priorum  subscripsi  et  publicavi. 
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